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ponderati  e  geniali  lavori  dal  punto  di  vista  dell'arte.  Non 
perciò  si  può  asserire  che  il  carattere  delle  monete  di  quella 
età  così  poco  conosciuta,  difetti  di  tutte  le  qualità  che  possono 
innalzarlo  ai  più  alti  posti  nella  numismatica  antica.  Se  il  denaro 
romano  non  può  gareggiare  per  plastica  bellezza  cogli  splen- 
didi decadrammi  e  tetradrammi  greci  del  IV  secolo  av.  Cristo, 
0  con  alcuni  medaglioni  imperiali  della  beli'  epoca  —  opere  per- 
fette che  salgono  ad  un  grado  di  finezza  che  non  fu,  e  non  sarà 
giammai  raggiunto  ;  sotto  altro  aspetto  possiede  propri  meriti 
artistici  non  solo  non  dispregevoli,  ma  in  alcun  caso  affatto  carat- 
teristici della  grande  arte  romana. 

Opera  superiore  alle  mie  forze  e  non  adatta  ad  una  ristretta 
trattazione  sarebbe  lo  studio  di  tutta  intera  la  monetazione  re- 
pubblicana dal  punto  di  vista  artistico  e  plastico  ;  opera  peraltro 
non  ancor  tentata,  e  di  grande  utilità  per  la  conoscenza  più  pro- 
fonda dell'  arte  romana  di  queir  epoca  non  troppo  abbondevole  di 
monumenti,  che  sicuramente  si  possano  fino  a  lei  far  risalire. 
È  perciò  che  restringendo  le  mie  parole  in  limiti  e  confijii  più 
angusti,  intendo  |)arlare  di  quelle  nobili  rappresentanze  sulle 
monete,  che  ci  riportano  la  effìgie  di  uomini  vissuti  in  queir  età 
lontana,  celebrati  alcuni  per  fatti  esimii,  altri  ben  poco  conosciuti. 

La  tavola  che  ad  illustrazione  del  mio  dire  presento,  con- 
tiene tutti  i  ritratti  che  esistono  sulle  monete  della  Repub- 
blica fino  ad  Augusto.  Essi  quasi  tutti  furono  già  illustrati  dal 
principe  dell*  antica  Iconografia  E.  Q.  Visconti  (^),  il  quale  ne  ri- 
portò i  disegni  descrivendoli  sotto  V  aspetto  iconografico  e  storico; 
tralasciando  perciò  quelli  che  non  rappresentavano  personaggi 
romani,  introducendone  alcuni  di  monete  coniate  nelle  zecche 
provinciali  od  anche  greche.  Lo  seguì  con  ugual  metodo  in  questi 
ultimi  tempi  il  BernouUi  {})  nella  sua  beli'  opera  sulla  Iconografia 


(i)  Visconti  E.  Q.,  Iconographie  Romaine,  Milan,  1818. 
(')  Beraoalli,  Rdmische  Ikonographie,  Tom  I,  Stuttg.,  1882. 
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romana,  riproducendo  le  medesime  teste  in  fototipia,  e  partendo 
dallo  stesso  concetto,  di  presentare  cioè  i  ritratti  soltanto  di 
Romani,  illustrandoli  con  copia  di  preziose  notizie  storiche  ed 
iconografiche. 

A  me  sembrò  utile  di  studiare  queste  stesse  monete  dal 
lato  artistico.  È  perciò  che  per  non  ripetere  cose  già  dette  e 
conosciute,  mi  converrà  sorvolare  sui  dati  storici  relativi  ai  per- 
sonaggi rappresentati  sulle  monete,  ed  omettere  ogni  ritratto 
che  fuor  di  Roma  o  della  zecca  dei  generali  romani  sia  stato 
battuto,  includendo  per  lo  contrario  quei  pochi  che  presentando 
i  lineamenti  di  alcuno  straniero,  pur  furono  in  Roma  e  con 
arte  romana. disegnati. 

Innanzi  di  addentrarci  nella  trattazione  del  tema  proposto,  è 
necessario  peraltro  fare  un  breve  accenno  storico  intorno  ali*  epoca 
ed  alla  ragione  di  queste  teste  sulla  moneta  Romana. 

Durante  la  repubblica  non  fu  lecito  ad  alcun  vivente  di 
rappresentare  la  propria  effigie  sulle  monete  ;  e  benché  i  numisma* 
tici  più  antichi  credessero  che  Siila  e  Pompeo  durante  l'epoca 
di  loro  potenza  avessero  interrotto  questa  legge,  per  usare  d' un 
desiderato  diritto,  apponendo  in  alcuni  denari  il  loro  ritratto, 
i  moderni  con  piti  sana  critica  negarono  eziandio  ad  essi  questo 
privilegio,  dimodoché  ci  è  necessario  discendere  fino  agli  ultimi 
giorni  di  Cesare  per  trovare  Y  effigie  di  persona  vivente  sulle  mo- 
nete; e  Cesare  ebbe  dal  Senato  questo  insieme  ad  altri  servili 
onori  sulla  fine  del  710  dopo  la  battaglia  di  Munda,  tre  o  quattro 
mesi  innanzi  la  sua  morte  {^). 

Da  ciò  si  deduce  che  tutti  i  personaggi,  i  cui  lineamenti  si 
scorgono  sulle  monete  innanzi  a  Cesare,  non  furono  contemporanei 
ad  esse,  ma  più  o  meno  anteriori. 

Quanto  all'uso  di  apporre  la  effigie  di  personaggi  defunti 
sui  denari  romani  giova  ricordare,  come  nei  primitivi  tempi  la 


(1)  Dia  Cass.,  XLIV,  4. 
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monetazione  della  nostra  città  fu  affatto  anonima,  e  non  ebbe 
che  alcuni  pochi  tipi  ripetuti  della  prora  di  nave,  dioscuri,  bighe, 
quadrighe  o  vittorie  pei  rovesci;  sui  dritti  delle  monete  efiSgiò 
alcuni  degli  dèi  suoi  titolari  come  Giano,  Giove,  Mercurio,  Marte 
e  la  testa  della  dea  Roma  galeata  a  mo'  di  Pallade. 

Coir  andar  dei  tempi  e  col  cambiar  degli  usi  coloro  a  cui 
era  affidato  TufScio  di  sopraintendere  alla  monetazione  vollero 
imprimere  un  cenno  personale  sulle  monete  sotto  la  loro  autorità 
battute,  e  vi  apposero  un  emblema,  una  lettera,  un  monogramma 
che  alludesse  in  qualche  modo  al  cognome  della  loro  famiglia. 
Ed  in  seguito  poco  a  poco  il  monogramma  scomponendosi  di- 
venne il  nome  del  monetale  e  il  cognome  della  sua  gente,  ed 
alle  antiche  sacre  rappresentanze  civiche  succedettero  le  deità 
tutelari  della  famiglia  di  quello:  il  nome  ROMA  cessò  di 
avere  il  posto  principale  per  sminuirsi  alla  sua  volta  in  mono- 
gramma 0  scomparire  affatto,  ed  i  rovesci  sempre  più  raramente 
rappresentarono  gli  antichi  dèi,  ma  scene  o  personaggi  od  em- 
blemi di  dignità  glorificanti  la  famiglia  dell'  ufficiale  dello  stato, 
riproducenti  allusioni  alle  gesta  d*  un  suo  glorioso  antenato. 

Questo  cammino  lento  ma  continuo  fecero  le  rappresentanze 
sulla  moneta  dai  suoi  primordi  alla  fine  della  repubblica  ;  tanto 
che  le  glorie  della  città  dovettero  passare  attraverso  alle  partico- 
lari gesta  dei  suoi  personaggi  per  aver  posto  sulla  sua  sacra  mo- 
neta. K  Allorché  al  fine  della  3^  guerra  punica  (mi  piace  rife- 
rire le  parole  del  Mommsen  ^)  la  repubblica  cominciò  a  prendere 
una  fama  oligarchica,  sulle  monete  fino  allora  anepigrafi  o  por- 
tanti la  sola  leggenda  ROMA,  i  magistrati  cominciarono  ad  ap- 
porre prima  simboli,  poi  lettere  o  nessi  distintivi  dei  loro  nomi 
di  famiglia,  lasciando  peraltro  la  preminenza  al  nome  della  città. 
Verso  la  fine  del  VII  secolo,  questo  passò  in  secondo  rango  per 
lasciar  posto  al  nome  dei  magistrati,  e  poco  dopo  disparve.  Al  tempo 

(0  Theod.  Mommsen,  Hist.  de  la  Monn,  Rom.  Paris,  1870,  Tom.  Il, 
pag.  43. 
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istesso  compariscono  i  primi  nomi  di  dignità,  e  T  antico  tipo  viene 
surrogato  dalla  rappresentanza  di  gesta  più  o  meno  favolose 
degli  avi,  dubbi  anche  essi,  di  giovani  patrizii  magistrati  monetari  ; 
e  così  senza  aprir  la  storia,  mi  solo  sguardo  alle  monete  ci  avverte 
che  la  monarchia  militare  è  succeduta  al  governo  repubblicano. 
Infatti  non  era  meno  urtante  vedere  il  ritratto  di  Cesare  sosti- 
tuito air  effigie  di  Boma,  di  quello  che  veder  Fausto  Siila  cele- 
brare nelle  monete  repubblicane  le  gesta  del  padre  e  del  suocero, 
ed  il  giovane  Bruto  proclamare  come  eredità  di  famiglia  la  sua 
vocazione  al  tirannicidio,  apponendo  sulle  monete  di  stato  il  busto 
e  il  nome  dei  suoi  antenati  » . 

È  verso  la  metò  del  VII  secolo  dì  Boma  che  noi.  ci  im- 
battiamo per  la  prima  volta  in  questi  ritratti  sulla  serie  repub- 
blicana, ed  è  strano  che  appunto  il  primo  di  questi  porti  V  effigie 
di  un  re  straniero  soggiogato  circa  mezzo  secolo  innanzi,  Filippo  V 
di  Macedonia  (n.  12).  Tutte  queste  monete  si  debbono  restrin- 
gere al  breve  periodo  dal  650  circa  al  727,  anno  in  cui  Otta- 
viano prese  il  nome  di  Augusto,  e  dal  quale  incomincia  la  vera 
serie  imperiale.  Ed  anche  in  questo  breve  spazio  di  tempo,  esclu- 
dendo gli  auto-ritratti  dopo  Giulio  Cesare  battuti  dai  comandanti 
d^li  eserciti  e  dai  triumviri  durante  la  guerra  civile,  restano  in 
proporzione  della  larga  copia  di  monete  che  abbiamo,  rare  quelle 
che  presentano  dei  ritratti,  non  superando  il  numero  di  21. 

L' arte  del  ritratto  in  generale  e  specialmente  sulle  mo- 
nete è  una  specie  di  produzione  artistica  giammai  troppo  colti- 
vata presso  i  Greci;  i  quali  fino  al  tempo  di  Alessandro  Magno 
non  ne  apposero  sui  loro  nummi  che  per  rarissima  eccezione. 
All'  epoca  del  Be  macedone  il  suo  ritratto  incominciò  timidamente 
ad  acconciarsi  delle  spoglie  eroiche  di  Ercole,  per  aver  posto  sui 
copiosi  e  splendidi  suoi  tetradrammi,  ed  in  seguito  le  dinastie 
originate  dalla  sua  eredità  presero  Tuso  di  collocare  il  ritratto 
dei  re  sulle  monete  a  segno  appunto  della  regale  autorità.  Così 
abbiamo  le  belle  serie  della  Siria,  della  Battriana,  del  Ponto, 
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dell*  Egitto  e  di  altre  regioni,  serie  che  incominciate  in  un'  epoca 
in  cui  l'arte  greca  dava  segni  di  stanchezza  e  di  decadimento, 
ma  ancora  libravasi  a  grande  altezza,  man  mano  yan  declinando 
in  modo  che  nel  VII  ed  Vili  secolo  di  Roma  la  loro  modella- 
tura non  offre  più  che  vagamente  quella  antica  finezza,  quel 
senso  squisito  della  plastica  che  resero  le  monete  del  lY  secolo 
av.  Cr.  una  tra  le  più  belle  produzioni  della  divina  ed  ispirata 
arte  degli  EUeni. 

Appunto  all'  epoca  in  cui  decadeva  l' arte  greca,  i  Bomani 
attirando  a  loro  il  fiore  degli  artisti  del  paese  conquistato,  tra- 
piantarono per  quanto  fu  possibile  in  Boma  la  tradizione  dei  greci 
cesellatori  ;  ed  ò  perciò  che  alla  fine  del  VII  secolo,  al  cadere  della 
repubblica,  i  più  bei  tipi  della  moneta  argentea  romana,  si  pos- 
sono dire  ispirati  se  non  all'  arte  pura  dei  Greci,  almeno  alla  pia* 
stica,  al  disegno,  alla  finezza,  alla  tecnica  di  quelli.  Infatti  le 
belle  monete  non  incominciano  a  moltiplicarsi  in  numero  che 
verso  quest'epoca,  mentre  prima  sia  per  l'uniformità  monetaria 
dei  tipi,  sia  per  un  lavoro  alquanto  trascurato  e  frettoloso,  in  ge- 
nerale lasciavano  molto  a  desiderare  dal  lato  dell'  arte.  Questo  è  il 
momento  in  cui  la  plastica  romana  si  avvicina  alla  perfezione; 
si  vede  che  il  gusto  dell'  arte  colla  conquista  della  Grecia  è  en- 
trato anche  nei  Bomani,  ed  i  magistrati  monetari  gareggiano  da 
veri  amatori  e  conoscitori  nell' indirizzarsi  a  buoni  artisti  per  far 
battere  i  loro  denari  finamente  cesellati.  E  fu  appunto  in  que- 
st' epoca  di  nuovo  slancio  per  l'arte  plastica,  che  la  moda  dei 
ritratti  sulle  monete  ebbe  il  massimo  sviluppo. 

Tutti  sanno  come  il  ritratto  nella  scultura  romana  abbia 
avuto  ognora  grande  preponderanza,  e  come  quest'  arte,  importata 
forse  dall' Etruria,  o  propria  dei  paesi  latini,  fiorisse  anche  nei 
primi  secoli  della  città.  Non  è  qui  il. luogo  di  ricordare  quanto 
dice  Plinio  (0  sulle  primitive  statue  dei  re,  e  sulle  altre  ante- 

(»)  Plinii  Secundi,  Hist.  Mundi,  Lib.  XXXIU,  Par.  IV,  Lib.  XXXIV, 
Par.  XI,  Parisiis,  1837. 
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riori  ai  decemviri,  né  lo  sviluppo  che  gli  Etruschi  sia  nella  terra 
cotta  come  nel  bronzo  diedero  a  tal  genere  di  opere  artistiche  (0; 
basterà  il  riferire  che  in  Boma  non  furono  molte  in  principio,  ma 
poi  dopo  il  IV  secolo  sorse  una  moda  così  sfrenata  di  statue 
in  metallo  e  marmo,  che  ingombravano  il  passaggio  nel  Foro  e  si 
dovette  pensare  ad  una  legge  per  moderare  questo  abuso.  Ma  la 
perfezione,  artistica  e  fisionomica  a  cui  vennero  in  seguito  i  ri- 
tratti, si  deve  senza  dubbio  ad  altro  che  alle  primitive  statue  dei 
re,  e  dei  personaggi  più  o  meno  mitici  della  prima  epoca  di 
Boma.  Quella  caratteristica  di  riprodurre  con  tanta  verità  i  linea- 
menti e  la  persona  si  deve  far  risalire  all'  uso  di  collocare  negli 
atrii  dei  palazzi  delle  nobili  famiglie  le  figure  in  cera  degli  ante- 
nati, rivestite  degli  abiti  propri  delle  maggiori  dignità  da  essi  occu- 
pate (^).  Il  lus  Imaginum  data  dalla  legge  Licinia  del  366  a.  Cr.; 
ma  dovettero  le  maschere  di  cera  essere  più  antiche,  parlandone 
gli  autori  anche  in  epoche  a  quella  anteriori.  Lo  stabilire  peraltro 
r  autenticità  dei  ritratti  dei  più  vetusti  personaggi  dell'  epoca  dei 
re  e  dei  primi  tempi  della  repubblica,  sulla  antichità  delle  ma- 
schere in  cera,  almeno  in  alcuni  casi  non  è  prudente,  né  conforme 
alla  sana  critica.  Sappiamo  infatti  che  molte  lacune  esistenti  in 
epoca  tarda  in  questi  alberi  genealogici  figurati  dovettero  essere  con 
non  piccola  fatica  e  con  potente  imaginativa  riempite  nei  secoli  pò- 
steiiori,  allorché  nelle  famiglie  dirigenti  erasi  sviluppato  quel  senti- 
mento di  nobiltà  e  quella  fierezza  di  lunga  e  gloriosa  discendenza,  che 
giunse  ad  attribuire  a  Giulio  Cesare  per  avi  i  re  Albani  ed  Enea, 
le  cui  figure  con  tutta  probabilità  sì  ammiravano  nell'atrio  del 
suo  palagio,  senza  che  dovessero  troppo  somigliare  a  quei  vetusti 
e  mitici  antenati.  Quello  peraltro  che  senza  troppa  presunzione 
deve  accattarsi  si  è  che  antichissimi  ritratti  di  alcuni  maggiori 
esistessero  o  ad  essi  contemporanei,  o  prodotti  allorché  una  breve 


(>)  Winckelmann  G.,  Opere,  Prato,  1833,  Tomo  IH,  lib.  Vili,  cap.  IV. 
(«)  Vedi  Plin.,  36,  2;  Val.  Massimo,  5,  8,  3;  Polibio,  6,  53  ecc. 
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e  dettagliata  tradizione,  od  anche  la  ricordanza  poteva  ragione- 
volmente ispirare  ali*  artista  un  tipo  fisionomico  assai  simile  al 
vero,  e  con  tratti  caratteristici  da  non  esser  confuso  con  altri.  È 
perciò  ohe  le  nostre  teste  monetali  debbono  stimarsi  somiglianti 
al  personaggio  che  riproducono,  purché  non  superi  il  IV  secolo 
a.  Gr.  e  per  gli  altri  non  si  può  negare  una  individualità  ca- 
ratteristica al  tipo  che  rappresentano.  Quanto  poi  ali*  arte  plastica 
che  deriva  e  si  perfeziona  da  quest'uso  delle  imagini  in  cera, 
fossero  queste  prese  colla  maschera  sul  cadavere  del  defunto,  o 
soltanto  modellate  dall'  artista  sul  vero,  mi  piace  riportare  le  pa- 
role del  Bemoulli  (')  :  *  Quando  noi  vediamo  come  più  tardi  in  tutti 
i  rami  della  plastica  Y  arte  del  ritratto  è  stata  portata  dai  Bomani 
nel  più  gran  fiore,  tanto  per  la  quantità  oome  per  la  qualità,  e 
ciò  interamente  in  quella  direzione  realistica  la  quale  dimostra 
che  si  soleva  tc^liere  la  maschera  sui  morti,  noi  dobbiamo  am- 
mettere che  il  costume  dei  ritratti  degli  avi  ha  esercitato  un'  in- 
fluenza nello  sviluppo  di  essa  » . 

E  tanto  più  è  a  notarsi  questo  fatto  sulle  monete  repub- 
blicane, nelle  quali  l' arte  romana  coi  pregi  e  i  difetti  suoi  assai 
più  si  allontana  dalla  tradizione  greca  che  non  Y  abbia  poi  fatto 
neir  epoca  fiorente  dell'  impero.  Mentre  il  greco  conservando  anche 
nei  ritratti  quell'  amore  suo  dell'  arte  pura,  del  tipo  perfetto, 
della  molle  modellatura,  del  concetto  largo  schivo  di  troppi  par- 
ticolari, idealizza  perfino  il. ritratto  dei  re  viventi  sulle  loro  mo- 
nete; mentre  egli  non  solo  negli  accessori  li  assomiglia  ad  un 
Dio,  ma  anche  nel  dare  alla  loro  fisionomia  una  idealità  di  senti- 
mento, una  purezza  di  linee,  una  movenza  di  occhi,  un  atteggia- 
mento elevato,  che  ne  sublima  e  generalizza  le  forme  ;  ne  ingen- 
tilisce i  tratti  troppo  rozzi  od  angolosi,  ne  attenua  i  rilievi  troppo 
accentuati,  tanto  che  in  alcune  serie,  come  dei  re  della  Siria  e 
dell'  Egitto,  non  sempre  riesce  agevole  il  riconoscerne  alcuni,  ove 


(*)  Bemoulli,  op.  cit,  voi.  I,  pag.  4. 
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esteriori  e  particolari  segni  non  ce  li  faccian  distinguere;  il  ri- 
trattista romano  per  lo  contrario  parte  da  tutt' altro  concetto 
dell*  arte  sua.  «  Quando  si  percorre,  dice  il  Martha  (^),  una  galleria 
di  ritratti  romani  è  difficile  non  esser  colpito  dal  realismo  di 
tutte  quelle  teste.  Sono  di  vario  scalpello,  ma  tutte,  le  più  co* 
muni  come  le  più  ricercate,  fanno  fede  dello  sforzo  per  arrivare 
non  solo  alla  somiglianza  generica  ma  anche  alla  verità  vivente 
del  ritratto.  I  tratti  distintivi  sono  accentuati  con  scrupolosa 
compiacenza:  pieghe  della  bocca,  accigliamento,  fossette,  nighe, 
nulla  è  omesso,  e  nessun  artifìcio  viene  ad  attenuare  V  energica 
fermezza  o  la  molle  e  stupida  bonomia,  o  la  volgarità,  o  la  de- 
formità, 0  anche  la  ferocia  della  fisionomia.  Il  ritratto  non  ha 
nulla  di  lusinghiero,  è  sempre  d' una  brutale  sincerità  » .  Di  ciò 
mentre  son  testimoni  i  busti  e  le  statue,  ci  persuadono  tanto  più 
le  monete,  nelle  quali  il  rilievo  e  V  inquadratura  della  testa  dan 
risalto  alle  caratteristiche  fisionomiche.  Che  se  prima  di  ora  i 
critici  si  compiacquero  di  ricercar  questi  pregi  nella  serie  im- 
periale ricca  di  busti  e  ritratti;  dando  uno  sguardo  alla  tavola 
delle  teste  repubblicane  è  giuoco  forza  convenire  come  fino  dalla 
metà  del  VII  secolo  di  Boma  quest'  arte  si  avviasse  a  grande  per- 
fezione, ed  il  compiacimento  della  realtà  cruda  su  queste  monete 
cesellate  con  una  finezza  a  niun*  altra  inferiore  ci  persuadono  come 
gli  artisti  senza  dubbio  greci  che  disegnarono  quelle  teste,  si 
erano  allontanati  dalla  tradizione  pura  della  correttezza  e  della 
idealità, della  loro  scuola. 

La  parte  maggiore  di  queste  teste  colpiscono  per  le  carat- 
teristiche dei  tratti,  e  per  V  arte  realistica  con  cui  sono  modellate. 
I  tre  ritratti  del  console  Marcello,  di  Celio  Caldo  e  di  Bestione  (ai 
nn.  10, 13, 17)  hanno  una  tale  impronta  di  verità  sorprendente,  da 
doversi  stimare  ritratti  presi  da  imagini  coetanee  ai  personaggi;  dap- 
poiché non  ci  è  permesso  credere  le  monete  stesse  contemporanee 

(1)  Martha  Jules,  Manuel  dCArch.  Etr,  et  Rom.  Quantin,  pag.  213. 
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ad  essi.  Come  sì  potrà  asserire,  secondochò  taluno  afferma,  che  il 
ritratto  di  Enobarbo  il  vecchio  (n.  8)  sia  un  tipo  mitico  e  con- 
venzionale, sol  perchè  ha  poca  barba  e  rada,  mentre  la  barba  di 
color  fulvo  è  caratteristica  di  quella  famiglia,  e  non  somiglia  al 
suo  lontano  nepote  Domizio  Enobarbo?  (n.  25).  Ma  come  mai,  mi 
domando,  potè  inventare  il  disegnatore  del  conio  una  fisionomia 
cosi  individuale,  con  tratti  di  un  carattere  così  assoluto  e  strano? 
e  come  quel  volto  così  diverso  da  ogni  altro  potè  esser  traman- 
dato soltanto  da  una  tradizione  orale  di  circa  quattro  secoli, 
senza  alcun  reale  simulacro  del  capostipite  della  famiglia  dei 
Domizi  ? 

Per  tali  motivi  è  forza  convenire,  che  tutte  le  teste  impron- 
tate sulla  moneta  repubblicana  siano  state  tratte  o  da  simulacri 
pubblici  0  da  private  statue  in  cera,  se  non  tutte  contemporanee 
(come  quelle  dei  re),  almeno  anche  per  queste  di  alta  antichità, 
riprese  dalle  antiche,  o  modellate  da  una  viva,  dettagliata  e 
non  troppo  lontana  tradizione. 

Dal  che  si  potrebbe  stabilire  una  divisione  in  tre  serie  di 
queste  teste  :  la  prima  dei  personaggi  di  cui  si  può  credere  non 
siano  contemporanee  le  statue  e  le  figure  originali;  la  seconda 
di  quelle  che  da  autentici  ritratti  furono  senza  dubbio  copiate  ; 
la  terza  dei  viventi.  Per  quanto  possa  essere  per  qualche  tipo 
arbitraria  questa  divisione,  pure  è  necessario  che  sia  fatta  a  ti- 
tolo se  non  d'altro  di  esperimento,  potendosi  da  essa  dedurre 
r  importanza  dell'  arte  romana  in  quei  tempi  in  cui  sculture, 
statue  e  testi  classici  ci  fan  difetto. 

I  quattro  ritratti  che  ho  creduto  ravvicinare  perchè  prodotti 
nella  fine  del  VII  secolo  e  nel  principio  dell*  Vili  (che  portano  sulla 
tavola  i  nn.  1,  2,  3,  4,)  rappresentano  Romolo,  Tazio,  Numa  ed 
Anco  Marcio,  1  più  antichi  personaggi  illustrati  sulle  monete  di 
epoca  relativamente  recente.  Circa  il  694  troviamo  C.  Memmio 
e  M.  Filippo  che  pongono  sui  loro  denari  le   teste  di  Romolo 
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Quirinus  e  di  Anco,  di  cui  si  fanno  discendenti  (0;  nel  685  Tito 
Vettio  Sabino  vi  fa  incidere  la  testa  di  Tazio,  che  già  nel  666 
L.  Titurio  ayeva  fatto  disegnare  su  di  una  moneta  sotto  la  sua 
autorità  battuta,  poiché  ambedue  le  famiglie  risalivano  al  re  Sa- 
bino (2)  ;  in  fine  nel  705  6n.  Calpurnio  Pisene  proquestore  dell'  ar- 
mata pompeiana  nella  Spagna  ci  tramandava  1*  imagine  di  Numa, 
da  cui,  come  ci  dice  Plutarco,  a  mezzo  del  figlio  Calpus  preten- 
devano i  Calpurni  discendere  (^).  Questi  quattro  ritratti  dei  più  an- 
tichi e  famosi  re,  e  del  collega  di  Romolo,  ci  riproducono  le  loro 
sembianze  come  erano  conservate  agli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica. 

Che  i  simulacri  in  bronzo  dei  re  e  di  Tazio  fossero  collocati 
in  alcuna  parte  del  prònao  del  tempio  massimo  capitolino,  ne 
fa  fede  Appiano  (^)  ;  Plinio  assevera  che  essi  fossero  di  grande  an- 
tichità, poiché  li  credi  poste  dagli  stessi  re  :  «  Beges  sibl  ipsos 
posuisse  [statuas]  verisimile  est  »  (^),  descrivendo  gli  abiti  di  cui 
eran  vestiti. 

La  testimonianza  di  Dione  Cassio  (^)  permette  di  assicurarci 
che  nel  II  secolo  di  Cristo  le  statue  erano  al  loro  posto:  con 
tutto  ciò  due  argomenti  ci  fanno  credere  che  desse  non  potessero 
essere  anteriori  al  IV  secolo  di  Roma. 

Tanto  la  testa  di  Numa  come  quella  di  Anco  si  veggono 
adorne  di  larga  benda  o  diadema,  il  quale  specialmente  in  questa 
ultima  forma  fu  messo  in  moda  soltanto  dai  successori  di  Ales- 
sandro Magno,  mentre  anteriormente  non  era  in  uso  per  desi- 
gnare la  regale  dignità;  in  secondo  luogo  il  nostro  ritratto  di 
Anco  è  completamente  sbarbato,  ciò  che  prova  come  la  statua 

(»)  Cavedoni,  Rag,  Storico-Arch,  dei  precipui  ripostigli  antichi  ecc. 
Modena,  1854,  pag.  213. 

(«)  Cavedoni,  op.  cit.,  pag.  210  e  200. 

(•)  Mommsen  Th.,  op.  cit.,  tom.  II,  pag.  533  e  nota  1. 

(*)  Appianus,  B.  CiviL,  I,  15,  16. 

(5)  Plin.,  op.  cit.,  lib.  XXXIV,  13. 

(«)  Dio  Casa.,  XLIU,  45. 
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di  questo  non  dovesse  rimontare  oltre  V  anno  454  di  Roma,  epoca 
in  cui  Varrone  e  Plinio  (^)  pongono  l' introduzione  dei  barbieri  dalla 
Sicilia;  mentre  Cicerone  parla  delle  statue  barbute  degli  ante- 
nati :  «  illa  horrida  (barba)  quam  in  statuis  antiquis  et  imagi- 
nibus  videmus  »  (^).  È  per  questo  che  le  statue  capitoline  da  cui 
furono  senza  dubbio  riprese  le  nostre  monete,  come  le  più  cono- 
sciute e  famose,  non  possono  farsi  risalire  a  troppo  grande  an- 
tichità, a  meno  che  non  si  voglia  abbracciare  T  opinione  del 
Visconti  (3),  non  troppo  ponderata  a  mio  parere,  che  il  tipo  soltanto 
avessero  i  monetari  ripreso  da  dette  statue  e  non  gli  accessori  e 
r  acconciatura.  Tale  asserto  potrà  accettarsi  pel  diadema,  ma  va 
completamente  rifiutato  per  la  barba  che  cangierebbe  senza  ragione 
i  tratti  distintivi  della  persona.  La  qual  cosa  tanto  più  è  a  creder 
vera  in  quanto  che  anche  in  altre  monete  della  famiglia  Marcia, 
di  bronzo  e  d' argento,  di  trascurato  lavoro  e  di  epoca  varia,  tro- 
viamo le  teste  accollate  di  Numa  ed  Anco,  con  somiglianti  bende 
0  diademi,  barbata  Tuna,  T  altra  col  mento  raso. 

Queste  quattro  teste  un  pò*  convenzionali  non  possono  ripro- 
durre che  tipi  di  tradizione.  La  bella  testa  di  Romolo  con  ca- 
pelli e  barba  prolissa  e  a  boccoli  lunghi  ci  ricorda  le  parole  di 
Plutarco  «  e  cintosi  il  manto,  la  capelluta  fronte  di  alloro  si 
coronò  «  (^).  Di  fattura  accurata,  di  bel  disegno,  di  nobile  concetto, 
neir  ondeggiamento  dei  capelli,  pel  quale  il  BemouUi  (^)  trova  a 
rassomigliarlo  al  tipo  di  Giove,  nella  serietà  del  volto  ha  qualche 
cosa  di  solenne  e  di  divino.  Lo  stile  arcaico  con  cui  Y  incisore 
ha  voluto  rappresentare  questa  testa  ci  fa  credere  che  il  simu- 
lacro da  cui  fu  presa  arieggiasse  lo  stesso  arcaismo  più  voluto 
che  reale. 


(1)  Plin.,  op.  cit.,  lib.  Vn. 

(«)  Cic,  Pro  Coelio,  §  14. 

(8)  Op.  cit.,  Numa,  pag.  27. 

(<)  RomuluB,  §  16. 

{})  Bernonlli,  op.  cit.,  Romolo, 


Digitized  by 


Google 


della  Moneta  Romana  Repubblicana  15 

Ma  r  arte  fine  e  sentita  con  cui  è  disegnato  il  capo  dì  Ro- 
molo, non  si  ritrova  nelle  due  teste  di  Tazio  e  di  Numa  che  lo 
segaono,  benché  battute  in  epoca  non  lontana.  E  qui  mi  è  ne- 
cessario di  entrare  in  una  breve  digressione  perchè  si  avverta 
una  particolarità  non  troppo  avvertita  nell'arte  della  moneta- 
zione repubblicana. 

In  generale  in  tutte  le  serie  di  monete  delle  città  e  di- 
nastie greche  noi  osserviamo,  come  l'arte  primitiva, grossolana, 
bambina,  viene  poco  a  poco  raffinandosi  con  graduato  e  costante 
sviluppo  *fino  a  darci  presso  alcuni  popoli  quelle  splendide  creazioni 
firmate  dai  migliori  artisti,  come  Cimone  e  Eveneto.  Poi  sosta- 
tosi per  alcun  tempo  a  questa  sommità  di  plastica,  colla  ricer- 
catezza e  r  abuso  delle  minuzie  e  degli  accessori  incomincia  lento 
anch'  esso  il  decadimento.  Questa  regola  costante,  tranne  eccezioni 
trascurabili  nella  storia  monetale  non  solo,  ma  delle  belle  arti 
in  generale  dei  popoli,  allorché  ebbero  lunga  e  prosperosa  vita, 
non  si  verifica  che  troppo  largamente  nella  serie  repubblicana.  E 
vero  che  l'arte  del  VII  secolo  é  assai  superiore  in  generale 
come  tecnica  e  accuratezza  a  quella  dell' aes  grave  e  dei  primi 
denari,  ma  quest'ultima  è  tutt' altro  che  informe  o  deforme. 
Si  può  dire  che  la  moneta  nostra  e  nata  adulta  nell'arte,  e 
non  bambina  come  quella  di  Atene,  Corinto,  della  Lidia  e  deUe 
più  vetuste  città  della  Magna  Grecia  e  Sicilia.  La  prima  moneta 
dei  Romani  contemporanea  all'  aes  grave,  fii  la  moneta  d' oro  e 
d'argento  della  coniazione  chiamata  Romano-Campana,  perché 
battuta  dai  generali  nelle  guerre  di  Annibale  in  Capua,  Cuma 
ed  altre  città;  è  di  stupenda  bellezza,  e  superiore  di  gran 
lunga  a  tutta  intera  la  serie  successiva  dei  denari  e  degli  aurei 
nostri.  Questo  fatto  mentre  è  facilmente  spiegabile  ove  si  osservi 
che  la  monetazione  a  Roma  cominciò  allorquando  la  greca  era 
nel  fiore,  e  perciò  che  i  suoi  tipi  non  potevano  avere  quella 
impronta  infantile  dell'  arte  che  hanno  le  monete  greche  coniate 
nel  VI  e  VII  secolo  av.  Cr.,  per  alti-a  parte  non  si  comprende 
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la  ragione  per  cui  i  Bomani  che  avevano  potato  rendersi  conto 
della  valentia  degli  artefici  nella  emissione  Bomano-Oampana, 
non  vollero  usarne,  ma  si  accontentarono  di  artisti  poco  pratici, 
di  artisti  di  terz'  ordine  mancanti  di  un  vero  concetto  figurativo, 
ed  imperiti   affatto  della   tecnica   e   della  plastica  monetaria. 

Ma  è  ad  un  fatto  assai  più  significante  che  deve  rivol- 
gersi la  nòstra  attenzione.  Noi  troviamo  in  tutta  l' epoca  repub- 
blicana, dal  principio  alla  fine,  monete  di  mediocre  ed  anche  di 
pessima  fattura  battute  nello  stesso  anno  insieme  a  denari  di  stile 
nobilissimo  e  di  lavoro  squisito;  che  se  non  conoscessitno  vera- 
mente le  date  delle  rispettive  emissioni  dovremmo  ritenerli  per 
coniati  a  molti  secoli  di  distanza.  È  appunto  il  fatto  constatato 
nelle  quattro  monete  che  rappresentano  i  re.  I  ritratti  di  Bo- 
molo  e  di  Anco  si  possono  dire  perfetti,  mentre  quelli  di  Tazio 
e  dì  Numa,  contemporanei  quasi  agli  altri,  sono  di  fattura  tra- 
scurata e  di  stile  incerto  ;  e  se  invece  di  restringerci  ai  ritratti 
ci  fosse  dato  percorrere  tutta  la  serie  repubblicana,  troveremmo 
di  questi  strani  contrasti  ad  ogni  passo.  Ed  appunto  perciò 
questa  raccolta  dai  buongustai  dell'arte  fu  fino  ad  ora  trascurata. 
Ciò  non  ostante  la  spiegazione  del  fatto  è  ben  facile. 

I  Bomani  concedevano  ai  generali  dì  esercito  il  diritto  di 
batter  moneta  pel  soldo  delle  truppe  nelle  Provincie  in  cui  com- 
battevano, e  tanto  universale  e  consueto  era  questo  uso,  che  a  buona 
ragione  il  Mommsen  crede  che  tutti  gli  aurei  emessi  sotto  la 
repubblica  sian  frutto  della  monetazione  imperatoria  (0;  mentre  per 
gli  scambi  normali  la  città  si  serviva  di  verghe  d' oro  e  di  mo- 
nete estere  ad  uso  di  merci,  oltreché  dell'argento  e  del  bronzo 
monetato. 

Ora  questi  generali  o  dovevan  portare  con  loro  tutto  il  ma- 
teriale ed  il  personale  adatto  a  tal  faccenda,  o  dovevano  reclu- 
tare dei  maestri  di  zecca  che  trovavano  nella  provincia.  Neil'  un 


(})  Mommsen,  op.  cit,  Tom.  Il,  pag.  Ii7,  119. 
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caso  come  neil'  altro  le  loro  monete  avranno  presentato  i  difetti 
sia  dei  disegnatori  presi  a  caso  e  non  certo  tra  i  migliori  di 
Roma,  od  anche  trovati  nelle  città  ed  usi  ad  incidere  le  monete 
urbiche  tanto  scadenti  a  quell'  epoca;  sia  di  una  coniazione  fatta 
in  fretta,  senza  utensili  adatti,  senza  che  si  potessero  spesso  rinno- 
vare i  con!  logori.  Ecco  perciò  due  arti,  due  tecniche  ben  distinte  ; 
le  monete  battute  nella  zecca  di  Giunone  Moneta  sul  Campidoglio 
dagli  ordinari  magistrati  che  dovevano  scegliersi  i  migliori  dei 
cesellatori  greci  che  si  trovassero  in  Boma,  battute  con  tutto  il 
macchinario  per  quanto  primitivo  di  un*  officina  dello  stato  ;  e  le 
monete  disegnate  in  fretta  da  artisti  reclutati  ed  obbligati  forse 
loro  malgrado  a  partire  dalla  comoda  e  lucrosa  capitale,  o  anche 
più  probabilmente  dai  mal  pratici  operai  paesani*  orefici  o  lavo- 
ranti di  pietre  dure  o  di  vasi  in  metallo,  usi  ai  deformi  cont 
della  moneta  di  bronzo  della  regione  ;  e  dissi  più  probabilmente 
poiché  osservai  che  le  monete  coniate  in  Grecia  o  in  Asia  sono 
di  più  accurata  fattura  e  di  più  bello  stile  che  non  quelle  emesse 
in  Spagna,  in  Africa  o  nelle  Gallio  ed  in  generale  in  occidente, 
segno  che  a  maestri  paesani  in  questi  casi  si  ricorreva. 

In  una  storia  deir  arte  nella  nostra  moneta  non  ò  possibile 
trascurare  un  fatto  di  tale  importanza;  ed  è  perciò  che  sarebbe 
necessario  dividere  le  monete  coniate  a  Boma  da  quelle  dei  ge- 
nerali in  provincia.  Questa  differenza  pertanto  si  scorge  a  colpo 
d'occhio  nei  nostri  quattro  ritratti  regali,  dei  quali  il  P  ed  il 
4<>  furono  emessi  in  Boma  dalla  zecca  Capitolina,  il  2^  e  il  3"" 
nella  Spagna  e  nell'Africa  in  forza  del  diritto  imperatorio. 

Il  ritratto  di  Tazio  disadorno,  indeciso  nei  lineamenti,  deve 
essere  stato  pur  tuttavia  riprodotto  da  alcun  simulacro.  Uno  di 
questi  si  trovava  insieme  alle  sette  statue  dei  re  sul  Campidoglio, 
l'altro  nella  via  Sacra  dirimpetto  a  Bomolo;  né  l'indecisione 
dei  lineamenti  importa,  come  afferma  il  Bernoulli  Q\  che  il  ritratto 

(>)  Benioalli,  op.  cit.,  Tazio, 
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monetario  sia  modellato  in  base  ad  un  tipo  tradizionale,  quantun- 
que essendo  stato  disegnato  fuori  di  Boma  lungi  dalla  statua 
originale,  gì' incisori  del  conio  si  siano  aiutati  colla  memoria  o 
con  alcuna  gemma  men  che  buona.  Di  arte  migliore  ma  di  me- 
diocre rifinitura,  il  ritratto  del  re  Numa  impronta  sul  nobile  tipo 
quel  motto  di  Dionigi  d'Alicamasso  ('):  «  ^li  mostrava  un  aspetto 
regale  « .  La  barba  ed  i  capelli  somiglianti  a  quelli  di  Romolo 
ma  meglio  ravviati,  V  aspetto  venerando  dato  dalla  tradizione  al 
re  legislatore  gli  è  conservato  da  quello  stile  arcaico  etrusco  ohe 
educò  in  sui  primordi  l' arte  romana.  Al  contrario  nel  4^  ritratto 
di  Anco  r  arte  più  sentita  e  più  realistica  dei  Bomani  de'  secoli 
posteriori  richiama  alla  mente  i  versi  di  Virgilio  nel  libro  VI 
dell'Eneide;  ìi  quale  parlando  di  Numa  dice:  «Nosco  crines 
incanaque  menta  —  regis  Bomani,  primus  qui  legibus  urbem  — 
fundabit  »,  e  di  Anco  :  «  quem  iuxta  sequitur  iactantior  Ancus, 
—  nunc  quoque  iam  nimium  gaudens  popularibus  auris  » .  E 
certo  se  il  volto  di  Numa  ispira  severità  e  religione,  quello  di 
Anco  così  romano  nelle  sue  forme  pronunciate,  nei  suoi  forti 
contomi  sembra  rasserenato  dall'aura  di  popolarità,  che  dalle 
opere  magnifiche  e  sontuose  di  pubblica  utilità  eseguite  sotto 
il  suo  regno,  gli  derivò  durante  tutta  la  repubblica. 

Ai  busti  dei  re  seguono  quelli  di  alcuni  illustri  romani  pri- 
mitivi, cioè  di  L.  Bruto  il  primo  console  (n.  5),  di  A.  Postumio 
vincitore  della  battaglia  del  lago  Begillo  (n.  6),  di  Servilio  Ahala 
r  uccisore  di  Sp.  Melio  per  ordine  di  Cincinnato  (n.  7),  di  Eno- 
barbo  che  primo  annunciò  in  Boma  la  miracolosa  vittoria  sui  La- 
tini (n.  8)  e  di  Sergio  Bufo  tribuno  consolare  nel  377,  vincitore  dei 
Latini,  e  liberatore  della  cittadella  di  Tusculum  (n.  9).  Furono 
tutte  battute  da  magistrati  che  pretendevansi  discendenti  di  questi, 
sui  primi  del  secolo  Vili  di  Boma;  e  Tarte  anmiìrabile  con  cui 
sono  disegnati  quei  busti  ci  attesta  che  il  secolo  d' oro  della  pia- 


ci) Lib.  n,  pag.  135. 
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stica  romana  incomincia.  Non  può  sicuramente  affermarsi  che  le 
statue  di  questi  personaggi  da  cui  furono  riprodotte  le  teste  mo- 
netarie siano  ad  essi  contemporanei;  i  lineamenti  di  Bruto  e  di 
Ahala  in  ispecie  sul  denaro  del  n.  7  che  li  riporta  ambedue, 
(benché  uno  solo  sia  stato  riprodotto  sulla  tavola)  sono  in  modo 
simiglianti,  da  doversi  agevolmente  scambiare  l'uno  coir  altro, 
se  il  nome  appostovi  non  ci  rendesse  &cile  l'attribuzione.  £ 
perciò  che  debbono  tutti  assegnarsi  ad  epoca  assai  posteriore  e 
per  alcuni  vicinissima  alla  stessa  moneta,  epoca  nella  quale,  come 
dicemmo,  le  grandi  famiglie  dominanti  in  Boma  si  compiacevano 
completare  i  loro  alberi  genealogici  con  figure  di  imaginazione. 
Bruto  r  uccisore  di  Cesare  fece  battere  il  denaro  come  triumviro 
monetale  improntandovi  sopra  i  ritratti  dei  due  suoi  antenati 
L.  Bruto  e  Servilio  Ahala  nel  696  circa  di  Boma,  e  l'aureo  nel 
711  0  12  allorché  comandante  dell'esercito  repubblicano  si  difen- 
deva dagli  attacchi  di  Ottaviano  (^).  Le  imagini  dei  due  suoi 
antenati  si  trovavano,  come  ci  narra  Cicerone,  nell'  atrio  della  sua 
casa,  e  perciò  nulla  di  straordinario  che  ne  &cesse  oggetto  di 
rappresentanza  sulle  sue  monete  prima  di  concepire  il  truce 
disegno  (^).  Decimo  Giunio  Bruto,  adottato  da  A.  Postumio  Al- 
bino console  nel  655,  batteva  moneta  come  comandante  l' armata 
repubblicana  contro  Antonio  nel  710  o  11,  e  vi  faceva  inci- 
dere il  ritratto  del  grande  suo  antenato  per  adozione,  il  coman- 
dante dei  Bomani  al  lago  Begillo  (^),  mentre  On.  Domizio  Eno- 
barbo  (0>  anch'  esso  della  parte  repubblicana  capo  della  flotta,  vi 
rappresentava  quel  Domizio  Enobarbo  che  ebbe  da  due  cavalieri 
la  novella  della  vittoria  contro  i  Latini,  ed  a  segno  del  prodigio 
cambiata  la  barba  in  color  di  rame  (^).  I  due  ritratti  di  stile  ben 

Q)  Mommsen,  op.  cit.,  Il,  pag.  488  e  552;  Cavedoiii,op.  cit.,  pag.  215 
e  228. 

(«)  Cic.  Philip,  n,  §  2. 
P)  Cayedoni,  op.  cit.,  pag.  227. 
(*)  Cavedoni,  op.  cit.,  pag.  230. 
P)  Syetonio,  Nerone,  e.  I. 
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diverso  ma  ambedue  di  singolarità  somma,  Tuno  per  i  tratti  accen- 
tuati della  fisionomia,  V  altro  per  la  individualità  del  profilo  non 
possono  essere  opera  di  imaginazione,  ma  ripresi  da  statue  che 
risalissero  all'  antichità  forse  non  oltre  la  2^  guerra  punica,  poiché 
Postumio  è  sbarbato.  La  finezza  del  lavoro  ci  rivela  che  in  quel- 
l'epoca  i  migliori  incisori  di  coni  dovevano  seguir  gli  eserciti 
forse  per  brama  di  lucro,  o  perchè  in  Roma  non  si  battesse  mo- 
neta; tutti  questi  denari  ed  aurei  essendo  emessi  fuori  della  città. 
Con  Claudio  Marcello  (n.  10)  e  col  primo  Scipione  Afri- 
cano (n.  11)  incominciano  i  ritratti  presi  da  statue  contemporanee 
ai  personaggi  efSgiati,  poiché  del  vincitore  di  Siracusa  sappiamo 
che  Lindo  aveva  una  statua  di  bronzo,  e  perciò  anche  a  Soma 
86  ne  dovevano  conservare  (0;  di  Scipione  gran  dovizia  di  busti 
e  simulacri  giunse  fino  a  noi.  Quest'ultimo  fu  meritamente  il 
primo  Bomano  che  avesse  Y  onore  di  essere  efBgiato  sulle  monete 
da  Gn.  Blasione  tra  il  647  e  il  650  (^)  o  secondo  altri  nel  667  (^). 
L' arte  di  questa  testa  risente  un  po'  dell'  imperizia  dell'  artefice 
non  ancora  ben  destro,  e  il  rilievo  ed  i  tratti  caratteristici  non 
sono  ancora  così  fermi  e  sicuri  come  nell'  epoca  posteriore.  Il  Vi- 
sconti (^)  fu  il  primo  che  riconoscesse  in  questa  testa  galeata  i  tratti 
di  Scipione  Africano,  né  vi  sono  ragioni  serie  per  non  unirsi  alla  sua 
opinione  ;  l' elmo  apposto  sul  capo  del  duce,  unico  esempio  nella 
numismatica  della  repubblica  sui  ritratti  romani,  io  credo  vi  stia 
per  transazione,  appunto  perchè  trattavasi  di  un  primo  tentativo 
di  tal  genere.  Il  monetale  non  osando  rappresentare  il  busto  nudo, 
volle  attribuirgli  un  accessorio  che  rendesse  ragione  del  suo  ardire 
dalle  virtù  guerresche  e  popolari  del  grande  antenato,  effigiandolo 
coir  elmo  caratteristico  di  Marte,  rappresentanza  in  uso  presso  i 
monarchi  greci,  ed  in  seguito  presso  gli  imperatori. 


(»)  Plut.,  Marcillus,  XXX. 
(*)  Momms.,  op.  cit,  II,  pag.  354. 
(3)  GaYedoni,  op.  cit.,  pag.  199. 
(^)  Visconti,  op.  cit.,  pag.  83. 
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Ma  assai  più  fine  ed  accurata  ò  senza  dubbio  la  testa  di 
Marcello  nella  moneta  battuta  dal  monetiere  Marcellino,  secondo 
il  Cavedoni,  verso  il  709  (^).  Le  sue  forme  di  una  brutale  verità 
son  tra  le  più  espressive  della  numismatica  romana,  e  la  finezza 
ed  il  genio  con  cui  è  disegnata  la  testa  ci  dimostra  a  qual  punto 
sotto  Giulio  Cesare  fosse  portata  l'arte  dell'  incisione.  Quella  fronte 
alta  e  spaziosa,  quel  naso  dalla  forma  aquilina,  quegli  occhi 
infossati  sotto  alle  occhiaie  profonde,  quella  ossea  magrezza 
delle  gote  e  del  mento,  lo  scarno  e  lungo  collo  dal  prominente 
osso  ioide,  vulgo  pomo  d'Adamo  ;  tutto  è  reso  sulla  moneta  con 
una  verità  e  con  un'  accuratezza  straordinaria ,  ed  il  tipo  ci 
si  imprime  di  modo  nella  memoria,  che  nulla  varrebbe  a  &rcelo 
scambiare  con  altro.  Ed  è  fortuna  che  l'arte  romana  ci  abbia  conser- 
vato appunto  il  ritratto  d'un  uomo  così  celebrato  per  le  antiche  glorie 
repubblicane,  e  le  cui  gesta  guerresche  lasciarono  profonda  traccia 
di  lui.  Il  Cavedoni  ravvicina  le  glorie  di  Marcello  cinque  volte 
console  a  quelle  di  Giulio  Cesare  che  all'emissione  di  questa  moneta 
trovavasi  all'apogeo  della  sua  potenza;  e  riporta  quel  passo  di 
Solino:  «  Caesar  inter  omnes  homines  enituit,  signis  coUatis 
quinquagies  et  bis  dimicavit,  M.  Marcellum  solus  supergressus, 
qui  novies  et  tricies  pari  modo  fuerat  praeliatus  •  (^). 

Due  soli  personaggi  non  romani  ebbero  Y  onore  di  essere  efR- 
giati  nella  monetazione  cittadina,  il  primo  (n.  12)  rappresenta, 
ormai  fuor  di  dubbio,  Filippo  V  re  di  Macedonia.  La  moneta  fu 
battuta  sotto  V  autorità  di  L.  Marcio  Filippo  poi  console  nel  663, 
tra  il  647  e  il  650  di  Boma  (3),  ed  è  perciò  la  più  antica  moneta 
che  porti  1'  e£Bgie  di  persona  defunta  od  al  più  contemporanea  a 
quella  di  Scipione  Africano.  La  ragione  dell'  esser  stata  apposta 
la  testa  del  re  Macedone  sopra  una  moneta  della  famiglia 
Marcia  si  ritrova  nella  memoria  del  patto  di  ospitalità  stretto 


(0  Cavedoni,  op.  cii,  pag.  225. 
(*)  Cavedoni,  op.  cit.,  pag.  225. 
P)  Cavedoni,  op.  cit,  pag.  193. 
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tra  L.  Marcio  Filippo,  ed  il  moDarca  quando  gli  fu  mandato  am- 
basciatore nel  571  ;  peraltro  non  è  da  tacere  come  le  relazioni  tra 
la  famiglia  Marcia  ed  i  re  di  Macedonia  fossero  ben  più  antiche, 
poiché  la  famiglia  plebea  di  cui  è  parola  pretendeva  discendere 
da  essi,  ed  il  primo  membro  della  famiglia  da  noi  conosciuto  è 
il  console  del  473,  il  quale  ducente  anni  circa  prima  del  nostro 
ambasciadore  portava  già  il  cognome  di  Philippus  (^). 

In  qualsiasi  modo  il  nostro  ritratto  rappresenta,  secondo  il 
Borghesi  (*)  ed  altri,  Filippo  V,  1*  iniziale  greca  del  cui  nome  * 
leggesi  sulla  moneta,  e  il  cui  elmo  colle  coma  di  becco,  è  senza 
dubbio  di  forma  Macedonica. 

L' arte  con  cui  è  modellata  la  testa  dimostra  mano  esperimen- 
tata, e  probabilmente  un  perito  artista  greco,  di  quelli  che  allora 
affluivano  a  Boma.  Alcuno  osserva  che  la  rassomiglianza  del  tipo 
non  è  troppo  grande  con  quello  delle  monete  greche  a  lui  con- 
temporanee; ma  è  da  considerarsi  come  la  nostra  moneta  fosse 
battuta  70  anni  all'  incirca  dopo  la  sua  morte,  e  mentre  le  ima- 
ginì  del  re  non  è  probabile  si  avessero  in  Boma,  le  sue  monete  col 
volto  barbato  ed  il  capo  diademato  non  sono  molto  comuni,  aven- 
dosene molteplici  soltanto  con  teste  di  deità,  o  con  elmo  o  scudo 
macedonico. 

Opino  piuttosto  che  Y  artefice  siasi  ispirato  allo  stile  ed  al 
tipo  in  generale  dei  monarchi  macedoni,  in  mancanza  di  più 
sicuro  esemplare,  dando  alla  testa  di  lui  una  copertura  di  capo  un 
po'  singolare,  se  vogliamo,  perchè  senza  fondo,  ma  che  richiama 
le  linee  dell'elmo  di  quei  guerrieri  ai  suoi  tempi;  o  come  altri 
vogliono,  riportandovi  un  elmo  usato  da  Filippo  stesso  e  che  le 
monete  della  dinastia  non  avevano  rappresentato  per  conservare 
le  tradizioni  figurative  dei  precedenti  re.  Poi  per  individualizzare 
quel  tipo,  vi  iscrisse  la  lettera  iniziale  del  nome  del  monarca. 

(>)  Borghesi,  Oeuvres  complètes,  T.  I,  dee,  HI,  osa.  VII,  pag.  209, 
nota  2. 

C)  Borghesi,  op.  cit.,  dee.  HI,  oss.  VII. 
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L*  altra  moneta,  in  cui  non  sicuramente  troviamo  effigiato 
un  re  straniero,  porta  il  n.  16  della  tavola.  Ho  creduto  di  rav- 
vicinare qneste  due  teste  perchè  le  uniche  appartenenti  a  stra- 
nieri nella  monetazione  repubblicana.  Offre  un  busto  con  prin- 
cipio di  barba  alle  gote  o  fedine,  e  sulle  spalle  un  accenno  di 
spoglia  leonina  o  di  altro  animale  :  uno  stretto  diadema  gli  cinge 
il  capo  ricciuto.  Fu  battuta  da  L.  Fausto  Siila  figlio  del  ditta- 
tore all'incirca  verso  il  690  (^),  avendo  esso  ottenuto  nel  700  la  que- 
stura urbana,  nella  qual  carica  emise  per  ordine  del  senato  altri 
denari  in  straordinaria  emissione.  L' arte  splendida  della  moneta, 
il  rilievo  della  testa,  la  finezza  dell'  incisione  la  assicurano  opera 
di  squisito  cesello,  e  di  scuola  greca. 

Varia  è  l' interpretazione  di  questa  testa,  nò  sino  ad  oggi  fii 
possibile  stabilire  con  sicurezza  a  chi  essa  vada  attribuita;  e  tanto 
tra  gli  antichi  come  tra  i  moderni  numismatici  son  discordi  i  pareri. 
Mi  si  permetta  pertanto  soffermarmi  alquanto  intomo  ad  essa. 

Altri  vi  vede  rappresentata  la  testa  di  Bocce  di  Maureta- 
nia,  r  amioo  di  Siila,  altri  quella  di  Giugurta,  altri  infine  V  Er- 
ede Callinico  o  giovane.  A  me  sembra  che  in  tanta  disparità  di 
opinioni,  per  quanto  non  possa  neppur  ora  con  sicurezza  accer- 
tarsi r  individualità  del  ritratto,  debba  procedersi  per  esclusione. 
A  tutta  prima  V  arte  ed  il  tipo  della  testa  alquanto  ideale,  ma 
dai  lineamenti  marcati,  i  caratteri  e  le  forme  del  volto,  sembra 
facciano  pensare  ad  un  ritratto  di  persona;  peraltro  la  spoglia 
del  leone,  ed  il  diadema  non  contraddicono  alla  ipotesi  che  possa 
trattarsi  di  un  dio;  né  quel  nome  FEELIX  si  riferisce  alla  testa, 
ma  bensì  a  Siila  il  dittatore  a  cui  onore  sono  battute  le  monete 
del  figlio,  e  che  si  intitolò  a  quel  modo. 

È  perciò  che  dalla  rappresentanza  della  moneta  non  abbiamo 
gli  estremi  per  decidere  categoricamente  chi  il  ritratto  sia  per 
indicare. 

(1)  Gavedonii  op.  eli,  pag.  213. 


Digitized  by 


Google 


24  L*arte  nei  ritratti 


A  mio  parere  è  da  escludersi  però  che  rappresenti  Giu- 
gorta.  Infatti  non  so  con  qual  animo  il  figlio  del  dittatore  inten- 
desse glorificare  sulle  monete  il  padre,  apponendovi  il  busto  del 
nemico  accanito  di  esso  cogli  attributi  di  Ercole,  col  diadema 
regale  sul  capo,  in  veste  più  di  vincitore  che  di  vinto.  Questo 
ritratto  sarebbe  in  contraddizione  con  altra  moneta  di  Fausto 
stesso,  che  ci  rappresenta  Giugurta  avvinto  in  ceppi  presentato  da 
Bocce  ginocchione  anch'esso  al  dittatore  seduto  in  trono  (0*  Questo 
rovescio  preso  da  un  anello  che  Siila,  come  sappiamo  da  Plutarco  ('0, 
fece  incidere  a  memoria  del  fatto  ad  uso  di  sigillo,  e  portò  fino 
air  ultimo  della  sua  vita,  è  tutt*  altro  che  onorevole  pei  due  re 
africani,  e  tende  ad  innalzare  la  figura  e  ad  onorare  la  memo- 
ria del  dittatore. 

La  testa  giovanile  che  noi  abbiamo  sott'  occhio  con  leggiera 
barba  incipiente,  con  carnagione  fresca  e  grassoccia,  non  si  accorda 
coirete  che  doveva  aver  Giugurta  all'epoca  di  sua  morte,  quel 
Giugurta  che  avendo  militato  sotto  Numanzia  nel  621  o  22  venne 
nelle  mani  di  Siila  nel  640  in  sui  cinquanta  anni.  Le  monete  della 
Numidia  dal  MùUer  {^)  attribuite  a  Giugurta,  furono  dall'  Head  {*) 
reputate  di  altre  regioni,  per  cui  la  lontanissima  simiglianza  che 
alcuno  vi  volle  scorgere  colla  testa  del  denaro  romano  non  è  prova 
per  riconoscere  il  ritratto  del  re  numida. 

In  alcuni  rovesci  vedesi  Giugurta  innanzi  a  Siila  con  lunga 
barba,  e  non  con  barba  nascente  come  nel  nostro,  né  altri  esempi 
ci  fornisce  la  numismatica  romana  di  re  vinti  che  faccian  mostra 
di  loro  efSgie  sulle  monete.  Ad  altro  titolo  vedemmo  Filippo  Y 
sui  denari  della  gente  Marcia;  poiché  costoro  soltanto  come  pre- 
tesi discendenti  dei  re  Macedoni,  e  come  legati  con  lui  partico- 


(^)  Babelon  Ern.,  Mon,  de  la  Rép.  Rom.  voi.  I,  Cornelia^  a.  59. 
(«)  Plut.,  SuUdy  3  e  6. 

(8)  MQller,  Numism,  de  ^ancienne  Afrique,  Copen.,  1863-74,  voi.  Ili, 
pag.  34  e  seg. 

(*)  Head,  ffist.  Num.,  Oxford,  1887,  pag.  744. 
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larmente  dal  patto  di  ospitalità  poterono  francamente  apporyelo. 
In  questo  caso  per  contrario  la  testa  di  Giugurta  con  attributi 
regali,  non  verrebbe  certo  ad  onore  della  famiglia  cui  appartiene 
il  monetale.  Quindi  mi  sembra  doversi  rinunciare  all' opinione 
del  Mommsen  (^)  e  del  Babelon  (^),  che  attribuirono  il  ritratto 
a  Giugurta. 

Migliori  ai^omenti  porta  il  MtUler  a  favore  di  Bocce,  Ta- 
mico  di  Siila,  il  traditore  del  genero  suo.  Il  diadema  è  proprio 
dei  re  di  Mauretania;  e  la  pelle  che  prende  diverse  movenze 
sulle  monete  assomiglia  piuttosto  alla  foggia  di  vestire  dei  re 
africani  che  alla  spoglia  del  leone  nemeo  ;  le  monete  della  Mau- 
retania attribuite  a  Becco  I,  benché  dissimili  nei  lineamenti  del 
volto  dalla  nostra,  hanno  il  mento  raso  e  son  diademate.  Quanto 
alla  lunga  barba  che  si  vede  sul  mento  di  Bocce  nella  moneta 
che  rappresenta  il  trionfo  di  Siila,  il  MùUer  opina  doversi  dif- 
fidare della  esattezza  tipica  dei  romani  incisori  che  in  generale 
non  guardavano  troppo  per  sottile  alla  somiglianza  scrupolosa 
delle  loro  teste,  specialmente  quando  trattavasi  di  re  stranieri. 

Tutte  queste  ragioni  non  sono  però  tali  da  doverci  piena- 
mente convincere;  poiché  innanzi  tatto  l'attribuzione  della  mo- 
neta africana  a  Bocce  I  era  ipotetica  anche  pel  Mùller  ed  oggi 
essa  ò  stata  restituita  dal  Zobel  (^)  alla  monetazione  ispano-carta- 
ginese.  Che  se  volgiamo  la  nostra  attenzione  alle  monete  dei  re 
di  Mauretania  di  sicura  attribuzione,  contemporanee  alla  nostra, 
il  loro  tipo  è  afifàtto  differente  per  acconciatura  e  fisionomia  da 
quello  del  denaro  romano,  portando  tutti  lunga  barba,  piena  e 
ricciuta,  e  giammai  scorgendosi  sulle  loro  spalle  quella  pelle  di 
animale  così  caratteristica.  Né  V  età  apparente  del  ritratto  si  ac- 
corda con  quella  che  doveva  avere  il  suocero  di   Giugurta  già 


(I)  Momnisen,  op.  cit.,  pag.  485  e  ,nota  1.  Blacos  med.  pag.  nota  1. 
(*)  Babelon,  op.  cit.,  Cornelia^  tom.  I,  pag.  421. 
(')  Zobel,  Estudio   kistorico  de  la  moneda  antiqua  Bspanolaf  Ma- 
drid, 1879. 
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maturo  anch'  esso.  Inoltre  non  ci  è  agevole  metter  d*  accordo  il 
tipo  regale  e  glorioso  della  nostra  moneta,  coir  altro  servile  ed 
abietto  con  cui  vediam  Becco  efSgiato  sulV  altra  del  giovane  Siila  9 
sulla  quale  per  la  movenza  umile  dei  due  re  africani,  non  è 
ben  chiaro  quale  più  triste  figura  esibisca  se  il  traditore  0  il 
tradito. 

Per  queste  ragioni  e  per  altre  che  tralascio,  non  essendo 
il  momento  di  una  esauriente  critica  trattazione,  non  resta  che 
appigliarsi  alla  terza  opinione  del  Cavedoni  (^),  che  si  tratti  della 
testa  di  Ercole  Gallinìco,  venerato  in  Africa,  e  protettore  di  Siila, 
il  quale,  come  dice  Plutarco  (^),  nel  consacrare  ad  Ercole  la  decima 
dei  suoi  beni  celebrò  sontuoso  convito  al  popolo  romano;  del- 
l' Ercole  vincitore  glorioso,  nome  che  ben  si  addiceva  al  superbo 
e  vanitoso  romano,  soggiogatore  di  Giugurta  e  Mitridate,  difen- 
sore della  pai-te  aristocratica;  a  colui  che  prese  il  pomposo  titolo 
di  Fortunato  (^).  In  questo  denaro,  battuto  nell'anno  stesso  con  altro 
su  cui  osservasi  una  testa  di  Diana,  troviamo  tutti  i  requisiti  del 
tipo  dell'Ercole  giovane:  il  diadema,  la  pelle  di  leone,  la -fisionomia 
vigorosa,  V  aspetto  atletico,  i  capelli  corti  e  ricciuti,  quell'  aria  di 
eroe  che  lo  distingue  dai  ritratti  contemporanei  di  uomini.  Non  è 
no,  lo  so  bene,  il  tipo  dell*  Ercole  della  greca  e  romana  mitologia, 
ma  dell'Ercole  africano,  come  lo  troviamo  in  alcune  monete  di 
quelle  provincie,  ingentilito  però  dall'  arte  romana  e  reso  più 
simile  ai  tipi  di  deità  italiche.  Il  Cavedoni  crede  di  aver  ritro- 
vato in  uno  specchio  etrusco  edito  dal  Gerhardt  (^)  lo  stesso  tipo 
di  Ercole  Callinico,  ciò  che  non  potrei  confermare.  Da  quanto 
ho  detto  si  può  desumere  come  mentre  va  rigettata  del  tutto 
r  ipotesi  del  Babelon  e  di  altri,  che  si  tratti  della  testa  di 
Giugurta,  e  neppure  esistono  ragioni  positive  per  attribuirla  a 

(*)  Cavedoni,  Nuovi  studi  pag.  18;  Ripostigli,  pag.  75. 

(»)  Plut,  Sulla,  e.  35. 

(8)  Plui,  Sulla,  e.  34. 

(*)  Etruskische  Spiegel,  tav.  CLXXm. 
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Becco  ;  la  rappresentanza  dell'  Ercole  si  accosta  più  di  ogni  altra 
al  tipo  che  abbiamo  sottocchio,  ragion  per  la  quale  dorrebbe 
essere  eliminato  dai  veri  ritratti. 

I  tre  splendidi  busti  n.  13,  14,  15  che  precedono  la  testa 
di  cui  avemmo  a  trattare,  battuti  tra  il  695  e  il  698  {^),  Y  epoca 
aurea  dell*  arte  monetaria  repubblicana,  rappresentano  i  consoli 
C.  Celio  Caldo,  L.  Cornelio  Siila  e  L.  Pompeo  Bufo;  il  primo 
battuto  da  un  Celio  Caldo,  poi  questore  di  Cicerone,  presenta 
tratti  fisionomici  così  distintivi,  che  ci  fanno  fede  della  auten- 
ticità del  ritratto  da  cui  fu  copiata  V  imagine  monetaria;  gli 
altri  due  si  trovano  su  di  una  moneta  emessa  da  Pompeo  Bufo 
a  glorificare  le  gesta  dei  due  suoi  avi  L.  Pompeo  Bufo  paterno, 
ed  il  materno  L.  Cornelio  Siila,  colleghi  nel  consolato  del  666. 
L'arte  dei  due  ritratti  romana,  accuratissima,  ci  porta  ad  una 
curiosa  osservazione.  I  ritratti  debbono  esser  rassomigliantissimi 
poiché  disegnati  circa  25  anni  soltanto  dopo  la  loro  morte,  le 
teste  peraltro  hanno  anche  tra  loro  una  sorprendente  simiglianza. 
Ora  il  BernouUi  (^)  opinerebbe  che  non  potendosi  credere  che  i 
ritratti  di  Siila  fossero  poco  conosciuti,  dovendosi  trovare  in  piedi 
ancora  parecchie  statue  innalzate  durante  la  sua  vita,  fosse  il 
ritratto  del  suo  collega  Pompeo  Bufo  fatto  di  fantasia,  non 
essendo  probabile  una  così  grande  somiglianza  fra  di  loro. 

Invece  questa  quasi  identità  tra  le  fattezze  dei  due  per- 
sonaggi, per  chi  osservi  bene  le  due  teste,  non  esiste  in  nessun 
modo  :  la  pelle  rugosa  in  Siila,  è  liscia  in  Bufo,  la  forma  della 
testa,  lo  sguardo,  il  t^lio  del  naso,  la  conformazione  stessa  della 
bocca  e  della  fronte  offrono  caratteristiche  proprie.  Bidotta  perciò 
la  somiglianza  ad  una  lontana  e  generica  concordanza  di  tratti, 
non  sembra  inverosimile  che  essa  esistesse  in  realtà  tra  i  due 
personaggi;  e  ciò  è  più  probabile  che  non  l'opinione  che  il 
ritratto  di  Bufo  sia  modellato  di  imaginativa. 


(1)  Cavedoni,  Ripostigli,  pag.  215. 
(')  Bemoalli,  op.  cit,  Siila. 
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Tra  il  705  e  il  709  quattro  magistrati  monetali  delle  fami- 
glie Antia,  Àrria,  Nmnonia  e  Liyineia  battevano  le  monete  segnate 
coi  nn.  17,  18,  19,  20,  apponendovi  i  ritratti  dei  loro  poco  cono- 
sciati  antenati  (0.  Di  Antio  Bestione  dal  tipo  così  individuale,  dai 
tratti  venerandi,  non  sappiamo  se  non  che  fu  grande  amico  del 
popolo  ed  autore  di  una  legge  suntuaria  non  accettata.  M.  Arrio 
Secondo  padre  anch'  esso  del  monetale,  e  Numonio  Vaala  che  dal 
suo  nome  opinasi  fosse  un  prode  guerriero,  segnalatosi  neir  aver 
superato  il  valium  o  palizzata  nemica,  ci  sono  affatto  sconosciuti 
nei  testi  storici.  Il  quarto  ritratto  fu  erroneamente  dal  Visconti  (^) 
e  da  altri  attribuito  a  M.  Atilio  Regolo  il  grande  romano  ucciso 
dai  Cartaginesi,  ma  purtroppo  il  Borghesi  (^)  con  acuta  critica  lo 
riportò  al  padre  del  monetale,  il  quale  pretore  all'  incirca  nel  696 
fu  chiamato  suo  congiuntissimo  da  Cicerone. 

Col  ritratto  di  Pompeo  (n.  21)  disegnato  sulle  monete  dei 
suoi  figli  Oneo  e  Sesto  durante  le  guerre  civili  in  Sicilia  ed  in 
Africa,  chiudiamo  la  splendida  serie  dei  ritratti  autentici  di  de- 
funti. Specialmente  in  questi  ultimi  tempi  l' arte  del  ritratto  si  è 
elevata  presso  i  Bomani  all'  apogeo,  e  la  tecnica  un  po'  incerta 
nei  primi,  si  rassoda  in  questi  anni  con  una  forza  ed  una  sicu- 
rezza non  più  vista. 

Uno  sguardo  ai  ritratti  di  Marcello,  di  Bestione,  di  Livineio, 
dì  Pompeo,  ci  permette  di  riconoscere  in  essi  tutte  le  finezze 
della  più  perfetta  arte  iconografica  romana. 

Due  mesi  prima  che  Giulio  Cesare  fosse  spento  dai  pugnali  dei 
congiurati  ebbe  dal  Senato  il  diritto  di  apporre  il  suo  ritratto 
sulle  monete,  onore  sovrano  a  quel  tempo  come  in  appresso.  Per- 
altro non  si  può  dire  che  il  dittatore  fosse  fortunato  nella  scelta 
degli  artisti  che  incisero  il  suo  ritratto  (n.  22).  Queste  teste  per 
quanto  accurate  sono  per  plastica  assai  al  disotto  delle  altre  con- 

(1)  Cavedoni,  Ripostigli,  pag.  218,  222. 

(*)  Visconti,  Jc,  Rom.  pag.  56. 

(8)  Borghesi,  Oeuvres,  tom.  I,  pag.  195  segg. 
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temporanee.  Il  Bernoulli  con  Ueve  esagerazione  afferma  essere  sì 
poco  tra  loro  rassomiglianti  che  in  ogni  monetale,  e  perfino  in 
ogni  conio  yi  si  scorge  alcuna  differenza,  ed  a  stento  si  riesce  a 
riunirle  tutte  nell'idea  generica  di  un  solo  tipo.  Peraltro  la  fisionomia 
intelligente  e  mobile  del  grande  generale  sì  presta  poco  ad  esser 
modellata  con  esattezza  ed  uniformità  fisionomica;  la  stessa  sua 
magrezza,  le  rughe  caratteristiche,  la  calvizie  ed  altri  distintivi 
tipici  non  sempre  ci  permettono  di  riconoscere  con  sicurezza  i 
molti  busti  e  le  statue  che  gli  furono  pel  passato  attribuite. 

Morto  Cesare  i  sedicenti  vendicatori  della  libertà  minacciata 
da  lui  fecero  a  gara  per  abusare  del  diritto  di  imagine  concesso 
al  grande  uomo,  e  vollero  batter  moneta  col  proprio  ritratto  :  ed 
ecco  lo  splendido  aureo  di  Bruto  (n.  23),  ed  i  denari  coi  pugnali 
ed  i  ritratti  dei  suoi  avi;  le  monete  di  Labieno  che  si  inti- 
tola Partico,  perchè  a  capo  dei  Partì  combattè  i  suoi  concitta- 
dini (24)  ;  Enobarbo  che  in  un  rarissimo  aureo  impronta  la  sua 
imagine  (25),  mentre  suU*  argento  appone  quella  del  suo  antenato  ; 
i  figli  di  Pompeo  uniscono  le  loro  teste  a  quella  del  padre  nella 
Spagna  e  nella  Sicilia  (26,  27). 

D'  altra  parte  i  triumviri  non  contenti  di  batter  moneta  coi 
loro  ritratti,  vi  fanno  rappresentare  ancor  queUi  dei  loro  parenti. 
Così  ci  sì  conserva  il  ritratto  dì  Lepido  (28)  negli  aurei  e  nei 
denari,  quello  di  M.  Antonio  (29)  in  tutte  quasi  le  sue  monete. 
L.  Antonio  (30)  abusa  del  diritto  di  comandante  per  rappresen- 
tare sui  denari  battuti  durante  la  guerra  di  Perugia  la  sua  testa 
e  quella  del  fratello,  ed  il  triumviro  appone  sugli  aurei  e  sui  de- 
nari il  ritratto  del  figlio  M.  Antonio  o  Antillo  (31).  A  Fulvia 
moglie  di  Antonio  si  attribuisce  la  testa  colle  alette  della  Vit- 
toria che  si  vede  in  quinari  battuti  a  Lione  (32);  ad  Ottavia  (34) 
l'altra  insigne  nel  royescio  di  un  aureo  dello  stesso  triumviro, 
ed  in  molte  monete  di  bronzo  battute  nelle*^  Provincie  ;  ed  infine 
i  comandanti  delle  forze  dello  stesso  Antonio  in  oriente  apposero 
sopra  alcuni  denari  il  ritratto  di  Cleopatra  regina  di   Egitto 
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ad  adulazione  verso  il  loro  capo,  riproducendo  il  dritto  dei  tetra- 
drammi  battuti  in  Alessandria  sotto  T  autorità  di  lei  (33). 

Qui  dovrebbe  chiudersi  la  serie  dei  ritratti  nelle  'monete 
repubblicane,  se  non  avessi  creduto  di  riprodurre  le  teste  di 
Agrippa  e  di  Augusto  (35, 36);  il  primo  benché  la  moneta  sia 
stata  battuta  sotto  V  impero  circa  al  736,  perchè  ultimo  dei  per- 
sonaggi romani  di  stirpe  non  imperiale  cui  sia  stato  concesso  co- 
tanto onore,  il  secondo  trovandosi  il  suo  ritratto  su  di  un  denaro 
emesso  insieme  a  molti  altri  durante  il  triumvirato  innanzi  che 
il  Senato  dietro  proposta  di  Munazio  PlauQO  nel  gennaio  del  727 
gli  accordasse  insieme  ad  altri  onori  sovrani  il  titolo  di  Au- 
gusto (0. 

Giunto  al  fine  di  questa  mia  ristretta  trattazione,  mi  resta 
dir  qualche  cosa  ancora  suU*  arte  romana  di  quei  tempi  messa  a 
confronto  coi  nostri  ritratti. 

In  generale  tra  alcuni  eruditi  è  invalsa  T  opinione  che  arte  ro- 
mana propriamente  detta  non  esista,  e  che  tutto  ciò  che  in  Roma 
sì  ebbe  in  questo  genere  fìi  produzione  di  artisti  greci  qui 
convenuti  specialmente  dopo  le  conquiste  di  Siila,  ovvero  opere 
e  lavori  greci  importati  in  Soma  fin  dai  tempi  di  Marcello  che 
dispogliò  Siracusa  a  beneficio  della  sua  patria  e  poi  da  L. 
Quinzio,  da  Scipione  Asiatico,  da  P.  Emilio  grande  ammiratore 
delle  arti  greche,  e  da  altri  generali  con  un  crescendo  continuo 
sino  a  Giulio  Cesare  ed  Augusto.  Il  trapiantamento  delle  arti  greche 
e  degli  artisti  in  Boma  è  cosa  indubitata,  come  anche  la  rarità 
di  Romani  che  a  quello  studio  si  dedicarono.  Se  i  Romani 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica  mostrarono  premura  da  ama- 
tori di  acquistare  opere  greche  pregevoli  in  pittura  e  scul- 
tura, usando  anche  al  bisogno  forza  e  rapina,  questa  attri- 
buir si  deve  piuttosto  alla  sfrenata  loro  passione  di  sfoggio 
e  di  lusso,  che  a  genio  e  a  gusto  per  l' arte  vera  ;  che  anzi  ten- 


(1)  Svetonio,  Ottavio^  7. 
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nero  sempre  gli  artisti  in  basso  concetto,  e  L.  Fabio  Pittore 
uomo  di  merito  singolare  fu  vilipeso  perchè  datosi  alla  pittura 
chiamata  da  Valerio  Massimo  studio  sordido  C);  e  Virgilio  stesso 
nei  celebri  ed  incisivi  versi  in  cui  esalta  nei  Romani  V  arte  di 
reggere  i  popoli,  di  dettar  la  pace,  di  debellare  i  superbi,  e  di,, 
perdonare  ai  vinti,  assegna  ad  altri  il  primato  nello  lettere  e 
nelle  arti  {^). 

Peraltro  io  credo  da  quanto  ho  detto  debba  arguirsi,  che 
se  i  cittadini  romani  non  si  dedicarono  essi  stessi  all'arte,  non  perciò 
sia  da  negarsi  a  Boma  un'  arte  propria;  ristretta,  se  vogliamo,  in 
angusti  "confini,  priva  dello  slancio,  della  perfezione,  dell*  intuito 
meraviglioso  che  distinse  la  greca,  prodotto  piuttosto  di  sva- 
riati e  molteplici  coefiicienti,  che  non  di  un  genio  intuitivo,  o 
di  una  creazione  individuale,  che  scaturisse  spontanea  dal- 
l' animo  del  popolo,  ma  arte  coi  suoi  caratteri  speciali,  coi 
suoi  speciali  distintivi.  Siano  stati  etruschi  gli  artisti,  come 
nei  tempi  primitivi,  o  greci  come  nei  posteriori;  il  fatto  sta, 
che  lavorando  nella  grande  metropoli  del  mondo,  presero  tanto 
nella  architettura,  come  nella  scultura  e  plastica,  un  fare  parti- 
colare e  proprio  che  non  riscontasi  nei  paesi  donde  quegli 
artisti  ci  vennero. 

Il  Pantheon,  1'  anfiteatro  Flavio,  i  superbi  acquedotti,  i  se- 
polcri e  i  mausolei  sono  prodotti  dell'  arte  romana  come  i  busti, 
le  statue  conunemorative,  i  ritratti  monetari.  Forse  è  da  dubi- 
tare se  arte  romana  o  stile  romano  possa  con  proprietà  appel- 
larsi, ma  è  certo  che  noi  riconosciamo  quella  particolare  maniera 
a  colpo  d*  occhio  e  non  ci  è  permesso  confondere  i  suoi  prodotti 
neppure  coi  contemporanei  di  altre  regioni  e  paesi. 

Derivi  ciò  da  una  scuola  particolare  e  propria,  ovvero  dal- 
l' indole  stessa  deUa  città  cosmopolita  per  eccellenza  e  nella  quale 


(1)  Lib.  vni,  e.  XIV. 

P)  Eneide,  lib.  VI,  vers.  848-854. 


Digitized  by 


Google 


Varte  nei  ritratti 


dalle  Tarie  scuole  greche  sino  ai  primitivi  esperimenti  etruschi  e 
latini,  il  fiore  delle  arti  del  mondo  allora  conosciuto  convennero; 
certo  è  che  T  agglomerazione  di  tanti  elementi  artistici  produsse 
uno  stile  se  non  originale,  almeno  diverso  d^li  altri. 

Questo  fatto  noi  possiamo  constatarlo  anche  sui  ritratti  delle 
monete  repubblicane.  Si  può  dire  che  tra  un  ritratto  e  T  altro, 
non  solo  esista  differenza  per  Y  abilità  dell*  artefice,  non  solo  cangi  lo 
stile,  la  tecnica,  il  rilievo  ;  ma  persino  il  gusto  ed  il  sentimento 
artistico  apparisca  diverso.  Alcune  teste  sono  disegnate  con  tocco 
delicato  e  fine,  con  naturale  rilievo,  con  omogenea  levigatura, 
con  profilo  delicato  dirò  quasi  corretto,  che  rivela  un  greco  in- 
cisore che  dalla  scuola  della  patria  sua,  porta  sulle  monete  ro- 
mane la  purezza  dell*  antica  e  classica  arte  dei  greci  ;  altre  invece 
ci  presentano  il  ritratto  caratteristico  della  maniera  romana,  con 
quella  forza  che  è  durezza,  con  quella  accentuazione  marcata 
dei  tratti  distintivi  della  fisionomia,  con  quello  sforzo  caratteristico 
di  raggiungere  non  solo  la  somiglianza,  ma  la  verità  vivente  del 
ritratto. 

Mentre  nelV  uno  il  bel  rilievo  della  moneta  greca  è  con  omo- 
geneità conservato,  neir  altra  invece  la  testa  è  liscia  ed  uguale  ; 
nell'una  la  modellatura  armoniosa  e  di  getto  dell'  assieme  non 
è  vinta  dalla  ricercatezza  dei  particolari,  neir  altra  dalla  esattezza 
scrupolosa  degli  accessori  viene  fuori  il  tutto.  Questi  due  modi  così 
diversi  trovano  poi  artefici  che  cercano  riunirli  e  fonderli,  e  ne 
scaturisce  uno  stile  meno  marcato,  più  conforme  alla  idealità 
che  fu  mira  costante  dei  greci  artisti.  I  due  ritratti  di  Scipione 
Afiricano  e  di  Filippo  V  di  Macedonia  ai  n.  11  e  12  della  ta- 
vola ci  offrono  un  saggio  delle  due  maniere  diverse,  benché 
battuti  probabilmente  nello  stesso  anno.  Durante  i  primi  tempi 
dell*  impero  queste  due  maniere  vennero  mirabilmente  fonden- 
dosi 1*  una  coli*  altra  ;  di  modo  che  ad  un  certo  punto  non  pos- 
sono più  sensibilmente  e  sicuramente  distinguersi,  e  lo  stile  che 
ne  scatarisce  dà  vita  a  mirabili   ed  armoniose   rappresentanze 
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sui  bronzi,  aurei  e  medaglioni  del  1  e  II  secolo  di  Cristo.  L'  im- 
portazione deir  elemento  greco  in  Roma  è  cessata,  ed  una  scuola 
di  disegnatori  dì  con!,  esiste  anche  nella  nostra  città,  come  già 
in  Atene  e  Siracusa. 

Tutto  ciò  mentre  caratterizza  Y  arte  di  Soma  nella  sua  mul- 
tiformità  di  città  cosmopolita,  getta  uno  sprazzo  di  luce  per 
giudicare  almeno  in  generale  sulla  compt^ioe  dell'  istituto  della 
zecca  nei  tempi  della  repubblica,  del  quale  ninno  antico  scrit- 
tore ci  parla. 

Sappiamo  che  presso  i  Greci  ciascuna  città  che  battesse  mo- 
neta avoYa  una  propria  zecca,  fosse  questa  alla  immediata  di- 
pendenza dello  stato,  ovvero  tenuta  da  privato  artefice  sotto 
il  controllo  dei  preposti  al  governo.  Dallo  stile  delle  monete 
inoltre  possiamo  essere  sicuri  che  una  vera  scuola  esistesse 
per  gV  incisori  di  coni,  la  quale  formava  il  gusto  dell'  artista  in 
modo  che  il  suo  stile  pur  progredendo  o  scadendo  a  seconda  del 
merito  individuale  e  del  progresso  o  della  decadenza  dell'arte 
in  generale,  conservava  una  uniformità  regolare. 

A  Boma  non  accadeva  cosi.  Gli  artisti  schiavi  o  liberti 
greci  per  la  maggior  parte,  e  specialmente  i  disegnatori  di  coni, 
dovevano  essere  scelti  dai  magistrati  i  quali  per  quell'anno 
avevano  la  direzione  delia  emissione.  Da  ciò  avveniva  che  non 
si  conservasse  una  tradizione  di  arte,  non  soltanto  nei  tipi  di 
grande  varietà,  ma  anche  nella  tecnica  e  nella  plastica,  la  quale 
cangiava  a  seconda  della  valenl^ia  dell'  artista  scelto,  della  sua 
patria,  della  sua  scuola  e  del  gusto  del  magistrato  dirigente  ;  il 
quale  da  conoscitore  dilettante  doveva  ingerirsi  anche  della  parte 
tecnica  ed  artistica  delle  sue  monete,  in  modo  speciale  quando 
esse  rappresentavano  le  glorie  o  le  memorie  dei  suoi  antenati. 

Da  quanto  son  venuto  esponendo,  apparisce  chiaro  come 
lo  studio  dell'arte  nella  moneta  romana  della  Repubblica  resta 
a  fare,  e  con  norme  e  criteri  ben  diversi  da  quelli  con  cui  fu 
studiata  l*  arte  monetaria  nelle  città  greche  ;  e  come  un'  unità  di 
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concetto  troppo  sintetico  apportato  in  esso  non  potrebbe  che  trarre 
fuori  di  strada,  chi  volesse  efficacemente  apprezzare  il  valore 
artistico' della  moneta  di  quest' epoca. 

Il  piccolo  saggio  che  io  presentato  tenta  di  far  risaltare 
i  meriti  non  troppo  conosciuti  sino  ad  oggi  di  una  ristretta  va- 
rietà della  monetazione  repubblicana.  È  da  sperarsi  che  altri  con 
maggior  profondità  e  competenza  voglia  studiare  la  storia  del- 
l' arte  in  questa  serie,  il  cui  valore  plastico  sino  ad  oggi  nascosto, 
sono  sicuro  spanderà  nuova  luce  intomo  air  arte  in  quei  tempi 
eroici  e  calamitosi  della  nostra  Roma. 


Camillo  Serafini. 
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DI  UN  FBAIOOINTO  DI  SABCOFASO  CHISTIAITO 
CON  NUOVE  BAFFSESENTANZE  SIMBOLICHE  (i). 

(Tav.  H). 


La  sealtnra  rappresentata  nella  tavola  II  (m.  0,54,  X  0,2()) 
fn  rinvenuta  nel  febbrajo  del  corrente  anno  in  un  muro  della 
basilica  di  s.  Valentino  sulla  via  Flaminia  dagli  operai  della 
Commissione  archeologica  comunale  di  Boma,  che  ha  in  custodia 
il  monumento,  mentre  si  racconciavano  quelle  rovine  danneg- 
giate dalle  pioggie  della  stagione  invernale.  Essa  appartenne  al 
coperchio  di  un  sarcofago  cristiano  del  quarto  secolo  che  dovea 
stare  nel  cimitero  sopra  terra  circostante  alla  basilica  suddetta; 
cimitero  vastissimo  e  che  già  era  stabUito  in  quel  luogo  fin  dai 
primi  anni  della  pace  costantiniana,  cioè  anche  prima  della  edifi- 
cazione della  basilica  dovuta  al  papa  Giulio  I  (^). 

n  muro  dentro  il  quale  fu  rinvenuto  il  franunento  non  ap- 
partiene al  primitivo  edificio  del  papa  Giulio,  ma  bensì  alla  rico- 
struzione che  nel  settimo  secolo  fu  intrapresa  dal  pontefice  Onorio 
e  che  venne  condotta  a  termine  dal  successore  Teodoro  ;  onde  deve 
dirsi  che  essendo  allora  già  infranto  il  sarcofago  ne  venisse  ado- 
perata la  parte  superstite  come  materiale  nei  restauri  suddetti. 

(0  Avverto  i  lettori  che  il  mio  lavoro  sogli  obelischi  egiziani  di  Roma 
che  dovea  continuare  in  questo  fascicolo  sarà  continuato  e  probabilmente 
finito  nel  fascicolo  prossimo. 

(')  Vedi  il  mio  resoconto  della  scoperta  di  questa  basilica  in  questo  me- 
desimo Bullettino  1888,  fase.  7^  e  fase.  12^  come  pure  la  mia  monografia 
n  cimitero  e  la  basilica  di  s,  Valentino  sulla  via  Flaminia  ecc.  Roma,  1890. 
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IkX  scena  espressa  sulla  nostra  scultura  è  assolutamente 
nuova  nel  ciclo  delle  rappresentanze  già  note  degli  antichi  sar- 
cofagi cristiani,  e  non  ha  quindi  riscontro  diretto  con  altre.  A  destra 
si  vede  un  pescatore  seduto  su  di  uno  scoglio  in  riva  al  mare  nel- 
Tatto  di  afferrare  con  la  sinistra  un  pesce  che  ha  già  cavato 
fuori  dalle  onde  per  mezzo  dell*  amo  raccomandato  ad  un  bastone 
che  egli  alza  con  la  mano  destra. 

Presso  la  riva  su  cui  è  seduto  il  pescatore  ò  rappresentata 
una  nave  che  si  dirige  verso  la  sinistra  del  riguardante.  Sulla 
prora,  che  è  in  parte  mancante  nel  mariqo,  apparisce  T  albero  in- 
clinato della  piccola  vela,  che  chiamasi  di  trinchetto^  ed  un  ma- 
rinaio  in  atto  di  manovrare.  À  poppa  sta  il  gubemàtor  o  pilota 
il  quale  con  la  sinistra  impugna  il  timone  e  con  la  destra  di- 
rige la  vela  principale  raccomandata  ali  albero  maestro  nel  mezzo 
della  nave.  Due  nomi  sono  incisi  molto  chiaramente  sul  nostro 
marmo,  cioè  sul  bordo  estemo  della  nave  il  nome  THECLA  e 
presso  la  figura  del  timoniere  quello  di  PAVLVS.  In  alcune  an- 
tiche pitture  con  rappresentanze  di  barche  si  leggono  pure  dei 
nomi  apposti  alle  navi  ed  ai  personaggi  in  esse  rappresentati. 
Così  in  una  ben  nota  pittura  ostiense,  ora  nella  biblioteca  vati- 
cana, presso  la  nave  sta  scritto  il  nome  di  ISIS  GEMINIANA, 
che  è  la  così  detta  tutela  navis,  e  presso  la  figura  del  timoniere 
leggiamo  il  nome  proprio  PHARNACES  MAGISTER.  Ma  sul  dostro 
marmo  non  sì  tratta  di  una  scena  reale,  bensì  di  una  composi- 
zione simbolica  secondo  T  indole  ben  nota  dell*  antica  arte  cri- 
stiana; e  ciò  è  confermato  dalla  figura  del  pescatore  che  è  ado- 
perata appunto  nell'antico  simbolismo.  Il  personaggio  chiamato 
Paulus  ha  poi  precisamente  quel  tipo  iconografico  tradizionale  ohe 
neir  arte  cristiana  si  è  sempre  conservato  per  efiigiare  l' apostolo 
delle  genti.  Le  caratteristiche  speciali  di  questo  tipo  sono  la 
fronte  spaziosa  e  calva  e  la  barba  alquanto  prolissa,  mentre  il 
tipo  di  s.  Pietro  si  differenzia  da  questo  per  il  particolare  dei 
capelli  copiosi  e  ricci  e  della  barba  più  corta.  Dunque  senza 
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dubbio  nella  figura  del  timoniere  8ul  nostro  sarcoft^o  l'artista 
cristiano  ha  voluto  rappresentare  Paolo  apostolo. 

Posto  ciò  il  nome  di  Theela  dato  alla  nave  acquista  un*  im- 
portanza speciale  e  ci  fa  pensare  alla  celebre  discepola  di  lui, 
la  famosa  protomartire  del  sesso  muliebre. 

Sulle  vicende  di  questa  donna  di  Iconio  seguace  ardente  dì 
Paolo  abbiamo  copiose  notizie  negli  Ada  Fault  et  Theclae, 
documento  conosciuto  anche  dagli  antichi  scrittori  cristiani,  ma 
considerato  da  essi  come  apocrifo  ed  in  gran  parte  leggendario. 
Questo  documento  era  già  notissimo  ai  tempi  di  Tertulliano,  cioè 
sul  principio  del  terzo  secolo;  ed  egli  ne  indica  T origine  nar- 
rando che  fu  compilato  nell'Asia  da  un  prete  il  quale  confessò 
di  averlo  scritto  per  amore  dell'apostolo  Paolo  (^).  Nel  secolo 
seguente  san  Oirolamo  lo  rifiutò  come  un  libro  apocrifo  dicendo 
di  esso:  inter  apocryphas  scripturas  eomputamm {}). 

È  desso  infatti  un  l'acconto  che  ha  tutta  la  forma  della  leg- 
genda e  contiene  particolari  stranissimi.  Vi  si  narra  la  conversione 
di  Tecla  ammaliata  dalla  eloquenza  di  Paolo,  le  sue  peregrinazioni, 
i  tormenti  cui  venne  sottoposta  perchè  rinnegasse  la  fede,  e  dai 
quali  riuscì  sempre  vincitrice,  e  finalmente  la  sua  morte  gloriosa 
di  martire.  In  mezzo  però  a  strane  legende  apparisce  qua  e  là 
qualche  indicazione  che  mostra  la  grande  antichità  del  documento  ; 
talmente  che  non  può  credersi  che  tutto  sia  ivi  inventato,  ma 
deve  piuttosto  giudicarsi  che  i  personaggi  sieno  veramente  reali 
e  soltanto  gli  avvenimenti  alterati  e  confusi,  siccome  avviene 
nella  maggior  parte  degli  antichi  scritti  agiografici  (3).  Infatti  il 
-nome  di  Tecla  è  celebratissimo  come  quello  della  donna  proto- 


(1)  Tertulliano,  De  baptismo  capo  17. 

(»)  In  catal.  scriptorum  eccles,  in  Paulo. 

(^)  Questi  atti  furono  per  la  prima  volta  pubblicati  dal  Grabe.  Vedi 
Acta  Pauli  et  Theclae  primum  edita  tam  graece  quam  latine  ex  ma- 
nuscriptis  codicibus  bibliothecae  Bodlejanae  (Ozoniae»  1714). 
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martire  ed  è  ricordato  dai  più  antichi  martirologi,  dai  libri  litur- 
gici e  da  autorevolissimi  scrittori  ecclesiastici  {^). 

Questo  libro  adunque,  il  quale  ha  un  fondamento  storico  e 
che  quantunque  apocrifo  è  senza  dubbio  antichissimo  ed  era  già 
noto  nel  terzo  secolo,  può  senza  alcun  dubbio  aver  servito  di 
guida  alla  composizione  di  un  monumento  del  secolo  quarto. 

Dicemmo  che  il  soggetto  rappresentato  sul  nostro  sarcofago 
doveva  avere  nn  significato  simbolico;  e  a  tale  significato  può 
assai  bene  riferirsi  il  ricordo  della  martire  Tecla  e  la  figura  del- 
r  apostolo  delle  genti. 

A  me  sembra  che  il  gruppo  delle  nostre  figure  si  presti  ad 
una  complessa  interpretazione  simbolica.  11  pescatore  sedato  sullo 
sci^lio  è  simile  a  quello  che  vediamo  dipinto  nelle  famose  cripte 
del  terzo  secolo  nel  cimitero  di  Callisto,  ed  allude  senza  dubbio 
al  battesimo;  giacché  il  pesce  che  egli  estrae  dalle  onde  è  il  fedele 
nato  nelle  acque  salutari,  il  piccolo  pesce  ad  imitazione  del  grande 
IXBYi:  che  è  Gesù  Cristo,  cioè  il  pesce  nato  neir  acqua,  secondo 
le  parole  di  Tertulliano:  Nospisciculi  secundum  IX0YN  nostrum 
Jesum  Chrisium  in  aqua  naseimur  (2). 

^  Segue  la  nave  che  porta  il  nome  di  THECLA  e  che  com- 
pleta il  simbolo  battesimale.  Infatti  negli  Aeta  Theclae  si  narra 
che  essa  per  Y  ardente  desiderio  di  battezzarsi  si  gettò  prima  di 
morire  in  un  grande  bacino  di  acqua  :  Nuno  tempus  est  ut  abluar, 
et  praecipitem  se  dedit  in  aquam  dicens  in  nomine  tuo  Domine 
Jesu  Christe  ultima  die  baptizor. 

Ma  la  nave  è  pure  un  simbolo  del  corso  della  vita  umana;  e 
in  questo  senso  la  vediamo  più  volte  graffila  sulle  iscrizioni  delle 
catacombe  e  vicina  al  faro  che  indica  il  porto  di  salute,  cioè  la  vita 


{})  1  martirologi  ne  fanno  menzione  al  giorno  23  di  settembre.  Di 
8.  Tecla,  parlano  pure  Gregorio  Nazianzeno,  Gregorio  Nisseno,  s.  Ambrogio, 
s.  Giovanni  Crisostomo  e  s.  Agostino. 

(•)  De  baptismo. 
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della  beata  eternità.  Ed  io  non  dubito  che  nella  parte  mancante 
della  nostra  scultura  vi  fosse  rappresentato  per  V  appunto  il  porto 
Terso  cui  dorea  dirigersi  la  barca  simbolica.  Ma  quella  nave  è 
guidata  dal  mistico  timoniere  che  ha  il  nome  di  Paolo,  il  quale 
pure  ne  regola  la  vela.  Essa  dunque  esprime  il  pensiero  o  piut- 
tosto il  voto  che  r  anima  della  defunta  dopo  il  corso  della  vita, 
in  cui  fu  guidata  a  somiglianza  di  Tecla  dalle  dottrine  e  dagli 
insegnamenti  di  Paolo,  giunga  al  porto  della  etema  salute. 

Il  nome  di  Tecla  può  indicare  soltanto  il  simbolismo  della 
rappresentanza  allusiva  alle  relazioni  fra  la  martire  d'Iconio  e 
il  dottore  dei  gentili,  ma  potrebbe  anche  essere  una  ripetizione 
del  nome  della  defunta  che  era  forse  scritto  sulla  fronte  dello 
stesso  sarcofago;  e  in  tal  caso  questo  ravvicinamento  avrebbe 
avuto  origine  dalla  omonimia.  E  di  un  simile  ravvicinamento  ve- 
diamo pure  un  esempio  nel  fatto  che  una  martire  Tecla  del  tutto 
ignota,  ma  certamente  diversa  da  quella  celeberrima  di  Oriente, 
fu  sepolta  in  Boma  sulla  via  ostiense  a  breve  distanza  dalla 
tomba  di  s.  Paolo,  quasi  per  ricordare  la  Tecla  più  antica  che 
fu  discepola  dell' apostolo. 

Nella  figura  di  s.  Paolo  noi  possiamo  riconoscere,  come  si 
disse,  il  tipo  iconografico  tradizionale  della  sua  fisonomia.  Ora 
non  può  omettersi  di  notare  che  appunto  negli  Ada  Pauli  et 
Theclae  abbiamo  forse  la  più  antica  descrizione  delle  fattezze 
del  grande  apostolo,  che  ivi  è  detto  statura  brevh  calvasirum, 
supereiUis  junetis,  naso  aquilino. 

I  tipi  dei  due  principi  d^li  apostoli  erano  già  noti  fin  dai 
primi  secoli  per  antica  tradizione,  certo  indipendente  dagli  Acta 
PatUi  et  Theclae^  e  li  vediamo  costantemente  riprodotti  nei  mo- 
numenti cimiteriali.  Ma  non  potrà  mettersi  in  dubbio  che  1*  ar- 
tista 0  per  meglio  dire  chi  ha  diretto  la  sua  mano,  essendosi 
iJspirato  a  queir  antica  legenda  per  il  simbolismo,  da  essa  pure 
abbia  ricavato  gli  elementi  della  fisonomia  del  principale  perso- 
naggio. 
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Finalmente  un  altro  concetto  simbolico  a  me  pare  che  possa 
ricavarsi  dalla  nostra  scultura. 

È  certo  che  fin  dal  secolo  terzo  si  ricordava  la  protomartire 
Tecla  nelle  preghiere  dirette  a  domandare  la  salvezza  dell'anima. 
S.  Cipriano  infatti  prega  dicendo:  Assiste  nobis,  sietU  apostolis 
in  vincuUs,  Theclae  in  ignibus^  Paulo  in  perseeutionibus^  Petra 
in  fluctibus  (^).  Ed  in  altro  luogo  lo  stesso  scrittore  accenna  al 
concetto  medesimo  con  le  parole:  Libera  me  de  medio  saeculi 
hujus,  sicut  liberasti  Theclam  de  medio  amphitheatro: 

E  così  troviamo  ricordata  la  discepola  di  s.  Paolo,  come  tipo 
della  liberazione  deiranima,  nell'Orbo  eommendationis  animae 
che  si  è  conservato  anche  nella  odierna  liturgia.  Ed  ora  è  am^ 
messa  generalmente  dai  cristiani  archeologi  la  sentenza  del 
Le  Blant,  che  cioè  parecchie  scene  bibliche  delle  antiche  pitture 
e  sculture  cristiane  sepolcrali  si  debbano  spiegare  in  senso  appunto 
di  preghiera  per  il  riposo  dell'anima;  e  tali  sono  principal- 
mente quelle  del  si^rificio  di  Abramo,  di  Daniele  nella  fossa  dei 
leoni,  dei  giovani  ebrei  nella  fornace,  e  di  Susanna  salvata  dai 
suoi  calunniatori. 

Il  medesimo  pensiero  a  me  pare  di  vedere  espresso  nella 
scultura  del  nostro  sarco&go:  dove  sarebbe  in  qualche  modo  iden- 
tificata la  defunta  con  santa  Tecla^  onde  applicare  a  quella  i 
meriti  di  questa  e  supplicare  Iddio  che  liberi  l' anima  sua  come 
aveva  liberato  Tecla  dai  molteplici  suoi  tormenti. 

Riassumendo  pertanto  concluderò  che  la  scena  simbolica  fino 
ad  ora  unica  scolpita  suirurna  sepolcrale  della  vìa  Flaminia 
contiene  un  simbolismo  complesso  e  rappresentato  con  una  logica 
concatenazione  di  idee.  Infatti  vi  si  accenna  da  principio  al  bat- 
tesimo pel  quale  la  defunta  entrò  a  far  parte  della  Chiesa  di 
Cristo.  Dopo  il  battesimo  si  passa  a  rappresentare  simbolicamente 
il  corso  della  vita  mortale  della  defunta  medesima  che  fu  gui- 

{^)  In  oratione  prò  martyribus. 
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data  come  T antica  Tecla  dagli  insegnamenti  apostolici;  ed  infine 
sì  esprime  figoiatamente  la  preghiera  liturgica  di  riposo  per 
r anima,  coi  si  angora  di  giungere  al  porto  beato  di  saldezza  con 
la  guida  di  Paolo,  come  vi  giunse  la  celebre  martire  orientale, 
ed  essere  liberata  dai  nemici  come  essa  lo  fu  dai  suoi. 

La  riunione  pertanto  di  questi  tre  simboli  sopra  un  mede- 
simo monumento  rende  la  nostra  scultura  di  pregio  grandissimo  e 
tale  che  meritava  se  ne  facesse  prontamente  la  pubblicazione. 

Essa  richiede  però  una  più  ampia  illustrazione  che  non 
sarebbe  intieramente  dell* indole  di  questa  rivista;  e  perciò  la 
riservo  piuttosto  ad  altro  periodico  destinato  in  modo  speciale 
allo  studio  delle  antichità  cristiane. 

Orazio  Marucchi. 
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UN  BILIEVO  DEL  MUSEO  LATEBANEN8E 

E  LE  SUE  FBETESE  BEFLICHE. 

(Tav.  m-iv). 


Del  noto  rilievo  lateranense  rappresentante  Medea  con  le 
Peliadi  {})  il  Museo  di  Berlino  possiede  una  replica  (^),  la  quale 
in  questi  ultimi  anni  è  stata  oggetto  di  varie  discussioni. 

Era  ritenuta  per  molto  tempo  una  copia  moderna  (^),  fino 
a  quando  il  Gonze  (^)  credette  di  ravvisare  in  essa  un  secondo 
esemplare  antico  della  composizione,  indotto  a  ciò  in  primo  luogo 
da  due  disegjii  della  fine  del  secolo  XYI  (^),  in  cui  indubbiamente 
è  reso  il  rilievo  di  Berlino  (=  B),  mentre  quello  del  Museo 
Lateranense  (=  L),  secondo  attesta  lo  Hirt  (^),  fu  scoperto»  sotto 
il  lastricato  del  palazzo  Simonetti  al  Corso,  soltanto  nel  1814. 


{})  Beondorf  e  SchOne,  Die  atUiken  Bildwerke  d.  laterahens.  Mtàteunu, 
n.  92.  Priederichs-Woltera,  n.  1200.  Helbi^,  Fùhrer  durch  d.  ójfentl,  Samml 
kUus,  Alterth,  in  Rom  I,  n.  629.  Brunn-Brnckmann,  Denkm,  griech.  und 
rdm,  Skulptur,  n.  841.  Il  permesso  di  eseguire  le  fotografie  riprodotte  a 
tay.  Ill-rv  ed  a  p.  47  mi  fa  gentilmente  accordato  dal  sig.  comm.  profes- 
sore A.  Galli. 

(•)  Kónigl  Jftueen  zu  Berlin,  Verzeichn.  rf.  ant  Skulpt,,  n.  925.  Ka- 
talog  d,  ant.  Skulpt,  n.  925.  Gonze,  Histor,  und  philolog.  Au/sàtse,  E.  Cur- 
tius gewidmet,  p.  99  ss.,  tay.  II,  2.  Debbo  alla  cortesia  del  sig.  professore 
F.  Winter  la  riproduzione  fotografica  da  coi  è  tolta  la  fototipia  a  tay.  ni-IY. 

(3)  Cfr.  Friederichs  nell'  op.  cit.  di  Benndorf  e  SchOne,  p.  64. 

(^)  L.  e,  p.  99  ss.,  doye  si  allega  anche  (p.  99)  il  parere  identico  del 
Fnrtw&ngler  e  di  altii. 

(5)  Ibid.,  tav.  II,  2a  e  2b.  Cfr.  Benndorf  e  SchOne,  p.  64. 

(«)  Neir  Amalthea  del  Boettiger,  I,  p.  161. 
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È  vero  che  contro  quest'argomentazione  il  Eem(^)  ha  po- 
tuto addnrre  due  altri  disegni  dei  secoli  XYII  e  XVIII  esistenti 
ora  in  Inghilterra  (^),  ohe  in  tutti  i  particolari  dove  c'è  di- 
vario tra  B  e  L,  vanno  d'accordo  con  T esemplare  lateranense; 
il  quale  pertanto  dovè  essere  conosciuto  prima  di  giacere  sotto 
il  lastricato  del  palazzo  Simonetti,  e  potò  quindi  servire  di  mo- 
dello a  B;  per  cui  la  conclusione  del  Gonze  basata  suir  asser- 
zione deir  Hirt  diventerebbe  insussistente. 

Ma  il  Eern  a  sua  volta  ò  stato  contraddetto  dal  Michaelìs  (^), 
il  quale  da  un  dettaglio  che  apparisce  nei  disegni  inglesi  sopra 
menzionati  e*che  non  si  riscontra  nò  in  B  nò  in  L,  inferisce 
l'esistenza  d'una  terza  replica  ora  smarrita,  da  cui  sarebbero 
copiati  i  disegni  inglesi. 

Avremmo  dunque,  invece  d' una  sola,  non  meno  dì  tre  repliche 
deU'  opera  medesima.  Nò  ci  potrenmio  in  alcun  modo  maravigliare 
che  la  nostra  composizione  condividesse  persino  le  sorti  della 
conservazione  con  le  due  altre  così  strettamente  affini  di  Orfeo  ed 
Euridice  e  di  Teseo,  Pirìtoo  ed  Ercole,  ciascuna  delle  quali  ci  ò  per 
venuta  in  più  d' una  copia  {%  Senonchò  dal  riscontro  ohe  qualche 
anno  addietro  potei  £u:e  di  B  suU'  originale,  e  dal  ripetuto  esame 
di  L,  mi  sono  convinto,  che  di  esemplari  veramente  autentici  ed 
antichi  non  c'ò  che  uno  solo:  quello  del  Museo  Lateranense  (^). 
E  sono  venuto  in  questa  persuasione  riscontrando  tanto  in  B  quanto 
nei  disegni  inglesi  certe  particolarità  casuali,  sìa  dell'  esecuzione 

(0  Jahrb.  d.  archàol  InsU  IH,  1888,  p.  68  ss. 

(*)  L.  e,  p.  68,  I  (disegno  del  Dal  Pozzo  a  Windsor,  del  sec.  XVII)  ; 
p.  70,  n  (disegno  del  sec.  XVni,  di  proprietà  del  sig.  A.  W.  Franks  di 
Londra). 

(»)  Jahrb.  d,  Inst.  IH,  1888,  p.  225  ss. 

(*)  Priederichs-Wolters,  n.  1198  s.,  1201.  Cfr.  Reisch,  Oriech.  Weihgeseh. 
p.  130  ss.,  ed  in  ultimo  Bloch,  Griech,  Wandschmuck,  il  quale,  a  p.  22  ss., 
propone  un'altra  interpretazione  della  seconda  rappresentanza. 

(5)  Recentemente  il  Bloch,  1.  e,  p.  .48,  ha  espresso  dei  dubbi  suir  ori- 
gine antica  del  rilievo  di  Berlino  o  almeno  sullo  stato  genuino  della  sua 
superficie,  mentre  col  Michaelis  ammette  che  i  disegni  inglesi  dipendano  da 
un*  altra  replica  ora  perduta. 
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sia  della  conservazione,  di  L,  che  secondo  1*  intelligenza  o  1*  accu- 
ratezza del  copista  si  prestavano  a  diverse  interpretazioni. 

La  discrepanza  dei  disegni  inglesi  da  L,  sulla  quale  insiste 
il  Michaelis,  riguarda  il  chitone  della  figura  a  sinistra  (Medea) 
che  invece  della  mezza  manica  abbottonata  di  L  presenta 
una  manica  vera  scendente  fino  al  polso.  Ora  della  superficie 
antica  dell*  avambraccio  di  questa  figura  fino  ad  oltre  il  go- 
mito in  L  non  si  è  conservato  nulla;  e  mancando  air  omero  il 
contorno  inferiore  della  manica  abbottonata,  mentre  il  lembo  stac- 
cato a  sinistra  del  gomito  si  confonde  perfettamente  con  le  pieghe 
prodotte  dalla  cintura  al  fianco,  è  troppo  naturalo  che  il  dise- 
gnatore, a  cui  la  mezza  manica  del  chitone  greco  certamente  era 
poco  familiare,  abbia  pensato  che  la  manica,  la  cui  esistenza 
gli  risultava  dalle  parti  intatte,  si  estendesse  a  tutto  il  braccio  : 
nella  quale  idea  un  piccolo  intacco,  che  si  nota  al  polso  del  braccio 
stesso  in  L,  non  potò  che  corroborarlo.  Stando  alla  fede  del 
disegno  Franks,  dovremmo  attribuire  anche  alla  Peliade  ritta  a 
destra  un  chitone  con  una  manica  lunga  al  braccio  sinistro, 
mentre  il  braccio  destro  resterebbe  del  tutto  scoperto. 

La  figura  di  Medea  in  L  ò  notevolmente  sproporzionata. 
Strettissimo  ne  è  il  corpo,  la  testa  grossa,  ed  i  piedi  eccessiva- 
mente piccoli:  il  suo  piede  destro,  calzato,  misura  m.  0,142, 
mentre  quello  della  Peliade  di  mezzo,  che  è  nudo,  giunge  a 
m.  0,155.  Anche  il  portamento  e  la  mossa  mancano  di  libertà 
e  di  spontaneità.  Tali  difetti,  che  fino  ad  un  certo  punto  fanno 
comprendere,  sebbene  non  approvare,  il  ragionamento  del  Brunn 
intomo  alla  figura  medesima  (0)  non  me  li  saprei  spiegare  se 
non  come  mende  individuali  d'una  copia  legata  ad  un  dato 
spazio  (^),  ma  mi  paiono  affatto  inconciliabili  con  queir  alta  per- 
ei) Sitgungsòer.  d,  bayr,  Akad.  1881,  p.  95  ss.  Cfr.  Miohaelis,  1.  e, 
p.  227  88.  Reisch,  1.  e,  p.  130,  nota  3. 

(*)  Anche  il  Bloch,  p.  48,  osBerra  come  qnesta  figura  (che  egli  troppo 
assolutamente  qualifica  per  la  più  importante  della  composizione)  sia  stretta 
in  uno  spazio  che  occupa  poco  più  di  un  quinto  della  larghezza  totale. 
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fezione,  che  per  roriginale  della  presente  composizione  siamo 
autorizzati  a  supporre  (^).  Anche  l'esecuzione  dei  particolari  indica 
una  mano  tutt' altro  che  maestra:  così  nel  berretto  frigio  non 
c*ò  passaggio,  dalla  parte  aderente  alla  nuca,  al  cocuzzolo  che 
con  pochissimo  riUeyo  è  quasi  appiccicato  al  fondo. 

E  le  stesse  sproporzioni  si  riscontrano  nel  disegno  Franks  (^)  : 
anche  qui  i  piedini  cinesi  e  la  testa  grossa,  nonché  il  porta- 
mento impacciato.  Il  berretto  frigio,  franteso,  è  cambiato  in  un 
velo  fluente  giù  dietro  ad  un  diadema,  e  l'ala  sinistra,  espressa 
in  L  con  un  semplice  contomo  inciso,  è  rimasta  o  non  osseryata 
o  non  compresa. 

Chi  dubitasse  ancora  della  dipendenza  dei  disegni  inglesi 
da  L,  dia  uno  sguardo  al  puntale  del  fodero  della  Peliade  ritta 
a  destra,  la  cui  forma  trilobata,  quale  apparisce  nei  disegni,  non 
si  Yorrà  certamente  attribuire  ad  un  esemplare  antico  ;  essa  cor- 
risponde inrece  precisamente  all'aspetto  dato  al  puntale  di  L 
da  una  rottura  che,  cominciando  da  questo,  ha  portato  via  un  pezzo 
della  coscia. 

Possiamo  dunque  eliminare  il  presunto  terzo  esemplare  del 
Michaelis  :  Y  originale  dei  disegni  inglesi  non  è  altro  che  L,  che 
esistè  in  Boma  già  prima  di  tornare  alla  luce  nel  secolo  nostro. 

Ma  anche  B  non  è  che  una  copia  dello  stesso  esemplare 
lateranense,  sebbene  la  riproduzione  plastica  in  marmo  imponesse 
naturalmente  al  copista  di  osserrare  molto  piti  accuratamente  il 
suo  originale  e  di  integrare  le  parti  guaste,  p.  es.  nella  mano 


(^)  Il  Reisch,  1.  e,  p.  133  (cfr.  anche  Gonze,  p.  103)  pare  disposto  a 
credere  che  il  marmo  lateranense  sìa  1*  originale  stesso.  Il  Bloch  invece,  per 
il  trattamento  sopra  menzionato  della  Medea  e  per  alcuni  particolari  del 
panneggio  della  Peliade  ritta,  considera  l'esemplare  lateranense  per  una 
copia,  fedelissima  peraltro  quanto  allo  stile. 

{*)  Mi  riferisco  principalmente  a  questo  come  al  piti  esatto  (cfr.  Kern, 
1.  e,  p.  70  8.;  Michaelis,  1.  e,  p.  225):  anche  nel  disegno  del  Dal  Pozzo 
non  mancano  peraltro  né  P  eccessiva  sveltezza  e  strettezza  della  figura, 
né   r  esagerata  piccolezza  dei  piedi. 
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sinistira  di  Medea  (^)  e  nella  mezza  manica  al  suo  braccio  destro. 
Ma  già  r  esecuzione  di  qnest*  ultima,  a  mio  parere,  denota  V  occhio 
non  greco  di  chi  scolpì  il  rilievo.  Poiché  la  manica  aderisce  stret- 
tamente air  omero  ed  è  contornata  di  sotto  con  taglio  preciso; 
le  sue  fessure  hanno  margini  nettamente  rilevati,  le  pìegoline 
sottili  non  partono,  come  dovrebbero,  dai  bottoni,  ed  il  lembo 
già  ricordato  a  sinistra  del  gomito  si  confonde  con  le  pieghe 
sopra  la  cintura.  Le  deformità  di  L  qui  sono  esagerate,  la  testa 
è  soverchiamente  grande,  la  parte  superiore  del  corpo  tozza  e 
quasi  gobba  (^).  Tra  ì  piani  del  berretto  frigio  mancano  i  passaggi 
come  in  L,  senonchò  è  manifesto  Y  imbarazzo  in  cui  il  copista  fu 
messo  da  un  trattamento  del  rilievo  diverso  da  quello  a  cui 
era  avvezzo. 

Due  circostanze  però  par  si  oppongano  alla  dipendenza  di  B 
da  L  :  manca  in  B  il  fodero  della  spada  che  anche  qui  la  Peliade 
ritta  teneva  in  origine (^);  ed  il  pollice  dell'altra  sorella,  che 
posa  il  tripode,  resta  fiiori  dell'  anello  invece  di  esservi  infilato. 
Ma  quanto  al  fodero,  mi  pare  abbastanza  scusabile  chi  in  L 
non  lo  riconosca  per  quel  che  è.  Inflitti  essendo  il  puntale  assai 
logoro  ed  eseguito  in  rilievo  tanto  basso  da  confondersi  facilissima- 
mente con  le  pieghe  d' intomo,  la  guaina  si  presenta  come  una  sem- 
plice fascia.  E  siccome  questa  ha  pochissimo  rilievo  anch'  essa  (^), 
e  con  leggiera  curvatura  segue  le  forme  del  corpo,  mentre  la 
sua  attinenza  con  la  mano  nascosta  sotto  la  veste  resta  oscura, 
così  non  e'  è  da  maravigliarsi  che  il  copista,  non  sapendo  come 
spiegarsi  una  tale  striscia  bizzarramente  obliqua,  abbia  creduto  di 
ometterla  affatto  (^). 

(0  Cfr.  su  questa  «inche  il  Graef  citato  dal  Eern,  1.  e,  p.  69,  nota  1. 

(*}  Il  pezzo  inferiore  contenente  i  piedi  di  Medea,  è  di  restauro; 
cfr.  Gonze,  p.  99. 

(3)  Vedi  Mìchaelis,  1.  e,  p.  226  s.;  cfr.  anche  Gonze,  p.  103. 

(«)  Gosì  anche  il  Michaelis,  p.  227. 

(S)  L'esplicito  avviso  del  Gonze  (p.  103)  ci  vieta  di  ammettere  che 
il  fodero  fosse  levato  più  tardi,  cosa  a  cui  pare  pensasse  anche  il  Miehaelis 
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Beata  il  particolare  del  dito  deir  altra  Peliade.  Ed  appnnto 
qui  mi  pare  evidente,  come  in  B  non  abbiamo  che  un  ma- 
linteso di  L,  do7e  la  distruzione  d' un  pezzo  dell'  epidermide  an- 
tica produce  infatti  V  illusione  che  il  pollice  passi  sopra,  cioè  al 


di  fuori  deir  wsa  (^).  E  V  aspetto  strano  dello  stesso  anello  in  B, 
il  quale,  anziché  di  metallo,  sembra  un  nastro  con  il  margine 
inferiore  rivoltato,  non  è  che  Y  interpretazione  della  forma  logora 
ed  alterata  che  si  riscontra  in  L. 


(l.  e.»  p.  227).  Però  possiamo  anche  InTertire  il  ragionamento  del  Gonze  e 
congetturare  che  la  mancanza  del  fodero  abbia  eontrìbuito  alla  trasforma- 
zione, arrenata  dopo,  della  spada  in  un  ramo. 

(0  Cft,  la  zincotlpia  (da  fotografia)  e  la  tav.  III-IV. 
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Ma  non  si  oppone  alla  nostra  dimostrazione  la  '  sincerità  della 
maniera  attica  del  IV  secolo  a.  Gr.  \  che  il  Gonze  ravvisa  in  B  P 
La  contraddizione  invero  ò  soltanto  apparente.  Poiché  mi  par 
manifesto,  che  a  determinare  quel  giudizio  del  Gonze  è  valsa 
non  tanto  la  schiettezza  dello  stile  in  so,  su  cui  anzi  egli  fa  le 
più  esplicite  riseiTC  (0«  quanto  la  supposizione  che  prima  del 
secolo  nostro  un  copista  non  potesse  così  fedelmente  riprodurre  la 
maniera  attica  (^).  Ma  la  facoltà  di  assimilarsi  alla  maniera  altrui 
sarà  sempre  dote  altamente  individuale  ;  e  per  valutare  in  gene- 
re la  fedeltà  di  cui  erano  suscettibili  gli  artisti  nei  vari  secoli 
deirarte  moderna  nel  rendere  il  carattere  della  scultura  greca, 
ci  vorrebbero  dei  confronti  su  larga  base,  che  non  vedo  fatti  finora. 
Di  riproduzioni  plastiche  di  sculture  antiche,  che  siano  ante- 
riori al  1550  (^)  —  anno  in  cui  troviamo  la  prima  menzione  del 
rilievo  di  Berlino  (^)  —  e  che  non  appartengano  ai  soliti  generi 
d' ingrandimenti  di  cammei  o  simili  (^),  o  di  riduzioni  di  statue 
in  piccoli  bronzi  {%  io  non  ho  presente  che  il  Laocoonte  del  Ban- 

(>)  L.  e,  p.  103  8.,  il  Gonze,  parlando  del  rilievo  di  Berlino,  dice  :«  welches 
u  letztere  zwar .  .  .  echt  im  Detail  der  Form  erscheint,  wenn  man  dem 
«  gegenQber  moderne  Formengebnng  sich  zn  yergegenw&rtigen  hat,  aber 
«  docb  darch  Glfttte  nnd  Leerheit,  an  der  modernes  Putzen  schwerlich 
u  allein  Schald  sein  kann,  gegen  das  lateranensische  Exemplar  absticht  ». 

(«)  L.  e,  p.  101. 

(3)  Più  recente  in  tutti  i  modi,  anche  se  veramente  opera  di  Francesco 
del  Tadda,  è  la  copia  in  porfido  dell'Alessandro  morente  degli  Uffizi  nel 
Maseo  Nazionale  del  Bargello  a  Firenze,  se  è  esatta  la  notizia  del  Vasari 
(I,  p.  112)  circa  la  reinvenzione  del  segreto  di  lavorare  il  porfido  nel  1555» 
per  parte  di  Cosimo  I.  Anche  in  quest'opera  naturalmente  (cfr.  sopra  le 
osservazioni  sul  Laocoonte  del  Bandinelli)  il  vanto  principale  sta  nell'aver 
superato   le  difficoltà  tecniche  del  materiale. 

(*)  Vedi  Aldrovandi,  Le  statue  di  Roma,  p.  292  (in  casa  di  Lorenzo 
Ridolfì),  allegato  dal  Robert  presso  il  Rem,  1.  e,  p.  72.  Le  descrizioni  del- 
l'Aldrovandi  risalgono  all'anno  1550;  vedi  Michaelis,  Arch.  Zeitung  XXXIV, 
1876,  p.  151  s. 

p)  Cfr.  p.  Qs.  Mflntz,  Les  Précurseurs  de  la  Renaissance/^.  70.  Lo 
stesso,  in  Hist.  de  VArt  pendant  la  Renaissance,  I»  p.  257. 

(«)  Cfr.  Courajod,  Gaz.  d.  Beaua-Arts  XXXIV,  1886,  p.  188  ss.,  812  ss. 
e  particolarmente  a  p.  316.   321.   Anche  tra  le  riproduzioni  del  gruppo  di 
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diiielli(0:  opera  che  già  per  le  enormi  difficoltà  tecniche  non  ci 
potrebbe  servire  di  norma,  qnand'  anche  il  concetto  della  gara  che 
^ra  inerente  al  compito  stesso,  non  avesse  secondato  e  quasi  provo- 
cato una  certa  libertà,  dell'artista  riproduttore  (^).  Ma  se  ricordiamo, 
fino  a  che  punto  gli  scultori  del  rinascimento  dal  Gbiberti  in 
poi,  per  tacere  dei  più  antichi,  si  sanno  avvicinare  alle  forme 
deirarte  classica,  quando  da  questa  non  vogliono  derivare  che 
qualche  particolare,  non  potremo  escludere,  credo,  che  un  cinque- 
centista abbia  potuto  eseguire  una  copia  dell'  esattezza  del  marmo 
di  Berlino,  quando  si  proponeva  di  copiare  fedelmente  (^).  Ed 
un  certo  criterio  ce  lo  può  fornire  la  figura  della  Samaritana 
nel  rilievo  sepolcrale  di  Agostino  Chigi,  della  cui  dipendenza 
quasi  meccanica  da  una  delle  danzatrici  Borghese  ebbi  testò  occa- 
sione di  parlare  (^).  Per  poco  che  questa  figura  rinneghi  il  sen- 
tire del  cinquecento  —  e  si  noti  bene,  che  si  tratta  sempre  di 
un  elemento  introdotto  dair  artista  a  suo  genio  in  una  composi- 
zione propria,  e  di  una  traduzione  dal  marmo  in  bronzo  fuso  e 
cesellato  — ,  030  dire  che  ad  un*  epoca,  in  cui  si  sapeva  imitare 
cosi  i  modelli  antichi,  non  si  potrà  giudicare  estraneo  un  lavoro 


Laocoonte,  di  cai  tratta  il  Venturi,  Archiv,  ttor.  delV  arte  II,  1889,  p.  97  ss., 
vi  sono  alcane  appartenenti  a  questa  categoria:  vedi  ib.,  p.  104  8. 

{})  Cfr.  su  questo  Venturi,  1.  e,  p.  109  ss.  (con  la  zincotlpia  a  p.  111). 

(*}  Cars^tterìstiche  a  questo  riguardo  sono  le  parole  messegli  in  bocca 
dal  Vasari  (VI,  p.  145;  cfr.  Venturi,  p.  109)  :  Richiesto  se  gli  bastava  V  animo 
di  fare  un  Laocoonte  pari  ali*  originale,  Baccio  Bandinelli  «  rispose  che,  non 
tt  che  fame  un  pari,  gli  bastava  T animo  di  passare  quello  di  perfezione  ». 

(^)  Rammentiamo  ancora  quanto  ci  viene  narrato  di  sculture  antiche 
copiate  a  solo  scopo  di  studio  da  artisti  del  rinascimento  (p.  es.  dallo 
Squarcione,  dal  Ghiberti  e  da  altri).  Non  so  peraltro  se  si  debba  intendere 
per  una  copia  nel  senso  proprio  il  rilievo  di  terra  cotta  rappresentante  una 
testa  di  cavallo  «  tratta  dall* antico  »,  che  il  Vasari,  lU,  p.  364  cita  tra  le 
opere  del  Verrocchio;  cfr.  Courajod,  l.  e,  p.  318. 

(^)  Arch.  Btor.  delVartOj  ser.  Il,  anno  II,  1896,  p.  246  ss.  (Ritornerò 
forse  su  quest^argomento  per  mostrare  V  influenza  del  rilievo  delle  danzatrici 
anche  su  composizioni  anteriori  a  Raffaello). 
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quale  è  il  riliero  di  Berlino.  In  coi  quanto  vi  ha  d'attico,  è 
doTuto  all'originale;  mentre,  come  al  Gonze  certo  non  potè  sfug- 
gire {%  il  lavoro,  mancante  di  sentimento  nelle  forme  geome- 
tricamente precise  e  r^olarì,  è  freddo  e  ruoto.  Si  veda  —  il 
che  varrà  a  togliere  anche  T  ultimo  duhhio  —  la  piega  isolata  che 
scende  dal  ginocchio  sinistro  della  fanciulla  nel  mezzo,  oppure, 
nell'  altra  sorella,  il  principio  delle  pieghe  verticali  sotto  la  cin- 
tura ed  i  capelli  arricciati  a  spirali  sopra  la  fronte. 

Se  dunque  il  rilievo  di  Berlino  perde  il  valore  di  una  replica 
antica  della  composizione,  acquista  invece  un  interesse  di  altro 
genere  come  una  delle  prime  e  forse  la  prima  riproduzione  di  scul- 
tura antica  pervenutaci  dal  rinascimento,  che  non  voglia  essere  altro 
che  copia  pura  e  semplice,  esatta  anche  nelle  misure  (^).  E  fu,  tra 
tante  sculture  antiche  di  cui  già  allora  abbondava  Roma,  un'  opera 
guasta  e  scheggiata  di  scalpello  attico,  che  fece  nascere  il  desi- 
derio d'una  tale  copia  :  omaggio  significaote  che  il  rinascimento 
rese  all'  incancellabile  fascino  delle  forme  attiche. 

E.   LOEWY. 


(H  Vd.  nostra  nota  1  a  p.  48. 

(*)  Non  si  vorrà  insistere  sulle  piccolissime  differenze  notate  dal  Gonze, 
p.  104.  L*agginnta  dello  spazio  libero  sopra  le  teste  si  capisce  facilmente 
dallo  stato  logoro  del  margine  superiore  in  L. 
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NOTIZIE  DI  BECEUTTI  TBOyAtfENTI  DI  ANTICHITÀ 


Nei  lavori  eseguiti  dal  Comune  di  Roma  per  V  apertura  della 
nuova  via  di  Monte  Tarpeo,  oltre  gli  avanzi  antichissimi  dei  quali 
fu  già  data  notizia  nel  BuUettino  dello  scorso  anno  (p.  116-120, 
p.  187-189),  si  sono  ritrovati  due  grandi  frammenti  di  marmi 
scolpiti.  Il  primo  è  un'  ara,  o  piedistallo,  spezzato  nel  fianco  destro 
e  mancante  di  tutto  lo  zoccolo,  alto  nello  stato  attuale  m.  1,60 
e  largo  circa  un  metro  nella  parte  meno  danneggiata.  Sopra  uno 
dei  lati  è  scolpita  ad  alto  rilievo  una  Vittoria  aiata;  su  di  un 
altro  resta  una  parte  di  figura  muliebre,  con  lunga  veste  ondeg- 
giante. La  cornice  è  ornata  di  eleganti  intagli.  Questo  notabile 
monumento  sarà  edito  ed  illustrato  in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 

L' altro  marmo  ò  un  avanzo  di  grande  capitello  corinzio,  in 
marmo  greco,  tutto  scheggiato  e  ridotto  quasi  a  blocco  informe. 
Su  due  lati  restano  le  tracce  di  alcune  foglie  d' acanto,  le  quali 
permettono  di  stabilire  che  il  capitello  doveva  avere  il  diametro 
di  due  metri.  Questa  misura  corrisponde  esattamente  a  quella 
che  avevano  le  colonne  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  rifatto 
da  Domiziano  :  onde  non  sembra  potersi  dubitare,  che  alla  deco- 
razione architettonica  del  tempio  medesimo  spetti  il  pezzo  di  ca- 
pitello testò  rinvenuto. 

Una  notevole  scoperta  è  stata  fatta,  nello  scorso  anno,  al 
Foro  Bomano,  in  seguito  allo  sterramento  completo  della  fronte 
del  tempio  dei  Castori*  Il  cumulo  della  terra  quivi  lasciata  fa- 
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ceya  supporre  che  vi  fossero  gli  avanzi  di  una  gradinata,  la 
quale  dal  centro  del  piano  dell'edificio  scendesse  direttamente 
sulla  via  Sacra.  Tale  gradinata  si  vede  disegnata  su  tutti  i  ri- 
lievi finora  editi  di  quell'insigne  monumento. 

Lo  sterro  invece  ha  fatto  riconoscere,  che  il  basamento  del 
tempio,  costruito  in  massi  rettangoli  di  tufo,  è  continuo  su  tutta 
la  linea  della  fronte,  né  vi  fu  giammai  in  antico  la  supposta 
scala  centrale.  Al  piano  della  cella  si  saliva  soltanto  per  le  due 
scale  laterali  :  e  queste  non  solo  sono  state  rimesse  ora  allo  sco- 
perto, ma  di  quella  rivolta  verso  il  tenìpio  di  Vesta  vennero 
anche  ritrovati  alcuni  gradini  marmorei,  i  quali  sono  stati  ricol- 
locati al  proprio  luogo. 

Sul  Palatino,  nella  parte  ove  restano  gli  avanzi  delle  anti- 
chissime costruzioni  in  blocchi  di  tufo,  comunemente  attribuite 
alla  Roma  quadrata,  e  poste  fra  il  tempio  della  Magna  Mater 
e  la  casa  detta  di  Livia,  è  stato  scoperto  un  pozzo,  o  conserva 
d' acqua,  circolare,  del  diametro  di  m.  2,80,  profondo  nello  stato 
attuale  m.  5,76.  Questo  pozzo  è  costruito  in  piccoli  massi  squa- 
drati di  tufo  cinereo,  rivestiti  internamente  d'intonaco;  ed  in 
origine  fu  circondato  all'  esterno  da  un  grosso  strato  di  creta  ros- 
sastra, per  renderlo  impermeabile.  La  sua  forma  è  cilindrica  per 
r  altezza  di  quasi  m.  3,50  dal  fondo  :  poi  si  viene  gradatamente 
restringendo  a  modo  di  cupola,  fino  alla  bocca,  la  quale  doveva 
avere,  il  diametro  di  circa  un  metro. 

Il  pozzo  fu  tagliato  a  metà  verticalmente  ed  in  parte  de- 
molito, quando  si  costruì  il  grande  muragliene  in  parallelepipedi 
di  tufo  giallastro,  che  ora  è  stato  rimesso  all'  aperto  per  un  lungo 
tratto,  e  che  manifestamente  appartiene  alla  sostruzione  di  un 
vetustissimo  edificio.  Perciò  il  pozzo  medesimo  risale  ad  età  più 
remota;  ed  è  la  più  antica  costruzione  superstite  sul  Palatino, 
spettando  essa  al  secolo  ottavo  avanti  l' era  nostra  ed  alle  opere 
primitive  degli  abitatori  della  Boma  quadrata. 
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Di  un'altra  costruzione  formata,  come  il  pozzo,  a  piccoli 
blocchi  di  tufo  cenerognolo,  sono  stati  pure  scoperti  alcuni  ayanzi, 
che  restarono  sepolti  quando  fu  eretto  il  predetto  muragliene  a 
grandi  massi  di  tufo  giallo.  Ciò  dimostra  che  nel  sito  medesimo 
sorgeva  fin  dair  età  primitiva  un  altro  edificio,  il  quale  fu  rico- 
struito nell*  età  in  circa  Servlana,  e  rimase  sempre  religiosamente 
rispettato  nel  periodo  imperiale. 

Considerando  che  queste  vetustissime  costruzioni  trovansi 
di  fironte  alla  sonmiità  delle  scale  appellate  di  Caco,  donde  si 
discendeva  al  Circo  Massimo,  nel  sito  cioè  ove  le  antiche  me- 
morie ci  additano  ch'era  conservata  la  tradizionale  capanna  di 
Romolo,  è  sommamente  probabile  che  in  esse  debba  riconoscersi 
appunto  r  aedes  Romuli^  memorata  anche  nei  libri  regionari  del 
secolo  quarto.  Essa  conteneva,  oltre  la  capanna  del  fondatore  di 
Boma,  il  famoso  albero  di  corniolo,  nato  dal  bastone  che  si  fa- 
voleggiò avere  Romolo  lanciato  dall'Aventino  ed  aver  prodigio- 
samente messo  radici  sul  Palatino.  Quest'albero,  secondo  che 
scrive  Plutarco  (Romtd.  16),  era  spesso  inaflSato  per  mantenerne 
florida  la  vegetazione,  ed  inoltre  era  stato  chiuso  entro  im  recinto 
di  mura,  facendone  un  venerato  nobilissimo  santuario. 

Fra  la  terra  rimossa  per  spianare  l'area,  in  cui  è  tornata 
in  luce  l'antichissima  costruzione  sopra  ricordata,  sono  stati  re- 
coperati  vari  frammenti  di  lastre  fittili,  che  appartennero  al  coro- 
namento di  quell'insigne  santuario.  Alcuni  di  essi  conservano 
figure  in  rilievo  e  disegni  geometrici  colorati,  di  stile  arcaico  e 
di  arte  maravigliosa. 

I  lavori  di  sterro  pel  prolungamento  della  via  dei  Serpenti, 
presso  la  chiesa  dei  Maroniti  a  s.  Pietro  in  Vincoli,  hanno  fatto 
recuperare  un  pezzo  di  grande  lastra  marmorea  inscritta,  che  si 
ricongiunge  con  altra  parte  della  stessa  pietra  trovata  circa  il 
sito  medesimo  da  quasi  venti  anni,  e  divulgata  nel  Bullettino 
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deir  anno  1882,  a  p.  161.  I  due  pezzi  riuniti  danno  la  seguente 
iscrizione  : 


$  a  l  V  i  $      tnbNN-INCLYTIS  SEMPERAVGG- 
[    m^rHe^imp^fA    SCRINIIS    TELLVRENSIS 

secreta^Ìrii  tribvnalibadherentem 
ivnivsvaLejrivs  bellicivs  .  vcpràefvrb- 
vicesacra    IVDICANS    RESTITVTO 

speci  ALI  Iter  vrbanaesedis  honore 
pe/rfecit 


È  merito  del  prof.  Lanciani  l'avere  fino  da  princìpio  rìco- 
nosciuto  doversi  reintegrare  secretaRll  nel  v%  3,  e  di  avere  pro- 
posto nel  principio  del  v.  2  il  supplemento  PORTICVM.  Dal 
testo  intiero  dell'  iscrizione  è  poi  esplicitamente  dimostrato  quanto 
lo  stesso  prof.  Lanciani  espose  nel  BuUettino  del  1892  (p.  19  segg.), 
che  cioè  la  sede  della  prefettura  urbana  {urbana  sedes),  la  quale 
nel  secolo  quarto  era  attigua  al  tempio  della  Tellure,  oltre  i 
tribunali  ed  il  secretarium,  per  ciò  denominato  tellureme^  aveva 
un  portico  per  l' affissione  degli  atti  pubblici.  Cotesto  portico  in- 
sieme con  le  scrinia  fu  compiuto  dal  prefetto  di  Roma,  Giunio  Va- 
lerio Bellicio  ;  il  quale  personaggio  è  soltanto  noto  per  la  nostra 
epigrafe,  ed  è  da  aggiungere  alla  serie  dei  prefetti  urbani  del 
quarto  secolo.  Non  possiamo  definire  l'anno,  in  cui  egli  tenne 
quell'alto  ufficio  di  polizia;  ma  essendo  indicati  due  imperatori 
nella  prima  linea  dell'iscrizione,  e  non  trovandosi  il  nome  di 
Bellicio  nella  lista  compilata  su  documenti  ufficiali  da  Furio  Dio- 
nisio Filocalo  neir  anno  354,  è  assai  probabile  che  la  magistra- 
tura da  lui  tenuta  debba  assegnarsi  ad  uno  degli  anni,  nei  quali 
imperarono  insieme  Yalentiniano  I  e  Valente,  cioè  dall'  anno  364 
al  375,  ovvero  Arcadie  ed  Onorio,  cioè  dal  395  al  402. 
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Fra  i  monumenti  registrati  nel  Curiomm  Urbis  e  nella 
Notitia  regionum  —  cataloghi  preziosi  per  la  topografia  dell*  an- 
tica città,  compilati  nella  metà  del  secolo  quarto  —  trovasi  in- 
dicato nella  regione  XI,  fira  la  porta  Trigemina  ed  il  Yelabro, 
HerctUes  olivaritis.  Questa  indicazione  manifestamente  denota 
un  simulacro  di  Ercole,  che  volgarmente  era  denominato  oliva- 
riiASy  forse  per  essere  eretto  in  prossimità  del  mercato  delle  olive  ; 
siccome  \  Elepkantm  herbarivs,  registrato  nei  cataloghi  mede- 
simi fra  i  monumenti  della  regione  Vili,  tra  il  foro  boario  e  il 
foro  olitorìo,  così   cognominavasi   dal  prossimo  mercato   degli 


Della  predetta  statua  di  Ercole,  che  doveva  certamente  avere 
una  celebrità,  nessun  altro  documento  si  aveva  finora,  oltre  T  ac- 
cennata testimonianza  degli  antichi  libri  regionari.  Ora  demo- 
lendosi un  muro  moderno  in  piazza  della^  Bocca  della  Verità, 
presso  il  tempio  rotondo,  si  è  trovato,  non  è  molto  tempo,  un  pezzo 
di  grandd  plinto  marmoreo,  sul  quale  si  legge: 

O  •  OLIVARIVS  •  OPVS  •  SCOPAE  •  MINORIS 

Questa  pietra  appartiene  alla  serie  dei  titoli,  che  nel  se- 
condo 0  terzo  secolo  dell'  impero  furono  scritti  nella  base  di  al- 
cune statue  più  insigni,  per  ricordame  Y  autore.  Sono  conosciuti 
quelli  che  portano  Y  indicazione  :  opm  Praxitelis,  opus  Fidiae, 
opus  Polycliti,  opus  BriaxidiSj  opus  Timarchi^  opus  Tisicratis, 
rinvenuti  in  luoghi  diversi  della  città.  Quello  che  ricorda  l' opus 
Scopae  minoris  è  similissimo  a  tutti  gli  altri,  tanto  nella  forma 
del  marmo,  quanto  nel  tipo  della  scrittura. 

Il  vocabolo  OLIVARIVS ,  che  senza  dubbio  si  riferisce  alla 
statua  posta  su  quel  basamento,  ed  il  luogo  della  scoperta  che 
è  precisamente  fra  il  Velabro  e  la  porta  Trigemina,  s' accordano 
mirabilmente  per  farci  riconoscere  in  questo  marmo  il  plinto  della 
statua  d'Ercole  ricordata  dai  regionaria  L'intiera  iscrizione  era 
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I  I  III         ^^^mi^mm^im^t^- 

probabilmente:   HERCVLES   INVICTVS  COGNOMENTO  OLI- 
VARIVS  .  OPVS  SCOPAE  MINORIS. 

Secondo  la  opinione  del  eh.  prof.  Petersen  (<) ,  cotesto  Scopa, 
che  vediamo  essere  appellato  minor  per  distinguerlo  dal  celeber- 
rimo scultore  omonimo  del  quarto  secolo  ar.  Cristo,  è  forse  il 
padre  dello  scultore  Aristandro,  nato  nell'isola  di  Paro,  che  è 
conosciuto  per  alcune  iscrizioni  trovate  in  Dolo,  e  visse  nel  primo 
secolo  avanti  l'era  nostra. 

Nella  vigna  della  pia  Casa  di  Tor  de'  Specchi,  posta  sulla 
destra  della  via  Ostiense,  a  circa  mezzo  chilometro  dalla  porta  di 
s.  Paolo,  è  restata  sempre  visibile  ed  in  buono  stato  di  conser- 
vazione r  arcata  dell'antico  ponte  romano  costruito  in  blocchi  di 
tufo  e  ad  un  solo  fornice,  sotto  il  quale  correva  il  flumicello 
Aimone  (^).  Le  acque  di  questo  antico  fiume  ora  deviano  al  ponte 
così  detto  della  Moietta,  e  traversano  la  via  Ostiense  al  di  là 
della  basilica  di  s.  Paolo,  nel  luogo  denominato  il  ponticello. 

Per  i  lavori  del  grande  collettore  delle  acque  urbane  lungo 
la  sponda  sinistra  del  Tevere,  è  stata  teste  scoperta  l' altra  arcata 
del  ponte  antico,  dal  lato  sinistro  della  via,  ed  in  corrispondenza 
di  quella  esistente  dal  lato  opposto.  I  piloni  laterali,  che  erano 
costruiti  a  grandi  massi  rettangoli  di  tufo,  sono  quasi  intieramente 
distrutti.  L' arco  ha  1*  apertura  di  m.  7,60,  ed  è  formato  anche 
esso  da  blocchi  di  tufo,  con  la  chiave  centrale  in  travertino. 

I  due  archi  distano  fra  loro  poco  più  di  15  metri;  e  questa 
misura,  che  rappresenta  la  lunghezza  del  ponte,  determina  pure 
la  larghezza  dell'  antica  via  Ostiense  in  quel  punto,  ove  passava 
r  Aimone. 

Un  frammento  di  stele  sepolcrale  si  è  ritrovato  presso  la 
villa  Wolkonski-Campanari  al  Laterano,  in  mezzo  ad  avanzi  di 

(»)  V.  Notitie  degli  scavi,  1895,  p.  460. 
(«)  V.  Nibby,  Analisi,  tom.  I,  p.  187. 
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morì  laterizi  spettanti  alle  tombe  poste  lungo  il  margine  destro 
dell*  antica  via  Labicana.  Vi  si  legge  : 

Jp  R  I M  A  E  '^ 
veK-A-XXXII-M-VII- 

)  D-  XIII  - 
gO^NSLLVCALLICRAT!  A,^ 

Nuovo  è  nell'epigrafia  latina  il  cognome  Callier aliai  del 
quale  si  conosceva  soltanto  la  forma  greca  KctXXixqà%€ia^  in  una 
iscrizione  di  Fola  nell'  Istria,  ed  in  altre  di  Delfo,  di  Afrodisia 
e  del  Peloponneso. 

Demolendosi  una  parte,  già  in  altri  tempi  risarcita,  delle 
mura  urbane,  per  aprire  una  diretta  comunicazione  fra  la  via  Pie- 
monte e  la  vìa  Mincio,  si  ò  raccolto  fra  i  materiali  di  costru- 
zione un  pezzo  di  lastra  marmorea,  che  conserva  poche  lettere; 
le  quali  però  si  possono  facilmente  supplire  nel  modo  seguente  : 

si  qui8  ho<f'  lAOnimentum  vendere 
vel  don iiRE  •  WQluerit  dare  debebit 
aer  a  rio' ?0?w/li  romani  hs ... m. n 
autis  quiei^E^lj 

Con  questa  formola,  di  cui  sono  noti  analoghi  esempi,  l' isti- 
tutore del  sepolcro  intendeva  tutelare  Y  inalienabilità  del  monu- 
mento religioso,  comminando  una  multa  pecuniaria  (assai  spesso 
di  50,000  sesterzi)  sia  contro  colui  che  avesse  tentato  di  ce- 
derlo ad  altri  per  vendita  o  per  donazione,  sia  contro  chi  lo  avesse 
acquistato. 

Nella  vasta  zona  di  terreno,  che  è  compresa  fm  il  Corso  d' Italia 
e  le  vie  Salaria  e  Pìnciana,  estendevasi  anticamente  un  grande 
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sepolcreto  dell'  ultimo  periodo  della  Bepubblica  e  dei  primi  tempi 
deir  impero.  Quivi  nello  scorso  secolo  riapparvero  nella  vigna  Nari, 
che  era  prossima  alle  mura  della  città,  i  sepolcri  dei  Yigellii, 
degli  Octavii,  e  di  altri  liberti  e  servi  di  nobili  genti  romane: 
ed  ogni  volta  che  in  quei  terreni  sono  state  fatte  esca^azioni, 
sono  tornate  in  luce  stanze  sepolcrali  con  loculi  in  forma  di  co- 
lombari, urne  ed  olle  cinerarie,  e  numerosissime  iscrizioni. 

Allorquando,  dieci  anni  or  sono,  furono  quivi  eseguiti  sterri 
per  la  costruzione  di  un  quartiere  suburbano  e  per  T  apertura 
di  nuove  strade,  molti  avanzi  di  antichi  sepolcri  furono  rimessi 
all'aperto,  ma  ben  presto  in  seguito  alle  opere  edilizie  vennero 
totalmente  demoliti  (v.  Bull.  archeoL  comun.  1886,  p.  401). 
Le  iscrizioni  incise  in  lastrine  marmoree  o  su  cippi  terminali 
di  travertino,  che  in  quella  occasione  si  rinvennero  e  furono  da  me 
trascritte,  raggiunsero  quasi  il  migliaio  (0;  e  si  riconobbe  che 
spettavano  ai  colombarii  dei  liberti  e  dei  servi  delle  famiglie 
Antonia,  Appuleia,  Clodia,  Cornelia,  Fabia,  Munazia,  Oppia,  Sal- 
lustia,  Sempronia,  Terenzia,  Valeria,  Vitruvia,  e  di  altre  molte. 
Singolari  furono  i  gruppi  delle  lapidi,  che  si  riferivano  al  mo- 
numento sepolcrale  dei  curatori  della  tribù  Follia,  ed  a  quello 
di  aunghi  e  di  altri  officiali  della  fazione  prasina  circense 
(V.  Bull.  1887,  p.  187,  262). 

Ora,  ripresa  recentemente  nello  stesso  luogo  la  fabbricazione 
di  un  casamento,  fra  le  vie  denominate  Adige  e  Bacchigliene, 
si  sono  incontrati  parecchi  altri  resti  di  camere  sepolcrali.  Queste, 
come  tutte  le  altre  precedentemente  scoperte,  erano  orientate  se- 
condo la  direzione  della  via  Salaria  vetere;  della  quale  strada 
sono  stati  scoperti  qua  e  là  alcuni  tratti,  lastricati  coi  consueti 
poligoni  di  selce.  La  costruzione  dei  sepolcri  è  quasi  costante- 
mente in  opera  reticolata  di  tufo:  nelle  pareti  sono  incavati  i 


(1)  V.  Notizie,  degli  scavi  1886,  p.  364;   1887,  p.  21,  74,  118,  147. 
191,  237,  284,  328,  876,  402,  449,  555;  1888,  p.  62,  137,  282  ecc. 
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loculi  per  le  olle;  ed  in  una  di  tali  stanze  si  è  troTato  il  pa- 
vimento di  mattoncini  ad  opera  spicata. 

Nello  sterro  sono  stati  ritrovati  sei  cippi  di  travertino,  sui 
quali  si  leggono  le  seguenti  iscrizioni  : 


1. 


CU  ATVBEIVS 
QJ-HILARGVR/S 

IN  .  FR  •  P  •  III 
IN    AG-  P     II 


Il  nome  gentilizio  Atubeius  riesce  nuovo  nella  latinità. 


2. 


B  AEBIAIS 
SOTERINIS 

OSSVAHSS 


Nel  V.  8  si  legga:  ossua  hic  sita  sunt. 
3- 


PCASSIDIV 
L-FSCA-       S 


La  lettera  S  in  fine  del  v.  2  spetta  al  nome  CASSIDIVS. 
SCKptia  ò  la  tribù,  cui  il  defunto  era  ascritto. 
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CORVCA 

NIA .  C^LPAS 
IS  .  M  .  CAM 
ERIVSML- 
TEVPI LVS 


Nel  nome  gentilizio  della  donna  è  omessa  una  N,  doven- 
dori  leggere  CORVNCANIA.  Ifel  cognome  di  lei  (Phasis),  come 
pure  in  quello  di  M.  O^merio  {Theophiltts)  j  secondo  T ortografia 
latina  più  antica,  manca  l'aspirata. 


5. 


^MARCIA 

SEVNDA 

e 


La  C  del  cognome   Secundaj  dappiima  omessa,  tì  fu  ag- 
giunta sotto  la  linea. 


QVINCTlA 

N    L 

.  ANTI 

O  C 

H  I  S 

ET 

•    TV 

Nelle  iscrizioni  sepolcrali  sovente  si  trova  espresso  il  mutuo 
saluto,  che  si  scambiano  il  passeggiero  e  il  defunto;  cioò  T ac- 
clamazione HAVE ,  diretta  dal  viandante  al  morto,  e  la  risposta 
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di  questo,  VALE,  aggiungendovisi  talvolta  le  parole  ET  TV, 
od  anche  :  et  tu,  quisquis  es,  vale;  et  tu  qui  legis  bene  paleas; 
have  et  tu,  ò  simili.  Nel  cippo  n.  6  si  presume  che  il  passeg- 
giero  abbia  rivolto  il  consueto  saluto  alla  defunta,  e  questa  lo 
ricambia  con  le  parole  ET  TV ,  che  si  leggono  nell'  ultima  linea. 
Furono  parimente  ritrovati^  per  L  lavori  di  sterro,  parecchi 
vasetti  e  lucerne  di  terracotta;  balsamarì  fittili  e  di  vetro;  e 
vari  tìtoletti  marmorei  di  colombari,  i  più;  intieri  dei  quali  con- 
servano le  iscrizioni  : 


KYét^imjfs 


fSYNEKo*  EV^ 

NICEP\  OjVALERIV» 

Trebon  Qj.L    / 

'  CNiSMVs/ 

Si  rinvenne*  pure  un  piccolo  sarcofago  di  marmo,  col  proprio 
coperchio*  a  doppia  pendenza,  e  sulla  fronte  di  esso  leggesi 
r  epitafio  : 

TI  CL  •  GRATVS  ET  LARCIA 
QYADRATILLA     FBCERVN  FILIO 
BMCÌiVIXANOMVlXD    VI 

Finalmente  nello  spianare  il  terreno  adiacente  al  lato  occi- 
dentale del  casamento  predetto,  cioè  verso  la  via  Adige,  ò  stato 
scoperto  un  monumento  sepolcrale  costruito  a  grandi  massi  ret- 
tangoli di  tufo.  I  lati  della  cella  misurano  m.  6,00X5,55;  e 
suir  angolo  sud  di  esso  si  trovò  tuttora  infisso  al  proprio  luogo 
un  grande  cippo,  parimente  di  tufo,  alto  m.  2,30,  largo  m.  0,56, 
grosso^m.  0,48.  Tale  cippo  non  è  solo  terminale  del  sepolcro,  ma 
costituisce  esso  stesso  una  parte  del  luogo  di  sepoltura.  Impe- 
rocché nella  fronte  porta  incavati  due  loculi  arcuati,  a  foggia  di 
colombari,  nel  cui  piano  si  hanno  le  piccole  fosse  per  deporvi 
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le  ceneri  dei  defunti.  Sopra  ciascuno  poi  di  questi  loculi  sono 
incisi  i  nomi  di  coloro,  cui  spettavano  le  modeste  tombe  ;  e  sono 
di  due  persone,  facilmente  marito  e  moglie,  che  erano  stati  servi 
di  Qn.  Pompeo  Magno  e  da  lui  rimessi  in  libertà.  Le  iscrizioni 
dicono  : 


CN  POMPE? 


MAGNLSODALIJ 


o 


POMPEI  AE 
MAGNLLYDE 


Questo  monumento  è  stato  conservato  con  ogni  cura  al  pro- 
prio luogo. 

Sulla  sponda  sinistra  del  Tevere,  nel  sito  denominato  i  Poi- 
verini^  corrispondente  in  circa  al  primo  miglio  della  via  Flaminia, 
facendosi  i  lavori  per  Y  arginatura  del  fiume,  sono  stati  scoperti 
due  cippi  terminali  delle  ripe  del  Tevere,  tuttora  infissi  nel  loro 
luogo  primitivo.  Erano  posti  alla  distanza  di  m.  28,50  Tuno 
dair  altro,  cioè  esattamente  100  piedi  romani:  la  parte  inscritta 
era  rivolta  verso  il  fiume,  dal  quale  distavano  circa  6  metri. 

In  uno  si  legge  a  lettere  rubricate: 

M-VALERIVS-MF 
W-N-MESSAL- 
PSERVEILIVSCF  , 

ISAVRICCENS 
EX-SC-TERMIN 
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Nell'altro  si  ripete  la  medesima  iscrizione,  ma  invertiti  i 
nomi  dei  dae  censori: 

P  •  SERVIUVSCF 
ISAVRICVS 
MVALERIVSMF 
W-N-MESS-CENS 
EXSCTERMINAR 


I  censori  P.  Servilio  Isaurico  e  M.  Valerio  Messalla  es^i- 
rono  la  prima  terminazione  legale,  di  cui  sia  rimasta  memoria, 
delle  ripe  del  Tevere,  nell'  anno  700  di  Soma  (54  av.  Cr.).  Dei  cippi 
da  loro  posti  lungo  le  due  sponde  del  fiume  per  limitare  i  con- 
fini tra  il  suolo  pubblico  e  la  proprietà  privata,  ne  erano  cono- 
sciuti fino  ad  ora  15  :  i  due  nuovamente  scoperiii  portano  la  serie 
a  17  esemplari. 

n  nome  di  Servilio,  che  in  tutti  gli  altri  cippi  del  Tevere 
presenta  la  forma  più  antica  SERVEILIVS ,  nel  secondo  dei  sopra 
ricordati  ò  scritto  con  la  forma  più  recente  SERVILIVS.  Questa 
pariiicolarità  trovasi  in  un  solo  cippo  della  serie  medesima,  nel 
quale  si  dice  eh*  esso  fu  ristabilito  e  rimesso  a  posto  sotto  V  im- 
peratore Tiberio,  quando  i  primi  curatori  delle  ripe  del  Tevere 
eseguirono  una  nuova  ricognizione  dei  termini  stabiliti  lungo  le 
sponde  tiberine. 

È  pure  da  notare,  che  questo  secondo  cippo  ò  il  solo  che 
presenti  il  cognome  Messalla  abbreviato  nelle  lettere  MESS  -, 
mentre  negli  altri  si  legge  sempre  MESSAL  •  o  MESSALL  •  ; 
e  che  abbia  in  fine  la  parola  TERMINAR(2«^),  la  quale  negli 
altri  è  compendiata  TERMI  •  o  TERMIN. 

Facendosi  uno  sterro,  presso  il  decimoterzo  chilometro  della 
vìa  Flaminia,  e  propriamente  in  vicinanza  della  strada  che  con- 
duce a  Fiano,  fu  scoperto  un  antico  sepolcro,  costruito  con  tego- 
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Ioni  fittili.  Sulla  fronte  di  esso  8i  trovò  murata  una  grande  lastra 
di  marmo  con  T iscrizione: 


D  M 

FLAVIAEAVGLIBREGILLAE 
COSMVS  •  CAESARIS  •  N  •  SER 
VERNA  •  CVM  •  LAVDICEN  •  SORO 

MATRI  •  OPTIMAE 
ET  •  AVILIA  •  AGATHE  •  FECERVNT 


Spetta  questo  titolo  funerario  alla  fine  del  primo  secolo; 
essendoTi  indicato  che  la  defunta  era  stata  liberata  dalla  servitù 
da  uno  dei  Flavii  Augusti,  mentre  i  figlinoli  di  lei  nati  nella 
casa  imperiale  in  condizione  servile,  rimanevano  nella  proprietìi 
dell'  imperatore. 

Dalla  Commissione  di  archeologia  sacra  sono  stati  eseguiti, 
nello  scorso  anno,  lavori  di  scavo  nel  cimitero  sotterraneo  dei 
ss.  Pietro  e  Marcellino,  a  Tor  Pignattara,  sulla  via  Labicana. 

Bimuovendo  le  terre  di  una  grande  frana  che  dal  sopraterra 
si  profondava  fino  al  secondo  piano  del  cimitero,  sono  stati  rac- 
colti molti  frammenti  d' iscrizioni  pagane  e  di  altri  marmi  scol- 
piti, che  erano  stati  adoperati  nella  fondazione  di  un  edificio  degli 
ultimi  tempi  imperiali  (^).  Le  pietre,  che  appariscono  essere  state 
violentemente  spezzate,  provengono  quasi  tutte  dal  sepolcreto  degli 
equites  singulares^  che  trovavasi  in  prossimità  di  quel  luogo, 
siccome  è  provato  per  molte  altre  iscrizioni  rinvenute  preceden- 
temente tanto  nel  cimitero  cristiano  predetto,  quanto  nei  terreni 
circostanti. 

0)  Cf.  Notitie  degli  scavi,  1896,  p.  525. 


Digitized  by 


Google 


di  recenti  trovamenti  di  antichità  65 

Nella  massima  parte  dei  frammenti  testé  recuperati,  i  mi- 
liti portano  il  nome  di  P.  Aelio  o  di  T.  Aurelio.  Siccome  gli 
ascritti  a  questo  corpo  di  cavalleria,  istituito  per  guardia  perso- 
nale deir  imperatore  e  reclutato  per  lo  più  nelle  provincie  nor- 
diche, prendevano  ordinariamente  il  nome  dell*  imperatore  che  li 
assoldava;  così  è  manifesto  che  le  predette  memorie  sepolcrali 
spettano  principalmente  ad  equites  singulares  dei  tempi  di  Adriano 
e  dì  Antonino  Pio. 

G.  Gatti. 
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E.  Petersen,  Th.  Mommsen,  A.  von  Domaszewski, 
Qt.  Calderini,  Die  Mareus-Sàule  auf  Piazza  Colonna 
in  Rom.  —  Monaco,  F.  Bruckmann,  1896, 

I  due  più  grandi  &tti,  che  si  compirono  nel  II  secolo  del- 
l' èra  nuova,  Tennero  celebrati  con  due  monumenti  insigni,  cioè 
coUe  due  colonne  coclidi,  che  avendo  finora  sostenuto  Y  urto  del 
tempo  e  degli  uomini,  accrescono  le  meraviglie  della  città  di 
Boma. 

La  colonna  Traiana  è  tuttora  vivo  documento  della  mag- 
giore ampiezza  in  cui  si  estese  la  potenza  romana,  quando  si 
moltiplicarono  le  Provincie  sottoposte  all'impero,  si  accrebbe  il 
numero  dei  popoli  tributari,  e  da  per  tutto  fu  temuto  e  rispet- 
tato il  nome  di  Boma. 

La  colonna  Antonina  sta  ancora  a  ricordarci  che  la  ragione 
di  tutta  questa  potenza,  di  cui  il  mondo  non  vide  mai  l'uguale, 
non  era  dipendente  da  cause  accidentali;  ma  era  effetto  di  ben 
ordinato  organismo  militare  e  civile,  la  cui  forza  era  destinata 
a  perdurare  per  molti  secoli  ancora,  ed  a  ricomparire  non  meno 
vigorosa  nelle  trasformazioni  politiche  alle  quali  le  genti  nei 
nuovi  tempi  andarono  soggette. 

Forse  il  merito  di  chi  seppe  mantenere  fu  maggiore  del 
merito  di  colui  che  seppe  conquistare,  massime  se  si  considerino 
le  enormi  difBcoltà  alle  quali  convenne  resistere,  quando  sotto 
l'impero  di  Marco,  sorsero  quasi  inopinatamente  i  popoli  del 
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settentrione  e  dell'oriente,  collegati  fra  di  loro  per  scnotere  il 
giogo  romano  e  per  frenare  ogni  ulteriore  espansione  dell' im- 
pero invadente. 

La  resistenza  si^ientemente  opposta  da  Roma  si  manifestò 
in  dae  grandi  guerre,  in  quella  cioè  contro  i  Marcomanni  ed 
in  quella  contro  i  Sarmati,  terminate  ambedue  col  trionfo  delle 
armi  romane,  ed  i  cui  principali  avvenimenti  degli  anni  171-175 
sono  rafSgurati  nei  rilievi  che  circondano  la  colonna. 

Ma  non  devo  io  qui  ritessere  il  racconto  di  queste  vittorie  ; 
mentre  mi  basta  accennare  all'utile  che  si  è  avuto  dalle  cure 
recentemente  rivolte  al  grande  monumento  con  cui  vennero  ce- 
lebrate. 

La  colonna  Traiana  era  stata  già  studiata  nel  miglior  modo; 
di  essa  non  solo  si  avevano  incisioni  dei  tempi  passati,  ma  anche 
riproduzioni  moderne,  eseguite  con  i  maggiori  sussidi,  mercè  il 
grandioso  lavoro  ordinato  da  Napoleone  III,  che  ebbe  il  merito 
di  &r  formare  in  gesso  tutto  il  monumento. 

Per  la  colonna  Antonina  si  avevano  solamente  le  incisioni 
di  Sante  Bartoli  e  del  Piranesi,  entrambe  difettosissime,  e 
non  tanto  per  colpa  d^li  autori,  quanto  perchè  era  mancata  ad 
essi  la  possibilità  di  esaminare  e  studiare  il  monumento  da  vicino. 
Tale  esame  era  del  maggior  interesse  pel  fatto  che  la  colonna  Anto- 
nina, anche  per  la  natura  dei  rilievi,  non  ci  si  era  conservata  così 
bene  come  la  Traiana,  ed  in  moltissimi  punti,  nel  restauro  fat- 
tone dal  Fontana,  aveva  subito  reintegrazioni  e  modificazioni; 
sicché  occorreva  procedere  con  savio  giudizio,  distinguendo  ciò 
che  era  assolutamente  antico,  da  quello  che  era  stato  rinnovato. 
A  quest'  opera  non  solo  proficua  per  lo  studio  della  storia  e  del- 
l'arte,  ma  ^nche  necessaria  per  la  migliore  tutela  del  monumento, 
perocché  si  avevano  segni  manifesti  di  pericoli  non  lontani,  atte- 
sero concordi  il  governo  italiano  ed  il  germanico;  ed  uno  dei 
frutti  del  lavoro  saviamente  coordinato  fu  la  nuova  pubblica- 
zione che  dà  origine  a  queste  parole. 


Digitized  by 


Google 


Bibliografia 


Si  potrebbe  fare  oramai  una  bibliografia  delle  recensioni  edite 
sopra  questa  pubblicazione  stessa.  In  molte  città  della  Germania 
essa  ha  dato  origine  ad  articoli  ed  a  conferenze;  e  volendo  citare  ciò 
che  è  avvenuto  in  Boma,  intomo  ad  essa  abbiamo  avuto  un 
discorso  del  prof.  Petersen  nell'Istituto  archeologico  germanico, 
un  altro  nella  Pontificia  Accademia  di  archeologia  ed  un  articolo 
ampiamente  riassuntivo  ne  ha  pubblicato  il  doti  Lucio  Mariani 
nel  fascicolo  della  Nuova  Antologia  del  1  aprile. 

E  la  ragione  di  tutto  ciò  è  manifesta;  perocché  non  vi  è 
monumento  che  possa  destare  maggior  interesse  di  questo,  se  si 
ripensa  che  si  collegano  ad  esso  e  quasi  vi  si  fondono  due 
grandi  elementi:  la  maggiore  espressione  della  potenza  antica  ed 
i  primi  principi  della  potenza  nuova,  che  finì  poi  per  costituire 
la  civiltà  moderna.  Fanno  qui  la  prima  comparsa  nella  storia 
quei  popoli  che,  quando,  dopo  il  corso  di  molti  secoli,  giungono 
ad  affermarsi  nel  loro  massimo  vigore,  pongono  la  loro  prin- 
cipal  gloria  nel  dichiararsi  legittimi  eredi  e  continuatori  della 
potenza  imperiale  romana. 

Quindi  si  comprende  perchè  i  dotti  tedeschi,  secondati  dal 
favore  del  governo,  nel  tempo  in  cui  una  commissione  imperiale 
attende  alla  illustrazione  delle  memorie  romane  in  Germania, 
studiando  le  tracce  della  grandiosa  cinta  fortificata,  che  Boma 
fece  costruire  a  difesa  dell'  impero  dal  Reno  al  Danubio,  abbiano 
sollecitato  la  compilazione  di  un'opera  così  insigne,  come  quella 
che  abbiamo  avuto  coi  tipi  del  Bruckmann. 

Ed  è  giusto  che  alla  compilazione  deiropera  stessa  non  sol^ 
tanto  abbiano  preso  parte  italiani  e  tedeschi,  ma  siano  anche  stati 
scelti  ad  attendervi  gli  uomini  più  eminenti  che  per  speciali  studi 
hanno  acquistato  la  maggiore  autorità.  Abbiamo  128  tavole,  accu- 
ratamente eseguite  dal  fotogi*afo  romano  Anderson  e  riprodotte 
colla  magistrale  abilità  per  cui  va  rinomato  lo  stabilimento 
Bruckmann  di  Monaco;  le  quali  tavole  per  lo  studio  del  monu- 
mento e  quindi  di  tutto  questo  grande  periodo  storico,  porgono 
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il  Tantaggio  stesso  che  uno  potrebbe  avere  se  gli  fosse  data  la 
comodità  di  ayncinarsi  giornalmente  agli  originali.  A  maggiore 
intelligenza  di  esse  abbiamo:  P  una  prefazione  del  prof.  Pe- 
tersen,  in  cui  si  riassumono  le  yicende  del  monumento  e  gli  studi 
che  Ti  si  fecero  ;  2°  una  nota  di  Teodoro  Mommsen,  intorno  alle 
guerre  contro  i  Marcomanni  ed  i  Sarmati,  nella  quale  si  mette  in 
evidenza  il  pregio  che  ha  la  colonna  anche  come  fonte  storica; 
3^  un  lavoro  dell'architetto  Galderini,  che  tratta  specialmente 
della  parte  costruttiva  del  monumento,  la  quale  si  è  potuta  meglio 
studiare  mediante  gli  scavi  che  sotto  la  direzione  del  Calderini 
stesso  il  nostro  Ministero  fece  eseguire  intorno  alla  base,  in 
occasione  del  restauro;  4^  un* altra  nota  dello  stesso  prof.  Pe- 
tersen  nella  quale  si  descrivono  le  varie  scene  che  si  svolgono 
intomo  alla  colonna,  con  scrupolosa  determinazione  delle  parti 
restaurate  o  modificate;  5^  finalmente  una  interpretazione  dei 
vari  soggetti  trattati  nel  rilievo,  dovuta  al  pr(5f.  A.  von  Doma- 
szewski,  il  quale  è  oggi  universalmente  ritenuto  come  il  conosci- 
tore piti  profondo  della  res  mlitaris  romana. 

Ci  pareva  quasi  mancare  ad  un  dovere,  se  nel  nòstro  Bui- 
lettino,  clie  è  dedicato  ad  illustrare  le  memorie  romane,  non  si 
fosse  fatta  parola  di  questa  grande  pubblicazione.  E  se  le  recen- 
sioni già  edite  ci  dispensano  dallo  entrare  in  maggiori  partico- 
lari, vogliamo  sperare  che  questo  semplice  accenno  serva  anche  ad 
esprimere  la  gratitudine  di  Roma  verso  i  due  governi  e  verso  i  dotti 
che  hanno  concorso  a  quest'opera,'  con  cui  possiamo  meglio  cono- 
scere ed  apprezzare  uno  dei  fatti  più  grandiosi  nella  storia 
dell'impero. 

F.  Barnabei. 
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UN   BASSOBILIEVO   DEL   PALATINO 
E  UNA  PITTURA  DI  EBCOLANO  (>). 

(Ta?.  V,  VI).     ' 


I. 


Tra  le  varie  opere  antiche,  che  dal  Palatino,  dove  si  rìn- 
venoero,  sono  state  trasportate  Del  Museo  Nazionale  Selle  Terme 
di  Diocleziano»  vi  ò  un  bel  bassorilievo,  disgraziatamente  assai 
mutilo,  il  quale  si  trova  ora  esposto  in  una  delle  piccole  stanze, 
che  stanno  attorno  al  Chiostro  di  Michelangelo  (^).  Di  questo  bas- 
sorilievo, sebbene  da  lungo  tempo  ritrovato,  finora,  per  quanto 
io  sappia,  è  stata  pubblicata  soltanto  una  breve  descrizione  nella 
nota  opera  di  Matz  e  von  Duhn  (^),  fatta  quando  il  medesimo, 
non  peranco  ricomposto  come  ora  è,  trovavasi  ancora  sul  Pala- 
tino; e  appena  un  fuggevole  accenno  se  ne  trova  nella  recente 
Ouida  del  Museo  predetto.  Ora  io  credo  di  fare  cosa  utile 
divulgandolo  per  mezzo  di  questo  BuUettino  (v.  tav.  Y)  ;  poiché 
mi  pare  che  cosi  pel  soggetto,  come  per  lo  stile  e  la  classe  cui 
appartiene,  esso  meriti  una  considerazione  ben  maggiore  di 
quella,  di  cui  è  stato  oggetto  finora. 


(^)  Un  santo  delle  considerazioni  qai  esposte  si  trova  anche  nelle 
Rdm.  Afitth.  des  d.  arch.  Instituts,  XU,  1897,  p.  85,  Sitzungen. 

(*)  [Mariani  e  Taglieri]  Guida  del  Museo  Nazionale  Romano  nelle 
Terme  Dioelesiane,  pag.  80,  casetta  E,  sala  2,  n.®  8.  , 

(')  Zentreute  antike  BiUtoerke  in  Rom,  in,  n.  3731.  Consta  non  di 
dae,  ma  di  quattro  frammenti,  che  giustamente  si  rìconnettono. 
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Quest'opera  inratti,  che  è  di  marmo  pentelìco,  del  quale 
presenta  le  venature  e  screpolature  caratteristiche,  porta  mani- 
festamente r impronta  dell'arte  attica  nel  suo  massimo  fiorire, 
sebbene  pel  lavoro  assai  mediocre  ci  si  mostri  non  come  origi- 
nale, ma  come  copia  d' età  meno  antica,  probabilmente  romana  (^). 
Nonostante  il  suo  stato  frammentario,  vi  si  riconoscono  tre  donne 
in  piedi,  riunite  in  stretta  relazione  fra  loro.  Della  prima  a  sinistra 
mancano  le  gambe  e  le  mani;  della  centrale  non  rimane  altro 
che  la  parte  mediana  del  corpo  con  porzione  delle  braccia  ;  della 
terza  a  destra  manca  il  capo  e  parecchi  pezzi  pure  in  alto,  al 
lato  sinistro  ed  in  basso.  Qualche  piccolo  restauro  in  gesso  si  limita 
al  naso  e  alla  guancia  con  metà  deirocchio  nella  figura  a  sinistra 
e  al  riempimento  della  frattura,  che  attraversa  il  corpo  della 
figura  centrale  e  della  vicina  a  destra,  della  quale  è  rifatta  anche 
la  parte  media  del  grembo  (omessa  nella  nostra  tavola). 

Che  la  composizione  fosse  limitata  a  queste  tre  sole  per- 
sone apparisce  evidente,  oltre  che  dalF  insieme  in  so  compiuto 
ed  armonico,  da  quanto  resta  del  fondo  della  lastra,  dove  nel 
lato  destro  è  intatta  ancora  una  porzione  col  suo  margine,  e  nel 
sinistro,  invero  più  guasto,  rimane  tuttavia  una  porzione  quasi 
altrettanto  larga,  colla  superficie  affatto  liscia,  e  corrispondente 
quindi  alla  striscia  del  margine  opposto.  In  questo  modo  il  rilievo 
presenta  una  larghezza  di  m.  1,025:  la  aua  altezza  può  essere 
dedotta  solo  approssimativamente  da  quella  delle  figure,  le  quali 
erano  alte  circa  un  metro  ;  laonde,  aggiungendo  i  cinque  centimetri 
del  fondo  ancora  superstiti  sopra  alla  testa  della  figura  a  sinistra  e 
di  più  qualche  altro  centimetro  per  completare  i  margini,  otte- 
niamo un'altezza  che  si  accosta,  poco  più  poco  meno,  a  m.  1,12. 
Questo  calcolo  diligente  delle  misure  non  è  senza  ragione,  poiché 


(')  La  modellatura  è  molto  fiacca  e  le  pieghe  sono  espresse  da  solchi 
incavati  con  durezza,  talvolta  assai  profondi,  come  p.  es.  quello  lungo  la 
gamba  della  figura  a  destra. 
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serve  per  stabilire  in  modo  ancor  più  decisivo  il  rapporto  del 
iiostro  rilievo  con  una  serie  determinata  di  rilievi  somiglianti. 
Non  mi  tratterrò  a  dimostrare  come  questo  abbia  tutto  il 
carattere  dell'  arte  attica  della  seconda  metà  del  Y  secolo  a.  Cr.  ; 
poiché  parla  da  sé  la  bellezza  delle  linee  semplici  e  severe,  la 
forma  della  composizione,  la  foggia  delle  vesti  e  lo  stile  del 
rilievo,  che  è  assai  piatto,  di  guisa  che  a  destra  si  vede  la  stoffa 
andar  di  piega  in  piega  digradando  verso  il  fondo  fin  quasi  a  con- 
fondersi col  medesimo,  come  si  osserva  per  esempio  nel  noto  rilievo 
colle  tre  divinità  eleusinie,  col  quale  il  nostro  concorda  anche 
per  qualche  movenza  delle  figure  (*).  Ma,  più  che  con  questo, 
esso  presenta  somiglianze  particolarmente  spiccate,  coi  tre  celebri 
rilievi  di  Orfeo  con  Euridice  ed  Ermete,  di  Medea  colle  Peliadi, 
di  Piritoo  con  Teseo  ed  Ercole:  e  queste  somiglianze  sono  di  tal 
natura,  che  non  si  può  esitare  ad  aggiungerlo  come  quarto  nella 
serie>  alla  quale  quelli  appartengono  (}).  Anche  qui  infatti  abbiamo 
una  triade  di  figure  composte  in  uno  stesso  piano  ed  in  intima 
unione  fra  loro  ;  ed  anche  qui  Y  azione  più  che  materiale  è  sen- 
timentale, e  il  suo  centro  coincide  col  centro  stesso  della  compo- 
sizione, di  cui  quivi  è  Tarsi,  ai  due  lati  la  tesi,  per  cosi  dire, 
inquantochò  la  figura  mediana  è  appunto  la  protagonista,  che 
determina  il  concorso  e  la  situazione  delle  altre  due  ;  donde  deriva 
quello  spirito  di  meravigliosa  armonia,  che  ale^a  sopra  ciascuna 
di  queste  opere.  E  tratti  comuni  noi  ritroviamo  nella  grandiosità 
delle  forme,  nella  calma  quasi  solenne,  nella  temperanza  dei 

(0  Frlederichs-Wolttìw,  Bau8teine,Ti.  1182;  Karvadias,  rXvma,  n.  126. 
Cfr.  pure  il  fregio  est  del  t.  di  Àthena-Nike  (penultimo  grappo  a  d }  e  il 
grapp>  cjntrale  delU  biso  di  Rhimaas,  /ahrò.  d.  InH.,  IK,  1894,  pag.  9. 

(«)  Priederichs-Woltors,  op.  cit.,  nn.  1198-1201.  Cfr.  Reisch,  griech. 
Weihgetchenke,  in  AbhandL  arch.  Seminare  in  Wien,  Vili,  pag.  130  sgg.  ; 
Helbig,  Fùhrer,  nn.  629,  783,  819.  Una  trattazione  generile  dei  suddetti 
rìlieyi  trorasi  nell'opera  di  L.  Bloch,  griechischer  Wandschmuck,  MQnchen 
1895,  il  quale,  pag.  26  seg.,  nel  terzo  di  essi  vuole  riconoscere  Filottete, 
Ercole  ed  Ulisse.  Una  nuora  pubblicazione  del  rilicTo  colle  Peliadi  è  data  in 
questo  stesso  volume  del  BuUettino,  tar.  III-IV  (cfr.  Loewy,  pag.  42  sgg.). 
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sono  press*  a  poco  le  stesse  in  tutti  quattro  i  rilievi  (%  ^  che  un 
frammento  della  figura  di  Ermete,  spettante  a  una  quarta  replica 


Fig.  2. 

del  rilievo  di  Orfeo  e  dimostrante  una  esecuzione  pari  a  quella 
del  nostro  (v.  fig.  1),  proviene  ugualmente  dal  Palatino  e  presumi- 

(')  Secondo  Beisch,  1.  cit.,  pag.  182,  nota  1,  Tesemplare  napoletano  del 
rilievo  di  Orfeo  è  alto  m.  1,19,  largo  0,99;  l'altro  di  Villa  Albani  a  1,115, 
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movimenti  e  nelU analogia  cosi  di  questi  come  del  panneggio; 
basta  per  ciò  confrontare  le  due  figure  laterali   con  quelle  di 


Fig.  1. 

Euridice  e  di  una  delle  Peliadi,  e  la  figura  della  donna  a  sinistra 
coli*  Ermete.  Se  poi  si  tiene  conto   di  ciò,   che  le   dimensioni 
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sono  press*  a  poco  le  stesse  in  tatti  quattro  i  rilievi  (0,  e  che  un 
frammento  della  figura  di  Ermete,  spettante  a  una  quarta  replica 


Fig.  2. 

del  rilievo  di  Orfeo  e  dimostrante  una  esecuzione  pari  a  quella 
del  nostro  (v.  fig.  1),  proviene  ugualmente  dal  Palatino  e  presumi- 

(*)  Secondo  Beisch,  1.  cit.,  pag.  132,  nota  1,  Tesemplare  napoletano  del 
rilievo  di  Orfeo  è  alto  m.  1,19,  largo  0,99;  Taltro  di  Villa  Albani  a  1,115, 
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bilmente  dal  medesimo  sito  (0,  credo  che  non  resti  alcuna  seria 
ragione  per  dubitare  della  attinenza  di  questo  rilievo  colle  tre 
donne  alla  stessa  categoria  dei  predetti.  E  una  conferma  di  ciò 
sembra  che  ci  venga  offerta  dal  carattere  stesso  della  scena  di 
questo  quadro  per  quel  non  so  che  di  ritenuto  e  di  grave,  che 
vi  traspare  e  che  è  molto  afSne  alla  nota  tragica,  la  quale  ispira 
la  composizione  degli  altri. 

Perchè  ciò  si  veda  chiaramente,  è  d*uopo  che  tentiamo  la 
ricostruzione  del  gruppo,  che  ci  sta  dinanzi,  e  ne  ritroviamo,  se  è 
possibile,  il  significato  (v.  fig.  2)  (^).  Sono,  come  ho  detto,  tre 
donne,  delle  quali  la  prima  a  sinistra,  che  ha  1*  apparenza  di  una 
ragazza,  è  vestita  di  un  chiton  ionico  con  apoptygma  e  mezze 
maniche,  cinto  e  rimboccato  alla  vita  secondo  la  moda  ateniese 
del  y  secolo,  e  porta  inoltre  un  piccolo  mantello,  ravvolto  attorno 
alle  spalle  ed  al  petto  (').   I  suoi  capelli,  spartiti  in  mezzo  e 


la.  0,95  ;  il  terzo  del  Louvre  a.  ì,ìi,  la.  1,08.  Il  rilievo  lateranense  delle  Peliadi 
a.  m.  1,08,  la.  0,96;  il  berlinese  (non  antico:  cfr.  Loewy,  1.  cit)  a.  1,17, 
la.  da  0,97  a  0,89.  Il  rilievo  Torlonia  con  Piritoo  è  alto  m.  1,20,  largo  1,22; 
e  la  replica  di  Parigi  concorda  abbastanza  con  qneste  misure.  Le  dimensioni 
e  lo  stile  del  nostro  rilievo  ancbe  al  von  Dnhn,  1.  cit ,  ricordarono  il  rilievo 
delle  Peliadi. 

(1)  Matz  e  von  Dnhn,  op.  cit.,  m,  n.  3780  ;  Friederichs-Wolters,  op.  cit., 
n.  1199.  Pubblicato  ancbe  da  Blocb,  op.  cit.,  pag.  7.  Si  conserva  ora  nel  Museo 
deUe  Terme  nella  stessa  stanza,  ove  si  trova  il  rilievo,  che  presentiamo  nella 
nostra  tavola.  Cfr.  1.  cit.  della  Guida,  n.  3.  Alt.  m.  0,65;  larg.  0  35. 

(*)  Ho  appena  bisogno  di  avvertire  che  col  nostro  disegno  si  è  voluto 
soltanto  dare  un*  idea  approssimativa  delP  aspetto  originario  del  rilievo. 

(3)  Non  è  chiaro  se  sia  semplicemente  gettato  sul  petto  in  modo  che 
i  lembi  debbano  immaginarsi  penzolanti  indietro,  cioè  in  una  disposizione 
inversa  a  quella  dei  mantellini  delle  ragazze  nel  fregio  del  Partenone  (Mi- 
chaelis,  Parthenon,  tav.  XIV,  nn.  50-63),  o  più  probabilmente  se  sia  posato 
sul  dorso  con  un  lembo  fermato  sul  davanti  della  spalla  d.  e  Taltro  rigettato 
dietro  alla  medesima.  A  quel  primo  lembo  potrebbe  in  tal  caso  appartenere  quel 
pezzo  di  stoffa,  che  dalla  spalla  scende  un  poco  sulla  manica,  ma  potrebbe 
anche  darsi  che  qui  siavi  qualche  malinteso  del  copista.  Ad  ogni  modo  un 
tale  mantellino  si  presenta  analogo  alla  clamide  dell*  Ermete  e  deU*  Orfeo» 
ed  ha  analogia  anche  colle  clamidi  e  coi  mantellini  delle  figure  del  Par- 
tenone: cfr.  Michaelis,  1.  cit,  tav.  X,2  e  45;  XI,  118-120;  XII,  3,  4;  XIII, 
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rayriatì  sulle  tempie  e  sugli  orecchi,  si  raccolgono  in  un  ciuffo 
alla  nuca,  e  di  sotto  a  questo  fluiscono  graziosamente  sulla 
spalla  le  estremità  di  due  treccette  due  volte  girate  attorno 
alla  testa  e  appuntate  sulla  fronte  con  spilli  a  rosetta  (^).  Delle 
sue  braccia,  ornate  di  braccialetti  ai  polsi,  Tuno  è  abbassato 
e  non  si  sa  se  reggesse  qualche  cosa,  1*  altro  e  alzato,  e  la 
mano,  ora  rotta  al  carpo,  era  certamente  posata  sulla  spalla 
destra  della  vicina  con  quello  stesso  gesto  delicato  e  pieno  di 
sentimento,  che  si  vede  fare  da  Euridice  nel  rilievo  citato. 
Con  tale  atto  confidenziale  ella  sembra  confortare  ed  assicu- 
rare la  donna  di  mezzo,  della  quale,  nonostante  la  mutilazione  del 
marmo,  si  possono  indovinare  le  forme  e  l'azione.  Ella  indossa 
un  chiton  dorico  con  apoptt/gma;  il  suo  braccio  sinistro,  tutto 
scoperto,  e  adomo  di  un  armilla,  al  pari  dell' altro,  pende  lungo 
il  fianco  arrivando  fino  a  toccare  colla  mano  la  persona  che  segue  ; 
e  il  destro,  sul  quale  è  scorsa  giù  una  parte  della  stoSb  for- 


118;  XIV,  26.  Né  molto  dissimile  è  la  disposizione  dell' himation  neiraltima 
Ninfa  a  d.  del  rilievo  in  'Eq>rj^u,  uq/.  1893,  tav.  X  e  piti  specialmente  nel- 
TApollo  del  rilievo  di  stile  severo  in  Stackelberg,  Grader  der  Hellenen, 
tar.  LYI.  Il  mantelline  in  genere  non  è  raro  in  figaro  maliebrì  del  Y  seo. 
a.  Cr.:  si  veggano  oltre  le  citate  ragazze  del  Partenone,  la  statua  dell' Athena 
Hope,  Monumenti  Piot^  III,  1896,  tav.  II  (cfr.  Joubin,  ivi,  pagina  27  sgg. 
e  Furtw&ngler,  Afeisterwerket  pag.  106  sgg.);  i  rilievi  colla  stessa  dea  presso 
Schoene,  Griech.  Reliefs,  tav.  IX,  53  (cfr.  X,  54);  XII,  60;  XIX,  85;  le  figure 
di  Artemide  in  Elite  céram,  II,  tav.  XXXII-XXXIV,  XC,  ecc. 

(^)  Il  lavoro  darò  e  sommario  le  farebbe  assomigliare  a  cordoni  o 
tenie  intrecciate,  ma  è  più  pr  babile  che  si  tratti  di  trecce  ravvolte  e  poi 
penzolanti,  come  nella  Korai  dell'  Erechtheion  :  v.  Ath.  Mitth.,  Vili,  1883, 
tav.  Xn,  fig.  1  a-c.  Anche  presso  Matz-Dahn,  op.  cit.,  sono  considerate  come 
trecce  di  capelli.  In  genere  per  le  ciocche  fluenti,  che  possono  considerarsi 
come  residuo  della  moda  arcaica  in  opere  delParte  libera  del  V  sec,  cfr.  TAthena 
Hope  succitata,  nonché  le  figure  di  Artemide  nei  vasi  a  fig.  r.  in  Berichte 
d.  sàchs,  GeseUsch.  1875,  tav.  HI*»;  Elite  II,  tav.  XC;  Overbeck,  Kumtmyth. 
tav.  XX,  9.  Delle  rosette  resta  una  iutatta  sulla  tempia  sinistra  ;  al  posto 
di  due  altre  a  destra  resta  un'ingrossatura  spezzata.  Per  tale  ornamento 
si  può  confrontare  p.  es.  la  Menade  kaae  dell'aryballos  Purtw&ngler,  Samfnl, 
Sabouroff,  tav.  LY.  Si  noti  poi  che  un'acconciatura  artificiosa  ha  anche  la 
Peliade  a  destra  nel  rilievo  lateranense. 
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mando  una  specie  di  manica  (0,  è  da  lei  sollevato  verso  la  faccia 
della  compagna  in  modo,  che  le  dita,  prima  che  fossero  rotte, 
arrivavano  quasi  a  toccarne  il  mento.  Con  qnesto  gesto  carezze- 
vole, col  quale  gli  antichi  solevano  spessa  accompagnare  le  loro 
parole  di  conforto  o  di  preghiera  (^),  sembra  che  essa  domandi 
alla  sua  benevola  ascoltatrìce  qualche  cosa,  che,  a  giudicare  dalla 
movenza  del  braccio  sinistro,  stia  in  rapporto  colla  terza  donna; 
ma  intanto  questa  fa  atto  di  allontanarsi  da  loro,  come  par  chiaro 
dalla  mossa  della  gamba  destra  e  da  tutto  lo  spostamento  della 
persona.  Se  colla  perdita  della  testa,  che,  come  si  desume  dal  pezzo 
conservato  del  collo,  era  rivolta  verso  le  sue  vicine  (certo  non  di 
profilo,  ma  nella  veduta  di  terzo),  si  è  perduta  anche  Tespres* 
sioné  del  viso,  ciononostante  tutto  il  movimento  della  figura  ed 
anche  il  gesto  del  braccio  destro,  che  va  d' accordo  col  medesimo 
e  sembra  esprimere  ripugnanza  o  indignazione,  e'  induce  a  credere 
ch'ella  si  ritrae  sconcertata  e  insoddisfatta  di  quanto  si  dice  e 
si  fa  alla  sua  destra.  Ella,  a  differenza  delle  altre  due,  ha  un 
aspetto  matronale  e  porta  una  veste  piil  ricca  a  larghe  pieghe 
e  coi  soliti  sgonfi  alla  cintura,  e  sovr'essa  un  ampio  mantello, 
fermato  sulle  spalle,  del  quale  im  lembo  ò  attorno  al  gomito  e 
di  un  altro  si  scorgono  le  pieghe  discendenti  lungo  il  lato  sinistro, 
sì  da  fare  come  da  sfondo  alla  figura  maestosa. 

(>)  Cfr.  Michaelifl,  Parthenon,  tav.  XIV,  n.  51-59. 

(*)  Cfr.  Euripide,  Orettei,  t.  290;  Bacchae,  1318;  FUctra,  1214  igg.; 
Hekubot  752  sgg,  Veggasi  perciò  Sittl,  Oeòàrde,  pag.  63  e  pag.  165  8gg. 
Delle  rappresentanze  quivi  citate  alla  pag.  282  cfr.  specialmente  Overbeck, 
Gali  her.  Bildw.  16,  19  (Circe)  e  ib.  20,  2  (eroi  greci  preganti  Achille). 
V.  poi  la  ragazza  che  stende  le  mani  verso  una  giovane  («t»  greeting  w 
supplication  »)  sopra  una  lekythos  a  fondo  bianco  in  Oreek  Vases  in  th$ 
Ashmolean  Mweum,  tav.  XXI,  n.  267.  Nei  rilievi  presso  Gonze,  Grabreliefs, 
iav.  LXXVm,.  n.  320  e  CTiXXVI,  n.  896,  nei  quali  è  una  donna  che  tocca  il 
mento  ad  un*altra,  non  è  chiaro  se  si  tratti  di  gesti  di  preghiera  o  di  conforto 
oppure  di  semplici  carezze  affettuose.  Lo  stesso  si  può  dire  della  rappresentanza 
dell*  anfora  a  f.  r.  Wiener  Vorlegebl.  1890-91,  tav.  Vili,  1  (riconoscimento 
di  Teseo,  secondo  C.  Smith,  Catalogue  of  vaiet  in  the  British  Mu».  Ili, 
E.  264). 
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iUassameiido,  ecco  ciò  che  ci  dice  di  per  sé  la  presente  rap- 
presentanza :  una  giovane  donna  si  riyolge  in  modo  Insingbiero 
e  quasi  supplichevole  ad  un'altra^  che  sembra  rincuorarla  con 
segni  non  dubbi  di  benevolenza;  mentre  una  terza,  che  sembra 
toccata  da  ciò  che  si  dice  e  si  fa  dalle  altre,  mostra  ripugnanza 
ed  accenna  a  ritirarsL  Ma  chi  sia  e  che  cosa  voglia  la  prima^ 
e  quale  sia  la  causa  del  contegno  delle  altre  due,  ciò  non  appa- 
risce chiaro  a  primo  aspetto. 


IL 


Ora  qui  toma  opportuno  richiamare  Y  attenzione  del  lettore 
sopra  uno  dei  più  belli  monumenti  trovati  in  Erodano,  e  che 
da  un  pezzo  si  ammira  nel  Museo  nazionale  di  Napoli  ;  intendo 
dire  quella  pittura  su  lastra  di  marmo,  nella  quale  si  legge  la 
firma  dell' ateniese  Alessandro,  e  che  si  vede  nuovamente  figu- 
rata nella  nostra  tavola  VI  (0-  È  opinione  concorde  dei  dotti 
che  questo  bel  dipinto,  pel  suo  stile  e  per  la  sua  composizione, 
debba  essere  ricondotto  ad  un  originale  del  Y  sec.  a.  Cr.,  e,  secondo 


(1)  Helbig,  Wanigemàlde  170^  Pubbl.  in  Pitture  d'Ercolano,  I,  tar.  I, 
pag.  5;  Museo  Borbonico,  XV,  tar.  XLVIII;  un  po'  meglio  in  Roscher, 
Lesikon,  U,  eoi.  1979  (cfr.  Stark,  Niobe,  pag.  157  sgg.  La  nuova  immagino 
è  tratta  da  ima  fotografia  presa  suir  originale  espressamente  staccato  dal 
muro»  grastie  alla  cortesia  del  prof.  Giulio  de  Petra,  Direttore  del  Museo.  Non 
sarà  inutile  aggiungere  alcuni  particolari  notati  da  me  in  tale  occasione. 
La  lastra,  che  è  alta  m.  0,428  e  larga  0,392,  sembra  di  marmo  pario,  ed  è 
alquanto  levigata  anche  nella  parte  posteriore.  Quivi  per  tutto  il  giro  dei- 
Torlo  presenta  una  smussatura  regolare  e  più  ruvida,  e  in  un  punto  di  questa, 
a  destra,  vedesi  infisso  un  pezzo  di  chiodo  di  ferro,  grosso  circa  un  centime- 
tro ;  inoltre  sul  taglio  destro  in  basso  è  un  forellino  di  mezzo  centimetro.  Sul 
piano  dipinto  sono  macchie  di  ruggine  presso  Torlo  a  destra  e  sinistra»  e 
qua  e  là  tutt' attorno  sono  altre  macchie  di  colore  rosso,  probabilmente 
della  parete  ov'  era  incastrata  (cfr.  anche  Robert,  op.  cit.  nella  nota  segfuente 
pag.. 5).  Presso  la  bocca  di  Latona  sono  due  strisoette  prodotte,  come  pare» 
dal  colore  disfattosi  quando  la  lastra  fu  seppellita  dalla  lavi^ 
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alcuno,  del  ciclo  di  Polignoto  (^).  Questa  opinione,  la  quale 
redremo  confermata  da  quanto*  dirò  in  seguito,  ci  autorizza  Tie- 
maggionnente  a  servirci  di  questa  opera  come  termine  di  confronto 
pel  nostro  rilievo.  In  essa  ò  rappresentato  un  gruppo  di  tare  donne 
stanti,  cioè,  al  dire  delle  iscrizioni  appostevi,  Latona  (AHTA), 
alla  quale  porge  la  sua  mano  la  giovane  Niobe  (NIOBH),  so- 
spinta da  una  compagna  nomata  4K)IBH;  e  davanti  ad  esse,  o 
meglio  ai  loro  piedi,  stanno  accoccolate  in  terra  due  ragazze, 
runa  lAEAIPA,  l'altra  AFAAIH  di  nome,  tutte  intente  al  giuoco 
degli  astragali.  Ora,  se  prescindiamo  da  queste  due  ultime,  le 
quali  nella  loro  azione  sì  mostrano  indipendenti  completamente 
da  quanto  avviene  fra  le  altre  tre,  balza  agli  occhi  la  somiglianza 
tra  il  gruppo  di  queste  medesime  e  quello  delle  tre  donne  del 
rilievo,  tanto  negli  el^nenti  principali  della  composizione,  sebbene 
invertita,  quanto  persino  in  alcuni  motivi  formali.  Cosi  la  figura 
grandiosa  ed  imponente  di  Latona  ò  nò  più  né  meno  che  quella 
del  rilievo:  identico  ne  è  il  vestito  e  principalmente  la  dispo- 
sizione del  manto,  che  qual  regale  indumento  discende  a  larghe 
pieghe  da  ambedue  le  spalle,  e  ripreso  in  parte  al  gomito  sinistro 
forma  quel  caratteristico  ricasco  sotto  il  braccio,  che  anche  qui 
è  nudo;  e  identica  in  ambo  i  casi  è  la  mossa  cosi  di  questo 
come  della  gamba  sinistra,  non  che,  conforme  il  restauro  e*  insegna, 
della  testa.  Questo  dipinto  d*  Ercolano  ci  mppresenta  un  tentativo 
di  riconciliazione,  dopo  un  primo  screzio,  fra  Niobe  e  Latona  :  ora 
in  che  modo  è  espressa  una  tale  azione?  Niobe  stende  la  sua 
destra  per  afferrare  la  destra  di  Latona  ;  ma  la  nobile  dea,  che 
austera  la  sogguarda  e  già  fa  per  scostarsi,  vi  consente  di  mal 
animo  e  si  lascia  solo  macchinalmente  toccare  le  dita;,  trattenuta 


0)  Cfr.  Helbig,  1.  cit.  ;  Saner  presso  Boscher,  1.  cit.,  col.  1978.  Robert, 
Votivgemàlde  eine»  Apobaten  (IX  Hall.  WiDckelmannsprogramm,  1895) 
pag.  10.  Prìmi  gli  Accademici  ercolanesi  sospettarono  cbe  Alessandro  avesse 
tt  ritratte  queste  cinque  figure  da  originali  di  più  eccellenti  maestri  »  :  v.  Pit* 
ture,  1.  cit,  pag.  3,  nota  18.  '      . 
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a  stento  dalla  rivace  mediazione  di  Febe,  che  la  richiama  colla 
destra,  mentre  incoraggia  la  compagna  ponendo  l'altra  mano 
sulla  spalla  di^  questa.  Ora  nna  tale  azione  è  evidentemente 
molto  simile  a  quella  che  abbiamo  verificato  nel  rilievo  del 
Palatino;  Tunica  differenza  sta  in  ciò  che  la  protagonista,  che 
anche  qoi  occupa  il  centro  della  composizione,  neU'un  caso  ò 
messa  in  relazione  piti  diretta  colla  donna  che  accenna  ad 
andarsene,  nell'altro  coli' altra,  ma  il  contenuto  in  sostanza  è  lo 
etesso.  Perocché  in  ambedue  i  casi  si  tratta  d' una  donna,  la  quale 
nei  su(»  rapporti,  visìbilmente  turbati,  con  un'altra,  sente  im- 
barazzo ed  ha  bisogno  dell'  intervento  d' una  terza,  che  volonterosa 
la  sovviene.  È  lecito  pertanto  riconosces^  nel  rilievo  le  stesse 
persone,  di  cui  9i  leggono  i  nomi  nel  dipinto  ercolanctse,  e  ri- 
tenere che  vi  na  rappresentato  quello  stesso  fatto,  ma  in  un  mo- 
mento immediatamente  precedente,  vale  a  dire  Niobe,  nel  mezzo,  la 
quale  domanda  a  Febe,  che  l'asseconda,  la  sua  mediazione  per  la 
desiata  riconciliazione  con  Latona  corrucciata.  Sono^  come  si  vede, 
due  momenti,  o  meglio  due  leggere  sfumature  di  un  medesimo  mo- 
mento psicologico,  espresse  quasi  collo  stesso  linguaggio  dell'arte. 
Per  una  tale  relazione  tra  i  due  monumenti  divengono 
significativi  anche  alcuni  riscontri  secondari,  come  la  posa  della 
mano  sinistra  di  Febe  sulla  spalla  di  Niobe,  1*  ornamento  dei  brac- 
cialetti in  ambedue,  la  forma  del  chiton  della  prima,  come  anche 
r  acconciatura  dei  suoi  capelli  colla  tenia  due  volte  girata,  col 
ciuffo  tondo  alla  nuca  e  persino  colla  caduta  di  qualche  filza 
sull'omero,  che  nell'uno  dei  casi  ò  naturalmente  più  rigida, 
nell'altro  è  ospita  con  quella  maggior  libertà,  che  ò  concessa 
dalla  diversità  della  tecnica  e  dello  stile  più  avanzato.  Le  va- 
rianti, che  qui  si  riscontrano  nella  disposizione  del  mantello  di 
Febe,  nell'aggiunta  di  un  tale  indumento  alla  figura  di  Niobe, 
neir  aspetto  un  pò*  diverso  del  chiton  della  medesima  (^)  e  so- 

(^)  n  chiton  nel  dipìnto  ha  nn  kolpos^  come  si  Tede  di  solito   nelle 
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prattutto  neir  ampMcazione  della  rappresentanza  coir  episodio 
delle  due  giocatrici,  non  influiscono  punto  sulla  identità  della 
situazione  e  non  sono  maggiori  di  quelle  che  siamo  soliti  incon- 
trare in  rappresentanze  vascolari  o  d'altro  genere,  dipendenti  da 
un  prototipo  comune,  per  tutto  il  periodo,  in  cui  V  arte  greca 
ha  in  sé  tanto  rigore,  che  anche  i  copisti  non  rinunziano  ad  una 
certa  libertà  d' invenzione  Q). 

Veramente  se  il  dipinto  d' Ercolano  colla  sua  esposizione 
d' uno  dei  tratti  del  mito  di  Niobe  ci  dà  la  chiava  per  Y  inter- 
pretazione del  rilievo  del  Palatino,  non  è  a  dire  tuttavia  che  sia 
chiaro  per  sé  stesso  in  tutti  i  suoi  particolari.  E  primieramente 
chi  è  quella  ragazza  paciere,  che  con  tanta  premure  sospinge 
Niobe  esitante  verso  Latona,  alla  quale  con  confidenza  fa  cenno 
colla  mano  di  sostare  esortandola  anche  colla  voce,  come  &  in- 
dovinare la  mossa  della  bocca?  Solo  vincoli  di  famigliarità  con 
entrambe  possono  darle  il  diritto  d*  intervenire  in  tal  modo  pel 
componimento  del  dissidio  :  e  allore  non  sarebbe  ovvio  pensare  ad 
Artemide,  e  riconoscere  nel  nome  <^otfiij^  che  è  scritto  sopre  il 
suo  capo,  una  poetica  denominazione  della  dea?  Come  spesso  nella 
poesia  il  ^olfiog  IdjtóXknov  trovasi  menzionato  soltanto  col  suo 
primo  attributo,  così  non  mancano  casi,  in  cui  anche  Artemide, 
che  è  il  duplicato  femmineo  del  medesimo  dio,  si  vede  indicata 
con  quello  stesso  attributo  nella  sua  forma  femminile  invece  che 


opere  del  secolo  V  ed  anche  nelle  due  figure  laterali  del  nostro  rilievo.  La 
posizione  del  mantello  di  Niobe,  che  le  scivola  giù  di  sotto  il  braccio  rav- 
volgendone le  gambe  (le  linee  di  esso  sono  quasi  del  tutto  evànide),  ci  ri- 
corda molto  quello  della  Peliade  di  mezzo  nel  rilievo  lateranense  :  v.  sopra 
tav.  ni-IY.  Noto  poi  che  al  collo  di  Latona,  di  Niobe  e  di  Hileaira  è  vi- 
sibile una  collana. 

(0  Mi  limito  a  ricordare,  fra  tanti,  T  esempio  del  proco,  che  nel  fregio 
di  Gjoelbasci  apparisce  di  prospetto,  mentre  in  altri  monumenti  mostra  la 
schiena  ferita  come  probabilmente  era  nel  comune  originale.  Y.  Benndorf, 
Heroon  von  Ojólbaschi-lVysa,  pag.  96  sgg. 
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col  nome  proprio  (*);  e  però  non  ri  sarebbe  nulla  di  strano  in  sé  che 
anche  in  nn*  opera  d' arte  fosse  adoperato  1*  uno  in  luogo  dell'  altro, 
ali*  istessa  guisa  che  nella  nota  tazza  di  Hieron,  ov'  ò  rappresen- 
tato il  ratto  di  Elena^  si  legge  il  quali&catiTO  Evén$g,  invece  che 
"AffoitTfj  (2).  Ma  d*altra  parte  è  doveroso  considerare,  che,  in  questo 
stesso  quadro  si  trova  scritto  anche  Taltro  nome,  con  cui  nella  mito* 
logia  si  vede  più  comunemente  associato  quello  di  ^oifiti^  intendo 
dire  il  nome  di  ^iXéca^a,  che  si  legge  sopra  la  più  vicina  delle  gio- 
catrici  (');  il  che  e'  indurrebbe  a  riconoscere  (e  così  infatti  è  acca- 
duto agli  altri  espositori)  le  due  figlie  di  Leucippo  nelle  due  figure, 
che  con  tali  nomi  sono  qui  designate  (^).  Ma  veramente  questo 
gruppo  delle  àatqayaX^owSiu^  come  già  abbiamo  avuto  occasione  di 
notare,  non  si  mostra  in  alcun  modo  connesso  colValtro  :  le  due  belle 
ragazze  si  vedono  seguire  serene  e  spensierate  il  loro  trastullo 
senza  che  punto  si  accorgano  della  scena  molto  seria,  che  si  svolge 

{})  Cfr.  r  iscrizione  metrica  di  Sidyma,  Benodorf  and  Niemann,  Rsisen 
t»  Lykien  und  Karien,  pa^.  81,  dove  Artemide  è  chiamata  na^én  ^olffj. 
V.  inoltre  Porphyr.,  dephilosophia  ex  OraciUis  haurienda  (Wolif)  p.  166  Bgg., 
orae.  v.  236,  e  ìbid.,  pag.  151,  dorè  Selene  o  Hekate  è  indicata  colla  me- 
desima denominazione.  Così  il  nome  Phoebe  è  ovtìo  presso  i  poeti  latini: 
efr.  p.  es.  Verg.,  Georg,  I,  t.  431  ;  Aen.  X,  215;  Ovid ,  Afetam.  VI,  ▼.  216. 
Yeramente  tali  esempi  sono  tatti  dell*  epoca  romana,  ma  non  è  dubbia  ad 
ogni  modo  V  origine  greca  di  qaesto  nome  (cfr.  Serv.  in  Verg.  Georg.  1.  cit.). 
bolliti  è  anche  il  nome  della  madre  di  Latona,  ma  naturalmente  qni  non  si 
può  pensare  ad  essa,  a  proposito  di  nna  figura  di  ragazza. 

(<)  Cfr.  Klein,  Vasen  mit  Meistersignaturen,  pag.  168,  n.  14.  Del  resto 
anche  esclusa  1*  ipotesi  qni  riferita,  ed  ammessa  la  spiegazione  più  comune, 
di  cui  ora  si  dirà,  ciò  non  impedisce  che  neiroriginale  potesse  essere  Ar- 
temide la  paciera.  La  sua  figura,  quaFè  specialmente  nel  rilievo,  è  analoga 
alle  rappresentanze  di  lei  del  V  secolo,  in  cui  appare  di  regola  col  chiton 
poderes  e  non  di  rado  senza  attributi  ;  come  parimenti  la  figura  di  Latona 
in  ambedue  le  opere  corrisponde  al  tipo  di  questa  dea  nei  monumenti  attici 
dello  stesso  secolo  :  t.  il  riliero  presso  Roscher,  Lexikon,  U,  col.  1975,  e 
Taltro  in  Areh.  AnMeiger,  1894,  pag.  26.  Cfr.  per  la  prima,  sopra  pag.  78, 
nota  3,  e  per  Latona  anche  la  statuetta  Torlonia,  Boscher,  1.  cit,  col.  1978. 

C)  La  forma  comune  del  nomee  'iXaeiQa:  cfr.  Boscher,  Léaikon,  I, 
col.  2658  sg. 

(«)  Cfr.  Stark,  Niobe,  pag.  159  ;  E.  Kuhnert  in  Roscher,  Lexikon,  II, 
col.  1996. 
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pKOj^rio  lì  accanto.  Non  negherò  in  modo  assoluto,  per  la  oscnrità  in 
cui  reste  %M8to  tratto  della  fa?ola  di  Niobe,  che  l' azione  di  esse 
potesse  far  parte  deBe  dxeoatanze  concomitanti  lo  sTolgimento  del- 
r asione  principale;  ma  cerbuMsta  una  relazione  visibile  non  e*  è,  e 
la  presenza  di  questo  gruppo  secondàrio»  dttre  a  un*apparente  man- 
canza d'unità  nel  contenuto,  apporta  disturbo  aUa  stessa  parte  for- 
male della  composizione  per  il  soverchio  accalcamento  d^e  figure 
sopra  uno  stesso  piano  e  per  la  intromissione  non  bella  e  prosfet^ 
ticamente  impossibile  del  piede  sinistro  di  Latona  nel  giuoco  stesso 
delle  due  ragazze.  Da  ciò  nasce  Y  impressione,  abbastanza  giu- 
stificata, che  il  gruppo  di  queste,  per  quanto  in  sé  grazioso  e 
piacente,  sia  come  un  quadretto  di  genere  interpolato  nella  com- 
posizione primitiva,  che  il  rilievo  del  Palatino,  sebbene  copia 
anch'esso,  sembra  che  ci  rappresenti  con  maggiore  purezza. 


III. 


Ma  questa  questione  dell'  originale  può  essere  studiata  anche 
in  un  contesto  più  largo.  Bisogna  primieramente  ricordare  che  il 
dipinto  ercolanese,  di  cui  qui  si  tratta,  non  è  isolato,  ma  fa 
gruppo  con  altri  rinvenuti  nello  stesso  sito,  sebbene  in  epoche 
differenti,  e  descritti  nella  citata  opera  di  Helbig  sotto  i  nu- 
meri 1241,  1405,  1405*,  1464  (0-  Tutti  questi  dipinti  sono 
monocromi  eseguiti  colla  stessa  tecnica  (sebbene  non  tutti  dalla 
stessa  mano,  come  fu  affermato),  sopra  lastre  marmoree  di  dimen- 
sioni non  molto  dissimili  fra  loro  (^).  Noi  possiamo  bene  intendere 

(>)  Cfr.  ìyì  la  bibliografia  e  per  ultimo   Robert,  Votivgemàlde  etc. 

(*)  L*idea  che  resecaliooe  spetti  ad  an  medesimo  artista  è  espressa 
da  Bramì,  Oeichiehte  der  grioch.  Kunstler  II,  pag.  808;  Helbig,  1.  cit, 
pag.  48  i  e  Bossbach  in  Paoly-Wissowa,  Real-Encyclopaedie  s.  v.  Alezandros, 
pag.  1462,  n«  107.  Cfr.  invece  Robert,  op.  cit,  pag.  8  sgg.  Qnanto  alla  tecnica 
qnesta  non  è  del  tutto  ugnale  in  ti^tti;  solo  il  n.  1241  concorda  essenzial- 
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Tttso  decotatiro  dei  medesimi  mediante  alcune  delle  pitture  murali 
della  nota  casa  della  Farnesina,  nelle  quali  vediamo  dei  piccoli 
quadretti  a  fondo  bianco,  fatti  in  modo  che  sembrino  come  lavorati  a 
parte  e  quindi  app(^giati  od  incastrati  nella  parete  (0.  Lo  stesso 
è  dei  quadretti  ercolanesi  ;  la  differenza  sta  in  ciò,  che  qui  ab- 
biamo delle  solide  lastre  di  marmo,  che  dovevano  essere  effetti- 
vamente incastrate  nel  muro,  li  invece  sono  lastre  o  tavole  imitate 
col  colore.  Come  fu  giustamente  osservato  dal  Mau  e  da  altri,  nei 
quadretti  della  Farnesina,  eseguiti  in  uno  stile  affatto  diverso  da 
quello  della  restante  decorazione,  è  manifesta  Y  intenzione  di  ri- 
produrre quadri  di  uno  stile  più  antico,  il  quale  ricorda  molto 
quello  delle  lekythoi  bianche,  non  che  dei  bassirilievi  della  bella 
arte  attica.  Appunto  lo  stesso  fatto  si  verifica,  almeno  in  parte, 
pei  predetti  dipinti  di  Ercolano.  Il  quadro  rafSgurante  Teseo  che 
vince  il  Centauro  (Helbig,  n.  1241)  si  direbbe  quasi  una  copia 
esatta  della  II  metopa  sud  del  Partenone  coir  aggiunta  della 
donna  spaventata,  come  è  per  esempio  nella  analoga  rappresen- 
tanza del  fregio  di  Figalia.  L' altro  quadro  coir  àno§axrjg  (Hel- 
big, n.  14056)  non  è  altro  che  una  copia  d'una  composizione 
iisitata  del  secolo  Y,  che  ci  è  rappresentata  principalmente  dal 
rilievo  di  Oropos  (2),  e  che  si  trova  di  già  nel  fregio  del  Parte- 
none 0^).  Anche  nei  due  dipinti  1405  e  1464,  Tuno  con  una 


mente  in  ciò  col  monocromo  di  Niube  (cfr.  per  questo  appresso  pag.  99)  ; 
gli  altrì,  che  mostrano  nn  più  largo  nso  di  colori,  si  accostavano  di  più, 
qaando  questi  erano  meglio  conserTati,  alla  vera  pittura. 

{})  Monumenti  d,  Imt.,  XU,  tar.  XVm,  XXH.  5*  e  7»  Cfr.  Mau, 
Annali,  1884,  pag.  319.  Rossbach,  1.  cit.  Bobert,  op.  cit.,  pag  7.  V.  inoltre 
la  citata  Guida  del  Museo  Nazionale  Romano^  pag.  82. 

C)  Furtw&ngler,  Sammlung  Sahouroff,  I,  tar.  XXVI;  Banmeister, 
DmikmàleTy  I,  pag.  69,  fig.  70.  Cfr.  per  la  interpretazione  G.  EOrte,  Atk, 
Mitth,,  ILI,  1878,  pag.  410  sgg.;  Beschreibung  d,  ant.  Skulpturen  des  Ber- 
lin. Mu$eunu,  pag.  271,  n.  725;,  Robert,  op.  cit,  pag.  13,  dove  sono  citati 
gli  altri  rilievi  simili. 

(?)  Michaelis,  Parthenon,  tav.  Xn,  nn.  50-65. 
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oscura  rappresentanza  (Demeter  e  Sileno?),  l'altro  esibente  nna 
scena,  non  meno  oscura,  di  tragedia,  è  nsibile  la  dipendenza  da 
opere  anteriori  all'  epoca  angostea,  probabilmente  non  più  recenti 
del  IV  secolo,  sebbene  ci  manchino  per  essi  elementi  precisi  di 
confronto  (^). 

Vi  è  pertanto  tra  i  quadretti  dipinti  della  Farnesina  e  quelli 
di  Ercolano  un*  aria  di  famiglia,  la  quale  si  rìTela  non  solo  per 
Tanalogia  delle  piccole  dimensioni  e  dell'  uso  decorativo,  ma  anche 
per  questa  coincidenza  di  relazioni  con  singole  composizioni  in- 
ventate nei  migliori  tempi  dell'arte  greca.  Crede  taluno  che  i 
primi,  cioè  quelli  della  Farnesina,  siano  imitazioni  di  bassirilievi 
policromi,  in  corrispondenza  colla  moda,  almeno  dell'  età  romana, 
di  adomare  le  ^pareti  con  rilievi  incastrati  nelle  medesime  (^). 
Lo  stesso  dovrebbe  dirsi,  con  più  forte  ragione,  dei  quadretti 
di  Ercolano,  sia  a  causa  della  materia  sulla  quale  sono  ese- 
guite le  pitture,  sia  a  causa  delle  strette  relazioni,  or  (nra  no-^ 
tate  fra  tre  di  queste  ed  alcuni  bassirilievi  attici.  In  tal  caso 
il  dipinto  di  Alessandro,  che  è  appunto  di  questo  numero,  do- 
vrebbe considerarsi  come  un  rifacimento  dell'originale  del  bas- 
sorilievo  Palatino,  che  a  lui  ateniese  non  sarà  mancata  occa- 
sione di  conoscere  ;  la  quale  conclusione  parrebbe  avvalorata  tanto 
dalla  presenza  di  quei  difetti,  che  abbiamo  già  rilevati  nella  com- 
posizione, e  che  sarebbero  spiegabili  colla  imitazione  dello  stile 


(>)  Cfr.  anche  Girard,  La  peinture  antique,  pag.  210,  e  Robert,  Vo- 
tivgemàlde  eie.  pag.  10. 

(>)  Petersen,  Róm,  Mitth.  des  InstittUs,  VII,  1892,  pag.  60.  Lo 
Schreiber  (Brunnenrelieft  Grimani,  pag.  43)  ammette  la  decoraaione  delle 
pareti  con  rilievi  nell*  epoca  ellenistica,  contradetto  in  ciò  da  Robert 
(op.  cit.,  pag.  8),  il  quale  nega  persino  che  i  rilieri,  di  cai  Schreiber,  appar- 
tengano ad  epoca  anteriore  alla  romana.  Il  Bloch  poi  (op.  cit,  pag.  54  segg.), 
il  quale  sembra  condirida  T  opinione  del  Petersen  (cfr.  nota  108),  ritiene, 
contro  r  ipotesi  del  Reisch  (op.  cit.  pag.  138),  che  i  rilieyi  di  Orfeo  ed 
affini  abbiano  anito  nn  tale  nso  non  solo  nell*  epoca  romana,  ma  persino 
già  nel  V  secolo  a.  Cr.  in  Grecia,  secondo  un*  idea  precedentemente  espressa 
dal  Bruan. 
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del  bassorilievo,  quanto  dalla  somiglianza  nella  disposizione  delle 
iscrizioni  così  qui,  come  neir  esemplare  napoletano  del  rilievo  di 
Orfeo  (0-  Ma  per  quanto  questa  idea  possa  sembrare  seducente 
ed  anche  in  armonia  colle  relazioni  tra  il  bassorilievo  antico  e  la 
pittura,  tuttavia  essa  non  sembra  accettabile  per  la  ragione  che, 
appunto  in  virtù  di  queste  relazioni,  i  rilievi,  coi  quali  abbiamo 
comparato  i  nostri  dipinti,  non  sono  essi  stessi  opere  originali, 
ma  devo)io  derivare  alla  lor  volta  da  composizioni  pittoriche. 
L' influenza  della  grande  pittura  monumentale  del  ciclo  polignoteo 
sulla  plastica  del  secolo  Y  a.  Cr.,  non  escluse  le  opere  dello 
stesso  Fidia,  è  ormai  un  fatto  accertato.  Così  V  originale  compo- 
sizione del  nostro  quadro  colla  Centauromachia,  non  che  dèlia 
corrispondente  metopa  del  Partenone,  dovrà  cercarsi  nelle  crea- 
zioni, che,  a  conoscenza  odierna,  si  attribuiscono  a  quel  ciclo  (^)  ; 
e  probabilmente  colla  medesima  arte  deve  connettersi  anche 
Taltco  dipinto  eoìV  dno^àrTjg^  sebbene  altri  voglia  riconoscervi 
una  relazione  con  una  pittura  di  Zeusi  {^),  Oltre  a  ciò  una  ispi- 
razione analoga  ci  è  dato  rintracciare  proprio  negli  stessi  bassi- 
tìlievi,  ai  quali  crediamo  di  potere  aggiungere  per  quarto  quello 
del  Palatino.  Ce  la  fanno  intravedere  sopratutto  le  non  poche 
analogie  che  troviamo  con  essi  in  quei  vasi  del  bello  stile,  dei 


(^)  Cfr.  anche  T  iscrizione  eezEYZ  nel  frammento  di  Berlino,  Helbig» 
Mmum,  antichi  dei  Lincei,  I,  pag.  673  sgg. 

('*)  Micone,  come  si  sa,  dipinse  la  Centanromachia  nel  Theseion; 
Cfr.  Pattówi.,  I,  17,  2  =  Overbeck,  Schriftquellen,  n.  1086.  Cfr.  (Sirard, 
J[,a  peinTure  antique,  pag.  189.  Studniczka,  /ahrb.  d.  Inst,,  IV,  1889,  pag.  168. 

(')  Opinione  di  Robert,  op,.  cit,  pag.  11  sgg.  Egli  stesso  ha  esposto 
la  ^probabilità  che  Polignoto  abbia  dipinto  un  tale  soggetto  nella  tavola 
yotiva  ricordata  da  Plinio,  N.  H.  XXXVI,  59  (Overbeck,  op.  cit.,  n.  1068), 
cfr.  ibid.,  pag.  15  e  Afarathonschlacht  in  der  Poikile  ecc.,  in  Vili  Hall. 
Winckelmannsprogramm,  1895,  pag.  67.  Nel  vaso  di  Midia,  di  cui  appresso, 
la  quadriga  di  Polluce  non  è  molto  dissimile  ;  così  anche  quella  di  Pelope 
nell'anfora  di  Arezzo,  Mon.  d,  Inst  Vili,  tav.  Ili  e  di  Echelos  nel  rilievo  m 
•fiqpiy^.  à^x^  1893,  tav.  IX.  Cfr.  Benndorf,  Gjdlbaschi  pag.  240. 
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quali  specialmente  il  Winter  e  il  MilchhOfer  hanno  messo  in 
chiaro  i  rapporti  colla  pittura  monumentale  (*). 

Senza  Tolere  esaurire  i  confronti,  io  mi  limito  a  ricordare 
solo  qualcuno  dei  più  ragguardevoli  vasi  di  questa  categoria  e 
avanti  tutti  quello  di^  Midia  (*).  Come  qualcuno  dei  soggetti, 
che  sono  dipinti  in  questo  raso,  cosi  anche  la  maggior  parte 
dei  motivi  artistici  si  possono  censi  ierare  come  dipendenti  da 
composizioni  polignotee.  Se  questo  vale  di  già  per  la  parte  che 
rappresenta  il  ratto  delle  Leucippidi  (3),  anche  le  altre  parti  si 
ritrovano  non  meno  sottoposte  a  una  tale  influenza.  Motivi  e  pose, 
che  ora  per  comune  consenso  si  riferiscono  all'  arte  di  Polìgnoto 
e  del  suo  ciclo,  noi  ritroviamo  p.  es.  nella  figura  di  Elytios  col 
piede  appoggiato  sopra  un  rialzo,  nel  gruppo  delle  due  Esperidi, 
di  cui  l'una  si  appi^ia  sulla  spalla  dell'altra,  ed  anche  nella 
'  figura  di  Hippothoon,  mentre  la  Hygiea  ricorda  la  Hera  del  fregio 
del  Partenone  e  l' Elena  del  rilievo  di  Gjoelbasci  (^).  A  queste 
osservazioni  di  genere  artistico  si  potrebbe  poi  aggiungere  una 
altra  riferibile  alla  parte  più  enigmatica  del  vaso,  cioò  alle  iscri- 
zioni, la  cui  confusione  ha  tanto  tormentato  gli  espositori,  ma 
che  si  può  spiegare  appunto  colle  reminiscenze  confuse  che  1*  ar« 
tìsta  aveva  dei  nomi  letti  in  un  complesso  di  pitture,  che  gli 


(1)  Winter,  Jùngere  attiscke  Vasen,  MilchhOfer,  Jahrbuch,  d.  In$t., 
JXy  1894,  pag.  57  sgg.  Il  Robert,  JUarathonschlacJU  etc.  pag.  71  sgg.,  ab- 
bassa alquanto  la  cronologia  di  tali  Tasi. 

(*)  Klein,  Vasen  mit  Meistersignaturon  pag.  203. 

(')  Cfr.  Robert,  MaratKontchlacht,  pag.  54.  C.  Smith,  Journal  of  helL 
Studies  Xm,  1892,  pag.  120.  E.  Enhnert,  in  Boscher,  Z/«^t Aon,  II,  col.  1993  sg. 
non  ammette  la  dipendenza  da  Polignoto. 

(^)  Pel  motìro  del  piede  appoggiato  in  alto,  come  in  Klytios,  cfr. 
E.  Loewy,  Lysipp,  in  Samtnlung  gemeinverst  toissensch.  Vortràge,  Hamburg, 
1891,  fase.  127,  pag.  14,  colla  nota  11,  e  Dllmmler,  Jahrb.  d.Inst.  II,  1887, 
pag.  170;  per  quello  delle  dne  Esperidi  cfr.  Benndoif,  Oj diboschi,  pag.  114  ; 
Heriog,  Studien,  pag.  7  sgg.  Del  resto  rimando  alle  ricostruzioni  della  Nekjia 
e  della  Iliupersis  proposte  dal  Robert  Cfr.  anche  V^inter,  op.  cit.,  pag.  24, 2  ; 
89,  1  ;  MilchhOfer,  loc.  cit  pag.  78. 
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offriyano  i  modelli  pei  suoi  disegni.  Che  poi  la  scrittura  in  genere 
non  fosse  oosa  a  lui  molto  familiare,  si  vede  già  dalle  sue  man- 
canze Terso  le  règole  dell' ortografia  (0-  In  ogni  modo  il  fìome 
"JatfveqÒTtrij  il  quale,  senza  che  le  spetti,  si  legge  sopra  una  delle 
Esperidi,  tradisce  troppo  la  sua  afSnità  coir  inusato  nome  ^Aate- 
(fóneitty  cui  Micene,  come  ci  dice  espressamente  Pausania,  attribuì 
ad  una  delle  Peliadi  nella  sua  pittura  degli  Argonauti  (*).  Nò 
sarà  soltanto  un  caso  che  le  Peliadi  si  ritrovino  giusto  in  questo 
stesso  Taso  insieme  cogli  eroi  del  Vello  d*  oro,  come  nella  pittura 
di  Micene,  e  che  tale  soggetto  alla  sua  volta  sia  associato  con  quello 
del  ratto  delle  Leucippidi  nel  nostro  vaso,  come  lo  era  nell'Anakeion 
d* Atene.  Poiché  è  evidente,  che  Y  altra  scena,  nella  quale  si  veg- 
gono scritti  i  nomi  di  Uxdfiag,  ^iloxnJTrjCj  "^EXéqa^  Mrjàéa^ 
UfviÓTtrj  (^)  ecc.,  ci  rappresenta  Pelia,  Giasone  e  Medea  fra  le 
due  Peliadi,  e  che  gli  altri  personaggi  in  vari  atteggiamenti  non 
possono  essere  che  alcuni  degli  Argonauti  radunati,  dopo  il  loro 
ritomo,  nella  reggia  di  lolkos  (^).  Il  nome  ^EXéqa,  che  è  dato 
ad  una  Pelìade  e  che  è,  persino  nella  sua  forma  peculiare,  una 
ripetizione  di  quello  d*  una  delle  Leucippidi  della  rappresentanza 
principale  (^),  sarà  scivolato  lì  dalla  corrispondente  pittura  di  Po- 


(^)  n  doppio  a  ayanti  r,  ovvio  specialmente  in  iscrizioni  beoti  che, 
potrebbe  essere  nn  indizio  della  patria  di  Midia.  Cfr.  p.  es.  Caner,  Dólóctus 
inser.  gr*,  n.  289,  2  ;  293,  22  ;  344  ;  357  etc. 

(«)  Pausan.  Vm,  11,  3.  =  Overbeck,  n.  1085.  Cfr.  C.  Smith,  Journal 
of  helL  Studies,  XIU,  pag.  119  sgg. 

(3)  I  nomi  'AxafjLog  e  UqrMnrj  prima  incompleti  e  male  intesi  sono 
stati  letti  testé  da  C.  Smith;  cfr.  1.  cit.  e  inoltre  Gatalogue  of  greek  and 
etruscan  Vase8  in  the  British  JHuseum,  III,  pag.  176,  E  224. 

(^)  Già  almeno  due  nomi,  riferibili  a  tale  leggenda,  si  trovano  qii 
giustamente  scritti,  di  Medea  cioè  e  di  Filottete  (oltre  quello  di  Klytios 
messo  colle  Esperidi)  ;  cfr.  il  catalogo  degli  Argonauti  presso  Boscher,  Le- 
xikon,  I,  eoi.  508  sgg.  Qui  peraltro  Filottete  ha  preso  il  posto,  che  spetta 
meglio  a  Giasone. 

p)  .La  forma  'EXé^  potrebbe  spiegarsi  come  contrazione  della  forma 
accessoria  ^EXiieiQtt  (v.  Roscher,  Lexikony  II,  col.  2658),  dovuta  forse  alla 
pronunzia  (a«  =  e). 
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lignote,  di  cui  la  detta  rappresentanza  risente  1*  influenza  ;  mentre 
alla  sua  volta  il  nome  ^EqtqfvXrj^  quivi  erroneamente  assegnato 
all'altra  Leucippide,  potrebbe  esservi  derivato  dalla  Nekyia,  dove 
appunto  un  tal  nome  ricorreva.  Quanto  ai  nomi  ^Àxàiictq^  'InTtod-ócov^ 
lÀvrhxoc,  Oìvevg^  Jr]fio^òÌv,  che  non  convengono,  nella  tradizione, 
ad  Argonauti,  ma  che  sono  invece  di  eponimi  attici,  non  abbiamo 
certamente  bisogno  di  cercare  una  fonte  determinata,  donde  un 
vasaio  ateniese  potesse  desumerli;  tuttavia  è  lecito  pensare  che 
anche  tali  nomi  siano  capitati  su  questo  vaso  per  influsso  delle 
grandi  composizioni  del  ciclo  polignoteo,  dove  non  mancava  la  glo- 
rificazione di  Atene  insieme  con  forme  artistiche  somiglianti  (0* 
Akamas  e  Demophon,  questi  due  eroi  che  il  patriottismo  ate- 
niese non  tardò  ad  aggiungere  al  novero  degli  eroi  della  guerra 
troiana,  figuravano  almeno  nella  Iliupersis  di  Delfo  e  non  saranno 
mancati  nemmeno  in  quella  dipinta  nella  Stoa  Poikile.  Nel  nome 
poi  di  Elymenos,  che  iiel  vaso  è  associato  coi  predetti,  se  anche 
può  ravvisarsi  un'  abbreviazione  di  quello  dell'  Argonauta  Periklj- 
menos,  può  con  non  minore  probabilità  trovarsi  un'  eco  del  nome 
di  un'eroina  ovvio  tanto  nella  IHupersis  che  nella  Nekyia  (^)  ;  e  così 

{})  Una  conferma  si  paò  trovare  in  un  vaso  della  stessa  classe  (cfr. 
Milchhdfer  1.  cit.  pag.  64)  edito  in  BulL  Nap.  N.  S.,  1,  tav.  m,  dove  sono 
gli  eroi  attici  Uaràloty  e  *Ayrioxof,  Tane  simile  alP Akamas,  Taltro  alPHip- 
pothoon  di  Midia.  Il  nome  *Axtt(Aag  si  trova  scritto  anche  presso  uno  dei 
combattenti  neir  Amazzonomachia  del  vaso  Gerhard,  Awerl.  Vnsenbilder 
iav.  CCCXXIX-XXX  (cfr,  Winter,  Jung,  alt,  Vasen,  pag.  35).  Si  ricordi  poi 
che  Teseo  stesso  fa  introdotto  da  alcuni  scrittori  nel  novero  degli  Argo- 
nanti  :  cfr.  il  catalogo  citato.  C.  Smith,  nei  luoghi  cit.,  preferisce  connettere 
questi  tipi  del  vaso  con  qnelli  delle  statue  di  eponimi  attici,  di  cui  parla 
Pausania,  I,  5,  1  (un  grappo  simile  era  a  Delfo,  ibid.  X,  10,  1),  e  crede 
ohe  questi  eroi  di  tribù  facciano  parte  della  stessa  scena  delle  Esperidi, 
come  spettatóri.  Ma  intanto  anch'  egli  ammette  qui  una  qualche  influenza 
degli  Argonauti  di  Micenei 

(*)  Paus.  X,  26,  1;  29,  6.  È  significativo  che  il  nome  KXvfiévt]  s*  in- 
contra non  di  rado  su  vasi  di  questa  categoria,  p.  es.  sul  vaso  citato  nella 
nota  precedette,  su  quello  col  giudizio  di  Paride  in  Gerhard,  ApuL  Vasenò. 
tàv.  D,  e  suir altro  con  scena  di  abbigliamento,  Bull,  Nap.  N.  B.,  II,  tav.  II,  1, 
nel  quale  è  da  notare  anche  la  forma  ionica  dei  nomi  Nijtfalrj  ed  *ÀUtj, 
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anche  qualcun  altro  dei  nomi,  dei  quali  noi  non  intendiamo  qui 
la  presenza,  deye  forse  la  sua  origine  a  Polignoto,  del  quale  Pau- 
sania  ci  testifica  espressamente  la  libertà  presasi  nella  denomi- 
nazione delle  sue  i^re  (<). 

Ora  confrontando  il  vaso  di  Midia  e  qualche  altro  del  me- 
desimo gruppo  coi  bassirilievi  della  serie,  di  cui  ci  occupiamo, 
notiamo  anzitutto  che  la  figura  di  Medea,  quasi  uguale  a  quella 
che  si  vede  espressa  nel  rilievo  lateranense,  ricorre  non  solo,  come 
fii  già  notato,  sul  yaso  detlo  di  Talos  (^),  ma  anche  sul  predetto 
di  Midia  ;  e  questa  come  altre  analogie  esistenti  tra  il  riliero  e 
le  varie  rappresentanze  vascolari  del  mito  delle  Peliadi  danno 
ragione  air  idea  del  Milchhòfer,  che  tutte  queste  opere  dipendano 
da  un  prototipo  comune,  il  quale  molto  probabilmente  sarà  da 
ricercarsi  nella  pittura  polignotea  (^).  Il  rilievo  poi  di  Orfeo,  oltre 
la  somiglianza  dell'Euridice  colla  Penelope  del  fregio  di  Ojoel- 
basci,  ha  non  pochi  tratti  comuni  colla  zona  mediana  del  vaso 
dì  Sisifo  della  collezione  di  Monaco  (^)  :  tali  sono  il  motivo  del 
giovane  che  consegna  la  tabella,  la  posa  del  terzultimo  a  sinistra, 


(0  Cfir.  anche  Bobert,  MarathoMchlacht,  pag.  61,  riguardo  al  nome 
UBiS-fa,  erroneamente  dato  dal  vasaio  alla  ragazza  che  fogge. 

(*)  Wiener  VarlegeòLt  serie  IV,  tav.  V-VI  ;  Banmeister,  Denhmàlery  IH, 
pag.  1722,  sg%.,  fig.  1804-1805.  Cfr.  Friedericbs-Wolters,  Bauzteine,  pag  402. 

{?)  Jahrbuch  des  Instituts,  IX,  1894,  pag.  75.  Alle  analogie  surriferite 
sì  può  aggiungere  la  somiglianza  fra  racconciatura  delle  Peliadi  di  questo 
e  quella  dQlVEXéQa  (Peliade)  di  Midia. 

(^)  Jahn,  Vasensammlung  n.  805  ;  Flasch,  Angebliche  Argonautenbilder, 
pag.  30  sgg.  Wiener  Vorlegeblàtter,  serie  IV,  tav.  III-IV.  Baumeister, 
Denkmàler,  I,  pag.  803,  àg.  319.  La  pertinenza  di  questo  vaso  al  medesimo 
groppo  è  messa  in  chiaro  sia  dai  motivi,  che  ha  comuni  col  vaso  di  Midia, 
sia  dai  parecchi  motivi  polignutci,  che  ha  in  sé  stesso.  Si  notino  tra  Taltre 
le  somiglianze  tra  la  zona  colla  Centauromachia  e  le  metope  del  Partenone 
da  una  parte,  e  dair  altra  col  frontone  occidentale  d*  Olimpia  (cfr.  sopra, 
pag.  89,  nota  2)  ;  riguardo  al  quale  è  curiosa  una  certa  corrispondenza 
tra  il  gruppo  centrale  del  vaso  e  la  disposizione  proposta  dal  Tieu  in 
Jahrbuch  d,  Inst,,  III,  1888,  tav.  V-VL  Notevole  anche  la  ricorrenza  di 
soggetti  tolti  dalla  favola  degli  Argonauti  tanto  qui,  quanto  nei  vasi  di 
Midia  e  di  Talos. 
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V  aspetto  e  V  azione  della  penultima  donna  a  destra  (che  somiglia 
anche  alla  Latona  del  frammento  Palatino),  come  pmre  la  presa 
delicata  della  mano  della  sposa.  Nò  manca  nella  medesima  zona 
una  somiglianza  tra  Tultimo  giovane  a  sinistra  e  il  Teseo  del  rilievo 
Torlonia,  o  nella  zona  sottostante  tra  il  Boreade  seduto  e  il  Pi- 
ritoo  del  mede&imo  rilievo  {}%  col  quale  dall*  altra  parte  noi  tro- 


AfXTCPoPH     XfT«0®tMlt 


A    I  n  A    f    A 


Fig.  3. 

viamo  ulteriori  analogie  nel  vaso  di  Midia,  dove  la  figura  di  Ercole 
presso  le  Esperidi  ricorda  anch*  essa  moltissimo  il  Pirìtoo,  come 
la  figura  di  lolao  ricorda  T  Ercole  del  rilievo  in  discorso,  almeno 
per  la  mossa  ;  ed  analogie  in  questo  senso  si  possono  forse  trovare 
anche  neir  altro  gruppo  di  Hippothoon,  Antiochos  e  Elymenos  del 
vaso  medesimo  (2). 

(»)  Cfr.  anche  Petersen,  Arch  Zeitung^  1877,  pag.  123. 

{■)  Si  ricordi  anche  che  Teseo  e  Piritoo  in  una  situazione  simile  erano 
fibrati  nella  Nekyia,  Qtt,  Petersen,  1.  cit.  pag.  122.  Merita  di  essere  notata 
anche  la  somiglianza  del  Piritoo  coir£rcole  del  rilievo  Albani  (Zoega,  Bassiri- 
rilievi  II,  tar.  LXIV),  il  quale  mostra  poi  tali  analogie  colla  corrispon- 
dente scena  di  Midia  da  una  parte,  e  dair  altra  colla  composizione  dei  no- 
stri ri  [ieri,  che  sarà  da  riferirsi  nella  medesima  cerchia  artistica.  Cfr.  anche 
Eeisch,  op.  cit  pag.  134,  nota  1  ;  Helbig,  Fùhrer,  II,  n.  778. 


Digitized  by 


Google 


4  una  pittura  di  Ercolano 


95 


E  cosi,  mentre  nel  vaso  di  Midia  ed  affini  tutto  tradisce 
la  ispirazione  dalle  opere  del  ciclo  polignoteo,  colle  medesime 
opere  noi  vediamo  ricollegati,  coir  aiuto  di  essi,  i  motivi  delle 
figaro  espresse  nei  nostri  bassirilievi.  Che  questa  valga  per  tutti, 
cioè  anche  pel  rilievo  di  Niobe,  e  che  anzi  non  solo  i  tipi,  ma 
la  composizione  stessa  di  questo  possa  essere  ricondotta  a  qual- 


Fig.  4. 

che  esemplare  della  pittura  monumentale,  lo  si  può  credere  sia 
in  considerazione  dei  rapporti,  già  sopra  notati,  Ira  questo  stesso 
e  gli  altri  tre  rilievi,  sia  anche  per  le  somiglianze  non  piccole 
del  gruppo  delle  Esperidi  di  Midia  col  gruppo  principale  del 
monocromo  ercolanese  e  quindi  con  quello  del  rilievo  del  Pala- 
tino; dacché  l'aggruppamento,  le  mosse  e  le  vesti  delle  figure  qui 
e  li  si  corrispondono  sensibilmente  nelle  linee  generali  per  quanto 
la  diversità  del  soggetto  lo  permette  (v.  fig.  3)  {}).  Ed  è  sempre 
il  medesimo  vaso  che  offire  l' analogia  anche  per  le  due  dtfTQoya^ 
X(Ìov<fca  mediante  la  graziosa  figura  di  Xqvarjtq,  che  nella  scena 


(0  Da  Wiener    Vorlegehlàtter  1.  cit.  ta|.   II.   Cfr.   specialmeutc   il 
panneggio  del  manto  di  Lipara  con  qaeUo  di  Latona. 
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del  ratto  sta  presso  V  arboscello  fiorito  (r.  fig.  4).:  motivo  fami- 
liarissimo  all'arte  di  Polignoto,  come  ci  indicano,  oltre  alla  fi- 
gara  di  Elettra  chinata  davanti  ad  Elena  nella  Iliupersis,  la  de* 
scrizione  delle  due  giocatrìci  Kljtie  e  Kamiro  della  Nekyia  (0* 
Tutto  ormai  -e*  induce  a  credere  che  l'autore  del  monocromo  abbia 
desunto  questo  grazioso  gruppo  da  quella  medesima  fonte,  ed  anzi  il 
costume  polignoteo  di  rappresentare  i  suoi  soggetti  in  un  com- 
plesso numeroso  di  figure  ci  suggerisce  V  idea,  per  sé  non  inve- 
rosimile, che  un  tal  grappo  potesse  trovarsi  in  una  stessa  com- 
posizione, nella  quale  questo  episodio  della  favola  di  Niobe  fosse 
espresso  non  con  tre  sole  persone,  come  nel  rilievo  del  Palatino, 
ma  in  un  insieme  più  largo,  come  avviene,  per  esempio,  nel  ratto 
delle  Lencippidi  figurato  da  Midia.  Tuttavia,  a  causa  della  poca 
coerenza  del  gruppo  delle  due  giocatrici  col  gruppo  principale, 
si  può  pensare  ad  un'  altra  possibilità,  che  cioè  questo  quadro  sia 
stato  compilato  da  composizioni  diverse,  secondo  il  metodo  seguito, 
come  sembra,  dallo  ^stesso  Midia  e  da  altri  artisti  di  vasi  af- 
fini. Significativo  a  questo  riguardo  può  essere  il  nome  inscritto 
nel  monocromo  presso  Tuna  delle  àiStqayaXll^ovaaiy  e  che  è  pre- 
cisamente quello  di  una  figlia  di  Leucippo.  Siccome  un  simile 
tipo  meglio  conviene  ad  un  avvenimento,  che  dalla  leggenda 
e  dai  monumenti  viene  collocato  nel  momento  in  cui  le  ragazze 
stanno  al  trastullo  (e  lo  si  ritrova  infatti  nella  Xqvtfrjiq  di  Mi- 
dia);  cosi  sembra  più  ammissibile  l' ipotesi  che  da  questa  scena 
del  ratto  sia  derivato  il  nostro  gruppo  delle  suddette  fanciulle  ('). 


(*)  Cfr.  il  ragazzo  accoccolato  del  frontone,  orientale  del  tempio  di  Zeus 
in  Olimpia,  le  figure  dell'  Erechteion  in  Schoene,  griech,  Relie/s.  tav.  IIV, 
fig.  12  e  13  (la  prima  anche  presso  Banmeister,  op.  cit  I,  pag.  489,  fig.  538) 
ed  anche  il  rilievo  sepolcrale  in  Gonze,  att.  Cfraòrelieft,  tav.  CLXXVII 
(cfr.  Dùmmler,  Jahrb.  d.  /.,  pag.  172).  Il  Robert  nella  ricostruzione  di  questo 
gruppo  nella  Nekyia  trae  partito  appunto  dal  nostro  monocromo:  t.  Ne^ 
kyia,  p.  57;  cfr.  pure  Girard,  op.  cit.,  p.  168. 

(*)  n  Robert,  Afarathonschlacht,  pag.  54  sgg.,  ammette  questo  tipo 
della  ragazza  accoccolata  neir  originale  di  Polignoto. 
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Una  tale  derÌTazione  ?arrebbe  anche  a  spiegare  la  presenza  dei 
nomi  delle  due  Leucippidi  in  una  rappresentanza  del  mito  di 
Niobe,  colla  quale  esse  veramente  non  hanno  alcuna  relazione  (0* 
Così  non  si  potrebbe  dare  qui  al  nome  di  ^Iléa^qa  un  yalore 
maggiore  di  quello,  che  abbia  il  corrispondente  nome  di  ^EXtqa 
nella  ricordata  scena  delle  Peliadi  sul  yaso  di  Midia,  mentre 
anche  il  nome  ^Ayhàri  dell*  altra  gioeatrice,  al  pari  di  quello  di 
XQìHfTjtg  del  Taso,  è  troppo  generico  nella  mitologia,  perchè  possa 
mettersi  in  una  precisa  relazione  col  mito  di  Niobe  (^).  Si  di- 
rebbe quasi  che  questi  nomi  serrano  piuttosto  a  non  altro,  che 
a  dare  un  carattere  d*  idealità  ad  un  grazioso  idillio  di  genere 
introdotto  in  una  scena  d*  argomento  grave  e  determinato,  alla 
cui  sostanza  esso  nulla  aggiunge  o  toglie,  come  indifferente  per 
la  medesima  è  V  una  o  1*  altra  delle  spiegazioni,  sopra  discusse, 
del  nome  Ootfiri  (^).  Senza  avventurarci  troppo  nel  campo  delle 
congetture,  ci  contenteremo  intanto  di  riconoscere,  come  nei  tipi 
figurativi,  così  anche  in  alcuni  di  questi  nomi,  e,  ben  inteso,  an- 
che nella  forma  ionica  di  quello  della  giocatrìce  a  sinistra  (^), 
reminiscenze  più  o  meno  lontane  di  pitture  del  ciclo  poligno- 
teo(5). 


(()  Difficilmente  essa  potrebbe  giustificarsi  con  quella  particolare  ver- 
sione, che  ascriverà  ad  Apollo  la  paternità  delle  Leucippidi.  come  ancora 
inclina  a  credere  E.  Enhnert  in  Roscber,  Lexikon,  U,  col.  1996. 

(*)  Kuhnert  mantiene  T  ipotesi  che  Aglaia  sia  una  figlia  di  Niobe: 
ma  intomo  a  ciò  vedi  più  oltre. 

(3)  Errò  esageratamente  lo  Stephani  {Campte-rendu,  1860,  pag.  10  sg.) 
affermando  come  cosa  non  dubbia  che  i  nomi  inscritti  presso  le  cinque 
ragazze,  occupate  nel  giuoco,  non  indicano  le  corrispondenti  persone  mito- 
logiche. Qui  né  sono  tutte  ragazze,  uè  razione  principale  è  il  giuoco  ;  e  la 
situazione  e  i  tipi  del  gruppo  delle  tre  donne  stanti  sono  perfettamente 
caratterizzati. 

(^)  Cfr.  sopra,  pag.  92,  nota  2. 

(^)  Riguardo  ad  opere  di  Polignoto  e  della  sua  scuola,  che  non  sono 
indicate  da  fonti  letterarie,  ma  che  s*  intravedono  in  monumenti  superstiti 
(fra  cui  il  cratere  orvietano  coi  Niobìdi),  cfr.  Robert,  Afarathonschlackt, 
pag.  68. 
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IV- 


Come  r  artista  del  Taso  che  abbiamo  più  specialmente  esa- 
minato, cosi  anche  quello  che  ha  dipinto  il  quadro  d' Ercolano  non 
ha  trascurato  di  apporvi  la  sua  firma,  di  cui  ecco  il  facsimile  : 

AAEIANAPOr 

AGHMAIOZ 

EfPA^^EN 

Questa  però,  al  pari  di  quella  di  Midia,  non  ha  che  un  yalore 
subordinato  alle  vedute  degli  antichi  intomo  all'originalità  di 
un'  opera,  poiché  ciò  che  abbiamo  detto  finora  avrà  già  messo  in 
chiaro  fino  a  qual  punto  possa  arrivare  la  originalità  del  nostro 
artista.  Non  si  può  poi  decidere  con  sicurezza  se  questa  firma  ci 
rappresenti  un  artista  dei  tempi  romani,  il  quale  abbia  copiato  o 
rifatto  un'antica  pittura  attica;  ^oppure,  come  vuole  il  Robert  (O* 
che  noi  abbiamo  bensì  una  copia  dell'  epoca  romana,  ma  che  la 
firma  indichi  non  il  copista,  ma  lo  stesso  artista  inventore.  In 
favore  della  prima  ipotesi  parlerebbe  la  paleografia  così  di  questa 
come  delle  altre  iscrizioni  qui  esistenti,  nonché  la  formula  coli'  im- 
perfetto (^)  ;  un  argomento  favorevole  alla  seconda,  sarebbe  il  sapore 
attico  della  più  beli'  epoca,  il  quale  dovrà  sembrare  naturale  in 


(1)  Votivgemàlde  einós  Apobaten,  pag.  8.  Il  Saner  erede  che  riscrì- 
sione  indichi  il  copista,  non  T autore  originale;  cfr.  Roscher,  Lexikan  II, 
col.  1978. 

(*)  Forse  anche  la  indicasione  deirethnicon,  OTvia  nelle  firme  apposte 
in  opere  larorate  o  spedite  fuori  della  patria  :  cfr.  la  firma  del  vasaio  Xeno- 
phanthos  (▼.  Eretschmer.  Vaseninschriften,  pag.  117,  nota  1)  e  quelle  degli 
scultori  Salpion,  Sosibios,  Apollonios  eie.  (Loewy,  Inschr,  gr,  Bildhauer, 
pag.  288  sgg.)  sia  per  ciò,  come  per  V  apposizione  ad  opere  di  propria  in- 
Tensione. 
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un'opera  di  un  artista  ateniese.  Quest'opera  in&tti  non  solo  pei 
tipi,  come  abbiamo  veduto,  ma  altresì  nello  stile  ricorda  molto 
le  pitture  dei  vasi  di  stile  bello:  nei  contomi  marcati  delle  figure, 
nel  pann^gio  delle  vesti,  nel  modo  di  disegnare  le  estremità  e  il 
profilo  dei  volti  colla  linea  della  fronte  e  del  naso  non  interrotta  e 
cogli  occhi  dal  taglio  troppo  allungato  e  piantati  troppo  in  alto, 
ritroviamo  caratteristiche  comuni  con  quel  genere  di  vasi.  Anche 
la  semplicità  dei  mezzi  adoperati,  che  lo  ravvicina  più  ad  un  dise- 
gno a  contomi,  che  ad  una  vera  pittura,  ne  completa  le  somiglianze, 
sebbene  V  artista  abbia  tentato  aggiungervi  un  parziale  e  tenue 
accenno  all'e£feito  di  chiaroscuro.  Questo  si  osserva  nei  capelli  e 
nelle  vesti  qua  e  là,  ed  ò  ottenuto  mediante  toni  diversi  d  uno 
stesso  colore  rossastro,  o  di  due  colorì  affini,  e  l'effetto  era  certa- 
mente maggiore  quando  migliore  ne  era  la  conservazione  {}).  Anche 
nel  nudo  non  manca  qualche  timida  ombreggiatura  con  tinta  ros- 
sastra leggerissima,  ed  una  siffatta  ò  tuttora  visibile,  più  che 
altrove,  presso  il  contomo  inferiore  delle  braccia  di  Latona  (^). 
0  sia  più  probabile  la  prima,  come  io  credo,  oppure  Taltra 
delle  ipotesi  predette,  questo  in  ogni  caso  è  certo,  che  se  il  dipin- 
tore del  quadro  ercolanese  seppe  scegliere,  pel  suo  scopo,  belli 
modelli  dell'arte  attica,  non  ebbe  del  pari  abile  la  mano.  In&tti, 
guardandovi  bene,  si  scoprono  nell'esecuzione  tanti  difetti,  da  far 
parere  questa  più  ima  reminiscenza  che  una  copia  fedele  di  qualche 
buon  originale.  Oltre  quelli  che  siamo  venuti  notando  quando  si  ò 
detto  della  composizione  dei  due  gruppi,  vi  si  trovano  nella  fattura 


(^)  Per  esempio  la  veste  di  Latona  e  il  mantello  di  Niobe  sono  ora  qnasi 
affatto  evanìdi.  Secondo  il  sig.  .Discanno,  che  mi  ha  esegaito  nn  bel  facsimile 
del  quadro,  il  colore  principale  è  nn  rossastro  simile  al  rosso  d*  Indi  a,  poi  v*è 
brano  bistro  rossastro  per  gli  scori  più  forti  ;  inoltre  le  coireggiole  ai  san- 
dali di  Hileaira  sono  fatte  con  una  tinta  grigia.  Sicché  a  rigore  di  termine 
un  Toro  monocromo  non  è,  sebbene  questo  sia  il  nome  che  per  conrenzione 
più  gli  si  adatta  (cfr.  Bobert,  Votivgemàlde  pag.  9). 

(')  Come  esempio  dei  vasi  dipinti  del  Y  sec.  si  potrebbe  ricordare  a 
questo  proposito  la  figura  di  Talos  del  vaso  omonimo  sopra  citato. 
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certi  particolari,  che  contrastaDO  stranamente  colla  bellezza  dei  tipi. 
Le  braccia  sopratatto  e  le  mani,  specialmente  la  sinistra  di  Niobe, 
sono  disegnate  in  modo  stentato  e  scorretto  ;  e  il  bel  giuoco  di  curve, 
che  siamo  usi  vedere  nel  kolpos  delle  figure  del  Y  secolo  a.  Or.,  qui 
non  ò  bene  inteso  ed  ò  quasi  ridotto  a  dei  ghirigori  (0-  Ma  soprat- 
tutto il  mantello  della  compagna  di  Niobe,  che  nel  rilievo  Palatino 
Tedesi  dignitosamente  composto  attorno  alla  figura,  lo  si  vede 
qui  penzolare  dal  braccio  con  dei  brutti  svolazzi  poco  motivati,  i 
quali,  se  servono  a  riempire  il  soverchio  vuoto  del  fondo,  stonano 
tuttavia  colla  severità  delle  linee  e  colla  calma  dell*  insieme. 
Senonchè  tutti  questi  difetti  spariscono  nella  generale  contempla- 
zione del  quadro:  tanta  parte  vi  resta  ancora  della  bellezza  del 
modello  antico  e  della  espressione  del  sentimento,  che  V  artista 
originale  seppe,  con  tutta  la  delicatezza  e  la  temperanza  propria 
dell*  arte  attica  del  miglior  tempo,  trasfondere  nell*  azione.  L'offesa 
dignità  di  Latona,  la  proterria  insieme  e  la  titubanza  di  Niobe, 
la. premura  affettuosa  della  compagna,  la  grazia  ingenua  e  spen- 
sierata delle  due  giocatrici,  il  carattere  insomma  dei  singoli 
personaggi  in  armonia  colla  situazione  propria  di  ciascun  gruppo 
si  vede  qui  espresso  in  modo,  da  permetterci  di  ritrovare  in  que- 
st' opera,  anche  per  tale  riguardo,  un  riflesso  dell*  arte  di  quel- 
Vi^&oYQdgfog,  che  fu  Polignoto. 

A  proposito  del  quadro  ercolanese  lo  Stark  (')  osserva  quanto 
segue  :  •  non  si  può  punto  pensare  di  cercare  qui  il  momento,  in 
cui  a  Niobe  è  sfuggito  il  suo  motto  temerario  contro  Latona, 
relativo  all'  abbondanza  de'  suoi  figli,  come  è  assurdo  il  ravvisare 
delle  figlie  di  Niobe  nelle  giocataci  cogli  astragali,  conforme 
ha  fatto  il  Minervino  No  ;  noi  siamo  decisamente  trasportati  in 
quei  tempi,  in  cui  Latona  e  Niobe  erano  &a  loro  affettuose  com- 


Q)  Qualche  malinteso  di  tal  genere  si  nota  anche  nel  vestiarìo  delle 
figure  nei  quadretti  della  Farnesina. 
(«)  Op.  cit.  p,  158. 
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pagne,  per  dirla  colle  parole  di  Saffo  ('),  relazione  codesta,  che 
noi  vediamo  avvertita  ancora  presso  i  retori  tardi.  Ma  su  quest'  ami^ 
cizia  è  trapassata  una  prima  nube,  questa  se  ne  ya,  sì,  ma  tut* 
tavia  accenna  di  già  alla  possibilità  di  una  separazione  completa  » . 
Questa  osservazione  si  attaglia  egregiamente  anche  al  nostro  ri- 
lievo. Niobe  anche  qui  è  giovane  e  partecipe  dell*  amicizia  e  della 
società  di  dee,  dea  ella  stessa,  come  ce  la  presenta  Sofocle,  e 
non  donna  mortale  (^)  ;  e  cerca  porre  riparo  aQa  sua  imprudenza 
colla  mediazione  di  Artemide.  Non  è  ancora  la  madre  orgogliosa, 
la  quale  si  mette  in  lotta  aperta  e  fatale  con  Latona;  è  la  ra- 
gazza poco  accorta,  che  rivela  già  la  sua  indole,  ma  che  conscia 
ancora  della  propria  inferiorità  fa  premura  perchè  cessi  ogni 
dissidio.  £  che  il  dissidio  questa  volta  sia  composto,  ce  lo  dice 
tanto  il  rilievo,  quanto,  e  più  eloquentemente,  il  dipinto  d*  Ercolano. 
Ma  in  ambedue  le  opere,  e  più  ancora  nella  prima,  è,  se- 
condo lo  stile  dei  rilievi  della  sua  classe,  solo  un  accenno  tenue 
e  temperato  d*un  fatto  grave,  in  una  situazione  pregnante,  che 
dà  molto  a  riflettere  allo  spettatore;  che  gli  fa  pensare  anche 
a  quello  eh*  è  già  avvenuto,  a  quello  che  avverrà.  Una  tale 
situazione,  eminentemente  tragica,  converrebbe  egregiamente  al 
movimento  psicologico  del  dramma  Sofocleo  {^)  ;  e  noi  possiamo 
bene  pensare  collo  Stark,  che  nella  perduta  tragedia  di  Sofocle, 
che  aveva  per  soggetto  questa  leggenda,  specialmente  lo  sviluppo 
della  colpabilità  di  Niobe  e  delle  situazioni  da  quella  determi- 
nate sarà  stato  magistralmente  reso  da  Sofocle  nella  introduzione, 
conforme  alla  costruzione  di  tutte  le  opere  di  lui.  E  veramente  non 
altro  che  un'  introduzione  è  quella  che  noi  vediamo  qui  figurata, 

(^)  Sappbo  presso  Àthen,  XIII,  28  :  Aurta  xai  Nió^a  fiaXa  fÀèv  tplXia 
ijaay  haiQoi,  Cf.  Preller,  Griech.  MytL^y  II,  pag.  382.  Già  gli  accademici 
ercolanesi  {PitL  d* Ercolano  pag.  3)  avevano  ricordato  questo  verso  a  pro- 
posito del  monocromo. 

(h  V.  Antigone  r.  832,  sg.;  Electra  v.  150.  Cfr.  Stark,  p.  43. 

(3)  Cfr.  r  opinione  del  Reisch,  op.  cit.  pag.  138,  circa  la  originaria 
destinazione  dei  tre  rilievi  compagni. 
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un  preludio  a  quella  immane  catastrofe,  che  ispirò  poeti  ed  artisti 
per  tutta  T antichità:  mesto  e  delicato  preludio,  i  cui  pregi  spe- 
ciali spiccano  ancor  più  nel  confronto  coi  monumenti  più  nume- 
rosi e  comuni,  che  la  catastrofe  stessa  ci  rappresentano  con 
queir  espressione  si  forte  e  pietosa,  che  dal  cuore  del  nostro  sommo 
Poeta  trasse  quei  rersi  pieni  di  malinconia  : 

0  Niobe,  con  ohe  occhi  dolenti 
Veder'  io  te  segnata  in  in  la  strada' 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figlinoli  spenti  !  0)> 

•    L.  Savignoni. 


{})  Dante,  Purg,  canto  XII. 
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DI  T7N'A27TZCA  LASTBÀ  DI  FIOHBO  INSCBITTA 
oonserrata  nel  magaazino  aroheologioo  oomuiale  di  Soma. 

(Ta?.  VII). 


Nel  magazzino  della  Oommissione  archeologica  comunale,  al 
Celio,  si  eoDserra  un'antica  lastra  di  piombo,  che  fu  rinvenuta 
il  dì  15  gennaio  1876  nello  sterro  della  zona  espropriata  della 
?illa  Aldobrandini  al  Quirinale,  entro  un'anfora  contenente  le 
ceneri  di  un  cadavere  (^).  Essa  è  esposta  nell'ultima  sala  in 
una  vetrina,  unitamente  ad  altri  oggetti  dello  stesso  metallo; 
ed  è  notabile  per  le  languide  tracce  di  scrittura  e  di  disegni» 
che  vi  si  scorgono,  attentamente  osservandola,  ma  che  nessuno 
finora  ha  potuto  decifrare.  Siccome  la  sua  apparenza  esterna 
è  quella  stessa  che  hanno  le  tavolette  di  piombo,  chiamate  in 
latino  devoHones  o  defixiones,  delle  quali  mi  sono  specialmente 
Occupato  da  parecchi  anni  (^),  nasceva  in  me  il  desiderio  di  esa- 
minare con  attenzione  quel  curioso  cimelio,  per  riconoscere  se 
realmente  anch'  esso  fosse  un  monumento  dell'  antica  malìa.  Aven- 
domi ciò  gentilmente  concesso  la  Commissione  archeologica,  ho 
avuto  la  fortuna  di  poter  leggere  intieramente  il  difficilissimo 
testo,  e  presento  qui  un  breve  riassunto  del  risultato  dei  miei 
studi. 

(>)  y.  Bull,  arcKeoL  comun.  1876,  pag.  115.  L*  anfora  fa  trovata  in 
ana  di  qneUe  camere,  costraite  in  opera  laterizia,  nelle  quali  si  è  crednto 
di  poter  riconoscere  le  X  Tabernae  della  VI*  regione. 

(•)  V.  Corpus  itucriptioHum  Atticarum.  Appendici  eontineni  de/iaio- 
num  taòellas  in  Attica  regione  repertas,  Colùgit,  collectas  praemissa 
praefatione  edidit  Ricirdus  Wubnscr.  Berolini  apnd  Georgiani  Reimeram 

MDOCCLZZXXVII. 
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La  lamina  in  questione,  lunga  cm.  17,  larga  12,  si  rinvenne 
aTTolta  intorno  se  stessa  in  otto  giri;,  e. malgrado  la  precauzione, 
con  la  quale  evidentemente  fu  svolta^  non  si  potè  evitare  che 
gli  orli  non  si  rompessero  qua  e  là,  ma  fortunatamente  senza 
danneggiare  troppo  né  lettere  nò  disegni.  Queste  lettere  e  questi 
disegni  sono  d' un'  apparenza  così  strana,  che  mi  ò  parso  opportuno 
di  dare  nella  tavola  annessa  un  facsimile  della  lamina  intiera, 
eseguito  da  me  colla  più  grande  esattezza  possibile  :  e  quantunque 
riconosca  che  tale  disegno  non  equivale  ad  una  riproduzione  mec- 
canica, questa  però  non  si  può  assolutamente  ottenere  per  lo 
stato  d  ossidazione  in  cui  si  trova  la  nosti*a  tavola. 

Eccone  la  trascrizione  da  me  fatta: 
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xdfiìpT]  firj  àx^Xa 
Xdfir]  fjf,ijx€  nidffag  d7tovixf}(Xr]  iitjxs   ÒTtitfod-sy  dxoXovd"fj(Sag 

TtaQb'Xd-rj 
TtQoivag  Sfag  xaì  dndqKfxa.  ìjdì]  ìjdrj  fax^  %ay(/i.  so 

La  dichiarazione  comincierà  meglio  coi  Tersi  52-60,  che 
conteagono  la  esecrazione  propria,  lasciando  a  parte  tutto  l'ap- 
parato magico  dei  versi  1-51.  Si  vede  snbito,  che  si  tratta 
della  esecrazione  di  un  auriga  circense  chiamato  Eucherio,  e 
che  la  de/lxio  è  scritta  da  un  suo  competitore,  il  quale  con 
ciò  vuole  impedirlo  nell*  esercizio  della  sua  arte  e  renderlo  in- 
capace di  ottenere  la  vittoria  {}).  Le  formolo  scelte  da  questo 
concorrente  si  comprendono  facilmente.  —  Y.  53  ré  xcctóxtù  tovtwj 
cioè  a  dire  '  a  questa  legatura  magica  *.  —  Y.  55  ho  supplito 
tfw\JBQYij^o^ey  secondo  le  tracce  della  scrittura:  so  bene,  che. 
fSwsqyeiv  ha  altrove  il  senso  di  '  aiutare  ',  ma  si  può  usare 
anche  nel  senso  quasi  ironico,  come  si  trova  in  alcune  tavolette 
di  esecrazione  simili,  che  ho  studiate  nel  Museo  Eircheriano  Q) 
e  pubblicherò  fra  poco:  onde  è  chiaro  che  il  supplemento 
dato  a  questa  parola  ò  perfettamente  certo.  —  Y.  57  inmxèv 
significa  in  greco  il  circìis  dei  Bomani;  1*  autore  aveva  scritto 

(0  È  cosa  già  accertata,  che  gli  aunghi  si  seryiyano  di  questa  specie 
dì  malìa;  y.  p.  e.  C.LL,  sappi.  Vm,  n.  12508-511. 

(*)  Una  di  esse  fu  pubblicata  dal  de  Rossi,  BuU,  delV  Inst,  1880, 
pag.  6-9  ;  di  altra  tre  ha  dato  un  leggiero  disegno  il  Matter,  Une  éxcursion 
gnostique  en  Italie,  pi.  X-XII. 
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prima  tmmxòvi  ma  corresse  subito  la  scrittura.  —  Per  la  spiega- 
zione  deir  ultimo  Terso  non  so  prendere  una  risoluzione  decisa  : 
pare  che  yoglia  dire  '  nella  ora  mattutina  e  senza  aiuto  *  (')  :  ' 
ìjit]  TJirj  Ta%d  %a%v  è  una  formola  ben  nota  nei  papiri  magici. 
Ciò  premesso,  la  formola  intiera  dell'  esecrazione  mi  sembra 
poter  essere  tradotta  nel  modo  seguente: 

ft  Vi  scongiuro,  santi  angeli  e  santi  nomi,  date  forza  a 
questa  legatura  magica:  legate,  inceppate,  impacciate,  colpite, 
afferrate,  danneggiate,  annientate,  uccidete,  spezzate  Eucherio 
r  auriga  e  i  suoi  cavalli  intieri,  nel  giorno  di  domani,  nel  circo 
di  Boma:  afBnchò  neppur  (lasci)  le  porte,  uè  lotti  con  vigore, 
ne  vada  innanzi,  nò  prema,  nò  vinca,  nò  volga  bene,  nò  prenda 
il  pallio,  nò  vinca  premendo,  nò  passi  innanzi  dopo  aver  seguito  : 
neir  ora  mattutina  e  senza   aiuto.  Già,  già  I   subito,   subito  !  « 

La  questione  che  maggiormente  c'interessa  ò  quella  del- 
V  epoca  in  cui  la  nostra  lamina  fu  scritta.  Per  stabilirla  pos- 
sono aiutarci  gli  indizi  fomiti  dalle  forme  delle  lettere,  dalle 
parole  e  dal  contenuto  stesso  delle  proposizioni.  E  si  conosce 
subito,  che  abbiamo  qui  un  prodotto  di  epoca  assai  bassa.  Le 
forme  delle  lettere,  che  troviamo  adoperate,  si  svilupparono 
verso  la  fine  del  secondo  secolo  d.  C.  (v.  il  ^)  e  rimasero  in 
uso,  poco  variate,  nei  prossimi  secoH.  Con  ciò  vanno  d'accordo 
le  particolarità  linguistiche  con  evidenti  segni  di  decadenza:  la 
confusione  delle  vocali,  che  chiamiamo  itacismo,  comincia  ad 
introdorsi   (ànoìnhmB)^  e   non  si  distingue  più  rigorosamente 


(*)  A  me  era  sembrato,  che  la  parola  ànagUrra  fosse  composta  col 
nome  sostantivo  H^^ureotf,  in  modo  cbe  àna^xa  avrebbe  significato  *  senza 
colezione*.  Ma  il  prof.  Gatti,  coi  rendo  grazie  per  T  interesse  dimostrato 
per  i  miei  stadi,  mi  ha  gentilmente  comanicato  la  sua  congettura,  che 
ttjra^rtt  possa  piuttosto  intendersi  derivato  dal  nome  verbale  naQunfj/Ln 
e  Toglia  dire  '  senza  aiuto  \  cioè  '  non  abbia  chi  lo  aiuti  \ 
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fra  '  a  '  bre^e  ed  '  a  *  langa  {rjv(a)xog)  ;  la  grammatica  stessa  ò 
trascurata  neir  aso  favorito  dell*  aoristo  ed  in  alcune  forme 
inaudite,  come  iiaxrjtfri.  Tutto  ciò  peraltro  non  ci  dà  che  una 
data  cronologica  approssimativa.  Un  pò*  più  ci  aiuta  il  confronto 
fatto  fra  questa  tavola  e  le  simili  del  Museo  Eircheriano,  ac- 
cennate già  di  sopra.  Ivi  la  decadenza  delle  forme  delle  lettere 
e  delle  parole  è  piii  avanzata  ;  e  siccome  esse  per  un  caso  stra- 
ordinariamente felice  possono  essere  attribuite  con  certezza  agli 
anni  390-420  d.  C,  credo  di  poter  fissare  la  fabbricazione  della 
tavola  del  Magazzino  archeologico  verso  Tanno  800,  calcolato 
il  tempo  necessario  ad  uno  sviluppo  quaV  è  quello  della  maniera 
di  scrivere  che  si  osserva  nelle  tavolette  Eircheriane. 

Queste  lamine  ci  danno  pure  il  modo  di  spiegare  i  disegni 
strani  dei  serpi  e  della  testa  di  asino,  ed  i  giuochi  anagram- 
matici  fatti  con  parecchie  parole  e  lettere  isolate.  La  più  g/an 
parte  di  questi  giuochi  di  parole  è  costituita  dalle  trasformazioni 
del  nome  EvXafKo  od  EvXafKog,  che  s  incontra  nelle  altre  tavo- 
lette come  EvXdficdVy  ipostasi  di  Osiride,  giudice  dei  morti.  Altri 
particolari,  dei  quali  non  è  questo  il  luogo  di  dare  una  dichia- 
razione particolareggiata,  ci  permettono  di  stabilire,  che  la  co- 
munità, la  quale  invocava  questo  Eulamon-Osiride,  era  una  setta 
gnostica,  quella  dei  Sethiani,  i  -quali  adoravano  pure  il  dio  egi- 
ziano Tjphon-Seth,  rappresentato  da  figura  umana  colla  testa  di 
asino.  A  lui  dunque  appartengono  le  teste  di  asino  disegnate 
sulla  nostra  tavola,  siccome  il  nome  (fi-S-  {^  2rj&),  che  qui  è 
scrìtto  parecchie  volte  (v.  17-21,  29).  Egualmente  i  serpi  pos- 
sono paragonarsi  con  quelli  delle  tavole  Eircheriane,  essendo 
anche  il  serpe  un  animale  adoperato  da  questi  gnostici  come 
simbolo. 

Nel  verso  29  il  nome  Evlafimg  diventa  un  He  nAfia  :  lo  scrit- 
tore cioè  spera,  che  ^gli  discioglierà,  ossia  annienterà  il  corpo  del 
suo  avversario.  Nello  stesso  senso  si  trova  la  lettera  -e*  v.  31  e  45, 
la  cui  significazione  (=3  ^ai'cnro^)  è  notissima:  ricordo  soltanto 
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ad  esempio  il  celebre  musaico  dei  gladiatori,  conservato  ora  nel 
casino  della  Villa  Borghese  (0- 

Una  spiegazione  delle  altre  serie  di  scambi  di  lettere  non 
è  ancora  possibile,  e  forse  non  lo  sarà  mai.  Sappiamo  bene  (^) 
che  spesse  Tolte  erano  riunite  arbitrariamente  delle  sillabe  in 
una  parola  di  suono  barbaro  senza  significato,  per  servire  sol- 
tanto come  ornamento  aggiunto  a  tutto  quelV  apparecchio  ma- 
gico; e  sarebbe  inutile  di  cercare  il  senso  di  una  parola,  che 
manifestamente  non  Tha. 

Per  dare  dunque  il  risultato,  senza  trattenerci  su  questi 
'  nomi  barbari  *,  possiamo  dire,  che  la  nostra  tavoletta  fu  scrìtta 
verso  Fanno  300  d.  G.  da  un  auriga  circense  che  apparteneva 
alla  setta  gnostica  dei  Sethiani,  e  che  credeva  essere  capace  di 
impedire  con  questo  mezzo  al  suo  concorrente  Eucherio  di  otte- 
nere la  vittoria  nelle  corse  del  circo,  le  quali  dovevano  aver 
luogo  il  giorno  dopo  la  esecrazione.  E  poiché  con  tale  esecra- 
zione r  ignoto  scrittore  intendeva  di  consegnare  il  competitore 
Eucherio  ai  demoni  dell*  inferno,  così  conveniva  che  la  tavoletta, 
per  arrivare  al  suo  indirizzo,  fosse  deposta  in  un  luogo  conse- 
erato  a  questi  numi.  Nella  più  gran  parte  dei  casi  gli  esecranti 
deponevano  le  lamine  in  una  tomba,  come  luogo  adattatìssimo 
alle  pratiche  della  malìa;  ed  anche  il  nostro  auriga  si  servì  a 
tale  scopo  di  un  sepolcro,  quantunque  di  strana  costruzione,  cioè 
di  un*  anfora  nella  quale  erano  contenute  le  ceneri  di  un  cadavere. 

B.    WUBNSCH. 


(1)  Heiuen,  Dissero  della  Pont,  Accad,  Rom,  di  ArcheoL  tomo  XII, 
pag.  147  e  156  nota  25. 

(«)  V.  Wessely,  Bphesia  grammata.  Jahresbericht  des  Franz-Joseph- 
Oynmasiuins  zn  Wien,  1885-86. 
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ft  propocdto  di  due  teste  rinvenute  in  Sosia. 

(Tav.  vm,  K). 


La  storia  dell'arte  alessandrina  è  stata  negli  ultimi  anni 
uno  dei  temi  piii  spesso  trattati  dell' archeologia.  Il  merito  di 
aver  fatto  i  primi  passi  difficili  e  pericolosi  in  questo  nuovo  campo 
inesplorato,  resterà  sempre  al  prof.  Schreiber  ;  il  quale,  più  indo- 
vinando che  dimostrando,  dichiarò  per  opere  alessandrine  una 
certa  specie  di  monumenti,  quali  sono  rilievi  pittorici,  eleganti  e 
minuziosi  come  la  poesia  alessandrina,  e  creati  dallo  stesso  spi- 
rito, che  prediligeva  due  cose  contrastanti  fra  loro  :  la  vita  splen- 
dida e  lussuriosa  nell*  intemo  dei  palazzi,  e  la  semplice  vita  pasto- 
rale nei  campi  e  nei  boschi  (^). 

Trovando  poi  gli  stessi  motivi  adoperati  nella  decorazione 
di  una  numerosa  specie  di  vasi  di  metallo,  lo  Schreiber  non  esitò 
di  spingersi  avanti  sulla  sua  strada,  ed  in  una  nuora  opera  spe- 
ciale tentò  di  dimostrare  che  tutto  quel  yasellame  abbia  la  sua 
orìgine  neir  Egitto  dei  Tolomei  (*).  Le  sue  opinioni  invece  di 
essere  universalmente  approvate,  furono  combattute  da  alcuni,  ed 
ultimamente  con  molta  perspicacia  e  diligenza  dal  prof.  Wickhoff 
nella  grande  introduzione  alla  pubblicazione  della  Genesis  di 
Vienna  (^). 

(')  Schreiber,  Die  Wiener  Brunnenrelieft  aus  Palauo  Orimani,  1888; 
lo  stesso,  Die  ffellenistischen  Reliefbilder. 

(s)  Schreiber  Alexandrinische  Toreutik,  Abhandl.  d.  Kgì.  S&chs.  Ges. 
d.  Wiss.  Bd.  XIV.  5,  Leipzig,  1894. 

(»)  Die  Wiener  Oenem,  herausgegeben  ron  W.  von  Hartel  u.  Franz 
Wickhoff,  Wien  1895.  Of.  Man  nelle  Ràmische  ÀfiUeilungen  d.  L  1895, 
p.  227  e  Schreiber  nel  Jahrbuch  d,  L  1896,  pag.  78. 
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Come  accade  spedsso,  anche  in  questo  caso  la  decisione  venne 
non  dall'uno  o  dall'altro  dei  due  contendenti,  ma  da  un  fatto 
che  testimoniò  incontestabilmente  in  favore  dello  Schreiber,  dal 
rìtroramento  doè  del  noto  tesoro  di  Boscoreale.  Alcuni  di  quei 
vasi  d'oro  e  d'argento  s(mio  indubitatamente  ò  originali  alessan- 
drini 0  copie  di  tali  originali  (^).  Oon  dò  sì  conferma  non  sol- 
tanto là  seconda  ipotesi  dello  Schfeiber,  perchè  i  vasi  di  Bosco- 
reale  sono  di  quella  specie  che  egli  ha  dichiarato  opera  alessan- 
drina, ma  anche  la  prima  concernente  i  rilievi  pittorici  almeno 
nella  loro  maggior  parte,  ed  in  riguardo  all'  invenzione  dei  motivi 
ed  allo  sviluppo  dello  stilò.  Stabilito  dunque  che  l'arte  alessan- 
drina abbia  avuto  una  fisonomia  molto  speciale  e  caratteristica, 
ognuno  avrà  il  vivo  interesse  di  ricercare,  se  non  se  ne  trovino 
altre  tracce  nélìt  massa  di  monumenti  conosciuti. 

Ero  progredito  già  molto  coi  miei  propri  studi  su  questo 
argomento,  quando  lo  Schreiber  ha  pubblicato  recentemente  un 
suo  scritto  su  di  tinà  testa  di  Éarbaro  conservata  nel  museo  di 
Giteh  {^)  ed  il  mio  amico  Amdt  ha  dati)  uno  studio  di  poche 
pagiBfe  su  di  una  piccola  testa  femminile  trovata  a  Memphis  (3). 
In  questi  due  scritti  ho  trovato  in  parte  delle  osservazioni  eguali 
alle  mie;  ina  avendo  da  aggiung'érne  anche  altre  non  metio  im- 
portanti,, ed  essendo  convinto,  che  le  due  pubblicazioni  citate 
non  siano  note  a  tutti  i  lettori  di  (Jitesto  BuUettinó,  mi  sarà  le- 
cito di  ripeterne  taluna,  specialmente  perchè  credo  di  poter  inca- 
strare in  quel  gruppo  di  opere,  probabilmente  alessandrine,  anche 


P)  Héron  de  Villefosse,  Gazette  des  beaux  arts,  1895,  II,  pag.  89  e 
Comptes  rendus  de  VAcadémie  des  inscriptions  et  belles  lettres  1895, 
pag.  257;  Michaelis,  Preussiscke  Jahrbùcher  B5,^a.g.  17;  Wìnter,  Jahrbuch 
d.  1, 1896,  Archàologischer  Ameiger,  pag.  74. 

(«)  Schreiber,  Der  Gallierkopf  des  Museums  in  Gùneh  bei  Kairo, 
Lerpzig  199$, 

(»)  Zeitschrift  dei  Àfvnckener  AUèrthumé-Vereins,  YUL.  Jahrgang, 
Jannar  1897,  pag.  1,  t.  I. 


Digitized  by 


Google 


112  DelVarte  Alessandrina 


due  teste,  che  si  conservano  nel  Magazzino  archeologico  comunale 
al  Celio.  1^. 

Fra  la  massa  di  monumenti  se  ne  trovano  alcuni,  il  cui 
stile  è  senza  dubbio  quello  dei  primi  tempi  ellenistici  e  la  cui 
provenienza  dall'Egitto  è  indubitata. 

Inoltre  si  conoscono  alcuni  ritratti  di  donne  ed  alcune  sta- 
tuette, pur  esse  certamente  del  tempo  ellenistico,  la  cui  accon* 
ciatura  è  propriamente  egiziana,  e  dimostra  perciò  che  si  tratta 
di  opere  alessandrine. 

Ora  la  prima  questione  ò,  se  questi  monumenti  abbiano  un 
carattere  speciale  e  comune,  conforme  al  carattere  dei  rilievi  pit- 
torici; la  seconda  questione  sarà,  nel  caso  che  vi  sia  questo  carat- 
tere comune,  se  si  trovino  altri  monumenti  dello  stesso  stile,  i 
quali  perciò  possano  attribuirsi  anch*  essi  aU'  arte  alessandrina. 

L' enumerazione  dei  monumenti  trovati  nell*  Egitto  dovrebbe 
cominciare  con  uno  studio  speciale  sopra  quelle  opere,  che  si  tro- 
vano  ancora  oggi  nei  musei  d*  Alessandria  e  di  Gizeh.  Ma  a  me 
non  è  stato  concesso  dalla  fortuna  di  visitare  queste  collezioni, 
e  pochi  di  quei  monumenti  sono  fotografati  o  pubblicati  abba- 
stanza bene,  per  poter  farsi  una  idea  precisa  dello  stile  o  per 
poter  distinguere,  se  si  tratti  di  originali  greci  o  di  copie  romane. 

Alcuni  sono  menzionati  brevemente  dallo  Schreiber  (pag.  17). 
Un  numero  più  grande  è  descritto  dal  doti  Schmidt  néO!ArchaeO' 
logischer  AnzeigeTy  1896,  pag.  91,  e  là  si  trovano  pure  alcune 
riproduzioni  di  fotografie,  che  potremo  menzionare  più  tardi  (0* 


(1)  D  8ig.  prof.  Lumbroio  ha  arato  la  grande  cortesia  di  rìrolgere 
la  mia  attenzione  sa  di  una  descrizione  di  alcuni  di  questi  monumenti,  che 
si  trora  in  un  resoconto  del  Mr.  de  Fresie  sopra  un  viaggio  fattx>  in  oc- 
casione dell* inaugurazione  del  canale  di  Suez  (Comptes^sndus  de  Vacadémie 
des  inscriptions  et  belUt  lettres,  1869,  pag.  271).  Egli  vide  i  monumenti 
ancora  dispersi  qua  e  là.  Descrire  pag.  274  un  sarcofago,  una  statua  co- 
lossale di  Ercole  (Schmidt,  pag.  92,  fig.  1} ,  una  statua  di  Berapìde  (Schm.,. 
pag.  98,  fig.  2),  una  statua  d*un  imperatore  lavorata  in  porfido  ed  un  gruppo 
sepolcrale  (ne  esiste  la  fotografia). 
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Debbo  alla  gentilezza  del  dott,  Dragendorff  1^  conosceQza  delle 
fotografie  stesse  e  pare  di  alcune  altre,  delle  quali  ne  ho  scelto 
una  per  la  riproduzione  in  quesito  mio  stadio,  cioò  un  torso  di 
statuetta  di  Venere,  trovandosi  nel  museo  di  Gizeh  (')t  perchè 


Fig.  1.  ^-  Statuetta  di  Venere.  Mpseo  di  Gizeli 

spicca  subito  a  prima  vista,  ed  anche  il  sig.  Drangendorff  me 
Tha  assicurato,  che  in  questo  caso  senza  dubbio  si  tratta  di 
un'  opera  ellenistica.  Vedremo  dopo  che  questo  pezzo  ha  una  im- 
portanza speciale  per  la  nostra  questione. 


{})  Jig.  1.  Al  8ig»  E  Bragsch  Bey,  conserratore  del  museo  di  Gizeh, 
d«bbo  il  grazioso  permesso  di  poter  riprodurre  la  fotografìa.  La  figura  è 
alta  0,335  cm.  Il  marmo  proviene  dalle  isole  greche.  La  testa  era  rotta,  ma 
appartiene  al  eorpo.  Le  parti  ora  mancanti  erano  lavorate  separatamente  e 
poi  attaccate.  I  capelli  sono  legati  indietro  in  un  nodo.  8i  vedono  jaei 
capelli,  annoia  deUe  tracce  d^an  colore  bruno.  Le  punte. degli  orecchi  sono 
forate  per  attaccarvi  gli  orecchini. 
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•^  Nel  museo  A  Oteeh  poi  si  trora  uno  dei  monmneitti  più 
inteì^ssantì  per  ìioi,  pubblicato  abbastanza  bene  per  poter  for* 
marseìié  Un*  idea  ;  è  quella  testa  di  un  Barbaro,  vuol  dire  un  trailo, 
illustrata  prima  con  poche  righe  dal  prof.  S.  Beinaéh  (^),  e  poco 
appresso,  come  ho  detto,  minutamente  dallo  Schreiber.  L*  origine 
dell'  opera  senaa  dubbio  si  connette  col  soggiorno  di  una  schiera 
di  quei  barbari  in  Egitto,  che  ebbe  luogo  negli  anni  276  e  274. 

Aggiungo  qui  la  menzione  di  due  altre  teste  Tirili  trovate 
pure  neir  Egitto,  ma  non  esistenti  più  colà.  La  prima  è  la  testa 
colossale  d'Alessandro  Magno  trovata  a  Ptolomais  e  pubblicata 
dal  prof.  Helbig  (-)  ;  l'altra  una  testa  trovata  in  Alessandria  ed 
illustrata  prima  dallo  Stark  (') ,  che  la  credette  similmente  un 
ritratto  d' Alessandro,  e  menzionata  dopo  dal  dott.  Eoepp  che 
avrebbe  potuto  rifiutare  più  eneigicamente  tale  opinione  dello 
Stark  (^). 

Con  ragione  il  prof.  Helbig  ha  attribuito  la  testa  di  Ptole- 
mais  al  principio  dell'epoca  ellenistica.  La  testa  d'Alessandria 
invece  mostra  uno  stile  molto  più  sviluppato,  e  appunto  per  ciò 
sarà  molto  più  adatta  dell'  altra,  a  darci  una  idea  del  carattere 
speciale  dell'arte  alessandrina. 

Di  teste  femminili  provenienti  con  certezza  dall'Egitto  ne 
conosco  tre:  la  prima  posseduta  dall' dott.  Nane  a  Monaco  di 
Baviera,  trovata  a  Memphis  (^).  La  seconda  si  trova  ora  nel  museo 
dì  Dresda.  Fu  trovata  a  Gi^eh  ^  faceva  parte  originariamente  di 


(^)  Berne  archéologique,  1889,  p»g.  189. 

(*)  Monumenti  antichi  pabblicati  per  cara  della  R.  Accadeipia  dei 
Lincei,  voi.  VI,  pag.  73,  tav.  I. 

O  Ztoei  Alexandèrkòpfe,  Pestachrift  der  Univeis.  Heidelberg  znr 
ft&nftigjfthrigen  8tiftangsfeier  '  èra  Eaiserl. .  deutsch.  arch.  Inet.  in  Rem, 
T.'in,  pag.  16. 

(«)  Ueber  das  BiUnis  Aleaand>ers  des  Or&uen,  52.  Beri.  Wlnòkrì- 
maansprogramtn,  pag*  19.  Schreiber,  pag.  17. 

(&)  Pubblicata  dall*  Afndt  nel  luogo  sopra  citsto.  Bgli  «i^*hfedàto  il 
il  gentile  permesso  di  ripeterne  la  riprodneioBe.  Fig.  fi  e  8. 
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no  rilievo  forse  sepolcrale  {}).  Essa  rassomiglia  moltissimo  a  quella 
testa  Tirile  ebe  già  ho  menzìoDato  di  Alessandria,  nello  stesso 
grado  come  la  testa  di  Memphis  rassomiglia  a  qnella  della  sta^ 
taetta  di  Venere,  pubblicata  sopra. 

La  terza  ftt  acquistata  ultimamente  da  Sua  Altezza  reale 


Fig.  2  e  3.  —  Testa  femminile  trovata  a  Memphis. 

il  principe  Bupprecht  di  Baviera  il  quale  con  somma  gentilezza 
m*  ha  dato  il  generoso  permesso  di  dame  la  prima  descrizione 
ed  illustrazione  in  questo  mio  lavoro  (^).  Per  il  suo  stile  sta  in 
mezzo  fra  la  testa  di  Memphis  e  quella  di  Gizeh. 

(0  Archaeol  Anseiger,  1891,  pag.  25  ;  1894,  pag.  173,  n.  7;  'Schreiber, 
pag.  16;  Arndt,  pag.  2,  fig.  3. 

(<)  Fig.  4.  Le  fotografie  della  faccia  e  dell'altro  profilo  saranno  pub- 
blicate nella  prossima  serie  delV  Èinzelverkauf.  Air  altro  profilo  non  è  data 
Vnltiiiia  nano.  Anche  la  parte  posteriore  non  è  completamente  esegnita. 
Forse  e*  era  attaccata  qualche  cosa  (un  velo  ?)  ;  si  pensi  che  anche  la  sta- 
tuetta di  Venere  (fig.  1)  era  lavorata  in  molti  singoli  pezzi  poi  adunati. 
La  testa  è  destinata  ad  essete  incastrata  nel  busto  di  una  figura.  È  alta 
0,185  cm.  n  marmo  ha  grandi  cristalli  e  rassomiglia  a  quello  di  Paros. 
Nei  capelli  si  vede  una  benda  semplice. 
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A  queste  opere  aggiungo  uà  gruppetto  che  trovasi  pure  nel 
museo  di  Dresda  (^).  Rappresenta  la  Venere  anadjmone  accom- 
pagnata da  un  piccolo  tritone.  La  sua  provenienza  non  è  al  tutto 
certa,  ma  si  crede  che  prone^ga  da  Alessandria;  e  questa  opi- 
nione vien  confermata  dal  fatto  che  secondo  lo  Sdtireiber  se  ne 
trovano  alcune  riproduzioni  nei  musei  egiziani  (pag.  16). 


Fig.  4.  —  Testa  femminile.  MQnchen. 

Di  ritratti  di  donne,  che  1*  acconciatura  dei  capelli  carat- 
terizza per  opere  alessandrine,  ne  posso  enumerare  cinque.  Uno  si 
trova  a  Firenze  negli  UflBzi,  collocato  nella  camera  dell'  Erma- 
frodita (2).  Il  secondo  si  trovava  tre  anni  fa  presso  un  antiquario 

(1)  Archaeol  Anxeiger,  1894,  pag.  29,  n.  12. 
(*)  Fig.  5.  Amelang,  Fùhrer  durch  die  Antiken  in  Florens,  n.  157  ; 
Aradt,  Oriech.  u.róm.  Portràts,  tof.  219,  220. 
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qui  a  Soma  ed  allora  fu  fotografato  per  incarico  deir  Amdt,  il 
quale  ne  ha  pubblicato  la  fotografia  nella  prima  serie  dell*  «  EinzeN 
Yerkauf  »  (0*  È  un  bellissimo  ritratto  di  donna,  che  porta  sul 
capo  un  fiore  di  lotos,  V  insegna  d*  Iside.  Il  terzo  sta  nel  museo 


Fig.  5.  —  Ritratto  femminile.  Firenze. 

di  Vienna;  è  pubblicato  udV Album  auserlesener  Gegemtànde 
der  Antiken-Sammlung  des  allerhdchsten  Kaiserhauses  t.  XIII  1 
ed  illustrata  pag.  6  dal  prof.  R.  von  Schneider,  il  quale  crede, 
che  la  testa  rappresenti  la  stessa  persona,  espressa  dalla  cosidetta 
Berenice  del  museo  di  Napoli  (^) ,  ma  in  un'  età  molto  più  aran- 
ci) N.  179,  180. 

(«)  Comparetti  e  De  Petra,    Villa  Ercolanense  t.  VI;  Brann-Amdt, 
Oriech.  u.  rum.  Portràts,  t.  99,  100. 
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9ata  (I).  Se  quest'opinione  fosse  indubitabile,  sarebbe  molto  im- 
portante per  la  spiegazione  della  Berenice,  perchò  è  sicuro,  che 
da  qujella  non  soltanto  i  ricci  intorno  la  benda,  ma  anche  tutta 
la  parte  superiore  del  capo  è  di  ristauro  moderno  (^).  Ma  io  debbo 
confessare,  che  la  rassomiglianza  fra  le  due  teste  non  mi  pare 
tanto  individuale,  par  poter,  riconoscere  in  tutte  e  due  la  stessa 
persona.  D' altra  parte  la  rassomiglianza  ò  senza  dubbio  abba- 
stanza sensibile  per  attestare  che  si  tratta  dello  stesso  tipo  na- 
zionale, di  due  individui  cioè  che  appartengono  alla  stessa  razza, 
onde  perciò  anche  la  Berenice  dovrà  dirsi  un  ritratto  greco-egi- 
ziano (^).  Il  quarto  esiste  nel  museo  di  Berlino  (^).  È  un  opera 
di  poco  pregio  artìstico.  Tanto  più  importante  è  il  quinto  ri- 
tratto, che  si  conserva  qui  in  Roma  nel  magazzino  archeologico 
comunale,  e  che  fu  trovato  in  un  luogo  presso  s.  Clemente,  dove 
e*  era  un  santuario  d*  Iside  (^). 

La  testa  rappresenta  una  pclnoipessi^  egiziana  colla  parracca 


0)  Cfir.  Archaeologischer  Anzeiger^  1891,  pag.  175,  n.  34.  La  testa 
proviene  dall' Egitto. 

(*)  Siz  nelle  Rómische  Jlfittheilungen  d.  /.  1894,  pag.  117. 

(3)  Impossibile  mi  pare  T  opinione  dello  Siz,  che  il  busto  rappresenti 
la  signora  della  villa,  nella  quale  fa  troyato.  Quei  ricci,  che  si  sono  con- 
serrati sulla  parte  posteriore  del  collo,  non  possono  mai  aver  appartenuto 
ad  un'  acconciatura  romana.  Intorno  la  fronte  e*  erano  secondo  le  parole  del 
Paderni  anche  originalmente  dei  ricci  sciolti,  fatti  di  lamina  di  bronzo. 
Anche  questo  fatto  non  concorda  colla  presunzione  d' un^ acconciatura  ro- 
mana. Tutto  però  si  spiega  bene,  se  si  suppone  una  disposizione  dei  capelli 
eguale  a  quella  della  testa  di  Vienna  e  di  Berlino  (menzionata  sopra). 

(^)  Beschreibung  der  antiken  Skulptnren,  Berlin  1891,  n.  331,  dove  è 
disegnato  il  profilo  della  testa;  Brunn-Arndl^  Griech.  u.  rOm.  Portr&ts, 
t.  217,  218. 

(S)  Tavola  Vili.  A.  0,39  m.  Marmo  giallastro  di  piccoli  cristalli.  Una 
parte  del  naso  è  staccata.  Gli  occhi  come  il  collo  colla  testa  dell'  avoltoio 
erano  lavorati  per  sé  e  poi  incastrati;  mancano  ora.  Sulla  cima  del  capo 
c'è  un  posto,  rotondo  pianeggiato  con  un  buco  nel  centro;  qui  era  attac- 
cata una  specie  dì  corona,  come  si  vedono  pure  sulle  teste  delle  deesse  o 
principesse  egiziane  sui  dipinti  murali.  La  testa  è  preparata  per  essere  inca- 
strata nel  collo  di  una  statua.  Pel  luogo  del  ritrovamento  vedi  Bull,  Com. 
1887,  pag.  132,  dove  la  testa  citata  è  menzionata  pag.  133  n.  5. 
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e  ooQ  la  pelle  d*  un*  avoltoio,  accocqodata  a  modo  di  capp^Uo^  quale 
poirtano  le  deesse  4^i  Sgiziaoi  (0. 

A  questi  ritratti  si,  oojuicittono.  due  statuette^  che  p^  il  loro 
costume  appartengono  al  mondo  egiziano,  e  per  il  loro  stile  soqo. 
ellenistiche.  Una  è  stata  pubblicata  ultimamente  dal  prof.  Furt- 
w&ngler  (^).  fiappresenta  una  ragazza  poco  sviluppata,  elegante- 
mente vestita,  con  un'  acconciatura  alessandrina  ed  una  cufBa  sin- 
golare, che  rassomiglia  alquanto  al  tutulm,  il  quale  sarebbe 
coperto  da  un  panno.  Il  Fortw&ngler  spiega  la  figura,  non  senza 
verosimiglianza,  per  nna  Pallas,  vuol  dire  una  ragazza  libyca 
destinata  al  servizio  di  Giove  Ammone.  In  ogni  caso,  con  ragione 
dichiara  la  statuetta  come  copia  di  un'  opera  veramente  ales- 
sandrina. 

La  seconda  statuetta  sta  nella  Galleria  degli  Uffizi,  in  Fi- 
renze. Era  prima  collocata  nella  camera  delle  iscrizioni,  in  un  an- 
golo oscuro,  e  per  questa  ragione  essa  non  è  deseritta  nel  mio 
libro  Fùkrer  durch  die  Antiken  in  Florem  ;  i^entre  ora  è 
stata  collocata  sopra  una  colonna,  e  perciò  attira  di  più  l'at- 
tenzione dei  visitatori.  Pebbo  le  fotografie  che  sono  riprodotte 
qui  appresso,  alla  gentilezza  del  mio  amico  dott.  Pellegrini  Q). 

Si  vede  subito  che  la  figura  porta  la  stessa  acconciatura 
dei  capelli  e  la  medesima  cuffia  come  la  Pallas  sopra  indicata, 
e  perciò  anch*  essa  è  un'  opera  alessandrina.  Il  lavoro  artistico 


(")  Cfir.  Furtwàngler  nel  Jahrhuch  d.  F.  IV,  pag.  82.  Con  questi  ri- 
tratti si  confronti  pare  quello  di  Ptolemuos  VI  Philometor,  trovato  nel 
porto  di  Aegina  e  pubblicato  da  Sii  nelle  Athenische  Mittheilungen  d,  /., 
1887,  pag.  212,  t.  VJI,  VUL. 

Non  menziono  con  intenzione  i  ritratti  degli  altri  Tolemei,  perchè 
prima  \ò  spiegazioni  non  ni  paiono>  sempre  abbastanza  fondate^  poi  non  si 
sa,  se  ^oei, ritratti  co^iservatijqi  riproducono.  d^^Ue  oper9  fatte  neir Egitto 
o  altrove. 

(^  !J\iber  Stàtuenkopieen  ifn  Afterthum,^ Ahhiuàì.à.  k.  bayer.  Akademie 
der  Wiss.  I.  CI.  XX.  Bd.  IH.  Abth.,  t.  V,  pag.  83. 

(3)  Fig.  6  e  7.  Vedasi  [la  desc];izi<me4i  Dtltschke,  Antike  Bilduoerke 
in  Oberitalien  III,  pag.  188,  n.  374. 
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è  tanto  fino  e  condotto  con  tanto  sentimento,  che  non  mi  pare 
escluso,  essere  la  stataetta  un'originale,  mentre  pure  si  vede, 
che  r  artista  non  sia  stato  di  prìm*  ordine  e  che  siasi  cont^tato 
di  darle  degli  effetti  decorativi. 


Fig.  6.  —  Stataetta  alessandrina.  Firenze. 

Ma  che  cosa  rappresenta  la  figura  ?  Il  vestito,  ì*  acconciatura 
e  la  cuffia,  anche  Tespressione  e  la  forma  del  viso  sembrano  atte- 
stare un  essere  femminile  ;  ma  contradice  il  membro  che  si  Tede 
sotto  le  due  vesti  (*).  Sarebbe  dunque  una  specie  di  Erma- 

(1)  In  modo  analoga  si  vede  il  membro  del  Bacco  barbato  sa  an  sar- 
cofago nel  maseo  di  Napoli  (Gerhard  e  Panofka,  Neapeli  antike  Bildwerke^ 
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frodila  ?  Ciò  è  possibile,  quantunque  non  appariscano  le  mam- 
meUe.  Questo  però  si  potrebbe  spiegare  colla  grande  gioventù 
dell'  essere  rappresentato,  come  per  esempio  anche  libila  Pallas 
le  mammelle  non  sono  sviluppate.  Ma  certo  è  che  non  si  conosce 
ancora  alcun  esempio  di  un  Ermafrodita,  espresso  con  un  membro 


Fig.  7.  —  Testa  della  statuetta  figura  6. 

di  grandezza  così  esagerata,  che  pare  di  contradire   all'idea  di 
questo  demone  {^). 

Dobbianao  dunque  confessare,  che  non  conosciamo  ancora  la 
soluzione  di  quest'  enigma  ;  e  sarebbe  forse  da  cercare  fra  le  ter- 


pag.  459;  Gerhard,  Antike  IJildiverke,  t.  CXI,  n.  2;  Miiller-Wioseler,  Denk- 
màler  d,  a.  K.  n,  t  XLIV,  n.  548).  Molti  motivi  artistici  di  questo  sarco- 
fago sono  eguali  a  quelli,  che  si  trovano  sui  rilievi  pittorici. 

(1)  Vedi  però  Annali  d.  /.,  1884,  pag.  88,  tav.  d'agg.  L  (Robert). 
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recotte  alessandrine  se  trovinsi  cose  simili,  che  possano  darci  una 
spiegazione  chiara. 

Colla  menzione  di  questa  statuetta  finisco  1*  enumerazione 
delle  singole  opere  alessandrine  (^),  per  esaminare  tutta  la  serie 
e  per  tentare,  se  in  essa  si  possa  riconoscere  un  carattere,  uno 
stile  speciale  e  comune. 

Si  osserva  subito  in  tutti  questi  monumenti  una  qualità, 
vale  a  dire  la  morbidezza  straordinaria  con  cui  sono  rappresen- 
tate le  forme  che  fioriscono  molli  e  tenere  con  modulazioni  finis- 
sime. Sono  evitate  dappertutto  le  durezze,  e  si  potrebbe  parlare 
davvero  di  uno  sfamato  delle  forme,  come  si  parla  delle  sfuma- 
ture nei  colori  delle  pitture. 

Questo  poi  si  sente  in  modo  speciale  nella  maniera  delicata 
colla  quale  sono  rappresentati  gli  occhi  quasi  velati  ed  i  capelli 
soffici  ed  ondulati.  E  siccome  questa  tendenza  dello  stile  alla 
finezza  e  tenerezza  è  più  conforme  al  carattere  femminile  che 
non  a  quello  degli  uooini,  così  essa  si  conosce  meglio  nelle  rap- 
presentazioni di  donne.  Però  lasciando  da  parte  la  testa  di  Ales- 
sandro Magno  per  le  ragioni  sopra  accennate,  anche  nella  testa 
virile  di  Alessandria  ognuno  conoscerà  lo  stesso  carattere  ;  come 
pure  nella  testa  del  piccolo  tritone  nel  gruppetto  di  Dresda,  ohe 
potrebbe  dirsi  una  riproduzione  in  piccolo  di  quella  di  Ales- 
sandria, tanto  le  rassomiglia.  E  riguardo  alla  testa  del  Gallo  il 
prof.  Schreiber,  confrontandola  colle  teste  analoghe  dell*  arte  per- 
gamena, bene  a  ragione  rileva  la  maggiore  mollezza  e  morbi- 
dezza del  lavoro. 

Fra  tutte  le  opere  antiche  non  ve  ne  sono  altre  che  mo- 


(^)  È  molto  verosimile,  che  anche  fra  le  rappresentazioni  d*  Iside, 
riconoscibili  dal  costume  caratteristico,  si  trorino  alcune  copie  di  creazioni 
alessandrine.  Si  guardino  specialmente  due,  che  si  distinguono  per  la  grande 
delicatezza  del  loro  stile  certamente  non  romano  ;  una  statuetta  già  a  Ca- 
tajo  pubblicata  nell*  Einzel-  Verkauf  di  Arndt-Amelung,  n.  57  ed  un  fram- 
mento di  una  statuetta  nel  museo  Chiaramonti,  n.  654. 
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strino  una  eguale  cura  rafSnata  nel  lavorare  il  marmo,  nel  trarre 
profitto  di  tutti  i  suoi  incanti  speciali,  di  tutti  gli  effetti  pos- 
sibili per  la  chiarezza  trasparente  dei  suoi  cristalli. 

Ora  riguardiamo  pure  di  nuovo  quei  monumenti,  che  si  tro- 
vano  ancora  nei  musei  dell'  Egitto  è  che  sopra  abbiamo  lasciati  a 
parte  con  intenzione,  perche  non  si  può  precisare  con  certezza 
r  epoca  della  loro  creazione  ;  sono  pubblicati,  come  ho  detto,  per 
parte  almeno  dallo  Schmidt.  Si  deve  riconoscere,  che  anche  in 
molti  di  essi  si  osserva  una  grande  morbidezza  del  lavoro,  come 
per  esempio  nell*  Ercole  (flg.  1) ,  nel  Serapide  (fig.  2) ,  nel  Belle- 
rofonte  (fig.  8).  Altrettanto  posso  affermare,  dopo  averne  veduto 
le  fotografie,  dell*  Apolline  seduto  suU*  Omfalos  (pag.  98)  ;  e  spe- 
cialmente di  quel  gruppo  funerario  di  una  donna  seduta  su  una 
grande  sedia  ed  una  ragazza  appresso  (descritto  da  Mr.  de  Fresie). 
In  quest'  ultimo  abbiamo  senza  dubbio  un'  opera  dell*  epoca  greca, 
vuol  dire  del  quai*to  secolo,  e  dello  stesso  pregio  artistico,  che 
ha  la  maggior  parte  dei  rilievi  funerari  di  Atene.  Se  gli  altri 
quattro  monumenti  invece  fossero  opere  dell'epoca  romana,  si 
dovrebbe  conchiudere,  che  ancora  nei  tempi  romani  le  sculture 
&tte  neir  Egitto  si  siano  distinte  da  quelle  fatte  in  Italia,  e  spe- 
cialmente a  Boma,  per  lo  stesso  sfumato  delle  forme,  che  ab- 
biamo constatato  nelle  opere  veramente  alessandrine. 

C  è  una  sola  opera  nei  musei  egiziani  che,  per  quanto  ap- 
parisce dalia  fotografia,  ha  uno  stile  molto  differente  da  quello 
di  tutte  le  altre  sculture  fin  ora  considerate.  È  la  figura  di  una 
Sirene,  menzionata  dallo  Schreiber  pag.  17.  Ma  prima  è  singo- 
lare nel  suo  carattere  ;  poi  non  è  lavorata  in  marmo,  ma  in  una 
pietra  calcarla  ;  finalmente  non  si  può  dire  ancora  con  certezza, 
di  che  epoca  sia.  L'unica  cosa  che  si  può  conchiudere  con  ve- 
rosimiglianza, è  che  non  può  essere  eseguita  prima  del  secondo 
secolo  av.  Cr.,  siccome  i  capelli  sono  formati  in  modo  simile  a 
quello  che  vediamo  nelle  opere  della  seconda  scuola  pergamena. 
Bisale   dunque  in   ogni  caso   ad  un*  epoca  più  tarda  di   quella 
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cui  dobbiamo  attribuire  le  sculture  sopra  osservate,  ad  un'  epoca, 
nella  quale  secondo  lo  sviluppo  della  politica  e  della  cultura 
nell'Egitto,  l'influenza  o  T imitazione  d'un  altro  stile  artistico 
eterogeneo  non  sarebbe  gran  fatto  meravigliosa. 

Non  ho  creduto  di  dover  ripetere  T  enumerazione,  già  fatta 
dallo  Schreiber  pag.  18,  degli  oggetti  figurati  di  metallo,  tro- 
vati nell'Egitto  0  appartenenti  per  altre  ragioni  all'arte  ales*- 
sandrina,  non  avendo  alcuna  cosa  da  aggiungervi.  Siccome  si 
tratta  qui  d'un  esame  speciale  dello  stile  artistico,  il  cui  ca- 
rattere dipende  essenzialmente  dal  materiale  delle  opere,  mi 
parve  più  opportuno  limitare  le  osservazioni  alle  opere  fatte  in 
un  solo  materiale,  vuol  dire  in  marmo.  Si  può  accentuare  però, 
che  lo  Scheiber  anche  in  quelle  statuette  e  statuettine  riconosce 
—  come  mi  pare,  con  ragione  —  la  stessa  tendenza  di  mollezza, 
che  abbiamo  trovato  nelle  sculture  di  marmo,  e  la  quale  si  sente 
pure  evidentemente  nella  sola  opera  grande  di  bronzo,  che  pos- 
siamo attribuire  a  questa  scuola  artistica,  nella  cosidetta  Bere- 
nice (vedi  pag.  118). 

Ritorniamo  all'analisi  delle  opere  alessandrine  sopra  rife- 
rite. Se  volgiamo  l'attenzione  al  carattere  intrinseco,  fin  dal 
primo  momento  nessuno  dubiterà  che  in  tutte  si  manifesti  una 
forte  tendenza  idealìstica,  la  quale  senza  mai  allontanarsi  dal 
verismo  della  natura,  fa  però  le  sue  osservazioni  sotto  l' influenza 
dominante  di  un  certo  ideale  :  e  ne  viene  di  conseguenza  che  in 
queste  t)pere  si  rappresenta  soltanto  una  parte  speciale  dell'  es- 
sere umano.  Dapertutto  si  sente  una  predilezione  per  le  qualità 
più  delicate  dell'  animo,  per  il  flessibile,  eccitabile,  suscettibile, 
insomma  si  mostra  un  temperamento  più  femminile  che  ma- 
schile. Questo  temperamento  naturalmente  spicca  più  chiaro  nelle 
teste  di  donne;  ma  si  riconosce  pure  nella  testa  di  Alessandro 
Magno,  colla  sua  espressione  di  un  entusiasmo  tanto  giovanile; 
nella  testa  di  Alessandria  col  suo  sguardo  velato,  ed  il  sorriso 
molle;  nella  testa   del  Gallo,  nella  quale,  come  ha   dimostrato 
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bene  lo  Schreiber,  sì  mostra  non  tanto  la  selvaggia  dispera- 
zione del  barbaro,  quanto  il  dolore  profondo  di  un'  anima  nobile. 

Soi^e  ora  la  questione,  se  il  carattere  riconosciuto  in  queste 
opere  sì  accordi  col  carattere  dei  rilievi  pittorici. 

Mi  pare  che  non  abbisognano  molte  parole  su  questo  punto. 
È  troppo  bene  conosciuto  lo  stile  straordinariamente  tenero  e 
morbido  di  questi  gioielli  dell'  arte  antica  :  una  maniera  che  no- 
nostante il  vivo  interesse  per  tutte  le  piccole  particolarità  nel- 
r  apparenza  delle  cose,  non  si  perde  mai  in  piccolezze  troppo 
minute  ed  indifferenti  ;  una  maniera  che  nemica  di  tutte  le  du- 
rezze rinunzia  quasi  ad  una  perfezione  eseguita  penosamente,  e 
lascia  delle  parti  intiere  soltanto  schizzate.  Lo  Schreiber  ha 
spiegato  con  ragione  alcune  qualità  dei  rilievi,  dalla  influenza 
della  consuetiidine  di  lavorare  in  bronzo,  e  non  soltanto  delle 
qualità  esterne  come  la  maniera  di  figurare  gli  ornamenti  degli 
oggetti,  ma  pure  delle  qualità  veramente  essenziali  come  questa 
che  il  rilievo  non  viene  formato  per  T  approfondamento  dietro  ad 
nn  piano  ideale,  ma  che  tutti  gli  oggetti  si  avanzano  con  spor- 
genze differenti  avanti  al  piano  dietroposto  onde  effettuare  la 
più  perfetta  prospettiva  che  sia  possibile.  Se  ciò  è  vero,  d' altra 
parte  non  è  meno  vero  che  l'esecuzione  in  tutte  le  sue  parti- 
colarità mostra  il  carattere  più  perfetto  dello  stile  che  si  forma 
per  il  lavoro  in  marmo.  Questi  rilievi  confrontati  coi  lavori  in 
bronzo  rappresentanti  gli  stessi  motivi,  come  per  esempio  con  al- 
cuni dei  detti  vasi,  paiono  traduzioni  di  una  lingua  all'altra; 
non  però  traduzioni  eseguite  penosamente,  come  si  potrebbero 
dire  le  copie  marmoree  romane  di  originali  greci  in  bronzo,  ma 
traduzioni  eseguite  da  un  ingegno  eguale  all'autore  dell' origi- 
nale («). 

(1)  Qnesfè  poi  un  punto  di  vista  dal  quale  sarà  })ossibil6  di  distin* 
gnere  nel  grande  namero  di  tali  rilievi  i  yen  originali  greci  e  le  imita- 
zioni romane.  Nei  rilievi  del  palazzo  Grimani,  per  esempio,  non  riconosco 
quella  mollezza  ingegnosa  del  lavoro,  anzi  una  durezza  e  chiarezza  sobria 
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Se  dunque  in  riguardo  allo  stile  i  rilievi  non  differiscono 
dalle  opere  che  ho  raccolte  in  un  gruppo  speciale,  anche  pel 
carattere  intrinseco  si  può  dire  lo  stesso.  Anche  nei  rilievi  ve- 
diamo la  stessa  tendenza  ideale,  nonostante  tutte  le  osservazioni 
della  natura,  nonostante  tutti  i  singoli  tratti  realistici;  la  stessa 
predilezione  per  le  cose  amene,  per  i  sentimenti  teneri,  per  i 
motivi  di  una  vita  dolce  e  pacifica. 

Considerato  tutto  ciò,  io  sono  convinto  che  siamo  in  diritto 
di  riguardare  e  i  rilievi  e  le  opere  soprariferite  come  testimoni 
caratteristici  di  un  medesimo  stadio  dell'arte  greca,  testimoni 
deirarte  alessandrina,  e  che  perciò  abbiamo  pure  il  diritto  di 
andare  in  cerca  di  altre  opere  che  per  il  loro  stile  rassomigliano 
ad  esse  e  che  perciò  anch*  esse  debbano  essere  opere  alessandrine. 

Siccome  però  per  tali  ricerche  non  basta  di  osservare  il  carat- 
tere generale,  concentriamo  ora  la  nostra  attenzione  su  delle 
particolarità  che  si  ripetono  in  alcune  delle  opere.  Se  riconosce- 
remo gli  stessi  ti-atti  qua  e  là,  ci  sarà  possibile  di  constatare 
dei  gruppi  di  opere,  che  non  saranno  tutte  lavorate  dalla  stessa 
mano,  ma  almeno  nello  stesso  studio  o  nella  stessa  scuola  lo- 
cale. Poi  ci  sarà  più  facile  di  trovare  una  base  per  poter  radu- 
nare a  questi  gruppi  anche  altri  membri  appartenenti  origina- 
riamente, e  le  nostre  deduzioni  saranno  più  convincenti. 

Ricordiamo  che  esiste  una  rassomiglianza  speciale  fra  la 
testa  della  statuetta  di  Venere,  pubblicata  sopra,  e  la  testa  fem- 
minile di  Memphis  posseduta  dal  sig.  Nane.  £  identico  non  sol- 
tanto il  carattere  del  lavoro  molle  e  morbido,  ma  anche  la 
forma   architettonica  della   testa  col  viso   sottile  e  tenue,  colla 


che  rassomiglia  troppo  alla  maniera  di  lavorare  in  bronzo  o  meglio  allo 
stile  delle  copie  romane  anche  delle  ottime.  Se  poi  è  certo  che  il  marmo 
è  quello  di  Carrara,  debbo  confessare,  che  mi  sembra  molto  probabile,  che 
quei  rilievi  siano  copie  o  imitazioni  romane  dai  tempi  di  Augusto,  molto 
caratteristiche  per  l'eleganza  deUa  loro  perfezione. 
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fronte  larga  e  triangolare,  colla  sommità  del  capo  alta  e  larga; 
identica  poi  ò  sopratutto  una  particolarità  molto  singolare:  la 
maniera,  come  sono  formati  i  capelli,  non  come  siamo  consueti 
di  vederli,  in  ricci  riccamente  ondulati,  ma  lisci  e  dritti.  La 
rassomiglianza  ò  infatto  tanto  grande  ed  individuale,  che  il 
DragendorfF  credette  prima,  che  siano  copie  o  variazioni  dello 
stesso  originale. 

Questa  affinità  e  più  di  tutte  quella  concernente  la  maniera 
della  fattura  dei  capelli  assume  subito  una  importanza  speciali 
se  si  osserva  che  pure  su  uno  de*  rilievi  pittorici  e  proprio  su 
uno  dei  più  graziosi  si  vede  una  testa  rassomigliante  in  tutte  le 
particolarità  a  quelle  due  altre.  Il  rilievo  è  pubblicato  dallo 
Schreiber,  Eellenistische  Reliefbilder  t.  LXXI;  rappresenta  un 
sacrificio  eseguito  da  tre  donne.  Una  vecchia,  sta  presso  \  altare  ; 
una  giovane  batte  il  tympanon  ed  una  terza  suona  il  doppio 
flauto,  ed  è  proprio  questa  che  ha  una  testa  molto  simile  a  quelle 
due  altre  ed  i  capelli  stilizzati  nello  stesso  modo  come  colà. 
Questi  ultimi  sono  legati  indietro  in  un  nodo  semplice,  come  lo 
porta  anche  la  testa  di  Memphis  e,  secondo  l'asserzione  del  Dra- 
gendorff,  pure  quella  della  piccola  Venere. 

A  queste  due  teste  rassomiglia  un'  altra,  quasi  della  stessa 
grandezza,  tanto  come  una  sorella  all'altra.  Sta  nel  museo  di 
Basilea  ed  è  stata  pubblicata  ultimamente  xk^M'Eimel-Ver- 
kaufi}),  dove  Àmdt  pure  accentua  quella  detta  rassomiglianza 
alla  testa  del  sig.  Nane.  In  verità  ritroviamo  qui  tutti  i  singoli 
tratti  osservati  anche  là:  la  morbidezza  delle  forme,  la  foona 
architettonica  del  capo,  la  maniera  identica  come  sono  ordinati 
e  modellati  i  capelli.  Non  può  essere  poi  un  caso,  che  dapper- 
tutto, dove  si  osserva  questa  maniera,  si  trovano  anche  altri 
tratti  caratteristici  delle  sculture  alessandrine.' 


{})  K.  899/900.  Fig.  8  e  9.  Probabilmente  è  una  testa  di  Selene  (veda 
il  testo  deir  E.-V.). 
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Identicamente  sono  modellati,  per  esempio,  i  capelli  intorno 
la  fronte  di  una  bellissima  testa  originale  della  Glittoteca  dì 
Monaco  (^),  la  cosidetta  Methe,  che  anche  Arndt  nel  primo  luogo 
citato  ha  paragonato  colla  testa  del  sig.  Naue,  per  la  grande 
mollezza  del  lavoro.  Nel  testo  A^WEinzel-  Verkauf  (n.  899/900) 


Fig.  8.  —  Testa  femminile.  Basel. 

è  menzionata  per  la  stessa  ragione  una  piccola  testa  del  museo  di 
Napoli  (^)  ed  anche  in  essa  si  osserva  la  medesima  maniera  di 
rappresentare  i  capelli.  Il  quinto  esempio  è  quella  nota  testa 
di  una  piccola  copia  della  Venere  di  Knidos  trovata  a  Olimpia  (5), 

Q)  Brunn,  Beschreibung  d.  GlypL  n.  134  ;  Brunn-Bruckmann,  Denk- 
màler,  t.  125;  Arndt,  Zeitschrift.  d.  Munck.  Alter thumsver,  fig.  1,  2. 

(*)  Inv.  6542;  è  attaccata  su  di  un  busto,  al  quale  pare  che  non  ap- 
partenga. Fig.  10. 

(3)  Baumeister,  Denkmàler  d.  kl  Alterth.,  pag.  110400,  fig.  1294; 
Olympia,  Tafelband,  HI,  t.  LIV  1,  u.  2. 
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opera  certamente  dei  primi  tempi  ellenistici;  della  quale  pure 
osserviamo  una  straordinaria  morbidezza  delle  forme.' Di  questa 
testa  torneremo  più  tardi  a  parlare. 

L'ultimo  esempio  è  la  testa  della  cosidetta  Pandora  nel  museo 
Capitolino  (0-  Oltre  questa  rassomiglianza  nella  struttura  stilistica 


Fig.  9.  —  Testa  femminile.  Basel. 

dei  capelli,  è  evidente  quella  della  forma  architettonica  del  capo 
fra  questa  testa  e  le  tre  prime  del  nostro  gruppo.  Se  poi  le  forme 
del  viso  sono  molli,  ma  non  hanno  quella  morbidezza  incantevole, 
che  anmiiriamo  nelle  altre  opere  sopra  accennate,  dobbiamo  con- 
siderare, che  la  testa  della  Pandora  è  senza  dubbio  una  copia 
romana  e  per  di  più  non  uiia  delle  migliori. 


Q)  Helbig,  Fuhrer  durch  die  òffentlichen    Sammlungen   klassischer 
Alterthùmer  in  Rom,  n.  524. 
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La   figura  è  stata  trattata   ultimamente    dal  dott.  Hauser^ 
che  r  ha  spiegata  per  una  matrona  ateniese,  cioè  per  una  Deip- 


FiG.  10.    —  Testa  femminile.  Napoli. 

nophore,  che  porta  un  vaso  con  cibo  caldo  nella  fe^ta  delle 
Thargelia  o  delle  Pyanepsia  (^).  Egli  vuol  farci  credere,  che 
quel   canale  di   piombo,   che  trapassa  la  figura  dal  dorso  fino 

(»)  Philologus  1895,  pag.  385. 
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air  interno  del  vaso,  abbia  servito  a  far  uscire  il  fumo  dal  vaso 
medesimo,  per  effettuare  Y  illusione,  che  il  vaso  sia  pieno  di 
cibo  caldo  (0-  Ma  egli  stesso  non  crede,  che  questa  composizione, 
la  quale  suppone  una  stufa  dietro  la  figura,  sia  stata  fatta  già 
per  la  statua  originale,  creduta  una  figura  votiva  di  donna  ate- 
niese, la  quale  aveva  fatto  quel  servizio  santo  in  una  delle  due 
feste,  ma  che  sia  stata  fatta,  quando  la  copia  fu  adoperata  per 
la  decorazione  d*  un  bagno  romano.  Ma  tale  complicato  concetto 
se  poteva  essere  compreso  nell'originale  ad  Atene  dove  il  pub- 
blico intendeva  che  cosa  significasse  quel  fumo,  non  poteva  cer- 
tamente esser  chiaro  nella  copia  a  Boma,  dove  né  artista  né 
pubblico  aveva  il  minimo  interesse  per  quel  costume  speciale 
ateniese;  e  sopratutto  sarebbe  curioso,  che  un  artista  romano 
avesse  fatto  quella  composizione,  senza  trovarla  adoperata  dal- 
l'originale.  Oltreciò  si  conosce  dove  la  figura  sia  stata  trovata: 
si  rinvenne  cioè  nella  villa  Adriana,  in  un  luogo,  dove  non  sono 
bagni  (^).  Finalmente  il  Hauser  stesso  confessa,  cfae  il  viso  non 
ha  già  il  carattere  d' una  matrona  ;  ma,  se  questo  fatto  sì  po- 
trebbe spiegare,  osservando  che  l'appartenenza  della  testa  al 
corpo  è  dubbiosa,  è  decisivo  però  1*  altro  fatto,  che  anche  le 
forme  del  corpo  e  specialmente  quelle  del  petto  non  possono 
convenire  ad  una  matrona,  ma  appena  ad  una  ragaza&a  poco  svi- 
luppata. 

Con  ragione  dicono  ed  il  Hauser  ed  il  Helbig  che  quel  canale 
non  poteva  servire  per  far  uscire  1*  acqua  fuori  del  vaso.  Sarebbe* 
un  insieme  troppo  strano:  la  ragazza  che  tiene  il  vaso  con  tanta 
cura,  che  sorge  sempre  V  idea  che  il  vaso  col  suo  contenuto  sia 
una  cosa  santa,  e  l'acqua,  che  fugge  dal  vaso  malgrado  tutta 


(^)  Qnesto  canale  si  yede  in  yerità  nell*  interno  del  raso,  perchè  un 
coperchio  non  esiste,  come  scrive  THelbig. 

(«)  Winnefeld,  Die  Villa  des  Hadrian  bei  Tivoli,  Ergfinzungsheft  IH 
som  JahrK  d.  I.  pag.  156  (penuliima  linea). 
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quella  cura.  Senza  dire,  che  1*  acqua  dovrebbe  aver  lasciato  delle 
tracce  nella  figura. 

Si  potrebbe  supporre  che  il  canale  avrebbe  servito  invece  a 
far  passare  pel  marmo  queir  acqua,  che  si  poteva  raccogliere  nella 
concavità  del  vaso.  È  sicuro  però  che  la  statua  dovette  essere 
collocata  davanti  una  parete,  perchè  nella  parte  posteriore  la 
scultura  non  ha  avuto  l'ultima  mano,  e  perchè  lo  sbocco  del 
canale  doveva  restare  nascosto  agli  occhi  degli  spettatori.  Mal- 
grado ciò,  la  posizione  poteva  essere  tale,  che  lo  scultore  doveva 
ponderare  la  detta  possibilità. 

In  ogni  caso  non  credo,  quel  canale  essere  una  parte  tanto 
importante  della  composizione,  che  la  sua  esistenza  possa  darci 
lume  per  la  spiegazione  dell'originale.  Per  questo  però  è  deci- 
siva la  singolarità  del  motivo  della  figura,  che  porta  il  vaso  colle 
mani  velate  dal  mantello.  Questo  motivo  speciale  ha  indotto  il 
mio  amico  Dieterich  a  spiegare  la  figura  in  una  conferenza,  che 
sarà  stampata  fra  poco,  per  una  ragazza  figurante  in  un'azione 
sacra  del  culto  d*  Iside.  Osservando  lo  stesso  costume  di  portare 
degli  oggetti  sacri  colle  mani  velate  nelle  cerimonie  della  chiesa 
cattolica  e  della  corte  bizantina,  il  Dieterich  ne  ha  investigato 
le  origini  nel  cerimoniale  del  culto  d' Iside.  Figure  analoghe  alla 
nostra  statua  si  trovano  per  esempio  in  una  pittura  pompeiana  (0* 
su  un  noto  rilievo  nel  Belvedere  del  Vaticano  {})  ed  anche  nelle 
colonne  di  granito  nel  cortile  del  museo  Capitolino  provenienti 
dal  grande  santuario  d' Iside,  che  esisteva  fra  la  chiesa  S.  Maria 
sopra  Minerva  ed  il  palazzo  Venezia  (^). 

Questa  idea  del  Dieterich  è  assai  approvata  per  il  fatto,  che 
nello  stesso  luogo,  dove  si  è  trovata  la  «  Pandora  »,  secondo 
Ligorio  vennero  alla  luce  una  testa  grandissima  della  dea  Iside 

(')  Helbig,  ìVandgemàlde  der  vom  Vesuv  verschùtteten  Stàdie  Cam" 
paniens,  n.  1111. 

(«)  Helbig,  Fiikrer,  n.  147. 

(3)  Nuova  descrizione  del  Museo  Capitolino,  1868,  p.  5. 


Digitized  by  VjOOQIC 

/ 
é 

/ 


a  proposito  di  due  teste  rinvenute  in  Roma  138 


ed  alcuni  frammenti  di  figure  di  marmo  rosso,  delle  quali  dice 
Ligorio  :  «  le  teste  sono  al  capo  raso  giouani  et  coronati  di  lina- 
stro  > .  Queste  figure  senza  dubbio  rappresentavano  sacerdoti  ^i- 
ziani,  percbò  soltanto  di  loro  si  conosce  il  costume  di  portare  il 
capo  raso  e  coronato  {^). 

Secondo  T  osservazione  del  Dìeterich  dunque  1*  originale  della 
statua  dev'  essere  stata  una  invenzione  egiziana,  secondo  lo  stile 
artistico  una  creazione  dei  tempi  ellenistici,  dell*  arte  alessan- 
drina. La  predilezione  dell'  imperatore  Adriano  per  i  culti  ed  i 
costumi  egiziani  può  spiegarci  la  destinazione  di  tale  figura  per 
la  decorazione  della  sua  villa  tiburtina. 

S*  intende  da  se,  che  questa  conclusione  del  Dieterich  è  di 
una  grande  importanza  per  la  nostra  questione;  anzi  essa  sa- 
rebbe fondamentale,  se  T  appartenenza  della  testa  al  corpo  non 
fosse  soltanto  verosimile,  ma  sicura.  Ciò  peraltro  non  è,  poiché 
la  maggior  parte  del  collo  è'ristaurata  e  perchè  il  marmo  della 
testa  non  è  quello  stesso  della  figura.  Quest'ultimo  punto  però 
non  contraddice  all'appartenenza  della  testa,  essendo  certo,  che 
questa  fu  lavorata  per  sé  e  poi  incastrata;  ed  in  tali  casi  spes- 
sissimo si  adoperavano  marmi  diversi.  L*  appartenenza  invece  è 
raccomandata  dal  fatto,  che  alla  parte  posteriore  della  testa  egual- 
mente a  quella  della  figura,  non  è  stata  data  l'ultima  mano. 
Poi  non  sarà  mica  casuale,  che  due  osservazioni  diverse  ed  in- 
dipendenti una  dall'altra  ci  abbiano  condotto  allo  stesso  punto. 

Un  secondo  gruppo  speciale  si  compone  poi  da  quelle  opere, 
nelle  quali  quella  moUezza  delle  forme  è  tanto  esagerata,  che 
non  si  distingue  piii  nessuna  linea  precisa,  come  nella  testa  vi- 
rile d'Alessandria,  nella  testa  femminile  di  Gizeh,  quella  nel 
possesso  del  prìncipe  Rupprecht,  nella  statuetta  di  Firenze  e  nel 
gruppetto  di  Venere  e  Tritone  nel  museo  di  Dresda.  A  queste  opere 


{})  Cf.  Wìnnefeld,  p.  156  e  157.  Tali  figure  di  sacerdoti  si  vedono  sul 
rilicTo  e  sulle  colonne  sopranominate. 
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avrei  da  aggiungere  una  sola,  la  testa  d' un  Ermafrodita,  che  si 
trova  nel  museo  di  Vienna  e  che  davvero  in  tutte  le  particolarità 
può  paragonarsi  con  quelle  altre  {^), 

Credo  che  possiamo  constatare  ancora  un  terzo  gruppo. 

Se  riguardiamo  bene  i  due  ritratti,  quello  di  Firenze  e  quello 
di  Roma,  deve  sorprenderci  la  grande  rassomiglianza  nella  forma 


FiG.  11.  —  Testa  femminile.  Stockholm. 

degli  occhi.  Mentre  non  e*  è  dubbio  che  le  due  teste  rappresen- 
tino due  diversi  personaggi,  i  loro  occhi  sono  tanto  rassomiglianti 
per  le  loro  forme  e  per  la  loro  espressione  individuale,  che  si 
potrebbe  credere  prese  dallo  stesso  modello.  Si  osservi  special- 
mente la  situazione  elevata  delle  sopracciglia  sulle  palpebre  su- 


(')  Album  auserl,  Oegenst.  der  Antiken-Samml  d.  allerh.  Kaiserhauses, 
t  vm,  1,  p.  4. 
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periorì  e  più  sopra  la  parte  esteriore  dell*  occhio,  e  la  modula- 
zione caratteristica  della  parte  fra  le  palpebre  superiori  e  le 
sopracciglia,  anche  la  maniera  come  gli  occhi  stessi  sono  situati 
nelle  orbite;  ognuno  conoscerà  subito  la  sorprendente  eguaglianza. 
Quest'  osservazione  è  di  una  importanza  più  grande,  che  non 
sembra  a  prima  giunta;  perchè  ritroveremo  la  stessa  forma  degli 
occhi  in  due  altre  teste,  le  quali  anche  nelle  altre  particolarità 
dimostrano  la  loro  affinità  al   gruppo  di   opere   sopra  radunate. 


FiG.  12  e  13.  —  Testa  femminile.  Firenze. 

Menziono  prima  una  testa  o  almeno  un  frammento  di  testa,  che 
si  trova  nel*  museo  di  Stockholm  (*).  Anche  qui  abbiamo  da  co- 
noscere senza  dubbio  un  ritratto  di  una  giovane  donna.  Il  fram- 
mento dimostra,  come  si  vede  subito,  anche  tutte  le  qualità 
generali,  che  abbiamo  trovato  nelle  altre  opere  sopra  osservate. 
Più  importante  però  è  la  seconda  testa,  ove  è  manifesta  la  stessa 
forma  caratteristica  degli  occhi.  Si  trova  neirArgenteria  del  pa- 
lazzo Pitti  a  Firenze  ed  è  pubblicata  nell'  Einzel-  Verkauf  nu- 


(1)  Fig.  11.  Fotografia  Lagrelius  (Stockholm)  n.  103  (faccia  e  profilo). 
È  di  ristauro  la  mela  del  naso,  la  parte  posteriore  del  capo  ed  il  collo. 
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meri  232,  233  (0.  Mentre  il  frammento  di  Stockholm  non  mi 
pare  che  unsi  copia  romana,  abbiamo  qui  senza  dubbio  un  lavoro 
greco,  una  delle  più  leggiadre  òpere  antiche  con  un  innesto  molto 
incantevole  di  tratti  ideali  ed  individuali.  Lo  stile  è  proprio 
quello,  che  abbiamo  trovato  dappertutto  nel  nostro  gruppo  ales- 
sandrino. Ma  vi  è  pure  un'  altra  cosa,  che  ci  conferma  nell'  idea 
di  dover  mettere  la  testa  in  relazione  con  le  altre  opere  già 
radunate;  una  cosa  esteriore  non  dipendente  dal  volere  dell'ar- 
tista, ma  dalla  moda  che  generalmente  non  ha  che  un  dominio 
limitato,  conforme  a  quello  di  una  certa  cultura.  La  testa  porta 
una  cuffia  della  stessa  forma  in  tutte  le  particolarità  come  la 
«  Methe  «  di  Monaco  (*). 

Finalmente  non  esito  di  attribuire  alla  stessa  scuola  arti- 
stica una  testa  femminile,  che  si  trova,  come  V  uno  dei  ritratti, 
nel  magazzino  archeologico  a  Roma  (^).  Rappresenta  una  giovane 

(})  Fig.  12  6  13.  La  testa  è  pare  menzionata  dairArndt  in  occasione 
della  pubblicazione  della  piccola  testa  di  Basilea;  è  attaccata  sa  di  mi 
basto,  al  qaale  non  appartiene. 

(<)  Io  non  conosco  altri  esempi  di  tale  forma  della  cuffia.  Dalla  statua 
d'una  vecchia  abbriaca  (Brunn-Brackmann,  DenkmàleTy  t.  394),  vediamo 
una  forma  simile,  ma  non  identica. 

(3)  Tavola  IX.  A.  0,28  m.  Marmo  bianco  di  grossi  cristalli.  Il  naso 
e  alcune  foglie  della  corona  sono  staccate.  La  testa  fu  trovata  nello  stesso 
luogo,  dove  fu  trovata  la  testa  pubblicata  sulla  tavola  Vili.  Vedi  hullet- 
tino  comunale  1887,  pag.  132  ss.,  dove  la  testa  sopra  descritta  è  menzio- 
nata sotto  il  n.  9  come  Flora,  Ninfa  o  Musa.  Questa  identità  del  luogo  di 
ritrovamento  non  sarà  casuale.  Le  sculture  ritrovate  là  assieme  sono  ora 
esposte  nel  Magazzino  archeologico  sul  monte  Celio.  Oltre  la  testa  della 
nostra  tavola  IX,  sono  :  una  testa  di  Giove  Serapide  (no.  1),  cinque  fram- 
menti di  rappresentazioni  della  dea  Iside  (no.  2,  3.  4,  6,  14);  il  ritratto 
alessandrino  della  nostra  tavola  Vili  (no.  5)  ;  una  testa  muliebre  ideale 
dello  stile  delle  opere  attribuite  ad  Alkamenes,  e  siccome  matronale  con 
verosomiglianza  Demeter  (no.  12),  due  teste  muliebri  giovanili  (no.  10  Flora  (?) 
e  13  erroneamente  dichiarato  per  maschile),  una  testa  di  Dionysos  (no.  11 
erroneamente  dichiarato  per  muliebre),  una  testa  di  Apolline  (no  7,  tipo 
prassitelico  delPApollon  Lykeios)  ;  una  testa  di  Perseus  (no.  8,  dichiarato 
per  Mercurio;  vedi  Bullettino  comunale  1890,  t.  XIII),  una  copia  della  testa 
di  Diomedes  (no.  18  chiamato  testa  di  atleta  ;  vedi  Einzel-Verkauf  n.  809/810); 
finalmente  tre  ritraiti  romani  (no.  15-17). 


Digitized  by 


Google 


a  proposito  di  due  teste  rinvenute  in  Roma  1 37 


doDoa;  i  capelli  sono  coperti  nella  parte  posteriore  da  una  cufBa 
differente  però  da  quella  delle  altre  teste  e  sono  circondati  da 
ana  corona  di  alloro.  L*  espressione  e  le  forme  del  viso  mostrano 
un  carattere  tanto  individuale  che  non  senza  probabilità  vi  si 
potrebbe  credere  rappresentata  la  testa  dì  una  poetessa.  Ma  sic- 
come si  tratta  certamente  d'un* opera  dei  tempi  ellenistici,  nei 
quali  le  teste  di  figure  ideali  manifestano  uno  studio  molto  piti 
intenso  del  modello  vivo,  e  per  consegaenza  hanno  tratti  molto 
più  individuali  che  nei  tempi  anteriori,  così  potrà  mantenersi 
l'opinione,  che  la  testa  abbia  appartenuto  alla  statua  di  una  Musa. 

La  testa  non  è  un'  originale,  come  si  vede  specialmente 
dalla  fattura  della  bocca.  Ma  si  conosce  subito  che  essa  è  opera 
di  un'  artista  abile  e  capace  di  sentire  le  bellezze  caratteristiche 
del  modello  che  riproduceva.  Chiunque  voglia  riguardare  la  testa 
con  attenzione,  riconoscerà  subito  le  ragioni,  per  le  quali  io  credo 
di  poter  attribuire  anche  quest'  opera  all'  arte  alessandrina.  Ve- 
diamo qui  lo  stesso  sfumato  nelle  forme  come  sopra,  la  stessa  mor- 
bidezza, la  stessa  forma  caratteristica  degli  occhi;  si  confronti 
specialmente  quel  ritratto  di  Firenze,  dalla  quale  —  per  nominare 
ciò,  che  spicca  di  più  —  i  capelli  sono  formati  in  una  maniera 
al  tutto  ^uale,  cioè  con  tracce  bipartite,  arrotondate  ed  ondu- 
late con  grande  regolarità. 

Queste  sono  le  opere  a  me  note  che  credo  poter  attribuire 
con  più  0  meno  certezza  all'arte  alessandrina.  Ora  la  questione 
è,  se  in  base  a  questo  materiale  sarà  possibile  di  decidere  dove 
si  debba  cercare  V  origine  elementare  di  questo  stile  speciale  che 
non  può  spiegarsi  come  creazione  dell'arte  egiziana;  anzi  tutte 
le  sue  qualità  stanno  in  contrasto  diretto  con  la  severità,  la  du- 
rezza, la  monumentalità  del  vero  stile  egiziano.  Poi  è  evidente 
senz'altro  che  tutte  queste  opere,  anche  i  ritratti  soprariferiti, 
sono  opere  proprie  dello  spirito  ellenistico,  e  che  questa  nuova 
apparizione  sul  suolo  egiziano  deve  stare  in  rapporto  colla  con- 
quista dell'  Egitto  per  Alessandro  Magno,  colla  fondazione  d'Ales- 
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sandria  (a.  332)  e  poi  col  dominio  continuo  dei  Tolomei.  Resta 
a  decidere  soltanto  se  questo  stile  siasi  formato  indipendentemente 
sul  suolo  egiziano,  o  se  esso  rappresenti  lo  sviluppo  naturale  di 
uno  stile,  perfezionatosi  nella  Grecia  stessa  ed  importato  nel- 
l'Egitto come  la  cultura  greca. 

Non  mi  par«)  necessario  di  accentuare,  che  quest*  ultima  pos- 
sibilità è  molto  più  probabile  dell'  altra.  Noi  sappiamo  che  Ales- 
sandro aveva  sempre  con  se  artisti  greci  di  ogni  genere  e,  per 
citare  un'esempio  analogo  e  significante,  sappiamo  che  l'apogeo 
dell'arte  ellenistica  in  Asia  minore  cominciò  col  sc^gìorno  dei 
grandi  maestri  greci  del  quarto  secolo  e  dei  loro  scolari  in  Efeso 
ed  Alicarnasso.  La  Grecia  aveva  trapassato  il  punto  culminante 
del  suo  sviluppo  ;  nuovi  problemi  immensi,  inauditi  sorgevano  nei 
territori,  aperti  allo  spirito  greco  mai  stancabile,  ed  allettavano 
gli  artisti  a  tentare  le  loro  forze  sul  campo  nuovo. 

Perciò  è  probabilissimo  che  anche  fra  la  gento,  che  venne 
a  popolare  la  nuova  Alessandria,  si  siano  trovati  degli  artisti 
formatisi  in  una  delle  scuole  della  Grecia,  perfezionati  già  in  un 
certo  stile  ai-tistico.  E  mi  pare  che  si  possa  indovinare  quale, 
scuola  abbia  mandato  il  più  grande  numero  dei  suoi  scolari. 

Nessun  altro  maestro  mostra  nelle  sue  ultime  opere  una 
tendenza  tento  forte  a  quello  che  noi  abbiamo  chiamato  lo  sfu- 
mato delle  forme,  quanto  Frassitele  che  morì  circa  nello  stesso 
tempo,  quando  Alessandria  fu  costruita  (0* 

Si  pensi  all'Hermes  di  Olympia,  a  quella  Aphrodite  di 
Petworth  (^),  la  cui  sorella  più  giovane,  la  Venere  de'  Medici, 
dimostra  che  i  successori  di  Frassitele  svilupparono  ancora  di  più 
quella  tendenza  (^).  Concorda  con  queste  osservazione  V  unica  no- 
tizia che  ci  dice  qualche  cosa  sul  carattere  artistico  d^li  scolari 


(*)  Anche  TAindt  suppone  V  influenza  della  scaola  prassitelica  sallo 
syiluppo  deirarte  alessandrina  nella  pubblicazione  della  testa  del  sig.  Nane. 
(*)  Furtw&ngler,  Meisterwerkej  phg.  640,  tay.  XXXI. 
(')  Àmelang,  FHhrer  durch  die  Antiken  in  Florenx,  n.  67. 
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di  Prassitele  :  «  PraxUelis  filius  Cephisodotus  et  arlis  heres  futi  ; 
euius  laudaturh  est  Pergami  symplegma  nobile  digitis  carpari 
verius  quam  mannori  impressis  (^).  La  stessa  tendenza  si  risente 
nella  statuetta  femminile,  forse  Persephone,  conseryataci  in  due 
copie,  una  nella  galleria  dei  candelabri,  l'altra  nel  museo  Ter- 
Ionia  ('),  una  figura  che  ha  tanto  carattere  prassitelico  nelle 
forme,  nelV  espressione  e  nella  disposizione  del  pannegiamento 
da  potersi  dubitare,  se  T  originale  sia  stato  una  delle  ultime 
opere  del  maestro  stesso  o  una  creazione  di  uno  dei  suoi  migliori 
scolari  (^). 

Qui  si  deve  menzionare  pure  di  nuovo  quella  testa  di  una 
piccola  riproduzione  della  Venere  di  Enidos,  ritrovata  a  Olympia, 
opera  certamente  di  uno  scultore  dei  tempi  ellenistici  che  stu- 
diava con  zelo  le  opere  di  Prassitele  e  della  sua  scuola.  Abbiamo 
visto  che  la  testa  sta  in  intimo  rapporto  stilistico  con  opere  cer- 
tamente alessandrine. 

Se  ora  riguardiamo  tutta  quella  serie  di  teste,  troveremo 
anche  in  quasi  tutte  molti  tratti  dello  stile  pròprio  prassitelico. 
Si  osservi  sopratutto  la  struttura  della  fronte  alta  e  triangolare, 
il  principio  largo  ed  elevato  del  naso,  il  tenero  contorno  dell'  ovale 
delle  gote,  la  forma  aristocratica  del  mento  fino  e  tenue,  poi, 
specialmente  nella  Methe,  il  disegno  delle  palpebre.  È  rimasta 
quasi  tutta  la  base  architettonica  come  V  avevsr  creata  il  maestro 
stesso  e  sono  diventate  sempre  più  molli  e  morbide  soltanto  le 
partì  più  tenere,  più  pittoriche.  La  rassomiglianza  è  tanto  grande 
che  per  me  non  esiste  alcun  dubbio  che  la  nuova  scuola  ales- 
sandrina non  sia  un  ramo  della  scuola  ateniese  e  specialmente 
della  scuola  prassitelica.  Si  confrontìno  pure  le  parole  del  Brunn 
sopra  la  testa  della  Methe  nella  descrizione  della  Glittoteca: 
•  Die  Ausfùhrung  geh()rt  einer   noch  wenig  erforschten  Kunst- 

(»)  Plining,  K  H.  XXXVI,  24. 

(«)  Cfr.  Helbig,  Fùhrer,  I,  n.  379. 

(')  Cfr.  Àmelong,  Basis  des  Praaiteles  in  Mantinea,  pag.  45. 
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richtung  etwa  aus  der  mittleren  alexandrinischen  Zeit  an,  die 
im  vollen  Besitz  inneren  Formyerstftndnisses  eine  scharfe  Bezeich- 
nung  des  Einzelnen  absichtlich  vermeidet,  um  durch  eine  vfeiche, 
scheinbar  unbestimmte  Bebandlung  der  Oberfl&cbe  auch  in  der 
Plastik  eine  mOglichst  malerische  Wirkung  za  erzielen  « .  Che 
anche  altre  scaole  ateniesi  abbiano  mandato  i  loro  membri  o  che 
gli  artisti  lavoranti  nell'  Egitto  abbiano  conosciute  e  studiate  anche 
le  opere  delle  altre  scuole  ateniesi,  ce  lo  può  dimostrare  la  testa 
Tirile  d'Alessandria,  che  in  riguardo  alla  forma  degli  occhi  ras- 
somiglia molto  alle  opere  che  si  attribuiscono  a  Skopas  ed  alla 
sua  scuola,  mentre  lo  scultore  della  testa  d'Alessandro  pare  di 
esser  stato  in  connesso  più  intimo  con  Leochares,  il  maestro  del 
ratto  di  Ganimede.  Mancano  invece  dappertutto  —  e  quest'ò  un 
risultato  molto  importante  —  le  traccio  d*  un*  influenza  della  scuola 
di  Lysippos,  che  si  trovano  molto  sensibili  in  tutte  le  scuole  ar- 
tistiche delVAsia  minore  (*). 


(>)  La  combinazione  dello  Helbig,  che  il  ritratto  d^Alessandro  di  Pto- 
lemais  riproduca  T  opera  di  Chaereas  e  che  qaesto  Chaereas  sia  identico 
con  Chares,  scolare  di  Lysippos,  è  troppo  ipotetica,  per  poterci  servire  da 
base  sicura.  Air  identificare  di  Chaereas  e  Chares  ha  contradetto  il  prof, 
yon  Wilamowiti-MoeUendorf  (Literarisches  Centralhlatt,  1896,  pag.  1516; 
cf  Bechtel-Fick,  Griechische  Personennamen,  pag.  286-87).  Ma  anche  V  ar- 
cheologo trova  troppi  ostacoli  per  poter  accettare  T  opinione  del  Helhig. 
La  statna  d'Alessandria  fatta  da  Chaereas  era  di  bronzo,  mentre  la  testa  di 
Ptolemais  mi  pare  senza  dubbio  un  concepimento  fatto  per  V  esecuzione  in 
marmo.  Della  testa  della  statua  colossale  di  Uelios,  opera  di  Chares,  ci 
danno  un'idea  certamente  le  monete  di  Rhodos;  ma  unMdea  più  chiara 
può  darcene  una  piccola  testa  di  Hellos  trovata  a  Rhodos  e  pubblicata  dal 
dott.  Hartwig  nelle  ROmische  Mittheilungen,  1887,  pag.  159,  tav.  VII,  Vlla. 
Questa  testa  ha  un  carattere  molto  simile  a  quello  della  testa  delPApoiyo- 
menos,  ma  non  rassomiglia  per  niente  a  quella  testa  di  Ptolemais. 

Una  statuetta  di  bronzo  nel  museo  del  Louvre  trovata  neir  Egitto  e 
pubblicata  dal  dott.  Winter  (Archaeologischer  Anzeiger,  1895,  pag.  162) 
potrehbe  sembrarci  però  un* eco  dell'arte  lisippica,  se  l'ipotesi  del  Winter, 
che  la  crede  una  copia  della  rinomata  statua  d'Alessandro  coir  asta,  fosse 
convincente.  Ma  proprio  di  questa  statua  ci  dice  la  tradizione,  che  la  testa 
era  alzata  verso  il  cielo,  mentre  la  testa  della  statuetta  non  è  alzata  per 
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Non  ò  neoessario  di  accennare  espressamente  che  anche  in 
riguardo  allo  spirito  poetico,  nessun'  altra  scuola  d*  arte  era  tanto 
adatta  ad  accomodarsi  ai  bisogni  del  nuovo  mondo  alessandrino, 
quanto  la  scuola  propriamente  ateniese  e  specialmente  quella  di 
Prassitele  colla  sua  predilezione  per  gli  oggetti  idillici  e  pastorali. 

Ci  siamo  limitati  finora  a  riguardare  soltanto  T  Egitto  el- 
lenistico, e  potrebbe  sembrare  che  avessimo  preso  per  una  spe- 
cialità alessandrina  ciò  che  era  invece  il  carattere  generale  del- 
Tarte  ellenìstica. 

Ma  esaminando  tutti  i  monumenti  che  con  probabilità  si 
possono  attribuire  air  epoca  in  questione,  e  che  provengono  da 
altre  parti  del  mondo  ellenistico,  non  ne  conosco  che  un  solo  il 
quale  per  le  sue  qualità  generali  potrebbe  confrontarsi  con  q\ielle 
soprariferite.  Dico  quella  bellissima  testa,  forse  di  Selene,  scavata 
a  Kyzikos,  che  trovasi  ora  nel  museo  di  Dresda  (0*  Qui  troviamo 
davvero  lo  stesso  sfumato  grazioso  delle  forme,  e  pure  certi  tratti 
di  un'  influenza  dell'  arte  prassitelica.  Ma,  come  ho  detto,  la  testa 
sta  isolata. 

La  rinomata  testa  femminile  di  Fergamon,  che  si  potrebbe 
paragonare  per  la  morbidezza  straordinaria  delle  sue  forme,  è 
stata  eseguita  senza  dubbio  circa  un  secolo  più  tardi  della  maggior 
parte  delle  teste  citate,  ed  inoltre  presenta  un  carattere  indivi- 
duale ben  diverso  da  quello  che  in  esse  abbiamo  trovato  (^). 

D' altra  parte  si  deve  considerare,  che  noi  riconoscendo  que- 
st'  unica  specie  di  opere  alessandrine,  non  dobbiamo  credere  che 


niente.  Le  fonile  del  corpo,  è  yero,  fanno  ricordare  quelle  del  Apoyomenos, 
la  testa  rassomiglia  alla  nota  erma  di  Parigi.  Ma  in  ogni  caso  la  statuetta 
essendo  isolata  non  può  dimostrare  niente  contro  la  massa  degli  altri  mo- 
numenti. 

P)  Bruun-Bruckmann,  Denkmàler,  tav.  390. 

(*)  Ma  la  piccola  testa  di  Venere  d^Olimpia  non  dev'essere  eseguita 
a  Knidosj  dove  esisteva  T originale?  Anzi,  un'artista  trovandosi  colà  non 
avrebbe  potuto  lavorare  tanto  indipendentemente.  La  testa  non  si  può  chia- 
mare una  copia  ddl'opera  prassitelica,  ma  una  variazione. 
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Y  arte  ellenistica  in  Egitto  non  abbia  amto  pure  altri  rami  spe- 
ciali. Per  esempio,  sono  ben  note  figure  e  figurine  comiche  di 
negri  fatte  in  marmo  nero,  bronzo  o  terracotta  ('),  che  senza 
dubbio  hanno  la  loro  orìgine  pure  nel  mondo  alessandrino  e  non 
hanno  niente  di  quella  delicatezza  aristocratica  osservata  nelle 
opere  sopra  studiate.  Esse  anzi  sono  di  tale  bruttezza  ed  osce- 
nità che  si  potrebbe  dire  fantastica;  ed  è  soltanto  una  certa  ama- 
bilità che  si  manifesta  nel  curioso  umore  delle  rappresentazioni, 
che  ci  richiama  in  memoria  la  stessa  qualità  osservata  nelle 
opere  serie,  prima  riguardate.  Fra  questi  due  generi  esiste  una 
parentela  intrinseca,  come  per  esempio  fra  le  diverse  persone,  le 
diverse  maschere,  che  agiscono  assieme  nella  stessa  tragicomedia. 
Non  mi  pare  finalmente  troppo  arrischiato  di  accennare,  come 
lo  stesso  contrasto  fra  una  specie  idillica  ed  aristocratica,  ed 
un'altra  bizzarra  e  comune,  esiste  anche  oggi  in  un'arte  per 
tempo  e  luogo  molto  distinta  dall'arte  alessandrina,  neirarte 
giapponese. 

Quest'ò  il  materiale  che  finora  ho  potuto  raccogliere.  Una 
decisione  definitiva  -di  tutte  le  questioni  toccate  in  questo  mio 
studio  non  può  darsi  prima  che  non  siano  fatte  esplorazioni  si- 
stematiche proprio  sul  suolo  egiziano. 

Mi  rallegrerei  se  anche  queste  mie  parole  avessero  1*  effetto 
di  diffondere  sempre  più  la  convinzione  della  necessità  di  tali 
esplorazioni,  che  ci  renderanno  possibile  una  chiara  conoscenza 
di  un'epoca  molto  singolare  e  finora  troppo  oscura,  e  che  senza 
dubbio  correggeranno  varie  nostre  ipotesi. 

W.  Amblunq. 


C)  Schreìber,  Athenische  Mittheil  1885,  pag.  380;  Arndt^Ameking, 
EinzelrVerkauf,  n.  49;  Michaelis,  Jakrbuck  d.  I.  1897,  pag.  49. 

Sairinflnenza  dell* Egitto  ellenistico  sulla  pittura  decorativa  romana 
e  pompeiana  v.  nltimamente  LOwy,  Aneddoti  giudiziari  dipinti  in  un  fre- 
gio antico,  nei  Rendiconti  della  R,  Accademia  dei  Lincei  voi.  VI,  fase,  l^ 
pag.  27,  do?e  sono  menzionati  pare  i  singoli  scritti  del  Man  su  questo 
argomento. 
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(Tav.  X-XI) 


VI.  Le  schede  eoigrafiche  di  Ferdinando  Ughelli. 

Oli  editori  delle  prime  tre  parti  del  volume  VI  del  Corpus 
'  Inscr.,  dopo  dì  avere  debitamente  noverate  le  schede  epigrafiche 
dì  Ferdinando  Ughelli  tra  le  fonti  del  cosidetto  gruppo  Barbe- 
riniano,  e  dopo  di  averne  indicato  il  collocamento  presente  (^) 
nel  cod.  marìniano  vaticano  9141  f.  176-210  (cfìr.  XI,  parte 
prima,  p.  LIX  n.  76^)  ne  lamentano  più  volte  la  perdita.  Così 
al  n.  12692  '  ex  schedis  Ughelli ....  nunc  deperditis  aut  la- 
tentibus  '  :  al  n.  20092  ^  Marini  eicerpsit  ex  ^chedis  Barberinis 
Ughelli,  quae  nunc  perierunt  aut  latent  *  etc.  In  altri  casi 
p.  e.  I,  1087,  VI,  3224,  19318  ecc.  gli  editori  ricordano  come 
primo  trascrittore  chi  veramente  ha  copiato  tali  epigrafi  di  se- 
conda 0  di  terza  mano.  Mancano  perciò  i  ricordi  della  data  e 
del  luogo 'della  scoperta.  Si  tratta  di  un  lapaus  memoriae  troppo 
facilmente  perdonabile  in  un  lavoro  di  mole  così  spaventosa.  Il 
conmi.  de  Bossi  si  è  valso  delle  schede  senza  regola  fissa  citan- 


(!)  Vedi  Bull  1896,  pag.  233-249).   • 

(^)  Sono  rimaste  in  biblioteca  Barberini,  cod.  XL.  1  le  schede  dell'Italia 
Sacra  rektive  a  Matera. 
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dole,  a  cagion  d*  esempio,  Inscr.  chr.  voi.  I,  pag.  88-89,  n.  159 
(anno  363)  e  lasciandole  in  disparte  ivi  pag.  515,  n.  1125 
(anno  584).  Sono  ricordate  dagli  editori  del  yoI.  IX  (p.  e.  al 
n.  228),  dal  Kaibel  al  n.  985  ecc.,  dal  Forcella  a  pag.  278  del 
primo  volume  del  Catalogo  dei  mss.  vaticani,  stampato  Tanno  1879. 
Le  schede  nghelliane,  del  resto,  non  valgono  gran  cosa.  L'epi- 
grafia non  era  certamente  il  cavallo  di  battaglia  dell*  autore  à^V 
V  Italia  sacra,  e  sotto  questo  aspetto,  egli  sta  a  disagio  in 
compagnia  di  Giuseppe  Suarez,  Jacopo  Bouchard,  Carlo  Morene, 
Gian  Maria  Torrigìo,  Girolamo  Aleandri,  Leone  Allacci,  Luca 
Olstenio  ed  altri  illustri  collaboratori  del  cardinale  Francesco 
il  vecchio  nella  compilazione  del  corpus  barberiniano.  Gli  apo- 
grafi deirUghelli,  anche  se  non  errati  manifestamente,  vanno 
accolti  con  beneficio  d*  inventario  :  ma  Je  notizie  sul  luogo,  sulla 
data,  e  sulle  condizioni  dei  vari  ritrovamenti,  dei  quali  egli  è 
stato  testimone  di  vista,  non  mancano  di  valore,  come  ognuno 
potrà  argomentare  dagli  appunti  che  seguono. 

Il  primo  ricordo  delle  schede  si  trova  a  e.  176  del  predetto 
codice  vat.  9141,  nel  rovescio  di  una  lettera  indirizzata  al  Marini 
da  G.  Stoppini.  '  Schede  dell'  Ughelli  della  Bibl.  Bar.*  \  Seguono 
appunti  su  di  iscrizioni  fiorentine  e.  178,  sorrentine  e.  179  e  di 
Uria,  0  Oria.  [Questi  appunti  topografico-epigrafici  sopra  Uria, 
mandati  all'Ughéili  da  qualche  suo  corrispondente,  sono  di  grande 
importanza].  A  e.  182  incominciano  le  iscrizioni  pagane  o  cri- 
stiane, antiche  o  recenziori  di  s.  Prassede,  fra  le  quali  C.  L  L 
VI,  1137,  3224  10218  (uno  dei  due  pezzi)  e  /.  chr.  voi.  I, 
pag.  515, 

e.  184:  '  Inscrittione  ricopiata  da  me  da  un  bel  pezzo  di  marmo 
bislungo  benissimo  formato  ritrouato  sopra  il  monte  che 
va  alle  tre  Fontane  nella  tenuta  de  Mattei,  mentre  si  scas- 
sava p  far  vigne  .  q.^  di  29  marzo  1646*.  È  il  titolo 
ora  vaticano  degli  Cnei  Septumii  C./.Z.  I,  1087.  *  In 
eodem  loco  parvoq.  marmore  reperta  est  sequens  inscriptio 
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quae  est  apud  me  .  eztat  nane  Bomae  in  Yiridarìo  hospitii 
monaehorom  Trìum  fontium,  ibi  a  me  muro  afSza' 


D    ^    M 
EDONETI 
COIVGI- 
DVLCISSI 
MAE  ^  FECIT 
VICTORINvS 
B      A     M 


'  Reperta  supra  montes  Trium  fontiù  ad  ripas  fluminis  Ty- 
beris . . .  mense  nouèb.  1657  '.  Cippo  scorniciato  di  A.  Eren- 
nio Nicomaco  C.  L  L.  VI,  19318. 

e.  184'  :  '  Bomae  extra  portam  s.  Sebastianj  in  via  Apia  in- 
venta . . .  nonnulla  marmorea  sepulchra  in  quadam  vìnea . . . 
xenodochii  S.  Ivon.  Lorenensinm  in  uno  solo  extabat  epita- 
phium  exctìptum  a  me  hoc  die  12.  septéb.  1647  '.  [Titolo 
cristiano  di  Gaudentius]. 

'Ibidem  inventum  est  aliud  sarcophagum  ubi  in  medio 
l^tur  haec  inscriptio  '.  [Titolo  cristiano  di  Unicia,  postole 
da  Aurelius  Candidianus  v.  p.]. 

e.  195:  'Nella  nave  sinistra  di  d^  chiesa  (s.  Salvatore  della 
Corte)  in  uno  scalino  per  salir  permessa  nave  nell'altra 
grande,  è  intagliato 


inciae  mavritaniae  tingitanae 
ni  procvratori  et  praesidi  provi  \ 
ìrientem  praefecto  mesopotamiaI 

V.  1    Tingi;itanae.    Il  eh.  collega  prof.  Luigi  Cantarelli, 
gli  studi  del  quale  suir  Amministrazione  Bomana,  e  sulla  cro- 
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nologia  delle  varie  serie  di  ammioistratori  contano  fra  le  più 
belle  ed  importanti  contribuzioni  a  questo  nostro  BuUettino  mi 
ha  cortesemente  comunicato  le  seguenti  osservazioni  intomo  il 
predetto  frammento  di  cursus  honorum  equestre:  «  Il  fram- 
mento può  dirsi  edito  e  inedito  nello  stesso  tempo,  perchè  fu 
veduto  e  copiato  dal  Doni  'in  aedo  s.  Salvatoris  in  curte  in 
gradibus  absidis  *  publicato  nel  volume  delle  sue  iscrizioni  5, 152, 
e  riprodotto  dal  Muratori  768,  1.  Il  C.  /.  Z.  VI,  1642  ne  pu- 
blica  un  esemplare  più  pieno  dalle  schede  di  Pietro  Sabino 
[1*  linea  (procur)atori  et  praesidi  Alpium  Cotti(arum)].  Ma  la 
variante  errata  Tingintanae  dimostra  che  le  schede  vaticane 
da  lei  spogliate  sono  relativamente  inedite.  Ed  ora  veniamo  al 
personaggio. 

«  Il  Marquardt  Staaisv.  7'  437,  ama  confondere  il  nostro 
frammento  con  r  altro  C.  l  L.  VI,  1638  =  Henzen  6923,  del 
tempo  di  Gordiano  III,  e  attribuito  allo  stesso  tempo  a  cagione 
della  praefectura  Mesopotamiae,  che  egli  vuol  far  risalire  al 
regno  di  quel  principe.  Il  Pallu  de  Lessert,  invece,  nell*  opera 
testé  uscita,  Fasfes  des  provinces  africaines,  Paris  1897,  T.  2, 
pag.  539  seg.,  confronta  il  frammento  anonimo  con  il  cursus 
honorum  di  G.  lulius  Pacatianus  C.  L  L.  XII,  1856,  e  lo  attri- 
buisce a  questo  personaggio,  per  essere  rammentati  in  entrambi 
i  titoli  epigrafici,  come  la  procuratela  delle  Alpi  Cozie,  e  quella 
della  Tingitana.  Pacaziano  avrebbe  accompagnato  Caracalla  in 
Oriente  negli  anni  214-216  e  più  tardi  sarebbe  divenuto  pre- 
fetto della  Mesopotamia.  Queste  dignità,  se  così  stanno  le  cose, 
dovranno  farsi  risalire  al  tempo  di  Septimio  Severo  e  di  Cara- 
caUa,  e  non  a  quello  di  Gordiano  III,  come  vuole  il  Marquardt. 

«  Chi  ha  ragione  di  questi  due  eruditi?  Non  le  nascondo 
che  la  congettura  del  Pallu  de  Lessert  è  molto  seducente,  e 
preferibile  a  quella  del  Marquardt,  ma  non  mi  sento  cosi  con- 
vinto da  adottarla  senz'  altro.  E  cosa  quindi  più  prudente  lasciare 
il  nostro  frammento  fra  gli  incerti.  Intorno  a  Pacaziano  ed  alla 
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sua  camera  ha  scritto  un  comento  l' AUmer,  Inscr.  de  Vienne 
IV,  1963,  ed  è  ricordato  nella  recente  Prosopographia  impeni 
romani  del  Dessau,  II,  203  ». 

0.  197  :  Poco  più  oltre  verso  V  altare  e  tribuna . . .  e  q.*  inscrit- 
tione  IG.LL.  VI,  19673]...  Accanto  a  q.*>  frag.**>  segue: 

JMMVNIS  INCERTVS  ITER 
JET  IN  PECTORE  CLAVSVS 
sic    sic     (iPRIO  PRETE RIS  GRESSV 
ANNIS 


e.  198:  Sopra  il  monte  delli  Mattei  che  stano  verso  le  tre  Fon- 
tane à  mano   destra  che  riguarda  il  Teucre,  cavandosi  o 
scassandosi  per  far  vigne  quest'anno  1647  si  son  trovate 
molte  lapide  sepolchrali  antiche  con  l'infrascritte  inscrìt- 
tionj  da  me  notate  si  come   ........    quelle  che  non 

sono  restate  guaste  [Titolo  di  liberti  Annii  n.  11702  non 
da  queste  schede;  id.  di  C.  lulius  lucundus  n.  20092;  id. 
di  L.  Gaedius  Bestia  n.  13880] 


e  •  CVRTIVS  • 

CL 

PROT- 

VS 

INTERPE'ES 

DE 

IS 

VL 

A 

SIBI    LIBERTISCL: 

SVIS 

(sic) 


C-ALERONIVS 


> 


In  eodem  loco  supra  Montem  prope  Tresfontes  inventae  sunt 
sequentes  antiquae  inscrìptiones  anno  1656  mése  octob. 
[Titoletto  di  Telesphorus  n.  27147,  non  da  queste   schede 
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e  s.  1.  trasportato  più  tardi  a  s.  Paolo  ;  id.  di  Tiche  n.  27865 
s,  1.  dal  cod.  barb.  XXIX,  215] 


FABERIAE  COLLE 

CI 

SABINVS 

CONIVGI 

OPTIMAE 

B 

•     M     .     F 

DIIS  MANIE- 
IVNII 
VA. XXXV 

FORTVNATA  CONSERVA 
CONTVBERNIALI 
B  •     M  . 


$tc 


PATRIS^v 
PIENTIS5\ 
VIX-ANNXI 
MENS  V 


c.  198'  :  Romae  in  vinea  card.  Pallottae  extra  portam  Pincianam 
in  tabula  sepulchrali  monumen(to)  inventa,  extat  haec 
inscriptio  : 


Q .  Fabius .  Cladus .  medicus .  ocn 

larius sarcogopho 

condi  .  .  .  cura 

Fabiae  •  Trophimes  libertae 
et  •  uxoris  •  optimae  •  et  posteris 
suis  infr  •  p  •  x  •  in  agr  •  p  ■  vil 


SIC 
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199:  £i  magno  marmore  invento  supramontem  Trium  fontium 
qui  Tiberini  respicit...  die  25  deceb.  1657 


!l. 

DECVMIVS 

•  LLPA'PVS  •?•  CREPERAI  VS  •  AL-.PH  ILEMO 

•  TARENTIA 

•A 

•L- 

DECVMIO  -L 

•L  FLORA     P                              PLNICEPHOR- 

E«CHARIS 

'   L- 

LLNEO-    D                              PLDIOGENES 

TARENTIA  • 

D 

L- 

L- 

LLAGATHO-  CREPEREIAPLPHILEMATIO • 

PAMPHILA 

L 

LL-HILARVS-L-PETTIDIVS  •  PETINI     «e 

EX  TEST 

•SIBEI  •  LIBERTrSPOSTERISQVÈEORARBITRDeCVMIALLFLO- 

LCREPERélVSPLACINVS             T  •  OCTAVIVS  •  TLEPAGATAVS 

V.  2   Eeharis-    v.  4  Pamphilia    v.  6  arbiter  •  dcumiae 
V.  7  epugatus  ■    Ibidem  [titolo  degli  Atrii  G.  L  L.  I,  1029 
e  VI,  12692  non  da  queste  schede]    Ibidem 


iic 


DIS-  MAN 
FELICIAN  O  • 
VIX  •  MENS  •  TRIS 
PATEVSFECIT- 
FILIO  CARISSIMO 


e.  200  iscrizioni  di  Siena  e.  202  di  Populonia  e.  202'  di 
Chiusi  e.  203'  di  Arezzo  e.  205  orbetello  e.  206  di 
Parma  e.  206'  di  Firenze.  Segue  a  e.  207  '  Bomae  in 
porticn  s.  Enstachii  effossa  fùit  marmorea  capsa  (?)  an.  1644 
mense  Junij,  ubi  in  medio  haec  erat  inscriptio: 

tic  CN  •  SECIEO  •  CN  •  F  •  CLA  LEPEDANO 

AMICO  RARISSIMO  •  ET  •  FIDELISSIMO 
T  .  ALLENIVS  •  VETVRIANVS  •  SICINIVS 
QVINTILIANVS 
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c.  209:  Per  andare  in  cantina,  nel  p.""  scalino  (in  s.  Saldatore 
della  Corte?) 

ALBIVS 

APOLLONIVS 
..  VRARIVSDEVELAB 

FECITSIBI    •     ET 

ulPlkE-  TRIPHERAE 

ARùsI  MAE 

.  ..ALÌ...W/PIAEFIL 

LIBERTISLIBERTABVSQ^ 

POSTERISQjEORVM 


'  In  un  pilo,  air  entrare  nel  giardino  \_C.LL.  VI,  26950] 
S.  Bened.^  in  Piscinola.  Nella  cappelletta,  vicino  alla  por- 
ticella 

d  M 

. . .  VS  •  FELICISSmws 

LESIO  •  MOD 

/ILIO  •  KARISS 

benZ  '  MERENTI 

paté  R  •  FECe^ 

'  Nel  giardino  sotto  nna  tavola  di  pietra  un'  ara  antica,  con 
bue  di  bassorilievo  et  una  figura  humana  sopra  1  Bue  in 
piedi.  Sotto  {C.LL.  VI,  418)  In  chiesa  sul  piano  del- 
l' aitar  maggiore 

magister  O  •  VICI  • 

^non  si  può  scuoprire.    In  s.  Bened^  in  piscinula  in  capo^ 
alla  nave  destra  '  [Titoletto  di  Colonj  C.  L  L.  VI,  16006  ex 
cod.  vat.  5253  Cittadini]. 
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Le  notizie  più  importanti  date  da  queste  schede  son  quelle 
che  si  riferiscono  agli  scavi  ed  alle  scoperte  del  sepolcreto  fra 
la  Laurentina  e  l'Ostiense,  sul  monte  del  vicus  Alexandri  in 
TÌcinanza  del  nuovo  forte.  La  data  più  antica  è  quella  del 
29  marzo  1646:  seguono  quelle  del  12  settembre  1647,  e,  dopo 
ìin  interrano  di  dieci  anni,  quelle  del  novembre  e  dicembre  1657. 
Sbaglia  perciò  il  Marini,  cod.  vat.  9120  e.  164  e  con  esso  il 
(7. /.  Z;.  12692,  citando  la  data  del  1635  (0-  Si  impiegarono 
dunque  undici  anni  almeno  per  dissodare  i  terreni  incolti  della 
casa  Mattei  sulle  alture  del  vicus  Alexandri  ;  ed  è  chiaro  perchè 
r  Ughelli  &ce8se  attenzione  a  questi  scavi  più  che  a  tanti  altri 
eseguiti  in  quel  tempo  :  Alessandro  VII  Y  aveva  nominato  abate 
claustrale  dell' abadia  nuUius  delle  Tre  Fontane:  gli  scavi  si 
trovavano  perciò  sulla  sua  strada.  La  scoperta  di  queste  lapidi, 
parecchie  delle  quali  dell' ultimo  secalo  della  republica,  prova 
Talta  antichità  della  via  Laurentina,  ed  il  favore  che  godeva 
presso  i  Romani  come  luogo  di  seppellimento.  Le  lapidi  andaron 
disperse.  Il  n.  11702  prima  usato  come  soglia  di  cancello  nella 
vigna  di  s.  Vincenzo  de  Paoli,  fu  poi  raccolto  dai  Benedettini 
nel  loro  chiostro  della  basilica  ostiense,  e  con  esso  i  nn.  12687 
e  27147.  L'architrave  del  sepolcro  dei  Septumii  I,  1087  passò 
alla  villa  Mattei,  e  da  questa  alla  Qalleria  delle  Lapidi.  Il 
n.  19318  fu  visto  dal  Ginanni  nella  villa  Vanni  in  via  Ostiense: 
il  n.  13880  da  Emiliano  Sarti  presso  la  cappelletta  del  Croci- 
fisso ne'  prati  di  s.  Paolo. 

VII.  Scoperte  di  antiche  strade  In  Roma  nel  secolo  XVII. 

Il  codice  barberiano  XXX,  2  consta  di  due  sole  pagine  di 
testo,  e  di  una  sola  tavola  d' illustrazione,  ma  è  più  importante 
per  gli  studi  topografici  di  molti\olumi  messi  insieme.  Il  codice 

(1)  Al  n.  20092  le  Tre  Fontane  della  Laurentina  sono  trasformate  in 
'  Quattaor  Fontes  '  sul  Quirinale. 
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ha  per  titolo:  VESTIGIA  ANTIQVA  VIARVM  PVBLICARVM 
VRBIS.  Seguono  queste  poche  linee  di  comento: 

'  Omissis  quae  extra  urbem  yiis,  urbanarum  yetemm  yestìgia, 
yel  in  iacendis  aedificiorom  fundamentis,  yel  in  fodiendo  yineanim 
solo,  linea  rubra  designayi.  Ex  earum  yero  altitudine  urbem  suis 
in  ruderibus  et  ruinis  eonsepultam  esse  constat:  quippe  quod 
nonnullae  duo  et  quadraginta  palmos  depressae,  ut  ipso  diligenter 
obseryayi  cum  Ignatìani  templi  fundamentaponerentur.  Ad  Gapitolii 
autem  radices  in  equitis  Aquilani  domo  quadraginta  palmos  altae 
sunt.  Ploribus  item  in  locis,  una  alteri  superstructa,  noyem  aut 

decem  palmorum  intercapedine.  Talis  quae  ante  Diyae  Mariae 
aedem  in  Porticu  (e.  1). 

'  Ab  Aeliano  ponte  yenientibus  ad  circum  Agonalem  yia 
patebat,  per  montis  lordani  radices.  Quo  loci  in  celU  yinarià 
Sancti  Ayancini  pictoris  yeteris  adhuc  substructionis  silices 
extant,  ipsiusque  Coronaria  sinistrum,  et  Animae  dextrum  latus. 

'  Propter  Caesarinorum  aedes,  dextrorsum  yia  in  circum 
Flaminum  ferebat. 

'  Via  in  supradictìs  Templi  s.  Ignatii  fnndamentis  detecta, 
in  Capitolium  ducebat,  quae  in  equitis  Aquilani  aedibus,  abs 
circo  Flaminio  in  Capitolium  item  pertingebat 

'  la  spatio  ss.  Apostolorum,  et  D.  Lucae  templis  interiecto 
yia  ad  solis  fanum  patebat. 

*  In  hortis  Palatii  Ernin"»»  Card""  Pran°^  Barberini  yia 
yetus  detecta. 

'  Per  Bernardinorum  hortos  Diyo  Caio  obyersos  yia  ad  Dio- 
cletianas  thermas  ferebat  (e.  1'). 

'  In  Santarellorum  hortis  rudera  extant  yiae  ab  Diyae  Po- 
tentianae  partibus,  ad  Traiani  Thermas  ductae,  subtus  nero  al- 
tissima erat  cloaca  Esquiliarum  sordibus  excipiendis. 

'  In  sancti  Eusebii  hortis,  detecta  yia  alta  pedes  triginta, 
quae  et  retro  trophaea  Marii  protendebatur. 

'  Appia  per  Thermarum   Antonini   Caracallae   meditullium 
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recte  ferebatur,  quod  ipsum  è  mnrìs  prospicientibus,  observare 
est.  Eins  yero  in  Patrum  sti  Ignatii  vineE  non  obscura  extant 
vestigia  *  (e.  2). 

Queste  strade,  e  molte  altre  non  ricordate  nel  testo,  trenta- 
due in  tutto,  sono  delineate  grossolanamente  a  matita  rossa  sopra 
una  pianta  incisa  della  città  che  porta  per  tìtolo  '  Stephanus  du 

Ferac  architect.  Studioso  lectori recentibus  formis  aeneis  typis 

exaratum  impensa  Antonij  Lafrerij  anno  MDLXXIII  '  seconda 
edizione  di  Pietro  de'  Nobili.  Tale  pianta  essendo  prospettica  e 
dimostrativa,  è  difficile  mettere  nel  proprio  luogo  con  geometrica 
fedeltà  tutti  quegli  sgorbi  rossi.  La  nostra  tav.  X-XI,  ove  gli  ho 
riprodotti,  avrà  dunque  il  valore  di  semplice  approssimazione  al 
vero. 

Il  eh.  bibliotecario  della  Barberiniana  nel  volume  28  del 
catalogo  de'  mss.  indica  autore  di  questo  lavoro  Claude  Ménétrier, 
non  so  se  per  semplice  sua  congettura,  o  per  evidenza  dì  docu- 
menti e  raffronti  a  me  ignoti.  Io  non  conosco  abbastanza  i  par- 
ticolari della  vita  e  della  residenza  in  Boma  dell'  antiquario  fran- 
cese per  giudicare  del  valore  della  congettura.  Il  biografo  del 
Didot  parla  del  Ménétrier  a  questo  modo  :  '  fìls  d' un  laboureur, 
il  se  rendit  en  Espagne,  ou  il  fat  obligé  de  garder  les  trou- 
peaux;  à  Bome  il  fut  ordonné  pretre.  Soq  gout  pour  les  anti- 
quités  lui  valut  la  protectìon  du  cardinal  Fr(ancesco)  Barberini 
(plus  tard  Urbain  Vili)  qui  le  nomma  son  biblìothécaire  et  l' en- 
voya  en  divers  pays  pour  réunir  des  médailles  et  des  objets  d'art. 
Gomme  il  retournait,  en  1632,  à  Bome,  son  vaisseau  fut  assailli 
par  une  violente  tempéte,  et  on  jeta  à  la  mer  une  précìeuse  col- 
lèction  de  monuments  et  de  tableaux  qu  il  rapportait  d' Espagne. 
Cesavantentretenaìtdes  rapports  suivis  avec  Jerome  Aléandre,  J.  J. 
et  Fh.  Ghifflet.».  Morì  in  Boma,  secondo  il  biografo,  l'anno  1639. 
Lasciando  in  disparte  il  lapsus  sul  nome  del  papa  Urbano  TIII, 
che  fu  Maffeo  e  non  Francesco,  se  le  date  della  biografia  sono 
esatte,   il  Ménétrier  difficilmente  potrebbe   essere  T  autore  del 

11 
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cod.  barb.  XXX,  2,  essendo  in  esso  mentovati  gli  scavi  del 
cav.  Aquilani  del  1658,  e  quelli  dell'abate  Santarelli  che  du- 
rarono dal  1663  al  1673. 

D*  altra  parte  avendo  io  confrontato  diligentemente  la  scrit- 
tura di  queste  due  pagine,  con  quella  dei  codici  XXIX,  215 
e  XXX,  185  che  son  di  mano  dell*  antiquario  Borgognone,  Tho 
riconosciuta  fuor  d'ogni  dubbio  identica.  Converrà  dunque  cre- 
dere che  gli  scavi  del  giardino  Santarelli  non  sieno  quelli  del 
1663-1678,  ma  un  primo  tentativo  isolato,  del  quale  trovo 
ricordo  nel  1609.  Quelli  delle  fondamenta  di  s.  Ignazio  ebbero 
luogo  vivente  T  autore,  e  sono  dcordati  come  recentissimi  dal 
p.  Donato  che  scrisse  l' aureo  suo  libro  nel  1638.  Per  gli  scavi 
Aquilani  non  so  proporre  spiegazione  soddisfacente. 

Di  Claudio  Ménétrier  abbiamo  un'  opera  archeologica  a  stam- 
pa, che  la  r.  Calcografia  tiene  in  vendita  al  prezzo  di  lire  10.  Nel 
catalogo  del  1891  le  si  dà  per  titolo  '  Varie  statue  di  Diana 
d' Efeso,  suoi  simboli,  suo  tempio,  e  relative  monete  o  medaglie. 
Descrizione  di  Claudio  Menetreio  con  aggiunta  di  Luca  Holste- 
lìio. . .  e  note  del  Bellorio  \  Ma  il  vero  titolo  è  '  Sjmbolica  Dya- 
nae  Ephesiae  statua.  Numismata  ex  ceimeliotheca  Barberina, 
cum  notis  Jo.  Petri  Bellorii.  Romae  Mascardi  1657  '.  Se  ne  co- 
nosce una  seconda  edizione  del  1688  coi  tipi  del  de  Bossi;  ed 
il  Gronovio  ha  inserita  tale  dissertazione  nel  tomo  VII  del  Te- 
soro. I  manoscritti  barberiniani  non  contengono  gran  cosa  di  in- 
teressante. Nel  cod.  XXX,  152  e.  259  stanno  certi  suoi  (?)  caimi 
giovanili:  nel  cod.  XXIX,  215  le  'adversaria',  nel  XXX,  185 
le  schede  archeologiche  di  nessuna  importanza.  Fra  queste  carte 
si  trovano  due  ricordi  della  sua  vita:  la  domanda  per  ottenere 
la  cittadinanza  romana  diretta  '  alli  lU."'^  sig.'*'  Conservatori  di 
Roma  per  il  dottore  Claudio  Menetriè  Borgognone  (0  *  ed  una 

(')  Un  secondo  Ménéstrier  dello  stesso  nome  (Glande  Fian9ois)  ha 
stampato  a  Lione  e  Parigi,  fra  il  1669  e  il  1679,  parecchi  lavori  di  Aral- 
dica e  di  Cavalleria.  ^ 
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lettera  di  un  suo  ex-famigliare,  Domenico  Merolla,  in  data  21 
ottobre  1636,  con  la  quale  domanda  aiuto  per  uscire  di  prigione. 

Tornando  agli  studt  sulla  rete  stradale  urbana,  è  notevole 
quanto  TA.  dice  circa  la  grande  potenza  della  strato  di  scarico 
che  ricopre  il  piano  della  città  antica.  Egli  ha  veduto  selciati 
di  strade  nelle  fondamenta  di  s.  Ignazio,  alla  profondità  di 
m.  9,33  (Of  0  sotto  la  casa  del  cav.  Aquilani  alla  profondità  di 
m.  6,92.  Questo  cav.  Ludovico  Aquilani  possedeva  più  case  ed 
un  vasto  giardino  sotto  la  rupe  nord  del  Capitolino  (in  via  della 
Pedacchia?)  nel  sito  del  quale  giardino  egli  scavò,  nei  primi  mesi 
del  1658  'per  ridurlo  più  fruttifero'.  Ma  questi  non  possono 
essere  gli  scavi  cui  allude  il  Ménétrier,  morto  nel  39. 

Importante  è  pure  Y  osservazione  circa  la  sovrapposizione  di 
più  selciati  ad  intervalli  di  circa  2  metri.  Ne  abbiamo  visto  esempi 
ai  nostri  tempi  in  via  di  s.  Gregorio,  in  via  de'  Cerchi  e  special- 
mente sullo  sbocco  della  via  Argiletana  (foro  transitorio)  fra  la 
Curia  e  la  basilica  Emilia.  Quello  citato  dall'  A.  di  strade  '  una 
alteri  superstructae  novem  aut  decem  palmorum  intercapedine  ante 
divae  Mariae  aedem  in  Porticn  (s.  Galla,  via  della  bocca  della 
Verità)  ò  inedito. 

Mettendo  a  confronto  le  notizie  scritte,  coi  segni  delineati 
nella  pianta,  si  ottiene  il  seguente  elenco  di  strade  scoperte  den- 
tro la  cerchia  delle  mura,  nella  prima  metà  del  decimosettimo 
secolo. 

1.  Via  dal  foro  Olitorio  al  Boario,  dinnanzi  la  chiesa  e  1  '  ospi- 
zio di  s.  Chilla.  Il  selciato  più  vicino  al  piano  moderno  della 
città  fu  tornato  a  scoprire  dal  maggio  al  giugno  1873,  e  dal 
10  nov.  1875  al  24  agosto  1876,  nel  tratto  che  va  dalla  chie- 
suola di  s.  Aniano  sino  al  n.  40  di  via  Montanara,  alla  profon- 
dità media  di  m.  1,80. 


(1)  Sagli  scayi  di  s.  Ignazio  cf.  Donati  R,  V.  p.  400.  BuUettino  co- 
munale 1883,  pp.  dd-60. 
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Si  ha  un  cenno  di  questi  ritrovamenti  nel  Bull.  1&76,  pag^  3*0 

2.  Selciato  scoperto  nelle  cantine  della  casa  dei  pittore  Sante 
Avanzini  sotto  il  monte  Giordano.  L' autore  V  attribuisce  ad  una 
strada  che  dal  ponte  Elio  tendesse  verso  V  Ànima,  ma  non  in- 
tendo bene  il  senso  delle  sue  parole. 

3.  Strada  che  rasentando  il  palazzo  Cesarini,  in  Calcarara, 
conduceva  al  circo  Flaminio  (Via  dell' arco  de' Ginnasi  ?) 

4.  Id.  che  dal  sito  della  chiesa  di  s.  Ignazio  tendeva  verso 
il  Campidoglio. 

5.  Id.  che  dalla  regione  dei  ss.  Apostoli  saliva  al  Quirinale 
ed  al  tempio  del  Sole  (tre  Cannelle?).  L*  autore  dice  che  la  strada 
si  partiva  da  un  punto  intermedio  fra  le  chiese  dei  ss.  Apostoli 
e  di  s.  Luca.  Il  secondo  nome  è  manifestamente  errato,  non  po- 
tendosi pensare,  a  cagione  della  soverchia  distanza,  alla  chiesa 
dei  ss.  Luca  e  Martina  sul  foro,  o  a  quella  di  s.  Luca  sulFEsqui- 
lino,  distrutta  sino  dal  tempo  di  Sisto  V. 

6.  Id.  scoperta  nel  giardino  del  palazzo  del  card.  Francesco 
Barberino.  Il  cardinale  è  il  seniore  dei  due  di  tal  nome  :  nato 
nel  1597,  promosso  alla  porpora  nel  1623,  morto  nel  1679.  Il 
palazzo  ed  il  giardino  sono  quelli  che  ancora  appartengono  alla 
famiglia,  e  furono  già  degli  Sforza.  Le  memorie  degli  scavi  bar- 
beriniani  che  si  trovano  sparse  nei  codd.  XXX.  136,  vatic.  9136, 
Winds.  Ani.  piti.  ecc.  non  ricordano  altrimenti  scoperte  di  strade. 

7.  *  Per  Bernardinorum  hortos  divo  Caio  obversos  via  ad 
Diocletianas  thermas  ferebat*.  Non  conosco  il  sito  preciso  di 
questo  giardino,  a  meno  che  V  autore,  non  voglia  alludere  a  quello 
annesso  alla  chiesa  di  s.  Bernardo  alle  terme  (Nolli,  n.  193-196): 
ma  a  ciò  s*  oppone  la  formula  »  divo  Caio  (chiesa  di  s.  Caio  di- 
strutta quando  si  fabbricava  il  Ministero  della  guerra)  obversi  ». 
Cosi  pure  non  si  può  pensare  al  giardino  dì  Antonio  Bernardini 
sulla  via  Graziosa,  confinante  con  quello  ben  noto  dei  Santarelli, 
perchè  troppo  distante.  A  me  pare  che  V  autore,  più  che  alla  via 
che  dalla  valle  Sallustio-barberiniana  saliva  sul  giogo  del  Qui-^ 
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rìnale,  delineata  nella  tavola  6^  della  piànta  Bufalini,  alluda 
alla  summa  pars  vici  Longi,  la  quale  traversa  diagonalmente 
il  sito  del  presente  Ministero  della  guerra.  Il  segno  rosso  della 
pianta  conviene  a  questa  seconda  attribuzione. 

8.  Il  sito  degli  orti  dell'abate  Santarelli  sul  Cispio  è  in- 
dicato nella  tavola  XXIII  della  Forma  Vrbis,  néìV  isola  limi- 
tata dàlie  vie  Graziosa  (Cavour),  de'  Quattro  Cantoni,  e  Sforza. 
Vi  furono  eseguiti  scavi  nel  marzo  1609  (e  successivamente  nel< 
Tundicennio  1663-1673)  che  è  quanto  dire  durante  il  soggiorno 
in  Roma  del  Ménétrier.  L' abate  Santarelli  era  il  direttario  di 
varie  case  e  pezzi  di  terra,  dati  in  enfiteusi  o  in  locazione  a  Fran- 
cesco Palombini,  A^lessandro  Liberati,  Francesco  Boiardi,  ed  altri. 
Gli  scavi  furono  intrapresi  dal  Belardi  predetto  nel  gennaio 
del  1663  e  continuati  da  Bernardino  Trinca  e  compagni  sotto  la 
sorv^lianza  di  Leonardo  Agostini^  e  si  estesero  sopra  un'  area  assai 
vasta,  cioè  sino  al  muro  di  confine  con  la  proprietà  di  don  Paolo 
Sforza.  L*  esito  ne  è  incerto.  Vi  furono  trovate  forse  le  vestigia 
delle  domus  di  T.  Elio  Nevio  Antonio  Severo  C.  /.  Z.  1332,  e  di 
T.  Mussidio  PoUiano,  ivi  1466-1467:  ma  il  Ménétrier  è  il  solo 
a  mentovare  selciati  di  strade.  Le  '  rudera  viae  in  Santarellomm 
hortis  '  si  dirigevano,  secondo  il  modo  di  vedere  dell'  autore,  dalla 
regione  del  vico  Patrioio  all'angolo  delle  terme  traiane  piti  vi- 
cino a  s.  Martino  a*  Monti.  La  strada  doveva  essere  di  primaria 
importanza,  a  giudicare  dalla  misura  della  cloaca  '  Esquiliarum 
sordibus  excipiendis'  che  le  correva  di  sotto.  È  segnata  in  rosso 
sulla  pianta  attraverso  il  Cispio. 

9-10.  Sono  inedite  pure  le  notizie  risguardanti  strade  nella 
vigna  dei  pp.  di  s.  Eusebio,  e  dei  Gesuiti  alle  terme  di  Cara- 
calla.  Vedi  Forma  urbis,  tav.  XXIV,  XLII,  XLVI.  Seguono  i 
selciati  marcati  in  rosso  nella  pianta,  senza  ricordo  scrìtto. 

11.  Pavimento  dell'  Alta  Semita  circa  il  sito  di  s.  Carlo  alle 
Quattro  fontane. 


Digitized  by 


Google 


158  Varia 

12.  Id.  del  tìcus  portae  Viminalis  lungo  e  presso  la  *  Botte 
di  Termini  \  ' 

13.  Id.  della  strada  parallela  alla  fossa  Serriana,  nell*  alti- 
piano esquilino-viminale.  Vedi  n.  9. 

14.  Id.  attraverso  il  giogo  del  Viminale  a  Panisperna. 

15.  Id.  dal  Colosseo  alla  spianata  dell*  Oppio.  Forse  si 
tratta  della  strada  (ancora  in  essere:  ria  della  Polyeriera)  che 
separava  le  terme  di  Tito  dalle  Traiano. 

16.  Id.  della  strada  che  scendendo  dalle  alture  del  Celio 
sotto  il  nome  di  clivo  di  Scauro,  attraversava  la  valle  di  s.  Gre- 
gorio, per  risalire  sul  Palatino  in  direzione  di  s.  Bonaventura. 
Questo  importante  caposaldo  della  topografia  stradale  della  re- 
gione X,  questo  indizio  manifesto  dell*  esistenza  di  una  porta  nel 
versante  orientale  del  colle,  e  nel  lato  orientale  del  recinto  della 
città  palatina,  è  stato  soppresso  e  distrutto  poche  settimane  or  sono. 

17.  Id.  del  clivuscauri  vicino  al  Claudium. 

18.  Strada  costeggiante  la  pendice  meridionale  del  Celio 
versa  la  Ferratella,  dalla  porta  Asinaria  alle  castra  Peregrir 
nornm. 

19.  Breve  tratto  di  selciato  fra  le  castra  Peregrìnorum  ed 
il  gruppo  lateranense. 

20.  Strada  transversa  che  congiunge  la  via  (antica)  di  s.  Ste- 
fano rotondo  con  la  valle  d*  Egeria. 

21.  Via  Latina  sotto  il  monte  d'  Oro. 

22.  Via  Appia  tra  le  terme  antoniane  e  la  porta. 

23.  Via  quasi  parallela  ali*  Appia  fra  le  terme  predette  e 
la  vigna  Casali  (esiste  ancora  sotto  il  nome  di  via  dell*  Anto- 
niana.  Vedi  Forma  urbis,  tav.  XLII,  XLVI). 

24.  Via  transversa  fra  le  due  predette. 

25.  Strada  attraverso  il  quartiere  delle  Horrea  fra  il  Te- 
staccio  ed  il  Tevere,  segnata  nella  tavola  XLIV  della  F.  U. 

26.  Id.  diretta  alla  porta  Ostiense,  sotto  il  bastione  del  Prio- 
rato. Vedi  F.  U.  tav.  XL. 
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27.  Id.  uscente  dalla  porta  Navale  (via  di  s.  M.  Aventina). 

28.  Id.  diretta  da  s.  Prisca  alla  porta  BudusculaDa. 

29.  Id.  fra  il  teatro  marcelliano  ed  il  foro  boario. 
30-32.  Id.  non  determinabili  tra  il  capitolino  ed  il  circo  Fla- 
minio. 

Vili.  Scavi  per  Tapertara  della  via  Graziosa  nel  1684. 

Il  f^  65  del  codice  Bartoli-Caylns  (Cabinet  des  Estampes 
G.  d.  2,  n.  3871  sg.),  descritto  DulLcom.  1895,  p.  167  sg.,  contiene 
un  grande  e  bel  disegno  delle  rovine  scoperte,  troncate  ed  abbat- 
tute Tanno  1684  per  l'apertura  della  via  Graziosa.  La  riprodu- 
zione, ad  un  terzo  del  vero,  che  qui  ne  propongo,  non  è  gran  fatto 
elegante,  ma  basta  ad  illustrare  i  particolari  delle  scoperte. 


^^m^&^à: 


vV-. 


;■'■/:■■ 
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Pietro  Sante  Bartoli,  allora  commissario  delle  antichità,  ed 
autore  del  disegno,  T  ha  postillato  con  le  parole  seguenti: 

«  XIII.  Strada  aperta  di  nuovo  nelV  anno  1684  nel  declivio 
del  monte  Esquilino  dalla  parte  che  riguarda  alla  Suburra.  XI. 
Parte  del  monte  escauato  per  fabricarui  case.  XII.  Case  fabrì- 
cate  di  nuouo.  IX.  Poi-tico  di  colonne  doriche  fatte  di  trauertino 
ricoperte  di  stucco.  Vili.  Aqquedotto  antico.  X.  Stanza  di  fabrica 
reticolata  nel  terreno  uergine.  VII.  Stanza  ornata  dalla  sommità 
della  uolta  sino  al  pauimento  tutta  di  mosaico  conchiglie  e  uetri. 
XIIII.  Ingresso  dalla  chiesa  per  discendere  alla  carcere  di  s.  Lo- 
renzo. IV.  Genitore  sotterraneo  che  conduce  alla  detta  carcere. 
XV.  Porta  anticha  di  trauertino  creduta  di  altra  carcere  ma  guasta 
per  fare  il  sudetto  corritore.  I.  Carcere  oue  fu  posto  s.  Lorenzo 

II.  Fonte  oue  il  santo  battezzò  s.  Ippolito.  V.  Terreno  vergine. 

III.  Scala  anticha  per  discendere  alla  sudetta  carcere  « . 

Il  sito  preciso  nel  quale  avvennero  le  scoperte  si  può  rico- 
noscere anche  oggi  per  mezzo  del  gruppo  monumentale  di  s.  Lo- 
renzo in  Fonte,  delineato  nel  disegno  del  Bartoli  sotto  i  numeri 
XIIII,  IV,  XV,  I,  II,  III.  La  scala,  la  porta  di  travertino,  il 
corridoio,  la  stanza  rotonda  sono  ancora  in  essere.  Quest'  ultima 
cade  a  piombo  sotto  il  mezzo  della  via  Cavour,  così  che,  quando 
se  ne  fabbricava  la  chiavica  maestra,  il  terreno  venne  a  mancare 
sotto  ai  piedi  dei  cavatori,  e  taluni  di  essi  caddero  nel  •  fonte 
ove  il  santo  battezzò  s.  Ippolito  « .  Il  Bartoli  ricorda  gli  scavi  di 
via  Graziosa  nella  memoria  17  ed.  Fea:  «  nelF  occasione  di  farsi 
una  nuova  strada  incontro  s.  Lorenzo  in  Panisperna,  vi  furono  tro- 
vati diversi  residui  di  antichi  edifizj  :  in  un  muro  dei  quali,  messo 
per  cemento  o  materia  tra  calce  e  sassi,  fu  trovato  un  bellissimo 
frammento  di  una  Venere,  la  quale  fu  comprata  dalla  Regina  di 
Svezia,  e  ristorata  da  Ercole  Peri-ata(*).  Vi  furono  trovati  altri 


(»)  Morto  nel  1686,  due  anni  dopo  le  scoperte  di  via  Graziosa.  La  Re- 
gina di  Svezia  morì  il  19  aprile  1689.  Nel  BuìL  Com.  1891,  pag.  310  ho 
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frammenti,  ed  in  particolare  una  pivola  di  un  Bacco  dell*  altezza 
di  tre  palmi,  di  metallo  corintio.  Vi  furono  trorate  altre  cose, 
ma  si  tacciono  per  più  rispetti  « , 

'  Nel  s  dizionario  etimologico  delle  strade  etc.  «  di  Alessandro 
Bufini  si  ricorda,  come  probabile  congettura,  che  il  nome  di 
quella  aperta  del  1ÌS84  sia  derivato  dalla  famiglia  Graziosa  »  che 
era  fra  le  antiche  di  Boma,  come  rilevasi  da  alcuni  manoscritti  ». 
Non  si  tratta  di  congettura,  ma  di  cosa  certa.  Nello  stato 
delle  anime  della  parrocchia  di  santa  Prassede,  ora  conservato 
neir  archivio  di  s.  Martino  ai  Monti,  v*  è  il  seguente  paragrafo  : 
«  1698  Strada  noua  che  uà  uerso  l'ormata  dì  santa  Maria  Mag- 
giore ('):  Casetta  dell' hortolano  de  Oratiosi,  Biagjo  di  Alfa- 
dena  etc.  etc.  «  e  nello  Stato' del  1706  :  «  Portone  del  cortile  delle 
carrette  di  campagna  e  delle  Stalle  dei  Signori  Graziosi  che  stanno 
nella  via  Urbana  « . 

La  proprietà  della  famiglia  occupava,  dunque,  lo  spazio  fra 
le  due  strade,  con  Y  ingresso  principale  dalla  via  Urbana,  ed  il 
portone  delle  carrette  dalla  parte  dì-  via  Graziosa.  Nello  stato 
delle  anime  della  parrocchia  della  Madonna  de*  Monti  per  il 
predetto  anno,  la  casa  è  descritta  sotto  il  n.  12  di  via  Urbana. 
Vi  abitavano  : 

Signor  Pietro  Graziosi,  58,  com(municavit). 

Signora  Camilla  Felici  moglie,  50,  com. 

Andrea  figlio,  16,  com. 

Luisa  figlia,  14,  com. 

Antonio  figlio,  10. 


attribuita  per  errore  la  notizia  del  Bartoli  al  taglio  sistino  di  via  Panisperna- 
S.  M.  Maggiore.  La  Venere  passò  in  Ispagna,  a  s.  Idelfonso,  col  resto  delle 
statue  della  Begina»  che  aveva  comperate  il  duca  d.  Livio  Odescalchi. 

(1)  Nello  stato  delle  anime  della  parrocchia  di  san  Francesco  di  Paola 
ora  neir  archivio  di  s.  M.  Maggiore,  a.  1694,  la  strada  è  chiamata  «  Strada 
noua  dietro  strada  Urbana  ». 
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Giorannina  cameriera,  25.  com. 

Sartorio,  garzone,  18,  oom. 

Pippo  Stallino,  22,  com. 

La  costa  del  Cispio  traversata  da  nord-est  verso  sud-ovest 
dalla  via  Graziosa  (ora  Cavour)  era  occupata  da  cospicue  case 
del  patriziato.  Si  conoscono  con  sufficiente  approssimazione  al  vero 
i  siti  di  quelle  dei  Creperei  (presso  la  salita  di  s.  M.  Maggiore 
Bull,  com,  1892,  pag.  305,  341),  degli  Elii  Neviì,  dei  Mussidii, 
e  dei  Papirii  (orlo  Santarelli,  C.  I.  L.,  VI,  309, 1332,  1466, 1467, 
Kaibel,  1000).  Segue  la  casa  celeberrima  scoperta  Y  anno  1848, 
adoma  di  affreschi  rappresentanti  talune  scene  dell'  Odissea,  illu- 
strati e  dal  Matranga,  La  città  di  Lamo,  e  dal  Woerman,  die 
antìken  Odysseelandsckaften  vom  ffsquiliniscken  Httgel,  Monaco, 
1876.  Una  pianta  del  sito  deve  essere  stata  presa  dal  conte  Vespi- 
guani  :  cf.  Sarti,  Arch.  S.  R.  St.  Patr.  IX,  pag.  434  :  »  In  via 
Graziosa  esiste  un  antico  muro  reticolato  di  buona  costruzione 
grosso  palmi  2  oncie  9 ...  È  visibile  nella  rimessa  segnata  del 
numero  civico  66 . . .  Lo  abbiamo  esaminato  con  Bontadosi  a 
dì  10  aprile  1846,  nell'  occasione  di  visitare  la  casa  che  quivi  si 
fabbrica  per  conto  del  Comune  di  Boma,  dove,  nel  togliere  la 
terra  per  i  fondamenti  si  sono  trovati  diversi  muri,  di  cui  vedesi 
la  pianta  fatta  di  ordine  nostro  dal  Vespignani  « .  La  pianta  non 
si  trova  in  Archivio  di  Stato,  ma  forse  sarà  quella  stessa  edita 
dal  Matranga  in  calce  al  suo  libro.  Nel  citato  Archivio,  al  n.  2408 
della  Raccolta  di  mappe  giudiziali  e  catastali,  v*  è  la  pianta  di 
alcune  antiche  costruzioni,  poco  lontane  dalla  casa  delle  pitture, 
rilevata  dall'architetto  Giuseppe  Simelli,  nell'occasione  di  una 
controversia  legale  tra  i  due  possessori  limitrofi  Cleto  Benazzi, 
ed  il  monastero  di  Torre  de'  Specchi. 

Il  giorno  11  aprile  del  1862,  il  capo  maestro  muratore  Pietro 
Pisani  scopri  altri  ruderi  di  reticolato  nella  casa  de*  Neofiti,  con- 
finaiite  con  quella  delle  pitture.  Il  barone  Visconti,  invitato  a 
riferire  sui  ritrovamenti  sino  dal  6  maggio,  presenta  la  sua  Bela- 
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sione  sei  mesi  più  tardi.  Vedi  Archivio  Min.  Belle  arti^  1862, 
7,  1,  5  in  data  P  ottobre. 

«  Nella  &bbrica . . .  delle  religiose  figlie  del  sacro  Gaore  di 
Gesù, ...  si  sono,  ultimamente  scoperti  dne  muri  antichi  di  gran- 
diosa opera,  paralleli  e  distanti  Y  uno  dall*  altro  palmi  circa  23. 
Sono  questi  nella  parte  inferiore  formati  di  grandi  tufi  riquadrati, 
con  conci  e  modiglioni  di  trayertino  e  nella  parte  superiore  di 
bella  opera  laterizia,  di  un  color  rosso  cupo.  Il  piano  fra  Tuno 
e  l'altro  muro  non  è  ancora  scoperto:  ma  da  taluni  poligoni  di 
selce  che  ne  sono  stati  cavati,  può  congetturarsi  che  fosse  lastricato 
con  detti  selci.  Queste  renne  mi  sembrano  appartenere  ai  tempi 
augnstei  e  sono  in  parte  segnate  nella  pianta  del  Nelli  » . 

Seguono  alcuni  appunti  del  Orifi.  Le  mura  quadrate  sono  di 
tufo  litoide  ed  eridentemente  del  periodo  reale.  I  mensoloni  di 
travertino.  Chiudono  in  mezzo  un*  antica  via.  Le  mensole  in  dop- 
pia linea.  La  parte  a  bugna  alta  40  palmi.  Le  mura  laterizie 
«  sono  tramezzate  da  grandi  vani  arcuati,  il  che  denota  un  avanzo 
di  cospicuo  edifizio  « . 

{Continua)  Rodolfo  Lanciani. 
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Presso  l'aogolo  formato  dalla  piazza  e  dal  vicolo  Sciarra,  sul 
Corso,  alla  profondità  di  sei  metri  si  è  rinvennta  una  statua  co- 
lossale in  marmo  greco,  rappresentante  Minerva,  con  la  testa  di 
Medusa  sul  petto.  Mancano  la  testa,  le  braccia  e  parte  delle 
estremità  inferiori  :  dal  collo  ai  piedi  misura  tre  metri  di  altezza. 

Quivi  pure  è  stato  recuperato  un  coperchio  di  grande  sarco- 
fago marmoreo,  lungo  m.  2,15,  largo  m.  1,00.  Agli  angoli  sodo 
rilevate  due  maschere,  e  nella  grossezza  della  pietra  sono  scol- 
piti delfini  che  nuotano  nelle  onde  marine. 

Presso  la  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola  compiendosi  lo 
sterro  per  il  prolungamento  della  via  de'  Serpenti  verso  il  Co- 
losseo, è  stata  ritrovata  la  metà  superiore  di  un'  ara  antichissima, 
in  pietra  gabina.  Il  monumento  era  composto  di  due  parti,  cioè 
di  due  dadi  modinati  di  plinto,  cordone  e  grande  toro,  posti  in 
senso  inverso  V  uno  sull'  altro.  Questa  forma  trovasi  in  uso  quasi 
rituale  e  solenne  negli  ultimi  secoli  repubblicani,  per  le  are  de- 
dicate isolatamente  a  divinità  e  geni  specialmente  locali.  Pos- 
sono indicarsi  per  esempio:  Tara  palatina  restituita  dal  pre- 
tore C.  Sestio  Calvino  e  dedicata  air  ignoto  genio  del  Lupercale  ; 
quella  che  dalla  gente  Giulia  fu  lege  albana  dicala  in  Boville 
ad  onore  di  Veiove  ;  e  sopratutto  quella  trovata  al  Macao  nel  187G 
e  dedicata  a  Yermino  da  A.  Postumio  Albino  duoviro  lege  Plae- 
torta.  Ricordano  pure  la  stessa  forma  alcune  delle  amie  funebri 
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in  terracotta,  rinvenute  principalmente  nei  famosi  puticoli   del- 
l'Esquilino. 

L'ara  ora  rimessa  in  luce  non  porta  incisa  T  iscrizione  de- 
dicatoria, e  perciò  non  sappiamo  da  chi  eii  a  quale  divinità  tu- 
telare fosse  stata  in  origine  dedicata.  L'epigrafe,  che  ora  vi  si 
It^ge,  sembra  essere  stata  scntta  in  sostituzione  della  primitiva, 
poiché  la  scrittura  apparisce  eseguita  dopo  che  fu  abbassata  la 
superficie  della  pietra,  ricavandone  all'  intomo  una  cornice.  Essa 
è  del  seguente  tenore: 


I  NERO  CLAVDIVS  DRVSVS  GERMANIO 
T  .  QVINCTIVS    CRISPINVS     COS 
EX  se-  RESTITVER 


L'antichissima  ara,  adunque,  che  per  una  eausa  qualsiasi 
aveva  sofferto  danni  od  era  stata  rimossa  dal  proprio  luogo,  fu 
ristabilita  per  decreto  del  senato  dai  consoli  Nerone  Claudio  Druse 
(che  è  il  fratello  di  Tiberio  e  padre  di  Claudio)  e  T.  Quinzio  Cri- 
spino. II  consolato  di  costoro  segna  Tanno  745  di  Roma,  9  avanti 
Vera  volgare. 

Il  monumento  è  stato  esposto  nel  museo  all' Orto  botanixx)  ; 
ove  si  conservano  pure  la  simile  ara  di  Ver  mino,  ed  altre  ane- 
pigrafi dello  stesso  tempo  e  della  stessa  forma. 

Per  regolare  lo  scolo  delle  acque,  che  stagnavano  nel  puz- 
zale recentemente  aperto  a  nojrd-est  dell'  anfiteatro  Flavip,  è  stata 
costruita  una  fogna,  quasi  parallelamente  alla  via  del  Colosseo. 

Negli  sterri  a  tal  uopo  eseguiti,  si  sono  incontrati  muri  late- 
ri;%i,  dii  buona  cortina,  del  primo  secolo  dell'  impero;  i  quali  do- 
veyajio  appartoi^ere  a  quegli  edifizi,  di  cui  Nerone  aveva  circoir 
dato  il  laghetto  attiguo  a;lla  sua, casa  aurea.  AllorcUè . questo 
s^ag^nm.fu  colmato  dai  Plavii.  Augusti,  e  nel  aito  di  esso  fu 
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eretta  la  grande  mole  dell*  anfiteatro,  anche  le  fabbriche  ad  esso 
adiacenti,  come  tutta  la  casa  neroniana,  furono  quasi  completa- 
mente demolite. 

Gli  avanzi,  che  he  sono  stati  rimessi  all'aperto,  spettano  a 
due  stanze,  il  cui  pavimento  trovasi  a  m.  2,80  sotto  il  piano 
stradale.  Fra  Y  una  e  1*  altra  stanza  rimane  una  soglia  di  marmo 
bianco,  sulla  quale  si  vede  la  traccia  segnata  dalla  ralla  del  car- 
dine della  porta,  poi  una  &8cia  di  mosaico  a  chiaroscuro,  ed  una 
lastra  di  nero  antico. 

Uno  dei  pavimenti,  del  quale  nel  cavo  è  riapparso  soltanto 
un  angolo,  era  a  musaico.  Aveva  air  orlo  una  fascia  bianca,  poi 
una  larga  fascia  nera,  e  nel  campo  tutto  bianco,  disposte  qua  e 
là  regolarmente  tesselle  di  porfido,  di  giallo  e  di  serpentino. 
L*  altro  pavimento  era  in  opera  a  commesso  ;  e  componevasi  di 
lastrine  di  giallo  antico,  pavonazzetto,  africano  e  portasanta,  ta- 
giate  a  triangoli  ed  a  quadrati,  e  disposte  in  figure  regolari 
geometriche,  con  beir  effetto  nella  distribuzione  dei  diversi  colori 
dei  marmi. 

Per  i  lavori  diretti  a  rinforzare  le  fondazioni  del  palazzo 
degli  Anguillara  in  Trastevere,  è  stata  scoperta,  sotto  l'angolo 
sud-ovest  deir  edificio,  una  grande  arcata  costruita  in  massi  ret- 
tangoli di  tufo.  Ha  la  larghezza  di  tre  metri,  ed  è  profonda 
metri  sei. 

Tale  arcata  appartiene  manifestamente  a  queir  antichissimo 
viadotto,  di  cui  nel  1889  furono  scoperti  simili  avanzi  verso  la 
prossima  piazza  di  s.  Crìsogono(^),  e  che  servì  al  duplice  scopo 
di  lasciar  libero  il  sottopassaggio  alle  acque,  le  quali  affluivano  in 
quel  luogo  depresso  per  scaricarsi  nel  Tevere,  e  di  tenere  ad  alto 
livello  la  pubblica  via,  che  dal  ponte  Emilio  si  dirigeva  verso 
la  vetta  del  Oianicolo.  Quest*  importante  opera  edilizia  ò  da  as^ 
segnare  ai  primi  secoli  dell'età  repubblicana. 

(1)  V.  Bull  archel.  eomun.  1889,  p.  475;  cf.  1890,  tar.  V-VI. 
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Sulla  riva  sinistra  del  Tevere  al  primo  miglio  della  via  Fla- 
minia, in  prossimità  del  luogo  ove  furono  rimessi  in  luce  i  due 
cippi  terminali,  editi  nel  precedente  fascicolo  (p.  62),  sono  stati 
scoperti  alcuni  avanzi  di  costruzioni  in  opera  reticolata  di  tufo, 
riferibili  al  primo  secolo  dell*  impero.  Una  piccola  stanza  rettan- 
golare avea  tuttora  il  pavimento,  formato  di  musaico  alquanto 
grossolano,  a  chiaroscuro,  cioè  con  fondo  bianco  contornato  da  una 
fascia  nera,  e  figure  romboidali  a  con  tomo  nero,  simmetricamente 
disposte  nel  campo.  Su  questo  pavimento  si  trovarono  alcuni  tego- 
Ioni  bipedali  con  bolli  di  fabbrica,  già  noti  per  altri  esemplari, 
spettanti  in  circa  allieta  di  Nerone  e  di  Vespasiano. 

In  mezzo  ai  descritti  ruderi  fu  trovato  un  tubo  acquario  in 
piombo,  sul  quale  è  impresso  a  rilievo  il  nome  del  proprietario  : 

...^LPICI- CAMERINI 

Nel  primo  secolo  i  fasti  capitolini  registrano  il  nome  di 
Q.  Sulpicio  Camerino,  che  fu  console  ordinario  nelV  anno  9  d.  Cr., 
ed  un  altro  Sulpicio  Camerino  è  ricordato  da  Tacito,  come  pro- 
console in  Africa  nelFanno  55-56.  A  quest'ultimo,  o  ad  alcun 
suo  prossimo  discendente,  può  riferirsi  il  tubo  di  piombo  recen- 
temente scoperto. 

G.  Gatti. 
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Anno  XXV.  LngMo-Settembw  Fascicolo  3. 


I 


BULLETTINO 


DELLA 


COMM 


ARCHEGLOGICA 


COMUNALE 

DI    ROMA 


.      COi^DmaNI  W  ABBONAMENTO  .     ,/ 

H  Bullèttifto  della  Commissione  Archeologica  Comunale  si  pubblica  in 
fascicoli,  il  complesso  dei  qnalì,  al  termine  dell'anno,  conterrà  non  meno  di 
Yéntiqnattro  fogli  di  stampa,  corredati  di  tavole  circa  16  illustratÌTe. 

Il  patto  di  associazione  è  annuale.  Il  prezzo  è  di  lire  20  per  Roma  e 
per  ntaliaj  di  lire  24  per  Testerò. 

Le  associazioni  si  prendono  ncirulEcio  della  Commissione  presso  il  musco 
oapitolino;  e  dai  librai  Spithoever  (piazza  di  Spaorna  n.  85),  fratelli  Bocca 
(?ia^  del  Corso  n.  216),  Loescher  (via  del  Collegio  Romano  n.  14),  a  B,  Lux 
(Cenvertite  19). 


ROMA 


1  :      TIP.    DELLA    R.    ACCADEMIA    DEr  LINCEI 


PKOPRIETA    DEL    CAV.    V.    SALVIUCCI 


1897 
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STATUE  UULIEBBZ  VESTITE  DI  FEFLO. 

(Tav.  XU,  Xm,  XIV) 


Un  tipo  statuario  di  donna  vestita  del  peplo  dorico,  che 
esiste  in  diverse  varietà  ed  in  numerosi  esemplari,  ha  acquistato 
maggior  rilievo  dalle  discussioni  intorno  ali*  origine  delle  sculture 
del  tempio  di  Giove  in  Olimpia.  Da  un  pezzo  era  mio  intento 
di  arrecare  un  contributo  a  quelle  discussioni,  pubblicando  quei 
rappresentanti  del  tipo  medesimo  che  si  conservano  nei  musei 
di  Roma  e  che  sono  in  parte  inediti,  in  parte  non  completamente 
studiati.  £d  avendomi  il  caso  fatto  imbattere,  durante  il  mio  sog- 
giorno neir  isola  di  Creta,  in  una  statua  che  non  solo  si  collega 
intimamente  con  uno  dei  più  importanti  esemplari  esistenti  a  Roma, 
ma  che  nel  suo  gruppo  è  Tunica  che  abbia  la  testa  conservata, 
credo  di  fare  cosa  utile  riunendo  qui  il  materiale  da  me  raccolto 
con  quelle  osservazioni,  le  quali,  senza  svolgere  il  complesso  di 
questioni  cui  il  tipo  dà  luogo,  risultano  dall'esame  dei  monu- 
menti stessi  (^). 


I. 

Alla  Canea,  nel  giardino  pubblico,  fuori  la  porta  di  Settimo, 
ad  oriente  della  città,  si  conservavano,  fino  a  tutto  il  1896,  alcuni 
marmi,  frammenti  di  statue,  provenienti,  a  quel  che  pare,  dalla 
vicina  Castelli,  luogo  dell'antica  KidapLoq  (occidentale)  {}). 

(0  Cfr.  Ròm,  MittheiU  1897,  pag.  87. 

(')  Cfr.  Antichità  cretesi  in  Mon.  ant.  pubòl.  daWAcc.  dei  Lincei^ 
VI,  pag.  190  e  207  ;  Annuario  delle  Gallerie  nas,  ital,  I,  pag.  100.  Le  in- 
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Tra  queste  scuHare  era  la  statua  di  cui  intendo  parlare  e  che 
da  poco  tempo  è  stata  trasferita  nel  museo  del  Silloge  di  Candia  (*). 

La  statua  (tay.  XII  A  e 
figg.  1,  5  =  A)  ha  r  altezza  di 
m.  1,80,  non  considerato  lo  zoc- 
colo, il  quale  è  alto  circa 
m.  0,055  ;  è  scolpita  in  marmo 
greco  di  grana  fina,  compatto 
e  trasparente,  il  quale  ora  ha 
preso  una  tinta  di  avorio.  Rap- 
presenta una  donna  giovane 
che,  sopra  una  camicia  di  tela 
con  lunghe  maniche,  porta  il 


Fig.  1.  —  Costume  della  statua  A. 
Dis.  Mariani. 


formazioni  sopra  la  provenienza  di 
queste  statue,  quali  mi  sono  state 
fornite,  non  sono  concordi,  poiché 
alcuni  mi  dissero  essere  state  rinre- 
nute  nel  luogo  stesso  del  giardino, 
ove  infatti  dovevano  esistere  mo- 
numenti antichi,  restando  lì  presso 
avanzi  di  un  teatro  e  conservandosi 
la  memoria  di  un  tempio  di  Askle- 
pios  (?)  nella  piattaforma  del  giar- 
dino (cfr.  Onorio  Belli  in  Falkener, 
Remains  in  Crete^  nel  Aluseum  of 
class,  antiq.  II,  pag.  263  scgg.). 
Tuttavia  per  ciò  che  riguarda  la  sta- 
tua di  cui  ci  occupiamo,  questa  pro- 
venienza da  Eissamos  sembra  più 
certa.  Tanto  Eissamos  che  Eydonia 
furono  colonizzate  dai  Dori  e  P  in- 
fluenza dorica  è  manifesta  in  Creta 
durante  tutta  Tepoca  classica.  Tale 
questione,  del  resto,  non  ci  interessa 
gravemente,  non  avendo  la  topogra- 
fia alcuna  importanza  per  lo  studio 
del  monumento. 

{})  y.  il  giornale  cretese  I7^oo- 
cfo;  n.  1,  5  genn.  1897,  pag.  3. 
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peplo.  La  figura  è  ritta  in  piedi,  rigida;  pianta  sopra  la  gamba 
sinistra  mentre  la  destra  è  alleggerita  del  peso  ;  il  piede  destro, 
nodo,  esce  fuori  del  chitone,  im  poco  allontanato,  e  il  ginocchio 


Fig.  2  6  3.  —  Lato  sinistro  e  destro  della  statua  A. 


Pig.  4. 

è  l^germente  piegato.  Del  piede  sinistro  non  si  vede  nulla,  co- 
perto come  è  dall*  abito  che  cade  sovr*  esso  perpendicolarmente. 
Il  peplo  è  cucito  sul  lato  destro  per  intero,  meno  che  nel- 
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rapoptygma;  questo  giunge  fin  sotto  alla  cintura,  e  sotto  di  esso 
si  scorge  appena  un  po'  di  kolpos;  il  vestito  è  appuntato  sulle  | 

spalle  in  modo  che  il  lembo  posteriore  si  sovrappone  alT  ante- 
riore (0  e  lascia  vedere,  sotto,  la  manica  abbottonata  del  chitone  {}). 
Le  pieghe  rigide  di  stoJ&  pesante  scendono  larghe  e  quasi  pa- 
rallele nella  parte  inferiore  del  corpo  ;  sul  petto  Y  apoptjgma  si  I 
stende  spianato  e  i  lembi  laterali  giungono  a  punta  fin  quasi  a 
metà  delle  coscio.  L' orlo  della  stoffa  pesante  ha  indicata  la  ci- 
mosa (il  vivagno)  o  dei  punti  a  soprammano. 

Un  esame  più  dettagliato  del  costume  ci  gioverà  per  i  con- 
fironti  che  istituiremo  (v.  fig.  1). 

Il  petto  nudo  è  visibile  fin  sotto  la  fontanella  ed  è  terminato 
avanti  dalla  ripiegatura  dell*  apoptygma  a,  cinto  dietro  le  spalle 
dalla  ripiegatura  che  è  appuntata  in  b.  L*  apoptygma,  sollevato 
dalla  sporgenza  delle  mammelle,  fa  tra  queste  due  pieghe  a  fe- 
stoni e  C\  ;  altre  simili  man  mano  verso  T  orlo  inferiore  si  sepa- 
rano e  rimangono  spezzate  ed  alternate:  c%^  c^y  c^y  ecc. 

La  scollatura  {})  ricadendo  allentata  sul  petto  produce  tre 
pieghe  alternate  dy  i  cui  «  occhi  »  penetrano  nella  gonfiezza  delle 
pieghe  opposte.  La  parte  dell'  apoptygma  che  pende  libera  ai  lati 
del  petto,  fa  delle  pieghe  perpendicolari  e.  È  da  notare  però,  che 
mentre  nel  lato  sinistro  V  apoptygma  rimane  chiuso,  nel  lato  destro 
la  cucitura  dell*  abito  arriva  fino  alla  ripiegatura,  cosicché,  mentre 
sotto  al  braccio  sinistro  la  parte  del  peplo  che  è  stata  passata 
sotto  le  braccia,  ricade  sovrapponendosi  a  festoni  ^,  nel  lato  destro 
i  lembi  sciolti  dell*  apoptygma  cadono  sul  davanti  e  dietro  al 
braccio,  sovrapponendosi  a  orli  a  zig-zag  /. 


(0  Cfr.  Studniczka,  Beitràge  sur  altgriech,  Tracht,  pag.  98  segg. 

(*)  Ivan  Mtlller,  Handhuch  IV,  I,  pag.  94,  nota  8;  Blftmner,  Lehen  u. 
Sitten  d.  Or,  t*.  Ròm,  I,  pag.  20  segg. 

(3)  La  larghezza  della  parte  compresa  tra  le  dne  fìbule  è  minore  poste- 
riormente che  anteriormente;  perciò  il  peplo  saUe  spalle  è  spianato  e  sol 
petto  è  lento. 
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Il  peplo,  cinto  alla  vita,  è  rilasciato  un  poco  lento  sopra  la 
cintura,  prodncendo  una  fine  increspatura  a  piegoline  h.  Lungo 
il  fianco  destro  è  visibile  la  costola  della  cucitura  ;,  e  la  veste 
cadendo  a  piombo  in  sette  cannelli  k  sul  davanti,  ciascuno  dei 
quali  ò  distinto  dall'altro  da  una  larga  insolcatura,  è  soltanto  sol- 
levata dal  piede  destro  che  determina  in  fondo  al  primo  cannello 
un  piano  di  piega  l;  mentre  la  cintura  stringendo  i  cannelli  k 
li  suddivide  al  loro  nascimento  in  piegoline  m  che  si  perdono  a 
sfumatura  nei  medesimi. 

Nel  chitone  ionico  non  e'  è  da  notare  che  le  piegoline  a  raggi 
prodotte  dai  bottoni  n  che  sono  cinque,  tutti  visibili  sul  braccio 
destro,  e  le  aperture  tra  un  bottone  e  l'altro  o^  che  lasciano 
scorgere  il  braccio  nudo. 

La  testa  (tav.  XIII)  è  quasi  perfettamente  rivolta  in  avanti 
ed  è  acconciata  coi  capelli  divisi  sulla  fronte  in  modo  da  lasciare 
di  questa  scoperta  una  parte  triangolare  col  vertice  piuttosto  alto; 
passati  riccamente  in  modo  ondulato  sulle  orecchie  e  raccolti 
dietro  in  un  groppo  a  cercine  sulla  nuca,  portano  ali*  intomo  una 
depressione  come  di  corona  o  tenia  che  li  stringa,  la  quale  doveva 
essere  ingiunta  in  metallo.  I  capelli  sono  indicati  da  solchi  come 
nella  calcotecnica. 

L' ovale  della  faccia  è  regolare,  ma  non  tanto  allungato  ;  gli 
zigomi  e  il  mento  piuttosto  robusti,  il  collo  forte  e  dritto;  gli 
occhi  a  mandorla  hanno  le  palpebre  sporgenti  e  ciglia  e  soprac- 
ciglia taglienti,  senza  indicazione  dei  peli;  il  globo  dell' occhio  è 
piano,  il  lagrimatore  indicato,  il  colore  in  esso  avrà  rilevato  Y  iride. 
La  fronte  è  piana  ed  ha  solo  una  leggerissima  depressione  in 
alto.  Le  orecchie  piccole,  stanno  in  alto  e  distanti  dall'  occhio  ('). 
Il  naso  e  le  labbra  sono  rotti. 

Le  braccia,  ora  perdute,  erano  lavorate  a  parte.  A  sinistra  e*  è 


Q)  Non  mi  è  stato  possibile  prendere  le  misure  delle  singole   parti 
della  testa. . 


Digitized  by 


Google 


174 


Statue  mulieàri  vestite  di  peplo 


ancora  V  incavo  ovale  ed  il  pernio  di  ferro  per  V  inserzione  del- 
r  avambraccio;  dalle  pieghe  si  capisce  che  il  braccio  era  proteso 


Fig.  5.  —  Statua  della  Canea  À.  Negai  Mariani. 

(fig.  2).  A  destra  V  incavo  è  rotto  e  resta  metà  delia  inserzione 
del  pernio;  sembra  che  anche  qui  Tavambraccio  fosse  proteso  (fig.  3). 
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Oltre  a  queste  rotture,  vi  sono  mancanti  alcuni  pezzi  delle 
pieghe  e  lembi  pendenti,  danni  tutti   che  sembrano   recenti  (0- 


Fig,  6.  —  Statua  Boncompagiii  B    Negut.  Mariani. 

(1)  Il  Inogo  pubblico  la  esponeva  al  Indibrio  (ìri  monelli;  anch'io  h(» 
constatati  sfregi  commessi  contro  di  essa,  durante  il  breve  tempo  che  passai 
alla  Canea;  -altri  ne  aveva  subiti,  quando  la  vide  il  dott.  Sivigiiuni. 
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La  testa  è  rincollata  alla  base  del  collo  e  alla  giuntura  del  chi- 
tone col  petto  nudo  (0  (fig.  4). 

Il  lavoro  della  statua  è,  in  generale,  alquanto  grossolano, 
più  accurato  nella  testa  e  nei  capelli  anteriori;  tutte  le  pieghe 
sono  indicate  a  grandi  masse,  le  pieghe  fatte  dai  bottoncini  del 
chitone  ionico,  a  colpi  franchi  di  sgurbia. 

Neir  insieme  la  figura  presenta  un  aspettò  maestoso  e  severo, 
quasi  architettonico  ;  il  suo  schema  è  quadrangolare,  1*  espressione 
del  volto  benigna,  ma  seria. 

La  statua  della  Canea  si  collega  strettamente  con  un'altra 
che  si  conserva  in  Roma  nel  Museo  Boncompagni-Ludovisi  n.  12  (^) 
(tav.  XII,  B  e  fig.  6).  Questa  corrisponde  tanto  esattamente  a  quella 
della  Canea  che  basteranno  poche  parole  per  rilevare  i  particolari 
che  le  distinguono. 

Il  marmo  in  cui  B  è  eseguita  sembra  parie.  Le  dimensioni 
sono  uguali:  è  alta  m.  1,83,  compreso  lo  zoccolo;  ma  è  da  notare 
che  la  statua  cretese  ha  la  testa  propria  e  più  alta,  mentre  la 
testa  di  B,  sebbene  antica,  non  appartiene  alla  statua.  Il  piede 
sinistro  che  non  apparisce  nella  figura  della  Canea,  qui  lascia 
scorgere  solo  tre  dita;  il  quarto  è  forse  rotto  dal  restauro  del 
plinto  (^). 


0)  Mi  hanno  raccontato  che  un  tale  la  ruppe  per  venderla  al  console 
inglese,  ma  che  fu  poi  riacquistata  e  messa  al  posto.  Durante  la  rivoluzione 
del  *97  la  testa  le  fu  nuovamente  tolta  per  porla  in  salvo.  Il  dott.  Hazzi- 
dakis,  presidente  del  Silloge,  che  in  questa  occasione  potè  esaminare  meglio 
la  rottura,  mi  assicura  che  in  origine  la  testa  era  dello  stesso  blocco  della 
statua. 

(•)  Helbig,  Fùhrer,  n.  888  =  Antiquities  n.  889  ;  Schreiber,  Ant,  Bildw. 
d.  Villa  Ludovisi,  n.  29;  Burckhardt,  Cicerone,  IP,  pag.  485^;  Brunn*  Bruck- 
mann,  Denkmàler  n.  357. 

(>)  Il  plinto  è  da  questa  parte  ritagliato  in  forma  concava  e  suppongo 
che  ciò  possa  essere  stato  fatto  per  raggruppare  la  statua  con  un*  altra,  forse 
in  tempi  romani. 
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Il  numero  e  la  disposizione  delle  pieghe  sono  perfettamente 
quelli  della  figura  cretese,  compresi  i  due  lembi  laterali  pendenti 
deir  apoptygma,  onde  riesce  inverosìmile  quello  nihe  asserisce  lo 
Schreiber,  che  cioè  questi  lembi  in  origine  fossero  più  lunghi. 
Le  dita  del  piede  sono  ugualmente  affusolate,  e  lavorate  delicata- 
mente, e  su  questo  si  fonda  lo  Helbig  per  mostrare  V  originalità 
del  lavoro.  Le  cuciture  del  peplo  i  lungo  la  gamba  destra  e  l'orlo, 
sia  esso  cimosa  o  no,  sono  trattate  nel  medesimo  modo.  Anche 
la  rottura  del  braccio  sinistro  ò  uguale,  quella  del  destro  è  meno 
forte,  perchè  sotto  il  gomito;  quindi  è  conservato  un  pezzo  di  apop- 
tygma  di  più  da  questa  parte.  Entrambe  le  ayambraccia  aggiunte 
sono  moderne.  Nella  parte  posteriore  la  statua  è  abbastanza  ben 
lavorata,  come  quella  della  Canea.  Il  solo  punto  in  cui  si  discosta 
runa  dall'altra  è  nel  chitone  ionico,  che  la  statua  della  Canea 
porta  sotto  al  peplo,  mentre  la  statua  Boncompagni  ne  manca. 

È  noto  che  1*  antichissimo  costume  greco  del  peplo  di  lana  (^ 
si  è  conseryato  più  a  lungo  presso  i  Dori,  ma  che  già  nel  Y  se- 
colo troviamo  anche  presso  di  questi  l'aggiunta,  sotto,  di  una 
camicia  di  stoffa  più  fina  (tela  o  cotone),  costume  che  diviene 
generale  nel  lY  secolo,  dopo  che  fin  dal  Y  si  era  già  ripreso  in 
Atene  l*  uso  del  peplo  o  chitone  dorico.  Nel  periodo  di  tempo  in 
cui  si  può  porre  T  originale  di  queste  due  statue,  era  possibile 
r  uso  di  entrambe  le  fogge  di  vestire,  per  cui  la  differenza  notata 
non  implica  una  sostanziale  differenza  di  moda  e  quindi  di  tempo. 

È  da  notare  inoltre  che  V  apoptygma  della  statua  della  Canea 
è  poco  più  lungo  di  quello  della  figura  Boncompagni,  sì  che  del 
kolpos  apparisce  una  parte  minore  nella  prima  che  nella  seconda. 

Le  identità  che  abbiamo  notate  e  che  si  estendono  fino  alle 
misure,  provano  che  queste  due  statue  sorelle  dipendono  da  un 
originale  comune,  leggermente   differenziato  nelle  riproduzioni, 

(')  Stndniczka,  Beitràge  sur  altgriech.  Tracht,  pag.  VI  %Qg^,  6  se^rg. 
92  86gg.  e  A^.  Mitth,  1887,  pag.  54;  Kalkmann,  Jahrbuch  d.  Inst.  1896, 
pag.  41. 
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gìacohò  Doa  abbiamo  motivo  di  ritenere  originale  mio  di  questi 
due  esemplari.  Tutte  due  le  opere  si  direbbero  eseguite  per  scopo 
decorativo,  manoando  in  alcuni  particolari  di  finitezza  ed  accmra- 
tezza,  il  che  non  credo  possa  spiegarsi  colla  sola  imperfezione 
dell*  arte. 

La  statua  della  Canea  ha  su  quella  Boncompagni  il  vantag- 
gio d*  essere  più  completa  e  di  permetterci  di  collegare  col  tipo 
esaminato  alcune  teste  che  ci  sono  note.  Di  queste  la  testa  n.  486, 
sala  della  scultura  prefidiaca,  nel  Museo  Torlonia  alla  Lungara  (^ 


Fig.  7.  —  Testa  Torlonia  D. 

(6g.  7,  8  ==  D)  è  quasi  identica  alla  testa  della  statua  della  Ca- 
nea (^)  ;  il  marmo  è  greco,  di  grana  sottile,  cosa  che  esclude  che 
la  testa  potesse  star  attaccata  alla  statua  Boncompagni,  la  quale 
è  di  marmo  pario  {^).  Siamo  dunque  in  presenza  di  un  altro  esem- 
plare delle  medesime  dimensioni  delle  altre  due  statue  (^). 

(1)  Fototipie  del  Museo  Torlonia,  tav.  125. 

(«)  La  fotografia  (tav.  XIII)  riproduce  questa  alquanto  alterata,  un  po'  pili 
tondeggiante  del  vero. 

(3)  È  da  notare  invece  che  la  statua  Jacobsen  (v.  appresso)  è  in  marmo 
di  grana  sottile. 

(^)  La  lunghezza  del  viso  nella  testa  della  Canea  è  0,185  (cioè  circa  */• 
di  tutta  Taltezzi),  presa  dall'attaccatura  dei  capeili  al  mento;  quella  della 
testa  Torlonia  m.  0,175;  ci  sarehhe  dunque  1  cm.  di  dtfiercnza,  dovuto  senza 
dubbio  al  ritocco  del  secondo  esemplare. 
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La  conservazione  di  qnesta  teata  sarebbe  stata  in  origi0^  mi- 
gliore ohe  in  quella  della  Canea,  avendo  ancora  gran  parte  del 
naso,  le  labbra  e  il  mento  intatti,  senonchèon  malaugurato  re- 
stauro ed  un  generale  ritocco  ne  hanno  alterato  alquanto  le  forme. 
La  punta  del  naso  è  rifatta,  il  mento  è  un  po'  rotto  e  tutta  la 
parte  inferiore  del  viso  ritoccata  in  modo  che  le  fattezze  si  sono 
ingentilite,  specialmente  le  labbra,  che  hanno  acquistato  una  mo- 
dellatura tutta  moderna.  La  parte  di  capelli  che  sta  al  di  sopra 
deirocchio  destro  è  restaurata  con  un  tassello.  La  testa  e  il  collo 
antichi  sono  inseriti  in  un  busto  moderno. 

La  depressione  o  solco  in  giro  sui  capelli  la  quale  doveva 
servire  per  adattarvi  una  tenia  o  cordone  metallico,  è  in  questo 
esemplare  più  sentita.  Altra  diversità  più  notevole  nelV acconcia- 
tura si  è  che  quella  parte  di  rivolto  che  i  capelli  fanno  dietro  le 
orecchie,  è  più  rilevata  e  staccata  dal  rivolto  eseguito  sulla  nuca. 
Inoltre  il  cranio  sembra  più  tondeggiante  e  T angolo  più  retto; 
ma  di  queste  varietà  non  si  può  far  gran  conto,  a  causa  dei  re- 
stauri della  D  e  fors*anche  dei  difetti  ottici  della  fotografia  di  A. 
Ugualmente  le  piccole  differenze  sopra  notate  non  infirmano  la 
identità  dell*  originale,  da  cui  le  due  teste  dipendono.  Mostrano 
soltanto  quello  che  è  risultato  anche  dal  confronto  tra  la  statua  A 
e  la  B,  che  le  riproduzioni  di  queste  statue  non  erano  eseguite 
con  servile  meccanismo,  ma  liberamente. 

Un'altra  testa  dello  stesso  tipo  è  quella  che  pubblico  a 
fig.  9  da  una  fotografia  che  possiede  il  ^prof.  Helbig.  Egli  crede 
ricordare  che  il  monumento  in  parola  esistesse  nella  collezione 
Steinhàuser  di  Basilea.  Bicerche  fatte  da  me  non  mi  hanno  potuto 
far  rintracciare  il  luogo,  ove  esso  si  trovi  al  presente  (^). 


(1)  I  Bìgg,  Schamachcr,  Bernonlli  ed  il  compianto  Dfìmraler,  mi  hanno 
infonnato  che  essa  non  trovasi  né  a  Basilea,  uè  a  Karlsrahe,  ove  sono  gli 
aoranzl  della  collezione  Steinh&aser. 
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Ad  un  busto  romano  di  epoca  imperiale  in  alabastro,  evi- 
dentemente tagliato  da  una  statua,  rappresentante  una  donna  in 
tunica  con  maniche  abbottonate  e  mantello  affibbiato  sulla  spalla 
destra  a  guisa  di  paludamento  (0,  è  stata  inserita  una  testa  di 


Fig.  8.  —  Testa  Torlonia  D.  Da  fotocoll.  Danesi 

(')  Il  mantello  affibbiato  sulla  spalla  destra  è  una  cosa  insolita  nel 
costarne  femminile  romano.  In  alcune  statue,  in  cui  è  evidente  1*  inspira- 
zione e  la  moda  greca,  quale  ad.  es.  Giulia  di  Tito  (Helbig,  Fùhrer  n.  27) 
nel  Braccio  Nuovo  del  Museo  Vaticano,  un  mantello  così  affibbiato,  ma 
passante  sotto  il  braccio,  può  essere  una  reminiscenza  del  mantello  ionico 
obliquo.  Invece  nelle  donne  barbare  non  è  infrequente  V  uso  di^mantelli  affib- 
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marmo  del  medesimo  tipo  precedente.  Se  non  m' inganno,  dalla 
fotografia  appare  evidente  il  ritocco  del  volto  che  ne  ha  non  poco 
alterata  la  fisonomia.  Il  naso  è  rifatto  per  circa  la  metà  ;  i  due 
solchi  che  distinguono  le  guance  e  danno  nn*  aria  arcigna  ali*  e- 


Fig.  9.  —  Busto  Steinhauser  (?). 
spressione,  sono  certamente  dovati  a  soprallavorazione  delle  parti 


biati,  cfr.  le  proTincie  del  Posidonium  (Helbig,  Fùhrer  n.  583  =■  Antiqui- 
tiéi  o.  587),  la  Galla  del  gruppo  di  Villa  Lndovisi  (Helbig,  Fùhrer  n.  878 
*^  Antiquities  n.  884)  ecc. 
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più  esposte  allo  sfregio  e  che  sono  quelle  che  nella  statua  della 
Canea,  hanno  maggiormente  sofferto. 

Un  altro  esemplare  ugnale,  adattato  sopra  un  busto  nudo, 
trovasi  nella  Villa  Albani  {O-  Il  i^^o  ò  di  restauro  ed  il  viso  è 
spaccato  in  due  pezzi  orizzontalmente.  È  notevole  che  gli  occhi 
sono  forati  per  esser  riempiti  con  altra  materia  ed  il  loro  taglio 
sembra  più  arcaico  che  negli  esemplari  antecedenti. 

Questo  tipo  di  testa  che  ora  sappiamo  appartenere  alla  fi- 
gura vestita  di  peplo  da  noi  studiata,  trova  riscontro  in  opere, 
che  si  aggruppano  intorno  alle  sculture  olimpiche  (^).  Confron- 
tiamo perciò  le  teste  del  tipo  A  D  con  quelle  della  Esperide  od 
Athena  nella  metopa  di  Atlante  (tav.  XLI,  3)  e  di  M^  nel  fron- 
tone occidentale  (tav.  XXVII,  1,  2);  la  somiglianza  è  evidente. 

Nelle  teste  olimpiche,  T  ovale  del  viso  è  lungo  e  la  parte 
inferiore  di  esso,  guance  e  mento,  assai  sviluppata  (cfr.  le  teste 
di  Athena  (tav.  XLII,  3)  e  di  Deidamia  H*  (tav.  XXV,  1,  2) 
e  quella  dell'Apollo  L  (tav.  XXIII).  L' angolo  faciale,  malgrado 
la  regolarità  del  tipo,  non  è  molto  retto.  L' orecchio  è  posto  in- 
dietro e  alto;  gli  occhi  sono  profondi  con  palpebre  assai  rilevate 
(nota  specialmente  le  teste  di  Atheua  nella  [metopa  di  Atlante 
(tav.  XLI,  3),  in  quella  del  leone  (tav.  XLII,  3)  e  in  Deidamia 
(tav.  XXVII,  1,  2),  le  labbra  carnose  (ivi),  il  naso  dritto  e  tutte 
le  forme,  specialmente  gli  zigomi  e  il  collo,  in  generale,  molto 
robusti.  (Cfr.  Apollo  L,  ecc.).  L' acconciatura  della  testa  A  D  trova 
riscontro,  per  la  sua  struttura,  in  quella  della  e.  d.  Esperide:  è 
uguale  la  divisione  dei  capelli,  l'ondulazione  e  Tessere  rivolti  in 
su  sulla  nuca  (^). 


(1)  Cfr.  Àrndt-Amelung,  Einielverkanf,  pross.  fase. 

(S)  Nelle  indicazioni  segno  il  Tren,  Olympia,  III,  tav.  XVIII-XXI. 

(3)  Mentre  generalmente  le  teste  olimpiche  destinate  ad  esser  ylste  di 
lontano  ed  aiutate  molto  dalla  policromia,  hanno  i  capelli  trattati  a  massa 
uniforme,  in  alcune,  p.  e.  nell'Apollo,  si  veggono  1  solchi  ondulati  e  paral- 
leli, analoghi  al  trattamento  dei  capelli  in  A  D. 
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Il  Eoepp  ('),  pubblicando  una  testa  del  Museo  Cbiaramontì(^), 
novera  tra  parecchie  altre  teste  che  somigliano  a  quella,  anche  la 
testa  Torlonia  D,  che  noi  abbiamo  citato.  Quando  però  V  autore 
scriveva,  la  conoscenza  di  scolture  di  tal  genere  non  era  tanto 
precisa  e  quindi  le  affinità  tra  le  teste  da  lui  citate  non  sono 
sempre  strettissime;  tuttavia  non  si  può  negare  che  alcuni  tratti 
qua  e  là  ci  richiamano  il  tipo  AD  e  quindi  servono  sempre  più 
a  determinarlo  nella  serie.  Si  noti,  ad  esempio,  nella  testa  Chia- 
ramonti,  il  cui  Tolto  è  un  poco  più  allungato,  racconciatura  dei 
capelli  che  forma  la  fronte  a  triangolo  {^).  La  testa  Lansdowne  (^), 
e  la  e  d.  Erinni  Albani  (^),  malgrado  per  la  loro  naturalezza  e 
dolcezza  di  espressione  si  mostrino  più  recenti  delle  altre,  con- 
servano pure  nel  tipo  il  carattere  fondamentale  della  A  D.  In 
generale,  tutte  le  teste  citate  dal  Eoepp  hanno  le  stesse  propor- 
zioni, il  cranio  dolicocefalo,  gli  zigomi  robusti,  modellatura  sem- 
plice a  grandi  piani  e  severità  d'espressione,  le  quali  cose  abbiamo 
rilevato  nella  A  D. 


(1)  B6m.  MittK  l,  pag.  200  segg.  e  tav.  XI. 

(«)  Helbig,  Fùhrer  n.  85  =  AntiquitieSy  84. 

(*)  Per  qaesto  riguardo  e  per  una  certa  somiglianza  nel  tipo,  vanno 
citate  a  riscontro  la  testa  del  Museo  Nazionale  Romano  alle  Terme  Dioclez. 
Sala  H,  II,  n.  7,  Guida  pag.  56;  Helbig,  Antiquities  1030:  e  la  e.  d.  u  Aspa- 
sia Bemoulli  n  delle  quali  la  prima  ci  presenta  uno  stadio  più  antico,  la 
seconda  uno  più  recente  del  tipo  femminile  nella  classe  di  opere  affini  alla 
nostra  À  D.  Poco  note,  perchè  riprodotte  in  una  pubblicazione  poco  diffusa 
sono  alcune  teste  Selinuntine,  assai  somiglianti  alle  A  D  (Salinas,  Relazione 
al  Ministero  sugli  scavi  di  Selinunie,  tav.  XIV  e  XV).  Una  testa  molto 
simile  a  questo  tipo  trovasi  nella  collezione  Jacobsen  (tav.  XXIX,  XXX) 
Differisce  dall'A  D  per  avere  il  groppo  di  capelli  più  grosso  e  cadente;  il 
carattere  del  volto  è  più  dolce  ;  ma  non  posso  decidere  se  questo  dipenda  da 
ritocco,  oppure  se  realmente  la  testa  appartenga  ad  una  fase  più  progredita. 

(*)  Michaelis,  Ancient  marbles  in  Or.  Bril.  pag.  449,  n.  53  ;  Speci- 
mens  of  ancient  sculpture,  I,  tav.  VII. 

(^)  Nel  portico  del  palazzo  principale,  erma  n.  53. 
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II. 


Una  fonna  più  primitiva  dello  stesso  tipo  delle  figure  A  B 
ci  è  offerta  in  una  statua  esistente  nella  collezione  Jacobsen  a  Co- 
penaghen (0  (fig.  10,  e  tav.  XIV  C). 

La  statua  proviene  da  Boma;  è  in  marmo  greco,  ma,  se- 
condo il  Lepsius,  non  pano.  È  alta  m.  1,58,  e  poiché  manca 
della  testa,  tale  misura  concorda  con  quella  delle  due  statue  A 
e  B.  La  testa  in  origine  doveva  essere  lavorata  d'un  sol  pezzo 
colla  statua  ;  ma  fu  segata  per  cambiarla  forse  in  tempi  romani  (^). 
L'Arndt  fa  notare  inoltre  che  la  mano  destra  era  lavorata  a 
parte  e  incastrata;  piii  in  basso  è  un  piccolo  buco  sul  drappo, 
destinato  a  reggere  un  attributo  in  metallo. 

Nonostante  la  strettissima  somiglianza  di  questa  colle  A  B, 
vi  sono  differenze  così  nel  motivo  come  nella  esecuzione. 

Differenza  fondamentale  è  la  mossa:  mentre  le  AB  pian- 
tano sulla  gamba  sinistra,  C  gravita  tutta  sul  piede  destro,  di 
cui  si  scoinone  tutte  le  dita,  onde  può  dirsi  il  motivo  rovesciato 
delle  precedenti  {^).  Non  considero  tuttavia  questa  una  differenza 
essenziale.  Mentre  T  avambraccio  sinistro  era  piegato  e  proteso 
come  nelle  altre  statue,  il  destro  invece  è  pendente  verso  il  basso, 

(»)  AmdirBruckmann,  Olyptotkèque  Ny-CarUberg,  II  fase.  tay.  VII, 
VUI  e  testo  nel  I  fase.  Cfr.  anche  Fortw&ngler  nel  Builder,  2  genn.  1897. 
Dal  prof.  Helbig  mi  furono  favorite  le  fotografie  della  parte  anteriore  e 
posteriore.  Col  gentile  permesso  dello  stabilimento  Brnckmann  riproduco  qai 
a  figg.  10,  e  tav.  XIV  C,  due  delle  splendide  tavole  che  illustrano  la  pub- 
blicazione deirAmdt. 

(*)  Furtwftngler,  1.  e. 

(3)  Il  piede  destro  che  corrisponde  per  la  mossa  al  sinistro  del  tipo  AB, 
lascia  visibile  la  punta  delle  cinque  dita;  ugualmente  doveva  essere  nel 
tipo  B.  Se  è  giusta  la  nostra  asserzione  sul  carattere  decorativo  in  quegli 
esemplari,  potremmo  immaginare  che  nello  stesso  insieme  vi  fossero  altri 
esemplari  delle  figure  medesime  che  si  facevano  riscontro  con  disposizione 
invertita  delle  gambe  e  braccia,  come  ad  es.  nelle  Canefore  dell' Eretteo. 
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essendosene  conseiTata  una  parte  maggiore  che  nelle  altre  {^).  Le 
dita  dei  piedi  sono  più  allungate  e  meno  eleganti  nella  model- 
latura. 

Nel  costume,  G  si  accosta  piii  alla  B  che  ad  A.  Tutte  tre 
hanno  il  peplo  cucito  anche  nella  parte  superiore  ;  la  statua  Ja- 
cobsen  però  non  ha  camicia  ionica  e  Tapoptygma  corto  lascia 
vedere  meglio  il  kolpos.  In  generale  il  numero  e  la  disposi- 
zione delle  pieghe  non  corrisponde,  v'è  meno  parallelismo  in 
quelle  della  veste  ed  è  singolare  la  pieghetta  verticale  sul  petto 
presso  la  scollatura,  eseguita  rìgidamente,  mentre  nelle  altre  due 
v**è  più  movimento  e  dettaglio. 

In  particolare  poi  notiamo  nel  peplo  : 
a:  le  maniche  prodotte  dalla  larghezza  del  peplo  sono 
più  lunghe  e  perciò  nascondono  una  maggior  parte  delle  braccia  ; 
quindi  b  è  meno  curva  e  viene  a  coprire  maggiormente  la  spalla. 

Mancano  e  e  Ci;  e  è  meno  incavato,  Ct,  (?a,  Ca  si  corrispon- 
dono più  simmetricamente,  a  linee  rette. 

d  mancano  affatto  e  sono  rappresentate  dalla  sola  piega 
verticale,  rìgida. 

e.j  ei  si  corrispondono  esattamente  coi  loro  occhi  /,  fi  sul 
Iato  sinistro.  Invece  sul  lato  destro  e  non  è  così  sporgente  come 
in  AB,  né  fa  im  occhio  /  così  ampio.  Invece  dietro  e  appaiono 
altre  pieghe  perpendicolari  simili,  che  terminano  a  festone  come 
in  g  ;  nel  tipo  A  B  esse  stanno  invece  prima  di  e.  Sul  fianco  sini- 
stro la  disposizione  delle  pieghe  non  è  uguale  ;  corrisponde  alquanto 
al  fianco  destro  di  AB,  ma  è  più  semplice,  schematico. 

h:  eseguite  da  colpi  di  sgurbia  rozzi  su  di  una  massa 
più  uniforme,  tagliata  orizzontalmente  in  modo  rigido. 

i  è  uguale.  Tra  i  e  k  nel  tipo  AB  abbiamo  pieghe  più 
spianate  mosse  dalla  gamba  non  ferma  ;  ciò  sì  riscontra  ;  ma  non 


(1)  Ciò  risulta  dalle  pieghe  schiacciate  sul  fianco  destro  ;  nella  statua 
Bonconipagni  il  restauro  deiraTamhrar.cio  destro  è  shagliato. 

13 


Digitized  by 


Google 


186 


Statue  muliebri  vestite  di  peplo 


Fig.  10.  Statua  Jacobsen  C,  parte  puslcriore. 
Da  fotocollografìa  Bruckmann 
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Fig.  11.    —  Atlicna  del  Musco  dcllt-  Termo  E,  |»;irte  posteriore 
Negat.  Mariani 
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collo  stesso  movimento  sulla  gamba  sin.  di  0.  Qui  vi  sono  meno 
pieghe  e  maggiore  evidenza  della  gamba  nuda. 

I  /e  che  cadono  verticalmente  fuori  della  gamba,  sono 
uguali;  l  non  tocca  terra;  è  rotto  in  C ,  ma  sul  piede  destro  non 
si  avverte  nessun  movimento  di  /c^.  Gli  altri  k  corrispondono  sol- 
tanto nel  tipo  generale  ma  non  nel  numero  e  nella  disposizione. 

Le  piegoline  m  prodotte  sul  ventre  dalla  cintura  sono  rica- 
vate da  solchetti  supplementari  senza  smorzature  e  senza  vita, 
in  un  modo  meccanico  e  di  maniera. 

Insomma  ciò  che  vi  ha  di  caratteristico  nel  trattamento  della 
stoffa,  è  Tessere  le  pieghe  spianate  alla  superficie,  e  di  sezione 
angolosa  anziché  tondeggiante,  come  nel  tipo  A  B.  I  cannelli 
in  A  B  sono  rari,  isolati,  in  C  invece  riuniti  a  gruppi  divisi  da 
solchi,  in  A  B  abbastanza  paralleli,  in  G  per  lo  più  sono  larghi 
al  nascimento,  e  quivi  suddivisi  duramente  da  solchetti  senza 
smorzature  o  passaggi  tra  Tuno  e  1*  altro. 

Lo  schema  è  più  quadrato  e  in  generale  il  lavoro  mi  sembra 
inferiore.  Non  conoscendo  Y  originale,  non  vorrei  decidere  se  questo 
dipenda  da  maggior  arcaismo  o  da  tmscuratezza.  Non  credo  per- 
altro che  trattisi  d*una  copia  romana. 

Ora,  per  poter  assegnare  a  ciascuna  delle  tre  statue  il  suo 
posto  nella  storia  del  tipo,  confronteremo  i  tre  esemplari  tra  di 
loro  e  col  vero. 

Se  la  ms^iore  o  minore  ricchezza  di  particolari  nelle  pieghe, 
neir  epoca  di  cui  si  tratta,  ci  dà  un  criterio  per  determinare  la 
relativa  età  delle  opere  d*  arte,  la  statua  Jacobsen  si  deve  rite- 
nere il  rappresentante  più  antico  del  tipo  che  studiamo  ;  le  altre 
due  sono  forse  contemporanee  fra  loro  o,  se  si  vuol  dare  una 
certa  importanza  al  chitone  ionico,  la  cretese  sarà  delle  tre  la 
più  recente  (*). 

(1)  Notisi  anche  che  nella  statua  À  il  piede  sinistro  non  è  visibile,  come 
è  naturale;  mentre  nelle  altre  due  appare  il  piede  sotto  i  rigidi  cannelli. 
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Questo  viene  confermato  dal  confronto  del  tipo  studiato 
colla  natura,  purché,  sempre  nello  stadio  di  sviluppo  artistico  di 
cui  ragioniamo,  possiamo  ritenere  un'opera  tanto  più  progredita 
quanto  più  vi  si  rivela  T  osservazione  della  natura. 

Da  ripetute  esperienze  mi  sono  convinto  innanzi  tutto  che 
la  stoffa  di  cui  era  costituito  il  peplo,  era  un  tessuto  di  lana 
analogo  al  nostro  panno  (0*  U  confronto  del  modello  drappeggiato 
di  panno  colle  statue,  mi  ha  dato  luogo  alle  seguenti  osservazioni. 

Innanzi  tutto  è  da  notare  che  nel  movimento  lento  e  solenne, 
cui  accennano  le  statue  studiate,  le  pieghe  della  stoffa  spessa  e 
pesante  non  si  alterano;  ma  rimangono  costantemente  le  stesse. 
Tali  pieghe  si  possono  distinguere  in  vari  gruppi  :  V  quelle  for- 
mate dalla  stoffa  dove  questa  cade  libera  e  si  sovrappone,  for- 
mando coir  orlo  il  zig-zag  (/)  ;  2®  quelle  che  sono  formate  dalla 
stoffa  cinta  in  alto,  cadenti  fino  al  basso  della  figura  (A;),  3^  quelle 
formate  dalla  tensione  e  dal  sollevamento  dell' apoptygma  pro- 
dotto dal  petto  (e)  ;  4®  infine,  l' increspamento  prodotto  dalla  cin- 
tura ossia  }ì  kolpos  (A),  sopra,  e  il  dettaglio  dei  cannelli  (m),  sotto. 

Ora,  nelle  statue  che  noi  studiamo,  sono  bene  espresse  le 
caratteristiche  della  stoffa,  per  esempio,  le  grandi  pieghe  verticali 
a  cannelli  (A),  e  l' aspetto  di  lamina  che  hanno  le  pieghe  del- 
Tapoptygma  (e).  Nel  modello  si  nota  la  piegolina  verticale  d  for- 
mata dair  orlo  esuberante  al  centro  della  scollatura.  La  scollatura 
si  ripiega  su  se  stessa,  come  è  indicato  in  tutte  le  figure  citate  ; 
abbiamo  però  già  fatto  l'osservazione  che  questo  particolare  è  reso 


(1)  Delle  stoffe  di  lana  esistono  due  generi  ;  quello  leggero,  per  esempio 
la  flanella,  e  quello  pesante  che  è  il  panno.  La  prima  stoffa  addosso  alla 
persona  rimane  gonfia  e  poco  aderente,  né  le  pieghe  cadono  yerticalmente 
come  nel  panno.  La  stoffa  invece,  che,  dopo  non  pochi  saggi,  ho  scelto  a 
modello,  ci  offire  spontaneamente,  senza  alcun  artificio  di  stiratura  o  pie- 
ghettatura, le  identiche  pieghe  che  Tediamo  nei  tipi  da  noi  studiati. 
La  pesantezza  della  stoffa  è  poi  aumentata  artificialmente  per  mezzo  di  al- 
cuni piombini,  che  guerniscono  specialmente  i  pizzi  dell'  apoptygma,  e  che 
sono  TÌsibili  anche  nelle  sculture. 
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con  maggior  verità  e  gusto  nell*  esemplare  della  Canea  e  in  quello 
Boncompagni,  anziché  neir  altro.  Cosi  è  naturale  Y  involgersi  ad 
occhi  /*  e  il  zig-zag  delle  pieghe  spianate  e  ricoprentisi  ;  non  così 
naturali  però  sono  i  solchi  che  dettagliano  i  cannelli  m,  e  ìb,  in- 
crespatura del  kolpos  A.  I  primi  sono  effetto  della  tecnica,  sia 
essa  derivata  dalla  scultura  in  legno  (taglio  di  sgurbia),  sia  dalla 
laminatura  metallica  (acciaccatura  di  tondino)  e  per  conseguenza 
sono  un  criterio  stilistico  di  valore  storico.  Tali  solchi  si  ritro- 
vano a  preferenza  nella  statua  Jacobsen  che  nelle  altre,  e  sono 
più  evidenti  nelle  figure  delle  metope  olimpiche  che  in  quelle 
dei  frontoni.  Cosi  ha  maggiore  sentimento  di  verità  V  increspatura 
del  kolpos  nella  statua  AB  che  nella  0,  le  quali  tutte  hanno  per 
questo  riguardo  la  stessa  relazione  che  esiste  tra  il  kolpos  qua- 
drato e  schematico  delle  Athene  olimpiche  (O/^mpm  III,  tav.  XLIV, 
2  e  tav.  XLI,  3)  e  il  kolpos  a  piegoline  variate  della  Sterope  E* 
(tav.  X,  2),  in  cui  per  altro  la  massa  è  ancora  rigida. 

Altro  particolare  naturalistico  è  il  movimento  della  super- 
ficie di  tutto  il  corpo  nelle  figure  AB,  nelle  quali  sotto  il  ve- 
stiario si  scorgono  abbastanza  le  forme,  mentre  la  statua  Jacobsen 
è  compressa  come  entro  una  scattola  :  la  superficie  delle  pieghe  ò 
spianata  e  tutta  compresa  in  una  massa  uniforme,  dalla  quale 
appena  sono  scavati  i  particolari.  Ciò  fa  sì  che  anche  il  rilievo 
delle  pieghe  è  minore,  tranne  che  nei  profondi  scuri  dei  can- 
nelli. Dove  invece  le  forme  del  corpo  sono  più  appariscenti  nella 
statua  Jacobsen  che  nelle  altre,  è  sulla  gamba  sin.,  precisamente 
là  dove,  per  la  natura  della  stoffa,  è  impossibile  che  si  veggano  ; 
laonde  anche  questo  particolare  è  a  scapito  della  verità.  Sul  petto 
e  sulle  spalle  appena  si  avvertono  le  pieghe  a  triangolo  a  festone  e, 
che  nelle  altre  statue  danno  un  maggior  chiaroscuro.  Per  questo 
particolare  specialmente  la  statua  di  Copenaghen  si  avvicina  alle 
figure  olimpiche  citate;  mentre  le  AB  si  accostano  di  più  al  vero. 

Da  tutto  quanto  abbiamo  esposto  mi  pare  risulti  evidente 
che,  nonostante  una  grande  afiinità  che  C  mostra  col  gruppo  AB, 
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essa  rappresenta  uno  stadio  più  antico  del  tipo.  E  se  ho  insistito 
tanto  su  questa  terza  statua,  è  perchè  mi  pare  di  poter  ravvi- 
cinare ad  essa  un  altro  monumento  insigne  esistente  in  Boma,  il 
quale  merita  un  accurato  esame  stilistico. 

Questo  è  TAthena  del  Museo  delle  Terme  (0* 


III. 


La  statua  in  parola  (tav.  XIY  E  e  fig.  11, 12,  13)  è  di  marmo 
parie,  di  grandezza  minore  del  vero;  la  parte  conservata  è  alta 
m.  1,35.  Rappresenta  Athena;  pianta  sulla  gamba  sinistra  e  tiene 
la  destra  discosta  e  piegata  come  la  statua  cretese  ;  il  movimento, 
però,  è  più  accentuato  nella  Athena.  È  vestita  di  peplo  cucito, 
con  apoptygma  e  kolpos  uguali  a  quelli  della  statua  cretese.  Su 
questo  porta  un'egida  squamosa,  che  sembra  annodata  con  due 
serpentelli  (?)  sulla  spalla  destra,  scendente  a  coprirle  il  petto  e 
le  spalle  e  tutto  il  braccio  sinistro  fino  al  polso,  mentre  il  destro 
doveva  essere  interamente  libero  ;  all'  orlo  era  una  frangia  di  ser- 
penti, alcuni  dei  quali  erano  eseguiti  a  parte  e  poi  riportati  come 
si  vede  dai  buchi  fatti  per  adattarveli  (uno  dei  quali  conservava 
ancora  il  pernio  di  ferro)  (^)  ;  di  questi  la  maggior  parte  manca  (^). 

Alla  statua  manca  la  testa  che  era  lavorata  a  parte  ed  in- 
serita ;  si  vede  il  buco  della  giuntura  largo  in  modo  da  compren- 
dere la  parte  del  petto  nudo  fino  alla  scollatura  dell'egida. 

Anche  le  braccia  erano  lavorate  a  parte;  il  destro  fin  sotto 
la  spalla,  il  sinistro  solo  nella  parte  sporgente  dell'  avambraccio. 

(1)  [Mariani-VaglieriJ  Guida  del  Museo  Nazionale  Romano  nelle  Terme 
di  Diocleziano,  Sala  H  2,  n.  6,  Invent.,  n.  720;  Helbig,  Antiquities  in  Rome, 
n.  1029. 

(^)  Questi  perni  di  ferro  sono  stati  tolti,  perchè  minacciavano  col 
gonfiamento  prodotta  dall'ossidazione  di  spaccare  il  marmo. 

C)  Serpentelli  di  bronzo  erano  pure  applicati  intorno  air  egida  d*  nna 
statuetta  d*  Athena,  vedi  ^.  'Jqx-  18^7,  tav.  YIII  a,  b. 
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Fig.  12  0  13.  —  Athena  delle  Terme  E,  fianco  destro  e  sinistro 
Negat.  Mariani. 
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Il  braccio  destro,  che  manca  per  intero,  era  tenuto  aderente  per 
mezzo  di  quattro  perni,  i  cui  buchi  si  conservano  :  il  superiore  e 
r  inferiore  contenevano  ancora  il  ferro.  Un  piccolo  pezzo  della 
spalla  è  lavorato  con  la  statua  e  si  vede  che  il  braccio  era  ade- 
rente al  corpo  fin  quasi  al  gomito  ;  un  altro  foro,  più  basso  presso 
r  anca,  serviva  a  tener  ferma  la  mano,  secondo  lo  Helbìg  appog- 
giata allo  scudo.  Sulla  spalla  si  veggono  le  pieghette  apparte- 
nenti al  chitone  ionico  sottoposto  (0- 

Il  braccio  sinistro  è  aderente  al  corpo  fino  al  gomito,  ove 
è  piegato  ad  angolo  minore  del  retto,  proteso  e  un  pò*  alzato  ;  la 
mano  col  polso  che  erano  lavorate  a  parte,  mancano  {}).  Y  è  il 
buco  rotondo  colla  fossetta  ed  il  perno  per  T  inserzione  ('). 

Anche  in  questa  statua  Tapoptygma  scende  orizzontale  sul 
petto,  lasciando  vedere  un  piccolo  tratto  di  kolpos;  ai  lati  è  più 
ricco  ed  i  lembi,  chiusi  da  ambe  le  parti,  ricadono  sui  fianchi 
formando  il  festone  colla  loro  punta  e  più  sopra  si  sovrappon- 
gono le  pieghe,  in  modo  da  formare  un  zig-zag  colla  costola  della 
cucitura  a  destra,  e  colla  piegatura  corrispondente  a  sinistra. 

Manca  il  piede  sinistro  per  rottura  del  plinto  ;  il  piede  destro 
mostra  un  lavoro  analogo  a  quello  della  statua  della  Canea  e  del 
Museo  Boncompagni,  colle  dita  affusolate  ed  eseguite  con  deli- 
catezza. 

Tutto  Io  schema  della  statua  è  sensibilmente  quadrato;  le 
pieghe  sono  parallele  con  solchi  profondi  e  schiacciate.  Il  dorso 
è  lavorato  con  meno  rilievo,  ma  con  la  medesima  cura;  quivi 
r  egida,  il  cui  ag^ustamento  corrisponde  a  quello  della  Athena 

(1)  Anziché  rivelare  una  manica,  sembra  dalla  loro  disposizione  verticale 
che  non  accenna  a  presenza  di  bottoncini,  che  il  chitone  ionico  non  avesse 
maniche  (cfr.  T  Afrodite  Carapanos,  Bull,  Corr,  fieli.  1891,  tav.  IX,  X). 

(')  Lo  Helbig  suppone  che  la  sinistra  tenesse  1*  elmo  ;  ma  può  anche 
aver  sorretto  qualche  altro  attributo,  per  esempio,  la  civetta,  come  in  un 
piccolo  bronzo  di  Napoli.     . 

O  Cfr.  il  medesimo  sistema  in  molte  delle  figure  muliebri  arcaiche 
deirAcropoli. 
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seduta  nella  metopa  olimpica  delle  Stinfalidi,  è  ripiegata  al  bordo 
in  modo  da  &r  vedere  il  royescio  della  pelle  ed  i  serpenti,  ese- 
guiti in  rilievo,  sono  rivolti  in  su. 

Dalla  descrizione  appare  evidente  la  grande  afiSnità  che  questa 
bella  opera  ha  con  le  altre  sculture  esaminate,  e  sarebbe  un  ripe- 
tere cose  già  dette,  1*  insistere  sui  particolari.  Quello  che  si  ha 
di  notevole  in  questa  statua  è  forse  una  maggior  cura  e  finezza 
di  esecuzione,  la  quale  può  far  credere  che  fosse  destinata  ad  esser 
vista  da  presso  ;  confrontisi,  per  esempio,  il  modo  sommario  con 
cui  è  eseguita  T  egida  nella  Athena  di  Olimpia,  sulla  quale  le 
squame  erano  indicate  dal  solo  colore,  mentre  in  questa  delle 
Terme,  ogni  squama,  ogni  serpentello  e  eseguito  colla  massima 
finezza. 

In  confronto  colle  statue  AB,  C,  V  Athena,  malgrado  una 
comune  aria  di  parentela  per  lo  stile,  si  accosta  più  alla  statua 
Jacobsen  che  al  primo  gruppo.  Prescindendo  dalla  parte  supe- 
riore del  corpo,  ove  Y  egida  ed  il  movimento  delle  braccia  appor- 
tano delle  variazioni  sostanziali  nella  forma  delle  pi^he;  nella 
parte  inferiore  del  corpo  l' analogia  dello  stile  &a  essa  e  la  C  è 
strettissima  (0*  Lo  stesso  schema  quadrato  della  figura,  lo  stesso 
trattamento  delle  pieghe  schiacciate,  a  sezione  angolosa,  solcate 
finamente  e  profondamente  con  monotonia  e  raccolte  in  gruppi 
distaccati  l' uno  dall'  altro  da  canali  più  larghi.  I  cannelli  verso 
la  gamba  ferma  sono  suddivìsi  dalle  stesse  pieghette  m,  es^uite 
coir  istessa  rozzezza.  La  stoffa  aderisce  sulla  gamba  alleggerita  del 
peso,  mostrando  le  forme  del  nudo  ed  i  cannelli  che  cadono  sul 
piede  visibile  della  gamba  ferma  non  si  muovono.  Anche  Y  in- 
crespatura del  kolpos  è  eseguita  con  poca  naturalezza,  e  l'apo- 
ptygma,  come  nella  statua  Jacobsen,  è  cortine  e  lascia  scoperto  il 
kolpos  neir  istessa  guisa. 


(1)  Anche  qui  notiBRio  differenza  nella  mossa,  al  che  non  diamo  peso, 
per  la  ragione  esposta  sopra. 
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Se  quindi  qualche  particolare  naturalistico  nella  parte  supe- 
riore, ove  anche  il  movimento  è  maggiore,  può  far  ritenere  que- 
st'  opera  un  poco  più  progredita  della  statua  Jacobsen,  non  è  men 
certo  che,  come  A  è  sorella  di  B,  cosi  C  è  sorella  della  Athena 
ed  abbiamo  cosi  due  gruppi  che  ci  mostrano  due  gradi  di  svi- 
luppo dello  stesso  tipo. 

Ora  il  Purtw&ngler  {^)  è  stato  il  primo  a  notare  TafiBnità 
di  quest'ultima  statua  colle  sculture  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico ;  ed  anche  noi  abbiamo  qua  e  là  fatto  accenno  ad  alcune  rela- 
zioni che  intercedevano  fra  i  tipi  da  noi  studiati  e  quel  complesso 
di  monumenti.  Ci  riserviamo  di  approfondire  questo  studio  in 
UL  altra  occasione,  quando  a  quelli  qui  considerati  avremo  ag- 
giunto alcuni  altri  monumenti  inediti  che  con  nessi  più  o  meno 
vicini  si  aggruppano  intomo  al  medesimo  complesso  di  tipi 

Lucio  Mariani. 


0)  Meisterwerke,  pag.  682;  Bum,   Mittheilungen,   1892,  pag.  229; 
Festschrift  fùr  Brunn,  pag.  81. 
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QU  OBELISCHI  EaiZIAlTI  DI  BOICA 

(Continaazione  e  fine,  ▼.  an.  1896,  pig   250  e  legg.)- 


Veniamo  finahnente  a  trattare  degli  obelischi  che  diconsi  di 
imitazione  perchè  fatti  all'  epoca  romana  secondo  il  modello  degli 
antichi  obelischi  egizt.  Appartengono  a  questa  classe  non  solo  gli 
obelischi  adomi  di  iscrizioni  geroglifiche  eseguite  ai  tempi  romani, 
ma  eziandio  quelli  che  sono  privi  di  iscrizioni  e  furono  traspor- 
tati in  Boma  dagli  imperatori  e  da  loro  posti  ad  abbellimento 
della  metropoli.  Infatti  se  questi  ultimi  fossero  stati  compiuti 
dagli  antichi  Faraoni  bisognerebbe  ammettere  o  che  restassero 
per  lungo  tempo  fuori  dì  uso,  o  che  venissero  adoperati  da  loro 
senza  leggende  geroglifiche.  Le  quali  due  ipotesi  sono  egualmente 
inverosimili  :  perchè  gli  esempi  noti  ci  mostrano  che  gli  obelischi 
si  tagliavano  appunto  per  collocarli  in  qualche  monumento;  e 
d'altra  parte  la  vanità  dei  Faraoni  era  sì  grande  che  giammai 
innalzavano  quelle  moli  senza  incidervi  i  loro  nomi.  Invece  è 
assai  naturale  che  gli  imperatori  romani  facessero  tagliare  quei 
monoliti  onde  portarli  in  Boma  come  simboli  dell'Egitto  con- 
quistato ed  anche  come  saggi  dei  magnifici  graniti  di  quel  paese, 
ponendovi  poi  sotto  delle  iscrizioni  latine  ;  siccome  vediamo  che 
fu  fatto  nell'obelisco  vaticano  e  come  pure  si  dovè  fare  per  i 
due  altri  che  adornavano  l' ingresso  del  mausoleo  imperiale.  Del 
resto  anche  Plinio  accenna  a  siffatte  imitazioni  quando  dice  che 
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quello  del  Vaticano  era  imitato  dall'  obelisco  di  un  re  Nun- 
coreo  che  egli  chiama  figlio  di  Sesostri  (H.  N.  XXXVI,  XI). 

Gli  imperatori  romani  furono  sempre  vaghi  di  riprodurre  i 
monumenti  dell'  antico  Egitto  e  si  compiacquero  di  farsi  assimi- 
lare ai  Faraoni  come  prima  aveano  fatto  i  re  persiani  ed  i  greci. 
Infatti  abbiamo  iscrizioni  con  i  cartelli  reali  contenenti  i  nomi 
di  Angusto  e  dei  suoi  successori  trasformati  però  alquanto  secondo 
r  indole  della  lingua  egiziana.  Così  mentre  ogni  imperatore  por- 


tava i  titoli  di  (^  ^^^ /^  ^='J  Atttokrator  {imperator)  e  di 

(/]  <~>  j  Kasars  {Caesar),  i  nomi  propri  ci  si  presentano 

sotto  le  forme  di  C^^   ?   SM""^^^  Klutis  Tibirsa 

{Claudio  Tiberio),    ( — ^  -2^  (j  J^J  Naràni  {Nerone)  ecc. 

L'ultimo  imperatore  di  cui  si  conosca  fino  ad  ora  il  cartello 
reale  in  caratteri  geroglifici  è  Decio  (a.  249-251)  ;  ma  forse  altri 
dopo  di  lui  ebbero  lo  stesso  onore. 

I  primi  Cesari  si  limitarono  a  trasportare  in  Boma  degli 
obelischi,  o  già  antichi  e  con  iscrizioni  yeramente  egizie  come 
quelli  già  descritti,  o  nuovamente  tagliati  e  senza  epigrafi;  e  ne 
adomarono  i  pubblici  monumenti,  come  fecero  Augusto  e  Gali- 
gola.  Ma  Domiziano  prima  e  più  tardi  Adriano  vollero  incidere 
sopra  alcuni  degli  obelischi  da  loro  portati  delle  lunghe  linee 
di  iscrizioni  geroglifiche  ad  imitazione  di  quelle  antiche  dell'  età 
faraonica.  Sono  questi  i  due  che  ora  si  ammirano  sulla  piazza 
Navona  e  sul  monte  Pincio  (0* 


{})  Prima  di  Domiziano  non  abbiamo  esempio  in  Roma  di  un  obelisco 
di  imitazione  con  caratteri  geroglifici.  Ma  nella  vicina  Preneste  innanzi  al 
gran  santuario  della  Fortuna  primigenia  ve  ne  era  uno,  dei  tempi  forse  di 
Claudio,  di  cui  io  riconobbi  alcuni  frammenti  ancora  conservati  in  Palestrina, 
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Le  iscrizioni  fatte  incidere  da  Domiziano  suU*  obelisco  della 
piazza  Navona  ci  ricordano  la  decozione  superstiziosa  di  quel 
principe  per  i  misteri  della  religione  egiziana  e  quel  periodo  del 
romano  impero  in  cui  il  culto  isiaco  deriyato  dall'  egiziano  antico 
prese  un  cosi  grande  incremento  (').  La  imitazione  poi  delle  epi- 
grafi dell'  Egitto  suir  altro  obelisco  che  ora  sorge  nel  Pincio, 
ci  richiama  alla  mente  i  viaggi  dell*  imperatore  Adriano  che  ri- 
sitò  con  tanta  curiosità  Y  antica  terra  dei  Faraoni  e  volle  ripro- 
durne i  monumenti  in  Roma  e  specialmente  nel  Canopo  della  ffua 
magnifica  villa  tiburtina  (^). 

Né  potrei  convenire  con  chi  pretende  che  questi  obelischi 
fossero  già  scritti  e  dedicati  in  Egitto  e  poi  trasportati  in  Boma. 
In  primo  luogo  perchè  non  mi  par  credibile  che  air  epoca  stessa 
imperiale  si  togliessero  dagli  edifizi  nei  quali  poco  prima  erano 
stati  collocati  ;  poi  anche  per  la  ragione  che  quelle  epigrafi  mo- 
strano una  mano  straniera  air  Egitto.  E  a  tutto  ciò  può  aggiungersi 
come  altro  argomento  il  confronto  con   T  obelisco  della  Trinità 


ed  altri  che  farono  di  lì  trasportati  eoa  la  collezione  Borgiana  di  Velletri 
nel  museo  di  Napoli  (v.  la  mìa  Guida  archeologica  dell'  antica  Preneste 
Roma,  1885,  pag.  83). 

{})  Non  è  qui  il  luogo  di  trattare  del  culto  isiaco  che  durò  nel  mondo 
romano  fino  agli  ultimi  tempi  del  politeismo.  Su  tale  argomento  che  può 
interessare  chi  voglia  dedicarsi  allo  studio  di  questi  obelischi  di  imitazione 
si  potrà  consultare,  oltre  a  molte  opere,  il  recente  layoro  del  Lefaye  «  Histoire 
du  cuUe  de$  divinitée  d'Alexandrie  Serapis,  Isis,  Harpocrate  et  Anuòis 
hors  de  VÉgypte  depuis  les  origines  fusque  a  la  naissance  de  fecole  neo- 
platonicienne.  (Bibliothéque  des  ecoles  fran9ai8es  d^AtìMoes  et  de  Rome, 
fase.  33).  Si  vegga  pure  la  erudita  monografia  del  prof.  Alberto  ParÌBotti» 
Ricerche  sulV introduzione  e  sullo  sviluppo  del  culto  d^ Iside  e  Serapide 
in  Roma  e  nelle  provincie  dell'  impero  (Roma,  1888).  Cf.  pure  0.  Maracchi, 
Di  un  monumento  isiaco  rinvenuto  presso  la  via  Flaminia,  (Annali  del- 
l'Istituto  Archeologico,  1879,  pag.  158  segg.).  Ersilia  Caetani  Lovatelli,  72 
culto  d'Iside  in  Roma  (nella  Nuova  Antologia,  V  luglio  1890). 

(')  I  principali  monumenti  dì  imitazione  egiziana  posti  ad  ornamento 
di  questa  villa  imperiale  sono  ora  raccolti  nel  museo  egizio  vaticano  ;  e  se 
ne  pubblicherà  da  me  quanto  prima  la  descrizione  nel  catalogo  di  questo 
museo  che  è  già  in  corso  di  stampa. 
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dei  monti.  Questo  benché  non  porti  i  nomi  di  mi  imperatore  come 
i  due  precedenti,  ma  abbia  invece  i  cartelli  reali  di  Bamesse  IP, 
si  riconosce  anche  più  chiaramente  degli  altri  quale  lavoro  di 
imitazione  per  la  forma  scorretta  ed  irregolare  dei  segni  gero- 
glifici e  per  lo  stile  delle  figure  che  non  hanno  affatto  il  tipo 
egizio,  ma  sono  certamente  di  arte  romana  ed  anche  scadente  e 
piuttosto  del  terzo  che  del  secondo  secolo  dell*  era  nostra  ;  onde 
può  giudicarsi  il  più  recente  degli  obelischi.  Or  bene  esso  fu 
certamente  ricoperto  qui  in  Roma  di  caratteri  geroglifici,  perchè 
le  sue  leggende  sono  una  riproduzione  mal  fatta  di  quello  del  ' 
grande  obelisco  di  Bamesse  II  che  sta  sulla  piazza  del  popolo,[o 
che  a  suo  luogo  illustrammo,  il  quale  allora  sorgeva  nel  mezzo 
del  circo  massimo.  Del  resto  in  Boma  doveano  esservi  nunierosì 
sacerdoti  isiaci  i  quali  aveano  cognizione  della  lingua  egizia  e 
della  scrittura  geroglifica,  o  almeno  di  quella  adoperata  nell*  età 
romana.  La  quale  scrittura  avea  cambiato  senza  dubbio  dalla 
più  antica  dei  tempi  classici  egiziani,  come  avea  cambiato  la 
lingua  che  poi  finalmente  venne  a  trasformarsi  nel  copto. 

Ed  è  appunto  questa  trasformazione  di  lingua  e  di  scrittura 
che  rende  assai  difficile  la  esatta  interpretazione  di  tali  iscrizioni 
geroglifiche  di  imitazione;  ove  la  difficoltà  è  pure  accresciuta 
daUa  imperizia  degli  artefici  romani,  i  quali  generalmente  scrive- 
vano ciò  che  non  erano  capaci  di  intendere. 

Per  la  qual  cosa  gli  egittologi  sono  assai  incerti  nel  pro- 
porre le  traduzioni  di  siffatti  testi  ;  e  noi,  come  dicemmo  fin  dal 
principio  di  questo  lavoro,  non  ci  impegneremo  nel  difficile  ten- 
tativo di  dare  una  trascrizione  ed  una  versione  completa  degli 
obelischi  di  imitazione  come  abbiamo  fatto  per  i  più  antichi. 
Ciò  forse  potrà  farsi  in  seguito,  allorquando  le  più  gravi  diffi- 
coltà saranno  vinte  dair  illustre  egittologo  dott.  Erman  di  Ber- 
lino, il  quale  ha  cominciato  ora  a  dedicarsi  a  tale  studio;  ma 
ohe  per  il  primo  confessa  quanto  sia  arduo  il  compito  di  un 
siffatto  lavoro,  a  proposito  dell'  obelisco  del  Pincio  di  cui  fino  ad 
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ora  si  è  occupato  (*).  Ma  iataato,  per  non  ritardare  troppo  il 
presente  scritto,  ci  contenteremo  di  indicare  le  frasi  principali 
dei  testi  incisi  sa  questi  obelischi  di  imitazione,  serrendoci  delle 
traduzioni  approssimative  che  se  ne  sono  già  date.  Di  essi  però 
riprodurremo  soltanto  alcuni  gruppi  geroglifici  o  di  maggiore 
importanza  o  di  più  certa  lettura,  come  del  resto  promettemmo 
nei  cenni  preliminari.  Gì  asterremo  però  dal  sottoporre  ai  gruppi 
geroglifici  che  riportiamo  le  parole  egizie  corrispondenti,  il  che 
facemmo  per  gli  altri  obelischi  ;  giacché  la  pronuncia  adottata  per 
le  iscrizioni  dell*  età  fiiraonica  non  è  certo  che  debba  usarsi  anche 
per  i  testi  di  età  posteriore.  Manterremo  ad  ogni  modo  la  trascri- 
zione per  i  cartelli  ed  i  stendardi  reali,  perchè  contengono  i 
nomi  degli  imperatori. 

(i)  Vedi  Erman,  Ber  oòili»k  det  Antinous  (Mittheil.   des  deatsch. 
Insi  1896,  heft  2,  pag.  114). 
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OBELISCO  DI  PIAZZA  NAVONA 


Intorno  a  questo  obelisco  (alto  circa  16  metri)  scrisse  le 
più  strane  cose  il  Eircher  nelV  Obeliscm  Pamphilitis  (Koma,  1650) 
l^endovi  quasi  un  trattato  di  astronomia  e  di  storia  naturale 
egizia.  Esso  è  certamente  di  imitazione  romana,  come  si  rico- 
nosce dalla  forma  dei  segni  geroglifici  assai  diversi  da  quelli 
delFetà  faraonica  e  sopra  tutto  dai  cartelli  reali,  i  quali  con- 
tengono i  nomi  deir  imperatore  Domiziano,  del  padre  Vespa- 
siano e  del  fratello  Tito.  Per  dare  una  idea  delle  aberrazioni 
del  Kircher  riporteremo  soltanto  la  traduzione  che  egli  die 
dei  segni  contenuti  entro  uno  dei  cartelli.  Ivi  egli  leggeva: 
Generationis  vis  benefica,  dominio  superno  infernoque  pótens, 
affluxum  sacri  humoris  ex  supernis  demissum  augmeniai,  Satur- 
nus  fugacis  temporis  dispositor  et  beneficum  numen  agrorum 
feeunditatem  promovet  in  humidam  naturam  potens.  Questa 
fantastica  spi^zione  oggi  fa  rìdere  gli  egittologi,  i  quali  in 
questo  cartello  leggono  semplicemente: 

r2\ 


^ 


Kasars  TmìtSns 
{Cesare  Domiziano), 


14 
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Non  potendosi  però  dare  ancora  una  traduzione  sicura  ed 
esatta  delle  sìngole  frasi  dell'  intiero  testo  e  non  Tolendo  d*  al- 
tra parte  omettere  ogni  versione,  credo  opportuno  ripetere  quella 
data  già  dalV  Ungarelli,  considerandola  soltanto  come  approssi- 
mativa e  modificandola  alquanto  con  Y  ^iuto  dell*  altra  pubbli- 
cata dal  Birch  ;  e  così  mi  limiterò  a  riprodurre  in  tipi  geroglifici 
soltanto  i  cartelli  reali  e  qualche  gruppo  principale  del  cui 
senso  possiamo  essere  maggiormente  sicuri. 


Lato  settentrionale 

(rivolto  verso  la  piazza  di  s.  Apollinare). 

Pyramidion.  —  Parte  inferiore  di  divinità  seduta  fra  due 
figure  in  piedi  (H. 


Nel  fusto: 


il 


bunnu  en  next 
Horm  sole  {giovane  di  potenza)    sovrano  del  sud  e  del  nord. 


^  ^^ 


Q 


grande  sopra  il  cielo.  Ilorus  sole  risplendente  che  insediò  nel  trono 

(1)  Del  pyramidion  non  rimane  sulP  obelisco  che  la  parte  inferiore 
essendo  il  rimanente  di  moderno  restauro.  La  parte  superiore,  rinvenuta 
molto  tempo  dopo,  meno  la  punta,  si  conserva  ora  nel  museo  egizio  vaticano 
nella  sala  dei  monumenti  di  imitazione  sotto  il  n.  46  A.  Vi  è  inciso  al  di  sopra 
il  disco  solare  alato  con  i  sacri  urèi  posto  sul  geroglifico  del  cielo  raggiante  ; 
e  sotto  di  esso  in  due  lati  si  vede  V  imperatore  Domiziano  in  costume  egizio 
che  sta  in  adorazione,  in  un  lato  innanzi  ad  Osiride  e  a  Tot,  e  neir  altro 
innanzi  a  due  divinità  una  delle  quali  è  seduta  e  V  altra  in  piedi.  Altri  fram- 
menti trovati  nel  1825  furono  mandati,  secondo  il  Nibby,  al  museo  di  Monaco. 

(*)  Da  questa  frase  può  dedursi  che  T  obelisco  venisse  dedicato  sul 
principio  del  regno  di  Domiziano. 
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l\: 


il  padre  suOj  il  re  dell'alto  e  basso  RgittOj  signore  dei  due  paesi 


£sfi~-z,v  •■■(') 


Kasars  Tmitans  (Cesare  Domiziano)  (innalzò  un  obelisco^ 
grande)  ,..(al  padre  Horus  dei  due  orizzonti) per  far  splendidi 
i  suoi  edifici.  Fece  egli  ciò  per  V amore  (verso  il  suo  padre) 
fece  stabile  il  nome  dei  Re  dell'  alto  e  basso  Egitto  sopra  il 

trono  grande  di  Ilorus  .  .  .  (   ln^\^^  ::^  i  ^  I   (^  della? 

Eansnn  Fluià 

gente  Flavia)  ('  (Iìh)  ^  ^  ^  "^  q  $^  {facendo  scrivere?   le 


vittorie  dei  siioi  antenati  {^) 


I  I 


fXl 


*«2^ 


I      I 

dà  vita  stabile  pura  e  perfetta  e  vita  come  il  sole  in  eterno. 
Lato  meridionale 

(verso  il  palazzo  Braschi). 

Pyramidion  e.  s. 
Fusto: 


t^r^rj^z^m  ì        ^^ 


I  I 


X 


Hik  meri  tau 
Horus  sole  re  amato  dai  paesi?  il  grande  della  duplice 

vigilanza, 

(1)  Quando  la  traduzione  non  può  trovar  posto  sotto  i  segni  gerogli- 
fici corrispondenti,  a  questi  si  devono  riferire  con  ordine  progressivo  le  pa- 
role messe  dentro  parentesi. 

(*)  Qui  vi  è  un  segno  che  forse  è  una  alterazione  o  una  variante  di 
quello  che  ahhianio  messo  fra  parentesi  e  rappresenta  gli  utensili  dello 
scrìha  e  significa  scrivere  (Sn).  Onde  la  s  precedente  potrebbe  essere  il 
segno  della  forma  causativa  del  verbo. 

(')  È  importante  qui  il  ricordo  del  nome  di  famiglia  deirimperatorc 
e  quello  delle  vittorie  dei  suoi  predecessori  che  allude  forse  alla  guerra 
giudaica. 
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UJI^  Uii— 12— i,i, 

I  I  I 


colpì  i    nemici  della  terra la  duplice  stella 

*i^«111     S^^i ■ 

{sopra  il  trono  di  Horus,  occhio  degli  dei^  abbattè  i  smì  ne- 
mici),  vinse  gli  stranieri  dei  paesi,  trasportò  le  terre  nella 

sua  regione,  riempì  le  terre  delle  sìie  oblazioni 

fece  il  signore  il  cui  nome  è  grande  e die  lo  splen- 
dore del  sole  il  signore  dei  dm  paesi 


/VWWi 


p^ 


f   S( 


Kasars  Tmitians  (Cesare  Domiziano)  vivente  in  eterno. 
Lato  orientale 

(yerso  il  palazzo  del  Senato). 

Pyramidion  e.  s. 
Fusto  : 


-»^  I  I  I   '  I  f  I  ^"^    r   r      n  o'» 


A/»A^/v^ 


I 

5ar  hau  neteru-k  feir-f 

Oro  sole  prese  egli  il  regno  del  padre  suo 

{le  tue  membra  divine  sopra  di  lui) 


Usapansiun    (Vespasiano)  in  luogo  del  fratello  suo 


T  i  t  s  (  Tito)  dopo  che  volò  l'anima  {sua)  sopra  il  cielo,  il  sovrano 
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^n 


rcn 


del  sud  e  del  nord Oro  risplendente  il  grande  della  duplice 

vigilanza^  fece  le  cerimonie  tutte  a  Ptah  Sokari  principe  come 


il  sole,  il  signore  delle  due  terre Autokrator 

(imperatore)  figlio  del  sole,  signore  dell'alto  e  basso  Egitto 

EEsars  Tmitàns  sebastos     {Cesare  Domiziano  Augusto) 


i    ì 


2?f 


da  Ptah  e  da  Hathor  amato,  vivente  come  il  sole. 


Lato  occidentale 

(verso  la  chiesa  di  s.  Agnese). 


Pyramidion  e.  s. 

Fusto: 
«2X 


C:»/!  A   ^  !fe 


m 


HEr      Ka  vlq%ì  meri  mE 
Oro,  toro  potente  amato  da  Ma    re  dell'alto  e  basso  Egitto 


9  <3 

I    I    I 


o 


QQQ 


signore  dei  due  paesi   autocrate   figlio  del  sole        signore 

dei  diademi 


«Ni 


iw 


U-°-slfi 


BA 


Autokrator  Easars  Tmitians  se  meri  Ra 
(imperatore  Cesare  Domiziano  figlio  ambito  dal  sole)  dio  benefico 
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trasportò  il  divino  simulacro  (?) ^^  kZI  T  ^ 

^^  è/  !!^  m  {dette  a  lui  la  dignità  grande  di  figlio  del  re 

del  sud  e  del  nord) T  ra  ^  ^\  (^^^^'^^^  ^^^^ 

il  sole  in  eterno)  (0- 

Non  sappiamo  con  certezza  dove  sorgesse  in  origine  T  obe- 
lisco di  Domiziano  ;  e  taluno  vorrebbe  che  esso  fosse  stato  eretto 
nella  villa  albana  di  queir  imperatore,  come  suppose  il  Nibby  (2). 
Ma  è  più  probabile  che  foshe  posto  invece  nel  tempio  d*  Iside  del 
Campo  Marzio,  santaario  verso  il  quale  V  imperatore  Domiziano 
avea  grande  Tenerazione,  anche  per  il  ricordo  domestico  di  avervi 
dimorato  insieme  al  padre  ed  al  fratello  prima  del  grande  trionfo 
giudaico,  al  quale  forse  egli  fa  allusione  con  le  frasi  relative 
alle  sue  vittorie  (3).  Domiziano  infatti  ricostruì  Y  Iseo  dopo  Y  in- 
cendio deir  anno  80  (^)  e  forse  in  occasione  di  quel  restauro  Ti 
collocò  Tobelisco.  Comunque  ciò  sia,  cei-to  è  che  il  monolite  fa 
trasportato  nel  quarto  secolo  dell*  era  nostra  sulla  spina  del  circo 
di  Bomulo  figlio  di  Massenzio  presso  la  via  Appia  poco  lungi  dal 
mausoleo  di  Cecilia  Meteila  ;  e  caduto  al  suolo  dopo  Y  abbandono 
di  quel  circo  ivi  restò  giacente  in  più  pezzi,  come  lo  vide  Poggio 
Fiorentino  negli  esordi  del  secolo  decimoquinto  (^).  Stava  ancora  lì 
verso  la  metà  del  secolo  XVI  come  attesta  il  Fulvio  (^);  e  sulla 
fine  di  quel  secolo  il  Mercati  propose  a  Sisto  Y"^  d' innalzarlo 


(^)  La  iscrizione  di  qaesto  lato  è  la  più  oscura  di  tutto  e  contiene 
dei  segni  non  usati  nella  ordinaria  scrittara  geroglifica.  Essa  è  perciò  la 
più  lacunosa  nella  nostra  versione  parziale. 

(*)  Roma  nel  1838,  parte  2*  ant.,  pag.  270. 

(5)  Flavio  Giuseppe,  Bell.  Jud,,  Vn,  5. 

(^)  Così  attesta  la  cronaca  degli  imperatori  dell*  anno  334.  Cf.  Urlichs, 
Cod.  [Irbis  Romae  top.,  pag.  189. 

(s)  De  varietaté  Fortunae,  lib.  I,  pag.  20. 

(^)  Antiquitates,  Lib.  IV,  pag.  67. 
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innaDzi  alla  basilica  di  s.  Sebastiano.  Ma  ciò  non  fu  fatto;  e 
l'obelisco  restò  giacente  fra  le  rovine  del  circo  di  Romulo  fino 
all'anno  1651,  allorquando  il  papa  Innocenzo  X  ordinò  che  si 
trasportasse  sulla  piazza  Narona  ed  ivi  lo  fece  erigere  con  i 
disegni  del  Bernini  sulla  monumentale  fontana  (0- 

Ed  allora  senza  che  neppure  si  sospettasse  ciò,  perchè  il  mi- 
stero dei  geroglifici  non  era  ancora  svelato  e  quindi  non  sapevasi 
che  esso  apparteneva  a  Domiziano,  per  strana  bizzarria  della 
sorte  l'obelisco  venne  collocato  nel  mezzo  di  un  monumento 
spettante  proprio  a  Domiziano  stesso,  quale  era  lo  stadio  di  quel- 
la imperatore,  di  cui  la  piazza  Navona  occupa  precisamente  il 
posto  e  conserva  pure  approssimativamente  la  forma  (2). 

(0  È  da  notarsi  che  nella  iscrizione  moderna  sal^lato  settentrionale 
della  base  si  attribuisce  il  trasporto  di  questo  obelisco  ali*  imperatore  Cara- 
calla;  perchè  da  questo  principe  si  denominava  allora  il  circo  della  via  Appia 
riconosciunto  poi,  per  l'epigrafe  dedicatoria  che  vi  si  rinvenne,  come  un 
monumento  eretto  in  onore  di  Romulo  figlio  di  Massenzio. 

(■)  Lo  stadio  di  Domiziano,  che  è  ricordato  da  Svetonio,  poteva  con- 
siderarsi come  un'appendice  delle  terme  di  Nerone  poste  ove  è  Fattuale 
palazzo  del  Senato.  Nei  fornici  di  quello  stadio,  secondo  un'antichissima 
tradizione,  subì  il  martirio  la  illustre  eroina  cristiana  santa  Agnese  durante 
la  persecuzione  di  Yaleriano  nell'anno  258.  La  memoria  di  s.  Agnese  in 
quel  luogo,  cui  accenna  Prudenzio  fin  dal  secolo  quarto,  è  indicata  nell'an- 
tico itinerario  di  Einsiedeln;  dove  però  per  errore  lo  stadio  è  chiamato 
circo  flaminio  «  circui  flamineus  ibi  sancia  Agnes  ».  —  Innocenzo  X  rico- 
struì poi  splendidamente  la  chiesa  della  celebre  martire  ;  e  ad  essa  l'obelisco 
di  Domiziano  da  lui  eretto  serve  pure  di  ornamento  trionfale. 
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OBELISCO  DEL  PINCIO 


Questo  obelisco,  alto  circa  9  metri,  è  adomo  nei  quattro 
suoi  lati  di  iscrizioni  che  sono  pnre  di  imitazione  romana, 
come  apparisce  dalla  forma  dei  segni  non  prettamente  egizi,  e 
come  è  dimostrato  con  certezza  dai  cartelli  reali  contenenti  i 
nomi  dell'  imperatore  Adriano  e  della  consoi-te  Sabina. 


ra 


HatrSns  Kasar 
Adriano  Cesare 


Anche  di  questo,  seguendo  il  sistema  adottato,  daremo  una 
versione  approssimativa  senza  impegnarci  nell'arduo  compito  di 
trascrivere  in  parole  egizie  e  tradurre  tutti  i  segni  geroglifici; 
la  qual  cosa  è  di  difficile  riuscita  anche  per  questo  monumento, 
come .  attesta  eziandio  il  dotto  egittologo  di  Berlino  il  dottor 
Brman,  che  su  questo  obelisco  appunto  (come  già  si  disse)  ha 
pubblicato  recentemente  un  importante  lavoro,  dal  quale  pren- 
deremo il  senso  almeno  della  versione  qui  riportata  (0-  Noi  però 

(^)  Vedi  Erman,  Der  obelisk  des  Antinous  (1.  e).  Un'altra  versione 
parziale  dì  queste  iscrizioni  fa  data  assai  prima  dal  dott.  Birch  nelle  sue 
Notes  upon  obelisks  riportate  dal  Parker,  The  twelve  Obelisks  in  Rome 
(Oxford.  1879)  pag.  59-60. 
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non  ripeteremo  tutta  intiera  la  sua  versione,  ma  daremo  qui  la 
traduzione  soltanto  di  alcune  frasi  più  importanti  e  sicure,  con- 
frontate sulle  tavole  dell'  Ungarelli  e  sul  monumento  stesso  ori- 
ginale. 

Lato  settentrionale. 

Neil'  alto  del  ftisto  è  rappresentato  1*  imperatore  Adriano 
innanzi  al  dio  Harmachis  cui  offre  la  statuetta  della  dea  Ma. 
Avanti  alla  figura  dell*  imperatore,  che  è  in  gran  parte  mancante, 
si  legge  il  cartèllo: 


L^/WWNA 


t  I  I 
il  signore  dei  diademi  Hatrans  Kasar  {Adriano  Cesare). 


£ 


Sotto  vengono  due  linee  verticali   di  iscrizioni  geroglifiche 
0  così  pure  negli  altri  lati. 

Prima  linea  a  destra  (0: 

r|  ^  j^  h  h  \^o/ì  i\  I  (il  divino  Antimo  giustifi- 
cato) il  suo  cuore  è  in  gioia,  o  Horus  dei  due  orizzonti.  L'Osi- 
ridiano  ........  Horus  splendore  degli  dei  ^^  Q     0  ^ 

(Antimo) il  figlio  tuo  che  li  ama,  il  re  dell'alto  e 

basso  Egitto U  ^llll*^'^''^''^'  J  (Hapi  meri 

hirneteruneb)  (amato  da  Api sopra  tutti 

gli  dei)  (-),  il  signore  dei  diademi  (Adriano  Cesare)  (^)  vita, 
salute,  forza  in  eterno. 


(1)  Non  riportandosi  che  alcune  frasi  geroglifiche,  metteremo  suhito 
dopo  fra  parentesi  la  tradazione  della  ffase  immediatamente  precedente. 

(«)  Altro  titolo  deU'imperatore  Adriano. 

(3)  Di  questo  secondo  cartello  reale  del  nome  di  Adriano  resta  sol- 
tanto la  traccia  del  contorno  superioie,  come  pure  ne  sono  consumati  gli 
ultimi  segni  geroglifici. 
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Seconda  linea  a  sinistra: 

.  .  .  Egli  è  il  dominatore  (V  ogni  paese  .  .  .  i  popoli  dei 

nove  archi  sono  sotto  i  auoi  piedi i  tori  e  le  vacche 

danno  gioia  al  stw  cuore  ed  alla  grande  consorte  reale  che  lo 


ama. 


;,  la  signora  dei  due  paesi  L-jj  Jfl  JV^TO-'?"iP 
(Sabina,  vita  forza  salute)  (  ^^  J  [1         Y,w  Xì  •¥- ì  (S  e  b  a- 

sta  iet  BLUx  Augusta  vivente  in  eterno) il  Nilo  padre 

degli  dei,  ingrassa  i  campi la  dea  Nut  fa  bere  i  due 

paesi. 


Lato  meridionale. 

Nella  parte  superiore  è  rappresentato  Antinoo  iu  piedi  con 
alta  acconciatura  sul  capo  che  por^e  con  la  destra  un  vaso  di 
offerta  al  dio  Ammone  seduto  in  trono.  In  mezzo  ad  essi  è  posta 
una  tavola  d*  offerte. 

Prima  linea  a  destra: 

^  ^  ;:;;x;J  IT  ^  P  t.^^  P I  «"^^  ^''^'*'*'  ^^^''''^  ^''"" 

stificato) lj^S*^^S'---^0^5^Ì^l' 

(il  nome  di  lei  è  il  nome  suo  per  i  valorosi)  che  sono  in  questa 

regione  e  per  i  rematori con  tutte  le  cose  buone  ...... 

si  portano  offerte  sopra  il  suo  altare (*). 

Seconda  linea  a  sinistra: 

artisti  di   Tot) egli  va  nella  sua  città egli 

(1)  La  parte  inferiore  è  mancante. 
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moUa  le  preghiere  di  coloro  che  l' invocano egli  gua- 

rùee  il  malato  JLl  *T|  ^  '^'  ^T!!^  (^  manda  a  lui  un  sogno  f). 
Egli  fa  le  sue  opere  fra  gli  uomini  e  fa  prodigi (')• 


Lato  orientale. 

AntÌDOo  in  piedi  oifre  od  vaso  al  dio  Tot  seduto  che  gli 
porge  ranx  (vita).  Fra  le  due  figure  è  posta  una  tavola  d'offerte. 

Prima  linea  a  destra: 

3^  ;::;xf  IT  ^  P  2^  P  ì  ^'^  '^^'''''  '*'*"''''''  ^'''*^'^" 

calo),  egli  era  un  8  .^^Q  ^  I  (giovane  bello) prese  egli 

l'ordine  degli  dei £f  '^  ^\   t^  q  -?•  (egli  respira 

l'aria  della  vita).  La  sua  gloria  è  nei  cuori  di  tutti  gli  uomini 

signore  di   ^  ©  (Eliopoli) "^    ^    ^1]  [  Q  J 

(Ja  ma  anima  come  il  sole)  (*). 

Seconda  linea  a  sinistra: 

^v   ^^^^  (  i  ^  P  MM  ^ — '  Ir'  IH  9  [(  Si  ringiovanisce  nella 

loro  stagione  di  giorno  e  di  notte'} (ì  %^  ^^  ^  T 

^  0  jgf  I  (il  suo  amore  è  nel  cuore  dei  suoi  servi) egli 

neie  nella  sede  della  doppia  giustizia  n. ....  al  seguito  di 
Osiride  nel  To-aev egli  va  in  qualunque  luogo ,  egli 


(^)  La  parte  inferiore  è  mancante. 
(*)  Come  sopra. 
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andare /  custodi  delle  porte  dicono  a  lui  ogni 

lode .^^  r^  ^'^'^^  r  ^  J  '^  (^^^^   aprono  le  loro 

porte)  innansi  a  lui  in  millioni  di  anni  ogni  giorno  ('). 

Lato  oocidentale. 

Nella  parte  superiore  si  vede  la  figura  di  Antinoo  che 
presenta  un'offerta  ad  una  divinità,  della  quale  rimane  sol- 
tanto una  mano  con  lungo  bastone  a  cui  è  attaccato  il  simbolo 
della  vita. 

Prima  linea  a  destra: 

ÉT^S^É  (^«^^■«««'^?««^«  ^i^  ^^^^  ® 

(il  quale  riposa  nel  luogo  sepolcrale)  ~^  ^v  O  ~««^  Q^^ 
A  ^  ^  ®  (che  è  nel  campo)  ^  ^  'j  {della  signora  della 
potenza  (?))   FD  "^  -Sa  ^  ^    (Harama  Roma)  («) 

{egli  è  conosciuto  come  dio  nelle  città  divine  dell'Egitto). 
rp^^^^^n®  {Si  edifica  a  lui  un  tempio) 

come  un  dio  dai  sacerdoti  dell'alto  e  basso  Egitto)  e  dagli 
abitanti  tutti  dell'  Egitto.    Una  città  ha  il  suo  nome 

(^)  La  parte  inferiore  manca. 

(*)  L'Ungarelli  riconobbe  in  questo  grappo  il  nome  di  Roma,  ma 
tradusse  inesattamente  :   ad  romanae   ditionis  fines  amplificandosi 


Digitized 


i  b  JSoogl( 


Gli  obelischi  egiziani  di,  Roma  213 


veterani  (?)  dei  Greci)  Q)  e  quelli  che  sono  nei  tempi,  ven- 
gono   

Seconda  linea  a  sinistra  (^)  : 

si^danno  a  loro  i  campi P I  "^  P  mm 

(per  aUietare  la  loro  vita)  ^lTx^T\JL^'^A\ 
^^  %  (1  (Ivi  è  questo  tempio,  il  cui  nome  è)  ^T%  -^^  j^^ 
cissi  lì  (|  n  "^  ^  (il  divino  Antinoo)  costruito  con  pietre 
risplendenti  e  sfingi  e  molte  statue  come  si  fece  dagli  ante- 
nati e    0  ^^    H     "W  ^^37  ^^37  \  ^    {come  si   fece  dai 

Greci) i  ^  ^ ^  r^^s^K  n  /vwwv^  y  I±I  -2-  {le  divinità 

danno  a  lui  l'alito  della  vita)  ^^^  ^^^  /wvw.  ^.     /  f   ^ 
{ed  egli  respira  una  nuova  giovinezza). 

L' iscrizione  di  questo  ultimo  lato  occidentale  è  senza  dub- 
bio la  più  importante  ;  e  noi  dobbiamo  ali*  Erman  di  averne  ri- 
cavato preziose  notizie  sul  tempio  dedicato  ad  Antinoo  in  Egitto 
e  le  sue  decordzioni.  Però  nella  iscrizione  stessa  si  accenna  cer- 
tamente ad  un  monumento  funerario  di  Antinoo  posto  presso  la 
città  di  Roma  PD  ^^^  .2^  .^^  o^  ©  Harama.  Ed  il  Birch 
avea  già  congetturato  poter  dedurre  da  questa  espressione  che  il 
cadavere  del  favorito  di  Adriano  fosse  stato  dall*  Egitto  trasportato 

(^)  Questa  traduzione  è  autorizzata  dal  testo  dell'editto  di  Canopo, 
in  cui  la  espressione  — rj^      "w^      ^\        Setu  li5  nebu  è  tradotta 


a  il  paese  dei  Greci  ». 

(*)  La  parte  superiore  di  questa  linea  sinistra  è  moderna. 
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in  Berna  e  collocato  nel  campo  marzio  (^).  Ora  però  l'Erman 
torna  a  proporre  questa  opinione  maggiormente  svolgendola  e 
sostenendo  che  in  quel  gruppo  di  geroglifici  da  noi  riportato 
prima  del  nome  di  Roma,  debba  intendersi  il  campo  che  è  nel 
confine  di  Roma;  e  pone  in  relazione  tutto  ciò  con  il  luogo 
in  cui  si  rinvenne  l'obelisco  fuori  di  porta  Maggiore  nella  vigna 
Saccoccia,  ove  esso  rimase  rotto  in  più  pezzi  fino  al  pontificato 
di  Urbano  Vili. 

Il  eh.  dott.  Hulsen  ha  portato  il  contributo  della  sua  com- 
petenza negli  studi  di  topografia  romana  per  appoggiare  l' opi- 
nione deirErman;  ed  ambedue  questi  dotti  sostengono  che  ve- 
ramente in  quell'antico  edificio  posto  presso  la  via  labicana, 
chiamato  da  alcuni'  archeologi  il  circo  Vallano,  debba  ricono- 
scersi invece  il  sepolcro  di  Antinoo,  la  cui  mummia  sarebbe  stata 
trasferita  dall*  Egitto  fino  alle  sponde  del  Tevere  per  volere  di 
Adriano  che  ne  immortalò  la  memoria.  L'obelisco  del  Pincio 
sarebbe  stato  in  tale  ipotesi  il  monumento  onorario  posto  innanzi 
a  quel  sepolcro  di  stile  egizio  e  contenente  il  decreto  della  apo- 
teosi di  Antinoo  e  un  inno  composto  in  suo  onore  (^). 

Noi  sappiamo  dal  biografo  di  Adriano  che  Antinoo  morì 
mentre  insieme  all'  imperatore  viaggiava  sul  Nilo  e  che  fu  da 
liii  pianto  ed  onorato  come  una  divinità:  Antinoum  suum  dum 

per  Nìlum  navigai  perdidit,  quem  muliebriter  flevil 

JSt  Graeci  quider/i),  volente  Hadriano,  eum  consecraverunt  Gra- 
cula per  eum  dari  asserentes  ;  quae  Hadrianus  ips'e  composuisse 
jactatur  {^). 

(1)  Egli  infatti  avca  già  tradotto  :  «  Il  divino  Antinoo  sepolto  in 
questa  cittày  il  quale  è  in  meszo  dei  campi  del  distretto  del  potente  signore 
di  Roma  1*.  V.  Notes  upon  obelisks  nel  Parker,  The  twelve  egyptian  obe- 
lisks  in  Rome,  (Oxford  1879)  pag.  60,  61. 

(*)  Erman,  Der  Oòelisk  des  Antinous.  —  Hulsen  Das  Grab  des  Anti- 
nous  nelle  Mittheilangen  der  K.  Deatschen  Archacol.  Instìtuts  Band,  XI, 
(1896),  Heft  2. 

(')  Sparziano  in  Adriano,  cap.  XIV. 
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Ed  egli  spinse  la  sua  folle  venerazione  fino  a  consacrargli 
una  cittÀ  nel  luogo  stesso  ove  era  morto,  che  dal  suo  nome 
chiamò  Antinoe,  e  dove  secondo  ogni  probabilità  venne  sepolto. 
Di  questa  città  si  veggono  ancora  gli  avanzi  neiralto  Egitto 
presso  il  villaggio  di  ^'^A^^A  ^6^«. al  mezzogiorno  di  Benil^asan. 

Che  nella  iscrizione  deirobelisco  del  Pincio  si  parli  di  Boma  e 
del  sepolcro  del  favorito  imperiale  è  certissimo.  Ma  non  mi  parrebbe 
assolutamente  certo  doversi  dedurre  da  quelle  parole  il  fatto  pre- 
ciso della  presenza  della  mummia  stessa  di  Antinoo  nell'aedi- 
fizio  cui  r  obelisco  serviva  d' ornamento.  Giacchò  lo  stile  di  quel 
testo  è  vago  e  misterioso  secondo  V  uso  di  tali  iscrizioni  ;  e  quelle 
frasi  intese  in  senso  più  largo  potrebbero  conciliarsi  benissimo 
anche  con  T  ipotesi  che  il  monumento  presso  la  via  Labicana 
fosse  un  semplice  cenotafio  o  un  monumento  onorario,  che  ripro- 
ducesse il  tempio-sepolcro  del  giovane  orientale  divinizzato  dalla 
follia  di  Adriano.  Ad  ogni  modo  sarebbe  importante  eseguire 
delle  escavazioni  nell*  area  della  vigna  Saccoccia  per  investigare 
gli  avanzi  superstiti  dell'  antico  edifìcio  ;  e  forse  qualche  altro 
testo  egizio  o  latino  potrebbe   darci  la  soluzione  del  problema. 

L'obelisco  fu  portato  via  dalla  vigna  Saccoccia  per  ordine 
di  Urbano  Vili,  che  voleva  collocarlo  presso  il  palazzo  Barbe- 
rini ;  ma  ivi  giacque  negletto  fino  a  che  D*.  Cornelia  Barberini, 
ultima  della  discendenza  di  Urbano,  lo  donò  al  pontefice  Cle- 
mente XIY.  Fu  trasportato  allora  nel  giardino  della  Pigna  al 
Vaticano,  ove  restò  giacente  fino  al  1822;  quando  Pio  VII  lo 
fece  innalzare  nella  pubblica  passeggiata  del  Pincio,  come  ri- 
corda la  moderna  iscrizione  della  base. 
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OBELISCO  DELLA  TRINITÀ  DEI  MONTI 


Questo  obelisco,  detto  anche  Sallnstìano,  è  alto  circa  13  metri 
e  le  sne  iscrizioni  geroglifiche  ci  offrono  una  riproduzione  di 
quelle  che  adomano  V  obelisco  del  popolo  e  che  già  furono  riferite 
e  tradotte;  e  perciò  i  cartelli  reali  che  in  esso  vediamo  sono 
quelli  dei  due  Faraoni  Seti  I  e  Ramesse  II  suo  figlio  della  XIX 
dinastia.  Queste  epigrafi  però  non  sono  dell'età  faraonica  ma 
di  imitazione  romana  e  forse  dei  tempi  imperiali  già  avanzati  ; 
come  può  giudicarsi  dalla  forma  dei  segni  e  delle  figure  che 
si  discosta  dall'antica  forma  egiziana  più  ancora  che  non  sia 
quella  delle  iscrizioni  dei  due  obelischi  già  descritti  di  Domi- 
ziano e  di  Adriano.  Ma  l'incisione  di  quelle  epigrafi  fu  fatta 
senza  dubbio  in  Roma;  perchè  venne  eseguita  da  chi  aveva 
innanzi  agli  occhi  il  grande  obelisco  di  Ramesse  II,  il  quale  fino 
dai  tempi  di  Augusto  soigeva  nel  mezzo  del  circo  massimo. 

Sarebbe  inutile  pertanto  riprodurre  l'intiero  testo  gerogli- 
fico dell'  obelisco  sallustiano  ;  e  basterà  soltanto  stabilire  il 
raffronto  fira  ognuno  dei  suoi  lati  ed  il  corrispondente  nel  V  obe- 
lisco flaminio.  Ma  per  comodità  dei  lettori,  e  affinchè  essi  non 
sieno  costretti  ad  andar  cercando  questa  corrispondenza,  stimo 
utile  riportare  la  semplice  traduzione  già  data  di  ognuno  dei 
lati  con  qualche  piccola  variante  che  vi  si  riscontra.  È  poi  da 
notarsi  che  varie  parti  del  monumento  sono  di  moderno  restauro 
specialmente  nel  basso  del  fusto. 
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I  cartelli  reali  ripetuti  più  volte  nel  testo  sono  i  seguenti  : 

Preaorab 


Nome  proprio 


8eti-meri-en-Ptah 
Seti  amato  da  Ptah 


Q 


T=r 


'1 


v^ 


Men-raS-rìi 
M  i£d£i£«  il  r«riM  e  di  f/iustiiia 

Skti  I. 

U 

Q 
n — . 

Ri<iia«»r-iDS^aetDp-eii-Ha  BSmessu-merì-Amun 

Sok  p^^fnte  di  verità  e  di  giustizia       Ramesse  amato  da  Ammone 

Bamesse  il 

Nel  pyramidion  di  ognuno  dei  lati  è  rappresentata  la  sfinge 

reale  aranti  ad  una  dlvlTiità;  e  nel  quadro  sottoposto  il  Re  in 

ador^ione  innanzi  ad  una  figura   divina.   Sieguono  poi  sotto  le 

tre  lìnee  verticali  parallele  le   quali   cominciano  tutte  con  gli 

stendardi  reali  sormontati  dal  sacro  sparviero. 

Iato  settentrionale 

(rivolto  verso  T  alberata  che  conduce  al  Pincio). 

Corrisponde  al  lato  orientale  dell'  obelisco  di  piazza  del 
Popolo,  cioè  a  quello  che  è  rivolto  verso  T  emiciclo  del  Pincio. 

Linea  centrale: 

Oro  toro  potenU  amato  dalla  dea  Ma^  re  dell'  alto  e  basso 
EgiUo  (Rausermasetepenra)  il  figlio  del  sole  Ramesse  II  fa  i 
tmi  monumenti  (numerosi)  come  le  stelle  del  cielo;  si  uniscono 

15 


I 
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le  opere  sue  sopra  il  cielo  (di  dove)  irraggia  il  sole  lietamente 
sopra  di  essi  nella  sua  casa  dei  millioni  di  anni.  —  Stia 
maestà  abbellì  questo  monumento  pel  padre  per  il  desiderio 
che  egli  avea  di  rendere  stabile  il  suo  nome  nella  casa  del  dio 
Ra  ;  fece  egli  il  figlio  del  sole  Ramesse  II  dal  dio  Tum  signore 
di  Eliopoli  amato,  datore  di  vita  in  eterno. 

Linea  sinistra: 

Oro  toro  potente  amato  dalla  dea  Ma^  Oro  risplendente 
potente  di  anni,  il  grande  della  fona,  il  re  dell'  alto  e  basso 
Egitto  (Rausermasetepenra)  il  figlio  del  sole  Ramesse  II  adornò 
Eliopoli  con  edifici  grandi  modellò  gli  dei  sotto  la  sembiansa 
loro  nel  tabernacolo  (loro)  il  signore  dei  due  paesi  (Rauser- 
masetepenra), figlio  del  sole  Ramesse  II  datore  di  vita  in 
eterno. 

Linea  destra: 

Oro  toro  potente  amato  dal  dio  Ra che  crea  gli  dei, 

che  soggioga  le  due  terre  il  re  dell'alto  e  basso  Egitto  (Rauser- 
masetepenra)  il  figlio  del  sole  Ramesse  II  dagli  spiriti  di 

Eliopoli (sono)  in  gioia  i  raggi  dei  due  orizzonti  per 

vedere  (ciò  che)  fece  il  signore  dei  dice  paesi  (Rausermasetepenra) 
il  figlio  del  sole  Ramesse  II  datore  di  vita  come  il  sole  (*). 

Nel  basso  del  fusto  si  vede  il  Re  innanzi  al  dio  Tarn  e 
sotto  è  rappresentata  rozzamente  una  scena  del  passaggio  delle 
anime  nella  regione  misteriosa  detta  del  Tuau. 


Q)  Sa  questa  linea  le  ligure  di  alcuni  animali  sono  volte  alcune  a  de- 
stra ed  altre  a  sinistra  contrariamente  air  uso  ordinario  della  scrittura  gero- 
glifica. La  parte  superiore  di  questo  lato  ha  vari  pezsi  moderni  inseriti. 
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Lato  meridionale 

(rivolto  verso  via  Gregoriana). 

Corrisponde  al  Iato  occidentale  dell'  obelisco  del  popolo  cioè 
a  quello  rivolto  verso  il  Tevere. 

Linea  centrale: 

Oro  toro  anuUo  da  Ha  e  da  Ma  signore  dei  diademi  del 
mie  del  nord  che  uottomette  i  paesi  che  abatte  i  popoli  Mentiu, 
Oro  risplendente  amato  dal  sole  il  cui  nome  fa  grande  il  suo 
Sa  (la  sua  persona) j  il  re  dell'  alto  e  basso  Egitto  Menmara 
riempì  Eliopoli  di  obelischi  affinchè  illuminassero  i  raggi  loro 
il  tempio  di  Ha  con  l'abbondanza  dei  loro  splendori.  —  Gli 
dei  riuniti  (ai  loro)  tabernacoli  sono  in  gioia.  Fece  il  figlio 
del  sole  Seti  I,  dal  ciclo  degli  dei  amato  (i  quali)  sono  nel 
tempio,  (datore  di  vita). 

Linea  destra: 

Oro  toro  potente  figlio  del  dio  Tum,  Ra  che  crea  gli  dei, 
che  sottomette  le  due  regioni,  il  re  detratto  e  basso  Egitto 
(Rausermasetepenra)  il  figlio  del  sole  Ramesse  //,  Oro  risplen- 
dente potente  degli  anni^  grande  delle  vittorie,  signore  dei  due 
paesi  (Rausermasetepenra)  figlio  del  sole  Ramesse  II  figlio  di 
Chepra  eternamente. 

Linea  sinistra: 

Oro  toro  potente  amato  da  Ma,  {signore  delle  panegirie, 
dome  il  padre  suo  Ptah)  {%  re  dell'alto  e  basso  Egitto  (Rauser- 
masetepenra) figlio  del  sole  Ramesse  II,  signore  dei  diademi 


{})  la  luogo  di  questa  frase  che  manca  vi  è  inserito  un  pezzo  mo- 
derno con  segni  fatti  a  capriccio. 
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del  sud  e  del  nord  che  protegge  V  Egitto  che  sottomette  i  paesi 
stranieri^  il  signore  delle  dm  terre  (Rausermasetepenra)  il 
figlio  del  sole  Ramesse  II  figlio  di  Chepra  datore  di  vita. 

Nel  basso  del  fusto  si  vede  la  figura  del  Re  (di  moderno 
restauro)  genuflesso  innanzi  alla  divinità  solare. 


Lato  orientale 

(rivolto  verso  la  chiesa  della  Trinità  dei  monti)  (>). 

Corrisponde  al  lato  meridionale  dell*  obelisco  del  popolo, 
cioè  a  quello  rivolto  verso  il  Corso. 

Linea  centrale: 

Oro  toro  che  calpesta  i  paesi  con  la  sua  forza^  sovrano 
dei  diademi  del  sud  e  del  nord  che  rende  stabili  gli  edifici 
per  sempre.  Oro  risplendente  che  rende  contento  Sa  (con  te) 
sue  testimonianze  di  amore,  il  re  dell'alto  e  basso  Egitto 
Menmara  (Seti  I)  decoro  di  EliopoU  nel  Tes,' che  purificò  Ra 
signore  del  Tes.  I  signori  del  cielo  e  della  terra  gioiscono 
grandemente  per  gli  omaggi  suoi  contenti  di  ciò  che  egli  fece. 
Fece  egli  il  figlio  del  sole  Seti  I  da  Oro  dei  due  orizzonti 
(amato  come  il  sole  in  etemo)  (}). 

Linea  destra: 

Oro  toro  potente  figlio  di  Ptah  sovrano  dei  diademi  del 
sud  e  del  nord  t^he  protegge  l'Egitto,  che  sottomette  i  paesi 
barbari,  il  re  dell'alto  e  basso  Egitfo  Rausermasetepenra  figlio 


(^)  Su  questo  lato  i  segni  sono  anche  più  rozzi  che  sugli  altri. 
(')  Qnest' ultima  frase  è  mancante  neirobelisco  e  vi  fu  invece  inserito 
un  blocco  di  granito  senza  iscrizioni. 
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del  sole  Ramasse  li,  mise  la  gioia  in  Eliopoli  dal  principio 
del  mo  regno,  il  signore  dei  due  paesi  Rausennasetepenra 
figlio  del  sole  Ramesse  II  datore  di  vita  in  etemo. 

Linea  sinistra: 

Oro  toro  potente  amato  da  Ma,  signore  delle  feste  come 
il  padre  suo  Ptah,  il  re  dell'alto  e  basso  Egitto  (Rauserma- 
setepenra)  figlio  del  sole  Ramesse  II  che  modellò  la  imagine 
degli  dei,  fabbricò  i  tempi  loro\  il  signore  dei  due  paesi 
{Ramermasetepenra)  il  figlio  del  sole  Ramesse  II  datore  di  vita 
come  il  sole  (0- 

Nel  basso  vi  era  la  figura  del  Re  Seti  I  innanzi  ad  una  di- 
vinità ;  ma  la  figura  è  mancante  e  vi  rimane  soltanto  la  testa  sor- 
montata dai  cartelli  reali. 


Lato  occidentale 

(rivolto  verso  la  piazza  di  Spagna). 

Corrisponde  al  Iato  settentrionale  delV  obelisco  del  Popolo, 
cioò  a  quello  che  è  rivolto  verso  la  porta  del  Popolo. 

Linea  centrale  (^)  : 

Oro  toro  potente  (che  riposa  nella  verità)  signore  dei  dia- 
demi  del  sud  e  del  nord,  Mentu  della  terra  che  protegge 
l'Egitto,  Oro  risplendente,  germe  divino  di  Ghepra,  il  re  del- 
l'aito  e  basso  Egitto  Menmara  (Seti  I)  che  fa  splendidi  gli 
edifici  in  Eliopoli  dimora  eterna  rendendoli  stabili  più  che  i 


(1)  Nell'alto  ?i  è  un  grosso  blocco  moderno  inserito. 
(*)  Anche  qni  vi  è  pure  nn  altro  blocco  come  sopra. 
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quattro  sostegni  del  cielo ^  stabili  (e)  fiorenti  piU  che  il  ter- 
razzo  del  tempio  di  Ra.  Il  ciclo  degli  dei  (è)  soddisfatto  per 
(quello  che)  fece  il  figlio  del  sole  Seti  I  (dagli)  spiriti  di 
Eliopoli  amato  come  il  sole. 

Linea  sinistra: 

Oro  toro  potente  figlio  di  Seti,  Oro  risplendente  il  potente 
di  annij  il  grande  delle  vittorie,  il  re  delfalto  e  basso  Egitto 
Rausermasetepenra  figlio  del  sole  Ramesse  II  che  riempie  il 
tempio  della  Fenice  (?)  con  i  suoi  splendori,  il  signore  dei  due 
paesi  Rausermasetepenra  il  figlio  del  sole  Ramesse  II  datore 
di  vita  in  eterno. 

Linea  destra: 

Oro,  toro  potente  amato  da  Ra  (sole  che  crea  gli  dei^  che 
soggioga  le  due  terre,  re  dell'alto  e  basso  Egitto)  {^) Rauser- 
masetepenra figlio  del  sole  Ramesse  II  grande  (è  il  suo)  nome 
in  ogni  terra  per  la  grandezza  delle  sue  vittorie.  Il  signore 
dei  due  paesi  Rausermasetepenra  il  figlio  del  sole  Ramasse  II 
datore  di  vita  come  il  sole. 

Sotto  il  re  si  vede  Seti  I""  genuflesso  innanzi  al  dio  Ba 
in  piedi  con  lungo  scettro  e  disco  solare  sul  capo;  e  sopra  vi 
sono  alcune  piccole  iscrizioni  con  i  cartelli  reali  di  Seti  I. 

La  più  antica  menzione  che  si  abbia  di  questo  monumento  ò 
in  quel  passo  di  Ammiano  Marcellino,  ove  questo  scrittore  a  pro- 
posito del  grande  obelisco  lateranense  portato  in  Roma  dall' impe* 
ratore  Costanzo,  ci  dà  qualche  notizia  degli  altri  monoliti  egiziani. 
Egli  dice  che  dopo  Augusto  altri  ne  furono  portati,  qtu>rum  unus 
in   Vaticano,  alter  in  hortis  Sallustii,  duo  in  Augusti  monu- 


(0  Qui  vi  è  un  pezzo  moderno  malamente  inserito  con  alcuni  segni 
geroglifici  fatti  a  capriccio. 
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mento  eredi  sunt  (Histor.  XVII,  IV).  Il  nostro  è  certamente 
quello  degli  orti  Sallustiani,  perchè  gli  altri  sono  notissimi  e 
perchè  infatti  esso  vedovasi  fin  dal  secolo  XVI  fra  i  ruderi  di 
quella  villa  splendidissima  posta  fra  il  Quirinale  ed  il  Pincio  (^). 

Giudicando  dalla  forma  dei  segni  deve  dirsi,  come  fu  accen- 
nato di  sopra,  che  il  nostro  monolite  fosse  inciso  anche  dopo  gli 
altri  due  di  imitazione  che  vennero  già  descritti;  ed  infatti  lo 
Zoega  il  quale  benché  non  potesse  ancora  decifrare  i  geroglifici, 
avea  però  una  grande  pratica  in  questo  genere  di  monumenti, 
fu  di  opinione  che  Tobelisco  degli  orti  Sallustiani  fosse  inalzato 
nel  periodo  che  corse  fra  il  regno  di  Gommodo  e  quello  di  Gal- 
lieno (2). 

L'obelisco  dovette  essere  assai  danneggiato  nel  saccheggio 
d'Alarico  Tanno  410,  giacché  i  Goti  entrarono  per  la  prossima 
porta  Salaria  e  incendiarono  gli  edifizi  Sallustiani;  e  forse  non 
molto  dopo  cadde  in  rovina.  Giacque  per  molti  secoli  entro  l'area 
di  quell'antica  villa  romana,  fino  a  che  il  papa  Clemente  XII 
nel  1738  lo  fece  trasportare  presso  la  Scala  Santa  avendo  inten- 
zione di  eriggerlo  innanzi  alla  basilica  lateranense  ;  ma  finalmente 
nel  1789  venne  innalzato  nel  posto  attuale  per  ordine  del  papa 
Pio  VI  e  dedicato  alla  Triade  augusta,  come  attesta  l' iscrizione 
della  base. 


Porremo  termine  alla  descrizione  d^li  obelischi  di  imita- 
zione trattando  di  quelli  affatto  privi  di  iscrizioni  geroglifiche, 
che  sono  perciò  assai  meno  importanti  e  sui  quali  nulla  vi  è 
a  dire  per  il  commento  egittologico.  Accennato  quel  poco  che 
può  sapersi  sui  due  di  santa  Maria  maggiore  e  del  Quirinale 


(*)  Fulvio,  Antiquitates  urbis  pag.  LXXI. 
(*)  De  origine  et  usu  obeliscorum,  pag.  6 
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chiuderemo  con  T  altro  del*  Vaticano  che  ha  fra  questi  ultimi 
una  maggiore  importanza. 

I  due  obelischi  di  s.  Maria  Maggiore  e  del  Quirinale  furono 
rinvenuti  presso  le  rovine  del  mausoleo  di  Augusto  dietro  la 
chiesa  di  s.  Rocco  nel  secolo  XVI  {^);  e  perciò  sono  certamente 
quelli  dei  quali  fa  menzione  Ammiano  Marcellino  nel  passo 
citato  di  sopra  dicendo  che:  dm  in  Augusti  monumento  erecti 
sunt.  Il  primo'  di  essi  (alto  poco  più  di  14  metri)  venne  fatto 
innalzare  da  Sisto  V  Tanno  1587  con  i  disegni  di  Domenico 
Fontana  presso  la  grande  basilica  deir  Esquilino  da  lui  splendi- 
damente adomata.  Il  secondo  alto  quasi  egualmente  rimase  sot- 
terra presso  la  suddetta  chiesa  di  s.  Rocco  fino  all'anno  1782, 
allorquando  Pio  VI  lo  fece  estrarre  collocandolo  poi  sulla  piazza 
del  Quirinale  fra  le  statue  dei  due  dioscurì  provenienti  dalle 
vicine  terme  di  Costantino. 

Non  ci  è  giunta  notizia  del  tempo  in  cui  furono  portati  in 
Roma  questi  due  monumenti;  solo  può  dirsi  che  non  vi  dove- 
vano essere  ancora  ai  giorni  di  Plinio,  giacché  lo  scrittore  latino 
mentre  parla  degli  altri  non  &  punto  menzione  di  essi.  E  che 
non  facessero  parte  della  decorazione  primitiva  del  monumento 
sepolcrale  dei  Cesari  può  dedursi  anche  dalla  circostanza  che 
Strabene  descrivendo  il  grande  sepolcro  imperiale  ne  tace  affatto  (^). 

A  me  sembra  accettabile  la  congettura  dello  Zoega  e  del 
Nibby,  i  quali  attribuiscono  il  trasporto  ed  il  collocamento  di 
questi  due  obelischi  a  Domiziano;  e  la  ragione  sì  è  che  dopo 
Nerva  il  mausoleo  di  Augusto  non  servì  più  di  sepoltura,  tanto 
che  si  dovette  costruire  poco  dopo  l'altro  mausoleo  di  Adriano. 
E  ciò  corrisponde  a  quanto  si  disse  di  sopra  circa  il  grande  pro- 
gresso del  culto  egizio  in  Roma  ai  tempi  di  quell'ultimo  dei 


{})  Vedi  Aldroandi,  Memorie^  n.  38. 
(«)  Geogr.  lib.  V,  cap.  3^  §  8. 
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Flavi.  Non  credo  però  che  fosse  necessario  di  prendere  il  concetto 
di  quella  decorazione  dal  tempio  di  Cesare  in  Alessandria  come 
opina  il  medesimo  Nibbj;  perchè  la  decorazione  degli  obelischi 
innanzi  ai  tempi  ed  ai  sepolcri  era  assai  commie  in  Egitto  ed  a 
tutti  notissima.  Una  tale  decorazione  era  infatti  in  relazione  con 
il  significato  simbolico  degli  obelischi  stessi  i  quali,  come  si  è 
detto  fin  dal  principio  del  presente  lavoro,  esprimevano  la  lace* 
solare,  anzi  proprio  il  sole  raggiante  che  secondo  le  idee  religiose 
degli  egiziani  doveva  avvolgere  con  la  sua  luce  i  defunti.  L*  in- 
gresso del  grande  mausoleo  imperiale  della  via  Flaminia  era 
rivolto  al  mezzogiorno,  cioè  verso  Vabitato,  e  lì  innanzi  doveano 
sorgere  i  due  obelischi.  Cosicché  può  dirsi  che  il  monumento  di 
Augusto  adomo  di  quei  due  monoliti  riproduceva  in  qualche 
modo,  almeno  neir  accesso,  una  tomba  egizia  costruita  però  nel 
rimanente  di  stile  romano. 


L'obelisco  vaticano,  il  più  grande  di  tutti  dopo  il  latera- 
nense  misurando  circa  25  metri,  è  il  solo  che  restò  sempre  in 
piedi  anche  in  tutto  il  medio  evo  là  dove  fu  collocato  all'  epoca 
romana,  cioè  sulla  spina  del  circo  detto  di  Caligola  e  di  Nerone," 
fino  a  ohe  Sisto  Y  Io  fece  trasportare  sulla  piazza  attuale  nel  1586 
come  è  notissimo.  —  Il  circo  occupava  lo  spazio  a  sinistra  della 
basilica  vaticana  e  corrispondeva  in  parte  all'area  della  odierna 
sagrestia;  infatti  presso  questo  edificio  si  vede  la  pietra  posta 
da  Sisto  V  per  indicare  il  luogo  ove  sorgeva  in  origine  il 
monolite  egizio  e  che  denota  il  centro  della  spina  del  circo 
neroniano.  A  destra  poi  di  questo  circo  vi  era  la  via  Cornelia 
che  divideva  l'edificio  imperiale  da  un'area  destinata  ad  uso  di 
sepolcri  privati  e  che  veniva  a  corrispondere  con  l'attuale  basilica. 

L' iscrizione  ripetuta  due  volte  in  due  lati  opposti  nel  basso 
dell'obelisco  attesta  che  esso  venne  consecrato  al  divo  Augusto 
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ed  a  Tiberio;  e  che  perciò  venne  eretto  da  Caio  Cesare,  il 
quale  edificò  il  circo  nei  giardini  vaticani. 

Divo  CAESARl  DIvI  IVLII  F  AVGVSTO 

TI  CAESARl  Divi  AVGVSTI  F  AVGVSTO 

SACRVM 

La  qual  cosa  è  pure  accennata  da  Plinio  che  dopo  aver  parlato  dei 
due  obelischi  portati  da  Augusto  (cioè  quelli  del  Popolo  e  di  monte 
citorio)  aggiunge:  tey*tius  Romae  in  Vaticano  Caii  et  Neronii 
principum  circo,  ex  omnibus  unus  omnino  factus  est  imitatione 
eius  quem  fecerat  Sesostridis  filius  Nuncoreus  (H.  N.  XXXVI.  XI), 
Dalle  quali  parole,  prescindendo  dalla  notizia  leggendaria  del 
re  Nuncoreo,  si  deduce  che  ai  tempi  di  Plinio  non  vi  erano 
ancora  in  Boma  obelischi  di  imitazione  e  che  questo  fu  il  primo.  — 
£  poi  notissimo  che  secondo  lo  stesso  scrittore  fu  fabbricata 
appositamente  una  nave  per  il  trasporto  di  quella  gran  mole  e 
che  essa  venne  poi  affondata  per  servire  di  fondamento  al  porto 
ostiense  di  Claudio. 

La  mancanza  di  iscrizioni  geroglifiche  potrebbe  spiegarsi 
col  fatto  che  esso  fu  il  primo  obelisco  di  imitazione;  giacché 
può  supporsi  che  ancora  non  si  volesse  tentare  il  difficile  lavoro 
della  incisione  dei  geroglifici.  L'iscrizione  latina  attesta  poi 
un  ravvicinamento  con  le  idee  del  culto  solare  tributato  ai  Faraoni 
defunti  dagli  antichi  egiziani,  ed  imitato  in  Boma  per  gli 
imperatori. 

A  differenza  degli  altri  obelischi  i  quali  caddero  per  terre- 
moti 0  per  incendi,  come  si  disse,  questo  del  Vaticano  restò 
sempre  al  suo  posto  fino  ai  tempi  di  Sisto  V  ;  e  nel  medio  evo 
si  favoleggiò  che  nel  globo  di  bronzo,  il  quale  era  posto  sopra 
la  sua  sommità,  fossero  racchiuse  le  ceneri  di  Ottaviano  An- 
gusto (1). 

(1)  Vedi  Urlichs,  Codex  urbis  Romae  topographicus,  pag.  228. 
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L*  obelisco  del  circo  Neroniano  oltre  la  sua  importanza  per 
le  memorie  classiche  dell*  antica  città  ne  ha  una  tutta  speciale 
per  la  storia  di  Roma  cristiana.  Presso  quel  monumento  infatti 
furono  spietatamente  bniciati  vivi  i  primi  martiri  cristiani  per 
ordine  di  Nerone  nel  luglio  del  64,  come  narra  Tacito  attestando 
che  a  quell*  orrìbile  spettacolo  Y  imperatore  stesso  offrì  i  suoi  giar- 
dini :  hortos  suos  et  speciaculo  Nero  obtulerat  {}).  Ed  ivi  pure, 
secondo  la  più  antica  tradizione,  subì  gloriosamente  il  martirio  nel 
giugno  del  67  il  principe  degli  apostoli  s.  Pietro;  che  poi  venne 
sepolto  a  poca  distanza  di  lì  nel  cimitero  vaticaDo,  posto  nell'  ac- 
cennata area  sepolcrale  limitata  dalla  via  Cornelia,  dove  Costan- 
tino nel  quarto  secolo  edificò  la  grande  basilica.  Ed  invero  negli 
atti  apocrifi,  ma  pur  molto  antichi,  si  racconta  che  s.  Pietro  venne 
crocifisso  «  juxta  obeliscum  inter  duas  metas  »  ;  espressioni  che 
indicano  con  ogni  certezza  il  circo  vaticano  ed  escludono  la 
località  del  Gianicolo  (*). 

Possiamo  dunque  ritenere  per  certo  ch^ l'obelisco  vaticano 
su  cui  riverberò  il  truce  bagliore  dei  roghi  apprestati  ai  primi  mar- 
tiri cristiani,  fu  anche  testimonio  della  morte  gloriosa  del  grande 
apostolo,  il  quale  col  sangue  suo  purificò  la  Roma  pagana,  divenuta 
per  lui  il  centro  della  nuova  religione  di  eguaglianza  e  di  amore. 

E  mi  è  grato  chiudere  la  descrizione  dei  nostri  obelischi 
con  Taccennare  a  questo  monumento,  che  essendo  venuto  dal- 
l'Egitto  e  posto  poi  in  un  circo  dell'antica  Roma  bagnato  dal 
sangue  dei  martiri,  ci  rappresenta  più  di  qualunque  altro  la 
sintesi  delle  tre  grandi  civiltà  del  genere  umano,  quella  dei 
Faraoni,  la  classica  e  la  cristiana. 

Orazio  Marucchi. 


(i)  Ann.  XV,  44. 

(*)  Sopra  questo  argomento  si  vegga  il  mio  scritto  u  Le  memorie  dei 
santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  nella  città  di  Roma  »  Roma,  1894,  p.  74  e  segg. 
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SULLE  1£UBA  BOICANE 
ATTBZBUITE  ALL'EPOCA  DEI  BE 


Secondo  la  tradizione  Bomana,  durante  T  epoca  dei  Re  sa- 
rebbero stati  costruiti  in  Roma  Taggere  Serviano  (i),  le  mura 
della  primitiva  città  sul  Palatino  (^),  le  sostruzioni  ed  il  tempio 
di  Giove  capitolino  (3),  il  Tullianum  alle  falde  di  questo  colle  (^) 
e  la  cloaca  maxima  {%  dei  quali  monumenti  restano  ancor  oggi 
cospicui  avanzi,  i  quali  attirano  l'attenzione  d^li  studiosi  per 
r  alta  antichità  ad  essi  attribuita  e  per  la  perfezione  colla  quale 
sono  stati  condotti  a  termine. 

Per  ciò  che  riguarda  la  topografia  dell'  antica  Soma,  questi 
edifici  sono  stati  dottamente  illustrati  dal  Becker  (^)  e  dal  Lan- 
ciani  (7);  né  vi  ha  trattato  di  topografia  romana  ohe  non  ne 

(1)  Strabo,  V.  324.  Dion.  Hai,  IV,  13;  54.  Liv.,  I,  44.  Plin.,  H.  N. 
ni,  5,  9.  Aur.  Victor,  De  viris  ili,  ,7. 

(«)  Dion.  Hai.,  E,  65.  Solinas,  I,  17.  Plut.,  Romulus,  9.  Ennius  in 
Fest.  p.  254. 

(3)  Cicero,  De  repuhlica,  n,  36.  Liv.,  1, 38,  7  e  55.  Dionys.  Hai.,  HI,  69  ; 
IV,  59  e  61.  Tacit.,  Hi$t,,  HI,  72.  Plut,  Popi,  13. 

(*)  Servius,  Ad  Aeneid.,  VI,  573.  Varrò,  De  lingua  Latina,  V,  150. 
Sallustius,  Gatil,  35.  Pestus,  356.  Li?..  XXIX,  22,  10;  XXXTV,  44,  8. 

(5)  Liv.,  I.  35,  53.  Dion.  Hai.,  m,  67.  SuUo  sviluppo  primitivo  di 
qoest*  opera  idraulica  confìr.  Huelsen,  Mittheildes  deutscK  archaeologischen 
Instituts,  Ròm.  Abtheil.,  1889,  pag.  236  e  1891,  pag.  86  e  seg. 

(«)  Becker,  De  muris  atque  partii  urbis  Romae, 

n  Lanciani,  Le  mura  e  le  porte  di  Servio  in  Annali  delV  Instituto 
di  corrispondenza  acheologica,  1871,  pag.  48  e  seg. 
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parli  più  0  meno  diffusamente.  Trascm-atissimo  invece  ne  è  stato 
sino  ad  oggi  lo  studio  stilistico  e  cronologico  ;  cosicché  sulla  loro 
età  e  sulla  provenienza  della  speciale  architettura  colla  quale  sono 
costruiti,  ancora  si  ripete  ciò  ohe  ne  asserisce  la  tradizione;  e 
si  credono  edificati  in  Roma  da  architetti  Etruschi  (^  ali*  epoca 
dei  fie.  Ci  induce  perciò  la  loro  importanza  ad  esaminare  il 
materiale  archeol<^co  al  quale  vanno  uniti,  per  determinarne  V  età 
e  le  influenze  artistiche  alle  quali  Boma  e  buona  parte  del  Lazio 
e  dell*  Etruria,  ove  pure  si  rinvengono  edifici  identici  a  quelli 
Romani,  debbono  questo  genere  di  architettura. 

Le  fabbriche  piti  perfette  del  sistema  che  ci  occupa,  sono 
costruite  con  massi  di  tufo  locale  ridotti  a  parallelepipedi  di  eguale 
grandezza  (*),  disposti  a  filari  alternati  per  testata  e  per  fianco, 
posati  su  letti  orizzontali  ottenuti  mediante  rincassi  nella  rupe 
0  nel  terreno  vergine. 

Quando  si  costruiscono  mura  di  difesa,  il  materiale  neces- 
sario si  ricava  generalmente  dal  taglio  della  scai-pata  naturale 
sulla  cui  sonunità  sono  imposte;  ottenendo  così  il  doppio  scopo 
di  aumentare  il  valore  difensivo  di  quelle  opere,  tagliando  a 
picco  il  colle  sul  quale  sono  di  solito  costruite,  e  procurarsi  col 
minimo  lavoro  il  materiale  necessario.  Di  frequente  però  il  tufo 
ricavato  dal  taglio  della  collina  o  non  è  sufficiente  per  quantità, 
0  non  è  utilizzabile  per  la  sua  qualità  ;  si  usa  allora  scavare  nei 
luoghi  più  acconci  d^lle  latomie,  dalle  quali  si  inviano  sul  luogo 
ove  debbono  essere  posti  in  opera  i  parallelepipedi  già  lavorati  e 
talvolta  contrassegnati  con  una  lettera  od  un  numero,  distintivi 
della  cava  dalla  quale  provengono  (^). 

(1)  Cfr.  ad  esempio  Martha,  L'art  étrusque,  pag.  237  e  seg. 

{*)  Secondo  il  Darm,  la  testata  di  questi  parallelepipedi  è  sempre 
quadra  e  misura  dai  47  ai  60  centimetri  per  lato  ;  la  lunghezza  del  masso 
poi  sta  a  quello  come  1  a  */«;  l  &d  1  ;  1  a  2,  e  talora  1  a  3.  Durm,  Die 
Baukunst  der  Etruiker  in  Handhuch  der  Architektur,  II,  pag.  12. 

(3)  Brusza,  in  Annali  delV  Instituto,  1871,  pag.  112  e  seg.,  dell*  estratto. 
BulL  della  comm,  arch,  comunale,  1878,  pag.  177  e  seg. 


Digitized  by 


Google 


230  Sulle  mura  romane 


Osservarono  il  Lanciani  in  un  piccolo  tratto  dell' aggere 
Serviano,  ed  il  Doi'm  nelle  sostrozionì  capitoline,  che  il  colle- 
gamento dei  massi  era  ottenuto  mediante  grappe  di  ferro  fissate 
in  incastri  a  coda  di  rondine  (^). 

Questo  metodo  però  non  sembra  antichissimo,  ma  dovuto  a 
ricostruzioni  posteriori  {^);  tutto  in&tti  tende  a  dimostrare  che 
originariamente  il  colicamente  era  ottenuto  col  disporre  i  massi 
di  un  filare  attraverso  alle  giunture  verticali  di  quello  inferiore. 

Non  per  questo  però  si  può  affermare  che  la  disposizione 
dei  blocchi  per  testata  e  per  fianco  sia  caratteristica  di  questo 
genere  di  architettura.  È  evidente  invece  che  tale  sistema  di 
collegamento  si  adotta  solo  quando  i  capitali  impiegati  nella  co- 
struzione, siano  tali  da  permettere  il  taglio  del  tufo  a  paralle- 
lepipedi di  uguale  grossezza;  lavoro  questo  che  richiede  artisti 
sperimentati  e  largo  sciupo  di  materiale.  Quando  invece  non  si 
vogliono  impi^re  grandi  capitali,  conviene  più  il  servirsi  di 
artisti  meno  adatti  e  squadrare  i  blocchi  in  modo  da  ottenere 
da  ciascuno  il  maggior  cubo  che  è  possibile,  con  spreco  minimo 
di  tufo.  In  questo  caso  però  i  parallelepipedi  essendo  di  ineguale 
grandezza  non  possono  alternarsi  a  filari  disposti  per  testata  e 
per  fianco. 

Esempi  deir  uso  promiscuo  di  questi  due  sistemi  di  costru- 
zione, l'uno  rozzo,  T altro  piti  artistico,  non  mancano  in  Boma. 
Gol  primo  di  questi  è  costruito  il  Tullianum  alle  falde  del 
Campidoglio,  che,  servisse  come  carcere  o  come  pozzo,  non  me- 
ritava certo  r  impiego  del  sistema  più  costoso,  dovendo  restare 
nascosto  quasi  per  intiero  nella  rupe;  e  fu  infatti  costruito  a  bloc- 


(^)  Lanciani,  in  Annali  deW  Instituto,  1871,  pag.  61.  Durm,  Die  Bau- 
ìsunst  der  Btrmker,  pag.  11,  fìg.  7. 

(*)  Una  prova  di  questa  affermazione  si  ha  neir  nso  del  peperino  nelle 
sostrazioni  capitoline  ;  ora  come  è  noto  il  lapis  alòanus  o  gabinut  fu  intro- 
dotto nelle  costruzioni  Romane  in  un*  epoca  relativamente  tarda.  V.  Dorm, 
Die  Baukumt  der  Ftruskery  pag.  11. 
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chi  squadrati  di  diversa  grandezza,  mentre  le  mura  della  «  Boma 
quadrata  »  sul  Palatino  e  le  altre  fabbriche  Bomane  dell*  epoca 
dei  Be,  destinate  ad  essere  esposte  agli  occhi  del  pubblico,  sono 
tutte  edificate  coli*  apparecchio  più  perfetto  a  massi  disposti  per 
testata  e  per  fianco.  Così  pure  nel  territorio  Falisco,  quest'ul- 
timo metodo  è  adoperato  nelle  costruzioni  publiche  di  Falerii  ;  a 
Narce  invece,  città  meno  potente  e  ricca,  solo  il  paramento 
estemo  è  costruito  con  questo  sistema  più  perfetto,  ma  la  parte 
intema  delle  mura  è  a  blocchi  squadrati  di  dimensioni  varie  (^  ; 
mentre  la  povera  borgata  che  ebbe  la  sua  sede  sulla  vetta  del 
Monte  S.  Angelo,  quando  volle  pur  essa  cingersi  di  mura  col 
nuovo  sistema,  dovette  contentarsi  di  opere  a  blocchi  squadrati 
di  tufo  di  ineguale  grandezza  (^).  È  poi  certo  che  in  ambedue 
questi  luoghi  le  mura  sono  dovute  alle  med6;^ime  influenze,  poiché 
identico  è  il  materiale  archeologico  che  le  accompagna  ;  e  quelle 
di  Monte  S.  Angelo  secondo  tutte  le  probabilità,  benché  più  rozze, 
sono  più  recenti  di  quelle  di  Narce.  Del  resto  oltre  al  capitale 
disponibile,  anche  certe  disposizioni  o  caratteri  dell'edificio  da 
costruirsi  potevano  dissuadere  Tuso  regolare  dei  parallelepipedi 
per  testata  e  per  fianco.  Questo  suppone  infatti  nelle  mura  una 
profondità  minima  di  due  filari  disposti  per  il  lato  lungo  ;  e  siccome 
non  è  possibile  T  uso  di  blocchi  di  piccole  dimensioni  senza  dimi- 
nuire la  stabilità  dell'edificio,  era  conveniente  e  necessario  porre 
in  opera  i  massi  di  tufo  solamente  di  fianco,  per  poter  ottenere 
un  muro  od  un  paramento  non  più  largo  della  testata  dei  massi 
adoperati. 

Gli  architetti  che  costruirono  le  mura  di  cinta  col  sistema 
che  descriviamo,  usarono  aumentarne  la  resistenza  mediante  riem- 
pimento 0  addossamento  di  terra.  Generalmente  queste  opere  di 
difesa  non  sono  mai  erette  sulle  creste  dei  colli,  ma  quasi  a 

(*)  Monumenti  antichi  delVAccad,  dei  Lincei,  voi.  IV,  pag.  107. 
{*)  Barnabei,  Cozza  e  Pasqni,  Scavi  di  antichità  nel  territorio  Falisco, 
in  Mon,  ant,,  pubblicati  per  cura  deU'  Acc.  dei  Lincei,  voi.  IV,  pag.  51,  fig.  12. 
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mezza  costa,  cosicché  tra  la  facciata  interna  del  muro  e  la  scar- 
pata natmrale  della  collina  resta  uno  spazio  vuoto,  che  è  sempre 
riempito  artificialmente  sia  col  materiale  prodotto  dai  tagli  fatti 
entro  labitato,  sia  con  quello  avanzato  nel  ridurre  a  picco  la  scar- 
pata estema.  A  Boma,  in  quel  tratto  di  mura  che  chiude  la  gola 
interposta  tra  le  due  vette  dell'Aventino,  ove  sono  le  chiese  di 
S.  Prisca  e  di  S.  Balbina,  questo  modo  di  afforzamento  non  era 
possibile,  mancando  la  scarpata  interna  per  la  condizione  speciale 
dèi  luogo,  ed  oggi  ancora  si  osserva  che  le  mura  furono  quivi  ri- 
vestite cou  opera  incerta  in  tufo  e  calce.  Questo  lavoro  però  è 
recente  (^)  e  dovette  sostituire,  negli  ultimi  tempi  della  repu- 
blica,  0  forse  anche  nel  primo  secolo  delV  impero,  Taggere  in  terra 
destinato  in  origine  ad  aimientare  la  resistenza  di  quel  tratto  di 
mora.  É  infatti  canone  costante  in  queste  costruzioni,  di  affor- 
zare con  terra  addossata  alla  faccia  intema  delle  mura,  quei 
tratti  di  quéste  che,  dovendo  difendere  terreni  piani  o  poco  ac- 
cidentati, non  possono  costruirsi  a  mezza  costa  di  un  dimpo,  non 
possono  perciò  appoggiarsi  alla  scarpata  intema,  né  sostenersi 
colle  terre  di  riempimento.  In  queste  condizioni  speciali  poi,  non 
solo  manca  V  appoggio  intemo,  ma  anche  il  dimpo  che  air  estemo 
addoppia  il  valore  difensivo  dell'opera;  anche  a  questo  difetto 
naturale  supplisce  V  arte,  cavando  innanzi  alle  mura  un  graó  fos- 
Bato  a  sezione  trapezoidale,  il  quale  serve  pure  a  fornire  le  terre 
necessarie  per  la  costrazione  dell'  aggere.  Questo,  del  resto,  o  il 
riempimento  che  lo  sostituisce,  quando  le  opere  di  difesa  coro- 
nano la  cresta  dirupata  di  un  colle,  oltre  ad  aumentare  la  resi- 
stenza del  muro,  serve  pm-e  ad  offrire  una  facile  via  di  comuni- 
cazione lungQ  la  linea  di  difesa  e  spazio  sufiSciente  alle  macchine 

(^)  È  assai  probabile  che  qaesto  rì7estimento  ad  opera  incerta  sia 
stato  fatto,  quando  vi  si  addossarono  le  fabbriche  che  ancora  oggi  si  possono 
osservare  nella  moderna  via  del  Testacelo  ed  alle  quali  T  aggere  terragno 
poteva  essere  dannoso,  come  certamente  non  contribuiva  al  loro  decoro  ;  ora 
le  fabbriche  essendo  in  reticolato,  non  possono  essere  più  antiche  degli  ul- 
timi tempi  della  republica,  né  più  recenti  del  primo  secolo  dell'  impero. 
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da  guerra  ed  ai  difensori,  protetti  dal  parapetto  e  forse  anche 
tla  merli  (0,  per  i  moYimenti  necessari  e  per  T  accumulamento 
delle  munizioni  da  guerra. 

In  Roma  tutto  quel  tratto  di  terreno  ove  si  congiungono  il 
Quirinale,  il  Viminale  e  Y  Esquilino,  essenda  pianeggiante,  fu  di- 
feso col  sistema  ora  descritto  ;  che  si  rinviene  adoperato  pure  per 
la  difesa  di  quella  lingua  di  terra  che  costituiva  Y unicaaccesso 
naturale  e  facile  delU  antica  Ardea,  la  capitale  dei  Butuli  (^). 

Dove  le  condizioni  dei  luoghi  lo  rendevano  necessario,  sem- 
bra che  il  fiancheggiamento  fosse  ottenuto  per  mezzo  di  torri 
sporgenti  air  esterno  della  cortina.  Di  queste  si  notarono  tracce 
nell'aggere  Serviano  (^),  ove  del  resto  erano  state  osservate  an- 
che dagli  scrittori  dell'età  republicana  ed  imperiale  (^);  e  gli 
scavi  recenti  le  hanno  rimesse  in  luce  nelle  mura  ad  opera  qua- 
drata del  territorio  falisco  (^).  L*  uso  di  fortilizi  staccati  a  difesa 
deUe  testate  dei  ponti  o  dei  viadotti,  già  probabile  in  Boma 
perchè  ricordato  dalle  tradizioni,  è  stato  accertato  nelle  costruzioni 
di  questo  sistema  dagli  scavi  recenti  di  Narce  (^). 

Ogni  edifìcio  di  una  certa  importanza  suppone  necessaria- 
mente una  porta  di  accesso;  e   queste,    nelle   fabbriche  di   che 

(»)  Cfr.  r  urna  sepolcrale  di  Volterra,  in  Micali,  Mon.  ined.  tav,  CVIII. 

(«)  Richter,  in  Annali  delV  Instituto,  1884,  pag.  98  e  seg.,  e  101. 

P)  Bergau  e  Pinder,  in  Annali  deli'  Instituto^  pag.  126  e  seg.,  tav. 
d'agg.  K,  fìg.  1  e  3.  Bull,  della  comm,  arch.  comunale,  1876,  pag.  171, 
tav.  XVIII  e  1874,  tav.  V  e  VI.  Osservò  il  Lanciani,  Bull,  comunale,  1876, 
pag.  121  e  seg.,  che  Taggore  era  anche  air  interno  rivestito  di  muro  a  massi 
squadrati.  La  disposizione  però  di  questi  per  fianco  dimostra  a  nostro  pa- 
rere, che  il  muro  interno  è  opera  posteriore  alla  primitiva  costruzione  del- 
ya,ggere  ;  né  è  continua  perchè  il  Bergau  ed  il  Pinder  che  assistettero  alla 
distruzione  di  una  buona  parte  di  queste  difese  cittadine,  non  ne  rinvennero 
traccia.  Crediamo  perciò  si  tratti  di  sostegni  eretti,  ai  tempi  di  Mecenate 
con  materiali  più  antichi,  quando  V  aggere  stesso  fu  mutato  in  passeggiata. 
Cfr.  Horat.,  Satì^r,,  I,  2,  15. 

'  (*)  Varrò  inCensorin.,  De  die  Natali,  XVII,  10.  Dionys.  Hai.,  IV,  54. 

(^)  À/onumenti  antichi,  pubhl.  per  cura  deir  Àcc.  dei  Lincei,  vul.  IV, 
pag.  50,  fig.  11. 

(^)  Monum.  ant.,  voi.  IV,  pag.  109  e  seg. 
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parliamo,  sono  coperte  con  volta  a  tutto  sesto,  o  con  massi  ag- 
gettati, a  seconda  dell' abilità  degli  artisti  e  della  quantità  del 
capitale  e  del  materiale  impiegato. 

L'uso  contemporaneo  di  questi  due  sistemi  nelle  fabbriche 
romane  attribuite  ai  Be  è  evidente,  giacché  mentre  la  volta  a 
massi  aggettati  si  osserva  nella  copertura  del  TtUlianum  {}),  V  aroo 
a  tutto  sesto  è  comune  nell'  aggere  e  nel  mmo  serviano  ;  ed  al- 
tri fatti  anche  più  convincenti  dovremo  notare  in  appresso  in  altare 
località. 

In  sostanza  i  caratteri  fondamentali  dell*  architettura  che 
dotò  B.ma  delle  fabbriche  atUibuite  all'epoca  dei  Re,  sono  Tuso 
dello  squadro  per  ottenere  gli  spigoli  dei  massi  rettangolari;  la 
tendenza  spiccatissima  a  disporli  a  filari  orizzontali  possibilmente 
di  pari  altezza;  la  conoscenza  della  volta  a  tutto  sesto,  con  l'uso 
contemporaneo  della  volta  ad  aggetto  ;  e  finalmente  la  regola  fissa 
di  ottenere  la  stabilità  di  ciascun  masso  pel  suo  proprio  peso  e 
per  quello  dei  parallelepipedi  sovrapposti  ;  mentre  nelle  altre  co- 
struzioni italiche  dette  ciclopiche  o  polacche,  gli  spigoli  dei 
massi  sonp  variabili,  la  stabilità  di  ciascuno  di  questi  si  deve 
unicamente  al  contrasto  coi  massi  che  gli  sono  intomo,  e  le  coper- 
ture si  ottengono  sempre  o  con  architravi  di  un  sol  pezzo,  o  colla 
volta  ad  s^getto. 

Lo  stile  architettonico,  di  cui  parliamo,  non  si  rinviene  solo 
in  Roma,  ma  è  assai  diffuso  lungo  le  coste  Tirrene  e  nella  valle 
del  Tevere,  come  pure  nelle  sue  adiacenze.  Prescindendo  dagli  edi- 
fici privati,  sepolcrali  e  religiosi,  opere  di  difesa  identiche  a  quelle 
che  circondavano  il  Palatino  (*),  il  Campidoglio  ('),  il  Vimi- 


(1)  Canina,  Descrizione  di  Cere  antica,  pag.  94  e  tav.  X.  Choisy,  Vari 
de  bdtir  chez  les  RomainSy  pag.  125  e  seg. 

(*)  Gli  ayanzi  di  qaeste  mora  sono  descritti  dal  Lanciani,  Annali  del- 
l' Instituto,  1871,  pag.  44. 

(3)  Lanciani,  Bull,  comunale,  1872-78,  pag.  188  e  seg. 
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naie  Q)  ed  il  Celio  (')  e  simili,  benché  non  così  grandiose  quanto 
il  recinto  serriano  (^),  si  rinvengono  a  nord  del  Tevere  a  Fa- 
lerii  {%  Narce  {%  monte  S.  Angelo  {%  a  Veio  ('),  Nepi  (^), 
Sutri  {%  Comete  Tarquinia  ('^)  Sono  state  pure  osservate  a  Cer- 
vetri,.  r  antica  Caere  (*^),  a  Toscanella(^2)^  Pitigliano  (*'),  So- 
vana  {^%  Vetulonia  (^5),  Volterra  (»6),  Cortona  {^^)  e  Faesulae  (*^). 
Né  mancano  a  sud  del  Tevere  nel  Lazio,  poiché  opere  di  questo 
genere  difendevano  Y  antica  Lavinium,  ed  Ardea,  la  capitale  dei 
Eutttli  (««). 

La  perfetta  somiglianza  stilistica  di  tutte  queste  opere  di 
difesa,  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  origine  loro  da  un*  unica 
sorgente  d*  influenze  artistiche  ;  e  la  loro  disposizione  su  di  un 
corso  d*  acqua  navigabile,  qual*  é  il  Tevere,  od  in  luoghi  vicini 
a  questo,  o  non  lungi  dalle  coste  del   Tirreno,   lascia   supporre 


0)  Annali  Imtituto,  1871,  pag.  46. 

(«)  Annali  Instituto,  1871,  pag.  47. 

(3)  Laudani,  Ann.  Inst.,  1871,  pag.  49  e  seg.  Bull  com.,  1876,  pag.  29 
e  seg.;  e  121  e  seg.  Borsari,  Bull,  comunale^  1888,  pag.  12  e  seg. 

(^)  Martha,  L*art  étrusque,  pag.  143,  fig.  115.  Dennis,  Cititit  and  ce- 
meteries  of  Btruria,  I,  pag.  89. 

(*)  Monumenti  antichi,  pnbbl.  per  cara  dell'  Acc.  d.  Line,  IV,  pag.  107 
e  seg.,  e  tav.  IV,  fig.  2. 

(•)  Monum,  antichi,  IV,  pag.  50  e  seg.,  fig.  11-13  e  tav.  I. 

P)  Durai,  Die  Baukunst  derEtrmker,  in  Handhuch  der  Architekture,  II, 
pag.  12. 

(^)  Dennis,  Cities  and  cemeteries  of  Etruria,  l,  pag.  82,  83. 

(*)  Dennis,  op.  cit.,  I,  pag.  65. 
■     0*)  Dennis,  op.  cit.,  I,  pag.  417. 

(»>)  Canina,  Etruria  Marittima,  I,  pag.  195,  tav.  LXVIL  Durai,  Die 
Baukunst  der  Etrusker,  pag.  12,  fig.  10.  Dennis,  I,  pag.  241. 

(»«)  Dennis,  op.  cit.,  I,  pag.  482. 

(^*)  Dennis,  op.  cit.,  I,  pag.  497. 

(i<)  Dennis,  op.  cit .  II,  pag.  5. 

(1^)  Falchi,   Vetulonia  e  la  tua  necropoli,  pag.  21,  tav.  I,  fig.  2. 

(^*)  Durai,  Die  Baukunst  der  Etrusker,  pag.  9,  fig.  4. 

(1')  Dnrm,  Die  Baukunst  der  Etrusker,  pag.  7,  fig.  1. 

(»«)  Richter,  in  Annali  Instituto,  1884,  pag.  98  e  seg. 

(1^)  Durm,  op.  cit.,  pag.  10,  fig.  5  e  6. 
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che  queste  influenze  artìstiche  non  siano  indigene,  ma  venute 
dal  mare;  ed  il  loro  centro  di  diffusione  sembra  che  sia  non 
lungi  dalle  foci  del  Tevere,  giacché  a  sud  di  questo  a  Lavi- 
nium,  ed  a  nord  a  Vetulonia,  a  Cortona  ed  a  Fiesole,  queste 
mura  sono  sempre  di  opera  rozza,  la  quale  ci  avverte  che  questi 
sono  i  limiti  estremi,  ove  giungono  già  affievoliti  i  criteri  arti- 
stici di  tale  nuova  architettura. 

Per  fissar  V  epoca  in  cui  essa  comparve  nel  Lazio  e  nel- 
r  Etruria,  non  è  possibile  affidarsi  alle  tradizioni  fallaci  e  con- 
tradìttorie;  gioverà  invece  il  servirsi  di  criteri  archeologici. 

Prescindendo  dalle  età  preistoriche  della  pietra  e  del  bronzo, 
alle  quali  non  si  possono  certamente  attribuire  questi  edifici, 
troviamo  diffuse  ali*  alba  della  storia  tradizionale  neir  Etruria  e 
nel  Lazio  due  civiltà  simili,  dette  dagli  archeologi  Laziale  e 
protoetrusca  o  di  Yillanova.  Si  può  anzi  affermare  che  in  so- 
stanza sono  identiche  ;  le  varietà  che  offrono  spiegandosi  assai 
facilmente  per  la  diversità  dei  luoghi  ove  si  sviluppano  e  la 
diversa  prosperità.  Si  nota  infatti  nella  civiltà  protoetrusca  una 
ricchezza  maggiore,  che  si  rivela  nel  numero  maggiore  di  forme 
artistiche,  nei  metalli  e  negli  ornamenti,  scarsi  e  rozzi  in  quella 
Laziale  a  sud  del  Tevere. 

Questi  popoli  cremano  i  loro  morti  e  ne  ripongono  le  ceneri 
in  ossuari,  i  quali  di  frequente  riproducono  in  piccolo  le  forme 
delle  abitazioni.  È  da  alcune  di  siffatte  urne,  dette  a  capanna,  che 
noi  apprendiamo .  che  questi  protoetruschi  e  prisci  Latini  abita- 
vano in  ricoveri  a  pianta  circolare  od  ovale,  chiusi  da  pareti  di 
strame  spalmate  di  argilla,  e  sostenuti  da  rami  infissi  nel  terreno, 
ai  quali  sono  in  varia  guisa  legati  quelli  che  sostengono  la  coper- 
tura 0  tetto,  pur  esso  di  vegetali  (').  Nò  di  migliore  architet- 
tura sono  in  quest'epoca  le  reggie  od  i  tempi;  infatti  sino  a 
tarda  età  si  conservò  sul  Palatino,  quasi  come  cosa  sacra,  una  di 

f  )  Cfr.  Darnabei-Cozza,  in  Not,  Scavi,  1893,  pag.  198  e  seg. 
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queste  rozze  capanne  che  sì  credeva  fosse  stata  la  «  casa  Ro- 
muli  n  (1);  né  diverso  da  questa  dovette  essere  originariamente 
l'antichissimo  tempio  di  Vesta,  che  la  tradizione  attribuisce  a 
Nnma  (^)  e  che  conserrò  fino  all'ultimo,  anche  nelle  splendide 
ricostruzioni  dell'epoca  imperiale,  l'antica  forma  circolare  e  la 
piccolezza  originaria. 

L'uso  esclusivo  dì  terra,  rami  e  frasche  nella  costruzione 
delle  abitazioni  e  dei  tempi,  basterebbe  già  di  per  sé  ad  escludere 
che  in  quest'epoca  le  borgate  fossero  chiuse  da  muri  ad  opera 
quadrata;  ed  i  recenti  scavi  nel  territorio  falisco  hanno  dimostrato 
che  i  villaggi  del  periodo  di  Villanova  o  protoetrusco,  si  difen- 
devano tagliando  a  picco  le  scarpate  dei  colli  sui  quali  sorgeva 
l'abitato  ed  accumulando  sassi  e  terra  sul  ciglio  della  scarpata 
stessa,  per  aumentarne  con  questo  aggere  il  valore  difensivo  ('). 

Difese  di  quest<o  genere  sono  state  osservate  nei  villani  di 
montagna  intorno  al  lago  Sabatino  sul  Cimino,  nella  macchia  di 
S.  Antonio  presso  il  lago  di  Bolsena,  a  Monterado  tra  Montefìa- 
scone  ed  Orvieto,  a  Toiena  presso  S.  Lorenzo  nuovo  ed  a  Ter- 
rena nelle  alte  valli  dell'  Alfina  {*).  Scavi  regolari  non  sono  stati 
ancora  fatti  nel  territorio  Laziale';  tuttavia  non  è  possibile  du- 
bitare che  i  prisci  Latini  non  usassero  in  quest'epoca  difendersi 
collo  stesso  sistema.  (').  Dionigi  di  Alicarnasso  parlando  delle 
mura  ad  opera  quadrata  del  Palatino,  afferma  che  queste  sosti- 
tuirono altre  più  antiche  di  lavoro  rozzo  e  poco  decoroso  (*)  ;  ed 
Aurelio  Vittore  parlando  delle  difese  primitive  di  questo  colle, 
si  serve  per  ricordarle    della  parola  «  valium  »  (7),   che  nella 

{})  Htilsen  e  Kiepert,  Forma  urbis.  Cfr.  Nomenclator  topographicus. 

(«)  0?id.,  Fast.,Yl,  265.  Festus,  262.  Plut.,  Numa^  IL  Dionys.  Hai., 
II,  66. 

(3)  Mon.  ant.y  pub.  per  cura  dell' Acc.  dei  Lincei,  voi.  IV,  pag.  41. 

(*)  Mon,  antichi,  voi.  IV,  pag.  43  e  Bog. 

(^)  Spetta  al  De  Rossi  Taver  dimostrato  che  lo  strato  archeologico 
Laziale  è  dovuto  ai  prisci  Latini  della  tradizione. 

(•)  Dion.  Hai.,  II,  65. 

C)  Aur.  Vict,  De  viris  ili^  1. 
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castrametazione  romana  ha  significato  sempre  un  aggere  in  terra 
difeso  all'esterno  da  un  fosso;  Varrone  poi  afferma  che  ancora 
ai  suoi  tempi  sulle  Carine  esisteva  un  murus  terreui  (0>  il 
quale  evidentemente  era  un  avanzo  delle  antichissime  fortifica- 
zioni romane,  del  periodo  oggi  detto  Laziale  e  protoetrusco. 

A  questo  ne  succede  un  secondo  caratterizzato  dall'  impor- 
tazio];^e  di  oggetti  di  stile  asiatico  e  dalla  sostituzione  del  rito 
dell'  inumazione  alla  cremazione  propria  del  periodo  precedente. 
È  questa  V  epoca,  che  gli  archeologi  con  termine  vago  chiamano 
s  dell'  influenza  orientale,  »  dovuta  secondo  alcuni  ai  commerci 
dei  Fenicii  nel  mar  Tin*eno,  secondo  altri  all'  emigrazione  degli 
Etruschi.  In  genere  poi  si  distinguono  cronologicamente  le  tombe 
appartenenti  a  quest'  epoca,  da  quelle  ove  si  trovano  vasi  preco- 
rinzi e  corinzi,  che  si  attribuiscono  ad  un  periodo  posteriore.  È  no- 
stra opinione  però  che  V  influenza  orientale  sia  quasi  contemporanea 
a  quella  greco-dorica  caratterizzata  dai  vasi  corìnzi  ;  la  prima  è  do- 
vuta al  commercio  coi  Fenici  e  soprattutto  alle  influenze  degli 
Jonii,  la  seconda  a  contatti  coi  Dori  ed  in  specie  coi  Corinzi  ;  e 
si  hanno  tombe  con  prevalente  materiale  asiatico,  là  ove  predomina 
il  commercio  di  quelli,  e  con  materiale  corinzio  ove  questi  hanno 
saputo  acquistarsi  il  monopolio  del  mercato  (^). 

La  dimostrazione  di  questa  teoria,  sostenuta  del  resto  recen- 
temente dal  Montelius,  benché  questi  ecceda  nell'  attribuire  a  tale 
perìodo  un'antichità  quasi  favolosa,  non  possiamo  darla  in  que- 
st' articolo,  perchè  non  è  necessaria  al  nostro  studio,  ma  solo  a 
questo  coordinata. 

Prescindendo  pertanto  dalla  cronologia  da  attribuirsi  agli 
strati  ove  predomina  l' influenza  orientale  ed  a  quelli  caratteriz- 

(')  Varrò,  De  lingua  latina,  V.  48.  Richter,  Topographie  der  Stadù 
Rom,  pag.  29. 

(*)  Se  sì  aramette  questo,  bisogna  pure  ammettere  nessi  cronologici  fra 
gli  strati  ad  influenza  orientale  e  quelli  ove  predominano  i  vasi  corinzi,  giac- 
ché Joni,  Fenici  e  Dori  arrivarono  contemporaneamente  nel  mar  Tirreno. 
Mommsen,  Rdm.  Geschichtey  trad.  ital.,  !>  pag.  119. 
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zatì  dai  yasi  detti  precorìnzi  e  corìnzi,  o  dai  buccheri  provenienti 
par  essi  probabilmente  dalle  medesime  fabbriche  che  predace- 
yano  il  vasellame  corinzio  (0  e  certamente  contemporanei  di 
questo,  è  facile  V  avvedersi  che  pi*oprìo  con  questi  •  vasi  impor- 
tati, cominciano  a  comparire  nel  bacino  del  Tirreno  le  fabbriche 
a  bozze  squadrate,  che  in  Roma  la  tradizione  attribuiva  all'e- 
poca dei  Be. 

Infatti  a  Yetnlonia  il  Falchi,  scavando  un  grande  tumulo 
detto  della  Pietrera,  osservò  che  la  stanza  sepolcrale  ed  il  corri- 
doio di  accesso  erano  stati  edificati  originariamente  con  massi 
di  tufo  squadrati,  ed  il  cielo  era  stato  coperto  con  volta  a  tutto 
sesto  ottenuta  con  cunei  di  tufo.  Sovrapposto  il  tumulo,  il  peso 
delle  terre  aveva  schiacciato  la  costruzione  ad  opera  quadrata, 
sostituita  subito  con  un'altra  nella  quale  la  volta  era  ottenuta 
aggettando  i  massi  che  la  componevano  {^).  Entro  quest'edificio 
sepolcrale  si  rinvennero  scolture  che  manifestano  evidentemente 
i  primi  influssi  dell'  arte  greca  {^)  ;  tutt'  all'  intomo  poi  della  ca- 
mera, entro  il  tumulo,  si  rinvennero  delle  tombe  ad  umazione 
contemporanee  della  prima  deposizione  entro  quel  monumento,  e 
contenenti  dei  buccheri  (^),  che  si  ritrovano  pure  di  frequente 
entro  i  circoli  dì  pietre  coevi  del  mausoleo  vetuloniese  di  cui  si 
parla  (^)  e  che  è  il  più  antico  edificio  di  quella  città  etnisca, 
nel  quale  si  osservi  la  speciale  architettura  che  ha  dato  origine 
a  queste  ricerche. 

Una  tomba  a  camera  rinvenuta  non  lungi  dal  piano  della 
Biffa  in  territorio  di  Chiusi,  era  costruita  interamente  a  massi 
squadrati  di  tufo  locale  (^)  ;  e  conteneva  teste  di  leoni  e  grifi  in 

(»)  Mon.  antichh  voi.  IV,  pag.  300. 

(>)  Falchi,  VetiUonia  e  la  sua  necropoli,  pag.  208.  Notizie  degli 
scavi,  1893,  pag.  144,  fig.  1. 

(»)  Pinza,  in  Bull,  di  Paletnologia  ital,  1896,  pag  152. 

(*)  Not.  scavi,  1893,  pag.  159  e  seg. 

(5)  Pinxa,  in  BuU.  d.  Paletn.  ital,  1896,  pag.  152. 

(«)  Helbig,  in  Bull,  dell'  InsL  di  corr.  archeologica,  1874,  pag.  204. 
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terracotta  per  arte  simili  a  quelli  che  decorano  i-  noti  tripodi  in 
bronzo,  fra  i  quali  tipico  e  celebre  è  quello  rinvenuto  nella  tomba 
Begulini  Galassi  (0;  e  che  debbono  attribuirsi  a  fabbriche  gre- 
che, poiché  uno  di  questi  è  stato  trovato  ad  Olympia  (^).  Del 
resto  anche  questa  tomba  cbiusina  conteneva  numerosi  buccheri 
di  corredo  (^)  ;  ad  età  poi  anche  più  recente,  spetta,  secondo  ogni 
probabilità,  il  tumulo  di  Poggio  Gaiella,  eretto  su  di  un  basa- 
mento a  bozze  squadrate  di  tufo  {*). 

La  necropoli  di  Orvieto  assomiglia  ad  una  città  di  viventi  ; 
a  destra  ed  a  sinistra  delle  vie  sepolcrali  sono  erette  le  camere 
funebri  costruite  per  intero  con  blocchi  squadrati  dì  ineguale 
grandezza,  coperte  da  volte  ad  aggetto  (^);  ed  entro  questi  se- 
polcri, in  specie  in  quelli  più  antichi,  abbondano  i  buccheri  C^), 
nò  mancano  i  vasi  precorinzi  e  corinzi. 

A  Yulci  un  enorme  tumulo  detto  la  Cuccumella,  posava  su 
di  un  basamento  a  massi  squadrati  (^)  e  col  medesimo  sistema 
erano  costruite  due  torri  nell'  interno  (^).  Negli  scavi  &tti  in 
questo  tumulo  dal  principe  di  Canino,  si  rinvennero  sfingi  in 
pietra  di  grandezza  naturale  (^)  ed  i  frammenti  di  una  colonna 
di  stile  dorico,  che  dovette  far  parte  della  decorazione  deir  edi- 
ficio (1^).  Massi  squadrati  poi  cominciano  ad  essere  adoperati  nella 


(*)  Museum  Gregorianum,  I,  XV,  1. 

(*)  Furtwangler,  Olympia.  Die  Bronsefunde  aus  Olympiayta.Y.lV,  n.823. 

(«)  Bull.  ImtitutOy  1874,  pag.  207  e  210. 

(^j  Dennìs,  Cities  and  cemeteries  ofEtruria,  li,  pag.  349.  Kon  è  qui 
il  caso  di  parlare  del  tamulo  di  Volterra  costruito  con  questa  tecnica,  cfr. 
Inghirami,  Mon.  Etruschi,  pag.  35  tav.  XIV,  perchè  di  età  recente,  come 
lo  dimostrano  le  iscrizioni  latine  che  conteneva. 

P)  Mon.t  pubò.  dalV  InsCituto  di  corrispondenza  Archeologica,  X, 
tav.  XLII.  Annali  deW  Instituto,  1876,  pag.  92  e  seg. 

(«)  Not.  scavi,  1880,  pag.  446  e  seg. 

n  Canina,  Etruria  Marittima,  II,  tav.  107.  Cfr.  anche  Cere  antica 
pag.  93,  tav.  Vili. 

(8)  Martha,  L'art  étrusque,  pag.  205,  fig.  159. 

(»)  Bull.  Instituto,  1829,  pag.  52. 

(10)  Martha,  op.  cit ,  pag.  163. 
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necropoli  Tulcente  quale  chìasura  delle  tombe  a  camera  contenenti 
vasi  corinzi  ('),  od  in  quelle  contemporanee  ma  di  tipo  diverso. 
A  Viterbo  un  tumulo  aveva  il  basamento  a  massi  di  tufo  squa- 
drati con  camera  interna  nella  quale  erano  imitate  a  rilievo 
le  travature  del  tetto  (^),  ed  era  perciò  di  età  recente  e  ad  ogni 
modo  non  anteriore  al  predominio  delle  influenze  Doriche  carat- 
terizzate dai  vasi  corinzi,  che  si  rinvengono  comunemente  nelle 
tombe  di  questo  tipo. 

A  Oervetri  questo  genere  di  architettura  si  comincia  ad  os- 
servare nella  grotta  dell*  alcova  ed  in  altre  tombe  a  camera,  ove 
è  impiegato  nella  costruzione  del  paramento  esterno;  ed  è  certo 
che  questi  sepolcri  per  la  loro  forma  e  le  decorazioni  inteme  a 
pittura,  sono  posteriori  o  tutt'  al  più  contemporanei  alle  influenze 
caratterizzate  dai  vasi  corinzi  e  preoorinzi  (^).  A  bozze  di  tufo  squa- 
drate, benché  di  ineguale  grandezza,  erano  costruiti  il  corridoio 
di  accesso  e  le  camere  della  tomba  Kegulini  Galassi  (^),  la  quale 
conteneva  è  vero  molto  materiale  attribuito  ai  Fenici,  ma  uno  dei 
Tasi  contenuti  nella  tomba  portava  graffito  nel  corpo  un  alfabeto 
etrusco,  ohe  ha  permesso  stabilire  al  YI^  secolo  la  dat^t  della 
erezione  di  quel  monumento  sepolcrale  (^),  coevo  perciò  al  più 

(^)  Gsell,  Fouilles  dnns  la  nécropole  de  Vulci,  pag.  41,  tomba  10; 
pag.  43,  tomb.  11,  pag.  45;  tomb.  12;  pag.  55,  tomb.  16  ecc.  Questo  sistema 
di  chinsnra  si  perpetua  pure  nelle  tombe  a  camera  con  vasi  attici  a  figure 
nere  e  rosse.   Cfr.  op.  cit.  pag.  71,  tomb.  28. 

P)  Canina,  Descrizione  di  Cere  antica  pag.  93  e  tav.  VII. 

(3)  Bull  Inttit,  1874,  p  287.  Canina,  Etruria  Marittima,  I,  tav.  XLVI, 
e  Descrizione  di  Cere  antica,  pag.  92,  tav.  VI. 

(*)  Àbeken,  Mittelitalien,  pi.  IV.  Canina,  Descrizione  di  Cere^ antica, 
pag.  59  e  seg.  e  tav.  Ili  IV.^' 

(^)  Undset,  in  Annali  fnstituto,  1885,  pag.  93  e  seg.  La  cronologia 
di  questa  tomba  si  riconnette  colle  teorìe  relative  alla  cronologia  del  pe- 
riodo d* influenza  orientale;  non  maraviglierà  perciò  che  non  pochi  archeo- 
logi vogliano  farla  risalire  ad  antichità  quasi  favolose  ;  e  di  recente  infatti  il 
Montelius  rassegna  all' Vili  od  al  IX  secolo.  Non  possiamo  qui  discatore 
qaeste  teorie,  dobbiamo  perciò  limitarci  ad  accettare  la  cronologia  dell'  Hel- 
big  e  deU'  Uodset,  rimandando  a  miglior  momento  uno  studio  più  accurato 
di  questa  questione. 
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fiorente  srìluppo  del  commercio  dorico  sulle  coste  del  Tirreno. 
Né  più  antichi  sono  i  tumuli  Cometanì  eretti  su  basamenti  a 
bozze  squadrate  nella  contrada  detta  dei  Montarozzi  (*). 

La  sommità  di  Monte  Acuto,  non  lungi  da  Formelle  ed  a  5 
chilometri  da  Velo,  era  stata  ridotta  anticamente  a  tumulo,  en- 
tro il  quale  erano  costruite  tre  stanze  sepolcrali,  a  cui  si  acce- 
deva mediante  un  corridoio  costruito  a  bozze  squadrate  di  tufo  e 
coperto  in  parte  con  arenazioni  a  tutto  sesto.  Entro  questo  se- 
polcro si  rinvennero  vasi  corinzi  (2)  ed  in  bucchero;  uno  di  que- 
sti ultimi  era  fornito  di  iscrizione  etnisca  (^),  la  quale  permise 
al  Mommsen  di  attribuire  Y  intera  tomba  al  secolo  V^  a.  G.  Con 
opera  simile  benché  rozza  era  costruito  il  paramento  esterno  della 
tomba  Campana  di  Yeio  {*);  ed  è  noto  che  le  pitture  le  quali  ne 
decorano  le  pareti  interne,  copiano  nei  motivi  e  nello  stile  le 
rappresentazioni  dipinte  sui  vasi  corinzi  a  ligure  di  uomini  ed 
animali  (^). 

D' importanza  capitale  pel  nostro  studio  sono  gli  scavi  re- 
golari condotti  dal  Bamabei  e  dal  Cozza  nel  territorio  Falisco. 

A.  Monte  S.  Angelo  l'antichissimo  recinto  in  sassi  e  terra 
era  stato  tagliato  e  sostituito  con  uno  più  recente  in  opera  qua- 
drata {%  certamente  contemporaneo  di  una  vicina  tomba  a  camera 
contenente  vasi  corìnzi  (7).  Alla  stessa  età  risalgono  pure  le  abi- 
tazioni quadrate  quivi  scoperte,  le  quali  erano  in  parte  costruite 
con  tufi  rettangolarì  rivestiti  ali*  intemo  con  intonaco  di  calce  (^). 

A  Narce  il  riempimento  terragno  che  aflforza  le  mura,  erette, 
col  sistema  architettonico  di  cui  ci  occupiamo,  e  che  serve  a  col- 

(0  Jfon.  pubblicati  dall' Instituto  di  Corr,  archeoL,  I,  pi.  XLI,  13^. 
(«)  Notizie  degli  scavi,  1882,  pag.  295. 
(3)  Not.  degli  scavi,  1882.  pag.  294. 
(*)  Canina,  Etruria  Marittima,  I,  tav.  XXXV,  2. 
(^)  Annali  Instituto,  1866,  pag.  275  e  seg.,  e  1863,  pag.  337.  Martha, 
L'art  étrusque,  .^tLg.  422  e  seg. 

(«)  Jfon.  antichi,  IV,  pag.  50,  flg.  1 1  etav.  II,  fig.   1  A,  e,  d,  e,  /,  g. 
(')  Afon,  antichi,  IV,  pag.  51  e  seg.  ed  87  e  seg. 
(»)  Mon.  antichi,  IV,  pag.  65. 
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mare  lo  spazio  fra  queste  e  la  scarpata  interna  del  colle,  era 
disseminato  di  cocci  di  vasi  a  copertura  rossa  (^),  i  quali  dimo" 
strano  che  le  mura  in  questione  non  sono  anteriori  al  «  periodo 
d*  influenza  orientale  ^  durante  il  quale  quei  vasi  stessi  abbon- 
dano negli  abitati  e  nelle  necropoli  etnische  e  falische.  Nella 
necropoli  poi  Y  uso  dei  massi  squadrati  nella  chiusura  dei  loculi 
contenenti  il  vasellame  di  corredo,  s' incomincia  a  praticare  du- 
rante il  periodo  più  recente  delle  tombe  a  fossa. 

Queste  a  dii*  vero  contengono  assai  di  rado  vasi  precorinzi, 
ma  la  contemporaneità  loro  col  periodo  d' influenza  dorica  ci  è 
assicurata  dalla  presenza  di  fibule  a  sanguisuga  (^)  ed  a  navicella, 
che  in  altre  e  ben  numerose  tombe  dell' Etruria  si  ritrovano 
associate  a  quel  vasellame  (^).  Né  vi  mancano  quei  tripodi  che, 
secondo  i  recenti  studi  del  Savignoni,  sarebbero  di  arte  ionica  (^) 
e  che  pur  essi  di  frequente  si  rinvengono  associati  a  vasi  prece- 
rìnzì  0  ad  oggetti  di  stile  corinzio.  Del  resto  quel  vasellame 
si  rinviene  nella  tomba  Bernardini  di  Palestrina  (^),  in  quella 
del  Duce  di  Vetulouia  (^)  e  del  guerriero  di  Comete  Tarquinia  (^). 
La  tomba  d*  Iside  poi,  che  come  queste  tombe  è  caratteristica 
del  periodo  ad  influenze  orientali,  cui  appartengono  le  più  re- 
centi fosse  di  Narce,  conteneva  delle  uova  di  struzzo  ornate  con 
disegni  di  stile  e  motivo  copiati  dai  vasi  corinzi  di  età  non  anti- 
chissima (^).  Si  può  perciò  affermare  che  le  tombe  di  Narce  con 

(1)  Mon.  antichiy  IV,  pag.  109  e  seg. 

P)  Monumenti  antichi,  IV,  pag.  438,  tomb.  17;  pag.  422,  tomb.  36. 

(3)  Vasi  corinzi  e  procorinzi  erano  associati  a  fibule  a  navicella  nelle 
tombe  a  fossa  di  Vaici.  Gsell,  Fouilles  dans  la  nécropole  de  Vvlci, 
pag    380  Q  seg.  e  405  e  seg. 

(*)  Savignoni,  Mon,  antichi,  voi.  VII,  pag.  277  e  seg. 

(^)  Un  vaso  precorinzìo  proveniente  da  questa  tomba  si  conserva  oggi 
nel  museo  Preistorico  etnografico  di  Roma. 

(«)  Pinza,  in  Bull  di  Paletn.  italiana,  1896,  pag.  144. 

O  Monumenti  pubb.  daW  Instituto  corr.  archeologica;  oggeW  delle 
tombe  del  guerriero  di  stile  corìnzio. 

(8)  Perrot  e  Chipiez,  Ilistoire  de  Vart,  III,  pag.  856  e  seg.  e  fig.  624 
e  625. 
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loculi  chiusi  da  tafì  squadrati,  benché  contengano  oggetti  oggi 
di  preferenza  attribuiti  ai  Penici,  non  sono  anteriori  alla  com- 
parsa del  vasellame  corinzio  o  dei  buccheri  in  Etruria. 

Né  quello  mancaTa  nella  stipe  votiva  di  un  tempio  sco- 
perto a  Falerii,  costruito  pur  esso  a  parallelepipedi  di  tufo  (0- 

A  Boma  le  mura  della  città  antichissima  sul  Palatino  ta- 
gliano neir  angolo  verso  la  moderna  chiesa  di  S.  Anastasia  un 
pozzo  rivestito  all'  interno  di  ealce  (^)  ;  e  V  uso  di  questa  per 
collegare  i  materiali  da  costruzione  non  é  certamente  anteriore 
alle  prime  influenze  greche,  che  sono  pure  nel  bacino  del  Tirreno 
quelle  joniche  e  doriche  caratterizzate  dai  vasi  corinzi  o  di  bue- 
caro,  alla  comparsa  dei  quali  non  sono  perciò  anteriori  le  mura 
della  Boma  quadrata. 

Il  tempio  di  Giove  ottimo  massimo  sul  Campidoglio  era  stato 
costruito,  secondo  la  tradizione,  da  artefici  etruschi  ai  tempi  dei 
Tarquini  (3).  Questa  indicazione  che  tenderebbe  insieme  ad  altxe 
notizie  ad  attribuire  ali*  arte  etrusca  le  costruzioni  ad  opera  qua- 
drata che  si  rinvengono  in  Boma,  non  ha  alcun  fondamento  nella 
storia,  né  neir  archeologia  :  ed  é  certo  che  tutte  derivano  dalVos- 
servazione  tarda  del  fatto,  che  edifici  con  quei  caratteri  archi- 
tettonici di  cui  studiamo  l'origine,  se  erano  numerosissimi  in 
Etruria  all'epoca  storica,  erano  scarsi  a  Boma;  ove  per  giunta 
le  continue  ricostruzioni  alle  quali  andavano  soggetti,  avevano 
mutato  4  loro  caratteri  stilistici  primitivi;  e  si  attribuivano  all'arte 
etrusca  per  la  stessa  ragione  che  fino  a  non  molto  tempo  fa 
induoeva  gli  archeologi  a  chiamare  etruschi,  e  riputare  di  fab- 
brica etrusca,  i  vasi  attici  a  figure  nere  e  rosse,  che  a  migliaia 
si  rinvenivano  nelle  tombe  di  Vulci,  e  delle  vicine  necropoli.  In- 


(*)  Notizie  degli  scavi,  1888,  pag.  414. 

(^)  Rendiconti  dell'  Accademia  dei  Lincei,  agosto  1896,  pag.  1  eseg. 
deir  estratto. 

(8)  Cicero,  De  republica  II,  36.  Liv.,  I,  38  ;  VII  e  55.  Dion.  Hai.,  HI, 
69;  IV,  59:  61.  Tacit.  ffist.,  HI,  72.  Plut.  Popi.,  13 
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fatti  i  recenti  scavi  del  Campidoglio  hanno  restituito  alla  luce 
frammenti  delle  decorazioni  fittili  dell*  antichissimo  santuario  (^), 
identiche  per  la  tecnica  e  lo  stile  a  quelle  che  ornavano  alcuni 
tempi  di  Falerii,  uno  dei  quali  oggi  ricostruito  nel  museo  nazio- 
nale Bomano  della  villa  Giulia  (^),  ed  uno  rinvenuto  di  recente 
a  Conca  {%  di  arte  greco-dorica.  Una  parte  poi  delle  costruzioni 
originarie  del  tempio  capitolino  fu  certamente  ad  opera  quadrata, 
giacché  con  questo  sistema  sono  edificate  ]e  sostruzioni  anti- 
chissime che  ne  sostenevano  la  platea,  ed  il  materiale  neces- 
sario fu  probabilmente  ricavato  da  quelle  latomie,  che  i  recenti 
scavi  hanno  nuovamente  posto  in  luce  (^). 

Lo  stesso  metodo  di  costruzione  era  adoperato  intomo  al 
pezzuole  scoperto  sotto  la  gradinata  di  S.  Maria  della  Vittoria  {% 
che  il  De  Bossi  e  dopo  di  lui  il  Mariani,  credettero  sepol- 
crale (^)  ;  ma  phe  il  Pigorìni  ha  dimostrato  contenere  invece  la 
stipe  votiva  di  un  tempio  (^),  fra  la  quale  abbondante  era  il  va- 
sellame corìnzio  (^). 

Tagliandosi  Taggere  serviano  nella  villa  Spithoever  si  rin- 
vennero sotto  di  esso  tre  tombe  ad  umazione,  con  cadaveri  chiusi 
in  cilindri  cavi  di  argilla,  una  delle  quali  conteneva  pure  un  vaso 
d*  imitazione  dei  protocorinzi  geometrici  (^)  ;  cosi  pure  nella  villa 
Caserta  Taggere  stesso  poggiava  su  di  uno  strato  contenente 
dei  buccheri  (*^). 


(!)  Gatti,  in  Bull,  commale,  1896,  pag.  189,  tav.  XII  e  XIII. 

(«)  Cfr.  Notizie  degli  scavi,  1896,  pag.  18,  fig.  12. 

(3)  Cfr.  nota  antecedente. 

(*)  Gatti,  Bull  comunale,  1896,  pag.  187  e  tav.  XI,  fig.  8fl. 

(5;  De  Rossi,  Bull,  comunale,  1878,  pag.  69  e  seg.,  tav.  VI- Vili. 

{«)  Mariani,  Bull  comunale,  1896,  pag.  11  e  37  e  38. 

C)  Pigorini,  in  Rendiconti  dell'  Acc.  dei  Lincei,  novembre  1896,  pag.  8 
dell'estratto. 

(8)  Bull  comunale,  1878,  pag.  69  e  seg.,  tav.  VI- Vili  fig. 

(^)  De  Bossi,  in  Annali  delV  Instituto,  1885,  pag.  299  e  seg.,  tav. 
d'agg.  K  fig.  12. 

(»o)  De  Rossi,  in  Bull  dell'  Instituto,  1875,  pag.  3  dell'estratto. 
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Fuori  di  Boma  agli  stessi  Tarquinii  attribuisce  la  tradizione 
il  tempio  di  Giove  Laziale  sul  monte  Albano,  e  gli  scavi  quivi 
condotti  dal  De  Bossi  hanno  dimostrato  che  esso  era  edificato  col 
sistema  di  cui  ricerchiamo  Tetà.  La  stipe  votiva  poi,  conteneva 
uno  di  quei  cilindri  in  terracotta  ingrossati  alle  estremità  (*), 
forse  rocchetti  da  filo,  che  sono  comuni  negli  strati  contempo- 
ranei alle  prime  influenze  greche  ed  a  quelle  fenicie. 

Gli  scavi  a  Conca  hanno  ridonato  alla  luce  avanzi  cospicui 
di  uno  di  quei  tempi  impropriamente  detti  Tuscanici  (^),  ma 
che  meglio  per  lo  stile  e  la  tecnica  potrebbero  dirsi  Italo-Dorìci, 
simili  a  quelli  già  citati  di  Falerii,  al  tempio  di  Giove  capitolino 
in  Boma,  ed  a  quelli  di  Orvieto  e  di  Alatri,  dovuti  tutti  alle  mede- 
sime influenze  artistiche.  Il  tempio  di  Conca  originariamente  era 
costruito  a  bozze  squadrate  di  tufo  {^)  ;  non  è  detto  nelle  relazioni 
degli  scavi  quali  membri  architettonici  fossero  in  legno,  certa- 
mente però  questo  ebbe  laghissima  parte  nella  sua  costruzione. 
La  decorazione  consisteva  precipuamente  in  lastre  di  terracotta, 
ornate  a  stampo  e  dipinte  a  vari  colori  che  si  applicavano  me- 
diante chiodi  sulle  pareti,  o  sugli  altri  membri  architettonici  da  de- 
corare (^).  La  perfetta  somiglianza  di  questo  tempio  antichissimo 
di  Conca,  ove,  secondo  il  Nibby,  fu  V  antica  Satricum  dei  Yol- 
sci  {%  con  quelli  Falisci  e  Bomani  basterebbe  già  di  per  so  ad 
additarci  Tetà  cui  rimonta.  Pure  gli  scavi  hanno  confermato 
queste  induzioni  ;  giacche  tra  la  stipe  votiva  del  tempio  si  rin* 
vennero  numerosi  i  vasi  corinzi  (^).  Neir  abitato  poi  si  scoprirono 

(>)  Annali  InstUutOy  1876,  pag.  12  dell' estratto. 

('}  Dello  stile  Tuscanico  Vitravio  ci  ha  lasciato  i  canoni  e  le  propor- 
sioni,  che  a  quanto  sembra  non  si  accordano  affatto  con  quelle  notate  in 
qaosti  ediflcii  sacri;  il  nome  di  Tuscanici  dato  ad  essi  è  perciò  inesatto. 

(^)  Notizie  degli  scavi,  1896,  pag.  11.  Graillot,  in  Mélanget  de  Vécole 
f i'angaise,  ÌS95,  pag.  56  e  seg.  e  figura  nel  testo. 

(^)  Questo  tempio  ebbe  parecchie  ricostruzioni  successÌTe.  Not  Scavi, 
pag.  11  e  seg.  e  fig.  2;  noi  parleremo  della  costruzione  originaria. 

{^)ìfihhj, Analisi storico-topogrofica  dei  dintorni  di  Boma,lll,  pag. 64. 

(«)  Not.  scavi,  1896,  pag.  9. 
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dei  fondi  di  capanne,  in  genere  ellìttici,  coi  soliti  pozzetti.  Sopra 
queste  erano  btate  costruite  in  epoca  più  recente  delle  abita- 
zioni priyate  ove  i  massi  squadrati  di  tufo  erano  largamente  im- 
pioti, e  queste  case  sono  costruite  sul  modello  della  casa  greca  ; 
non  sono  perciò  anteriori  alle  prime  influenze  degli  EUeni  nel 
bacino  del  Tirreno. 

I  fiotti  ora  esposti,  e  che  sono  anche  gli  unici  nei  quali  la 
contemporaneità  di  questa  speciale  architettura  e  del  materiale  ar- 
cheologico contenuto  nelle  costruzioni  ov*  essa  è  adoperata,  sia  certa 
ed  evidente,  sono  così  concordi  che  non  può  cader  dubbio  alcuno 
suir  età  di  queste  opere  a  bozze  squadrate  di  tufo.  Fra  le  quali 
le  più  antiche  non  possono  rimontare  al  di  là  delle  prime  in- 
fluenze elleniche  sul  bacino  del  mar  Tirreno,  caratterizzate  dalla 
comparsa  dei  buccheri  e  dei  Tasi  protocorìnzi  o  corìnzi,  nelle 
tombe  e  nelle  stipi  votive  dei  luoghi  sacrì.  Non  sono  perciò  ante- 
riori nell'  Etruria  e  nel  Lazio  al  VII  secolo  a.  C.  In  quest'  epoca 
però  Fenicii,  Jonii  e  Corinzii  si  disputano  il  prìmato  nei  mercati 
sul  Tirreno  ;  e  ciò  che  si  ò  osservato  nelle  tombe  di  Narce,  come 
pure  in  quella  Begulini  Calassi,  contenenti  materiale  che  in  genere 
si  attribuisce  oggi  ai  Fenici,  senza  tracce  di  buccheri,  e  nelle  quali 
scarsi  erano  i  vasi  precorìnzi,  potrebbe  far  sorgere  il  dubbio,  che 
dai  Fenici  abbiano  appreso  Latini  ed  Etruschi  quel  modo  di  edi- 
ficare che  analizziamo.  Gioverà  perciò  dileguarlo. 

I  Fenici  nel  bacino  occidentale  del  mediterraneo  non  si  limi- 
tarono a  commerciare  colle  popolazioni  dell'  Etruria  e  del  Lazio, 
ma  relazioni  commerciali  e  possedimenti  territoriali  ebbero  nel- 
r  Africa  settentrionale,  nella  Spagna  e  nella  Sardegna.  Quivi 
invero  molti  dei  Nuraghe  sono  costruiti  ad  opera  quadrata  (^), 
ma  nemmeno  nei  più  perfetti  e  grandiosi  s*  incontra  quella  dispo- 

(1)  Lamarmora,  ^  Voyage  en  Sardaigne,  n,  pag.  50  e  seg.,  Beau  e 
Gonin,  Nolices  sur  les  nouraghes  de  la  Sardaigne,  in  Matériaux  pour 
rhistoire  primitive  de  Vhomme,  1852,  pag.  33  e  Mg.  Perrot  e  Chipiez, 
Ilistoire  de  Vari.  La  Sardaigne,  pag.  108. 
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sizione  dei  massi  per  testata  e  per  fianco,  che  è  cosi  comune  negli 
edifici  sino  ad  ora  notati  :  e  se  alcuni  archeologi  li-  attribuiscono  ai 
Fenici  (^),  altri  sostengono  opinioni,  a  questo  riguardo,  del  tutto 
diverse  (*).  S' ignora  poi  ancora  V  età  alla  quale  rimontano  e  lo 
scopo  al  quale  furono  destinati.  Tanta  è  adunque  T  incertezza 
che  regna  sopra  questi  edifici  sardi,  che  vai  meglio  trascurarli 
nello  studio  nostro,  tanto  piti  che  la  loro  speciale  forma  ed  archi- 
tettura non  ha  riscontri  certi  nò  neirEtruria,  né  nel  Lazio  {^). 
Nella  Spagna,  ove  i  Fenici  ebbero  lungo  ed  incontrastato  do- 
minio, mancano  completamente  tracce  di  queir  arehitettura,  che 
è  oggetto  di  queste  ricerche.  In  Sicilia  i  muri  di  Erico  sembra 
che  si  debbano  attribuire  ai  Cartaginesi,  ma  i  blocchi  che  li 
compongono  non  sono  parallelepipedi  regolari,  sibbene  cubi  irre- 
golari a  spigoli  ridotti  a  squadro,  che  si  sorreggono  ad  incastri  (^). 
Opere  di  difesa,  certamente  fenicie,  sono  state  scoperte  nel- 
r  Àfrica  settentrionale  :  anche  in  queste  il  materiale  era  impie- 
gato in  un  modo  simile  a  quello  di  Erico,  benché  con  maggior 
lavoro  ed  accuratezza  (^),  ben  diversa  è  perciò  la  loro  tecnica  da 
quella  adoperata  nelle  costruzioni  Etrusco-Latine;  differentis- 
sime  da  queste  erano  pure  per  i  sistemi  adottati  nella  difesa. 
Tapsus  era  rinchiusa  entro  tre  opere  di  fortificazione  continue  e 
concentriche,  costituite  da  un  fosso  a  sezione  triangolare  e  da 
mura  enormi,  nel  vivo  delle  quali  erano  scavati  alloggiamenti 
sovrapposti  in  due  piani,  e  destinati  a  contenere  gli  uomini  e 
gli  animali  della  guarnigione  (^).  Disposizione  questa  che  si  rin- 


(»)  Perrot  e  Chipiez,  ffist.  de  Vari,  IV,  pag.  110. 

(*}  Cfr.  Lamarmora,   Voyage  en  Sardaigne,  lì,  pag.  118  e  seg. 

(3)  Durra,  Die  Baukumt  der  Etrusker,  pag.  25  e  seg. 

(*)  Cavallari,  in  Notizie  degli  scavi.  1883,  pag.  143  e  seg  ,  tav.  I-IV. 
Cir.  Afonumenti  della  Sicilia,  I,  tav.  26,  e  Perrot  e  Chipiez,  Histoire  de 
Cari  III,  pag.  334,  fig   242  e  245. 

(*)  Beulé,  Fouilles  d  Carthage,  pi.  II,  fig.  2. 

(*)  Deaux,  Reckerches  sur  Vorigine  et  Vemplacement  des  emporia  Phoe- 
niciens  dans  le  Zeugis  et  le  Byzacium,  pag.  194  e  seg.,  e  pi.  Vili. 
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Tiene  identica  nell'acropoli  stessa  di  Cart^ine,  V  antica  By rsa  (^), 
e  che  nulla  ha  di  simile  coU'architettora  dell' Etruria  e  del 
Lazio,  r  origine  della  quale  non  può  essere  perciò  attribuita  ai 
Fenici  occidentali,  che  mai  si  sermone  della  tecnica  e  di  quei 
principii  dì  castrametazione,  che  vedemmo  usati  sul  Tirreno;  e 
per  questa  stessa  ragione  si  può  escludere  che  si  debbano  alle 
influenze  dei  Fenici  orientali. 

Costoro  ÌD&tti  come  i  Cartaginesi  conoscevano  Tuso  dello 
squadro,  ma  riducevano  i  blocchi  a  cubi  irregolari  che  «'  inca- 
stravano fra  di  loro  nella  costruzione  (^) ,  e  mai  usarono  ridurli 
a^  parallelepipedi  di  uguilli  dimensioni,  mettendoli  in  opera  a  filari 
alternati  per  punta  e  per  taglio,  il  quale  sistema  è  caratteristico  delle 
migliori  fabbriche  nel  bacino  del  Tirreno.  Con  quel  sistema  erano 
costruiti  il  mausoleo  sepolcrale  (^)  ed  il  tempio  di  Amrith  (^),  le 
mura  di  Buad  (^),  quelle  di  Tortosa,  da  alcuni  archeologi  riputate 
antichissime  (^),  e  dal  Benan  giudicate  di  età  recente  (0-  Nò  in 
favore  dei  Fenici  potrebbe  essere  addotta  la  tomba  di  Echmou- 
nazar  (^);  e  T  altra  simile  di  Sidone  scoperta  dal  Gaillardot  (^), 


(1)  Benlé,  Fouilles  d  Carthage,  pag.  59  e  seg.,  pi.  II,  fig.  1. 

(«)  Perrot  e  Chipiez,  Histoire  de  Vari,  HI,  pag.  388. 

(')  Renan,  Mimon  de  Phénicie,  pag.  80.  La  piramide  che  copre  questo 
monumento,  detto  nel  paese  Bardi  el  Bezzàh,  è  in  ottimo  apparecchio  rego- 
lare simile  in  tntto  al  Greco  ;  non  è  però  antica,  ma  fa  costraìta  così  dal 
Tohois,r  architetto  della  missione  francese  diretta  dal  Renan,  che  la  trovò 
del  tatto  rovinata  ;  ciò  che  t|  è  rimasto  di  antico  è  il  basamento.  Un  mau- 
soleo simile  nella  costruzione  e  nello  stile  è  stato  trovato  dal  Delattre  non 
langi  da  Cartagine. 

(*)  Renan,  Mission  de  Phénicie,  pag.  67  e  seg.,  pi.  IX. 

P)  Renan,  op.  cit.,  pag.  48,  pi.  II.  L' autore  le  giudica  dell'  età  Ar- 
vadita. 

(•)  Lahorde,  Voyage  en  Syrie,  pag.  26  e  seg.  Ritter,  Erdkunde,  XVII, 
pag,  865.  Porter,  Syria  and  Palestine,  pag.  549. 

C^  Renan,  Mimon  de  Phénicie,  pag.  43. 

(s)  De  VogQé,  Note  sur  la  forme  du  Tomòeau  d'Echmounazar,  in 
Journal  Asiatique,  1880,  pag.  278  e  seg.  Perrot  e  Chipiez,  Hist  de  Vari. 
La  Phoenicie,  pag.  163. 

O  Renan,  Mission  de  Phénicie,  pag.  437  e  442. 
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ambedue  eopote  da  volta  a  enneo  in  bloedii  di  tofit,  giKeehò 
la  prima  non  è  anteriore  al  secolo  IV  e  la  seo(Hida  per  1& 
sna  somiglianza  con  quella  deve  attribuirsi  alla  stessa  epoca  r 
sono  perciò  pur  esse  posteriori  ali* ellenizzamento  dell'arte  Fe- 
nicia (^).  Ricorderemo  in  ultimo  che  il  Benan  competentissimo  ìa 
materia  ha  dimostrato  che  i  Fenici  usavano  lavorare  i  massi 
bruti  sul  posto  stesso  che  dovevano  occupare  nella  costruzione^ 
mentre  ì  segni  incisi  nei  massi  delle  mura  Romane  sono  più  che 
sufficienti  a  dimostrare  nelle  opere  Tirrene  un  uso  del  tutto  op- 
posto. E  dai  fatti  ora  esposti  si  può  con  ogni  certezza  affer- 
mare, che  r  architettura  alla  quale  si  debbono  le  opere  attribuite 
in  Roma  all'  epoca  dei  Re ,  non  si  deve  ai  Fenici,  perchè  questi 
avevan  tutt'  altro  modo  dì  fabbricare  e  di  difendere  le  loro  città. 

Potremmo  già  per  esclusione  attribuire  ai  Qreci  Tintrodu* 
zione  delle  mura  ad  opera  quadrata  e  dell'arco  a  tutto  sesto, 
così  nell'Etruria,  come  nel  Lazio;  ed  infatti,  se  rivolgiamo  le 
nostre  ricerche  nei  paesi  dell'Italia  occupati  dalle  colonie  do- 
riche, noi  rinveniamo  molti  avanzi  di  questa  architettura. 

Opere  identiche  alle  Romane  ed  alle  Etnische  sono  le  mura 
erette  a  Siracusa  da  Gerone  e  da  Dionisio  I,  delle  quali  si  esser* 
vano  tuttora  i  restì  a  filari  disposti  alternativamente  per  testata 
e  per  fianco,  colle  cortine  fiancheggiate  di  tratto  in  tratto  da  torri. 

Più  povera  di  Siracusa  era  la  vicina  Megara  Hyblaea;  pure 
questa  aveva  mura  ad  opera  quadrata,  che  serviva  solo  di  pa- 
ramento estemo  ad  un  nucleo  costituito  da  agglomeramento  di 
sassi  (2),  tecnica  questa  assai  simile  a  quella  già  notata  nella 
costruzione  delle  mura  di  Narce  nel  territorio  falisco  ;  una  delle 
porte  poi  era  coperta  da  volta  a  cuneo  (^).  Anche  a  Selinunte 


(1)  È  noto  infatti  che  T  influenza  greca  nelParte  e  neUa  vita  fenicia 
comincia  Terso  il  374  a.  0.  col  filelleno  Stratone. 

(*)  GaTaUari  Orsi,  Megara  ffyblaea,  in  Mon.  Antichi  delVAcc,  dei 
Lincei,  I,  pag.  723  e  seg.  tav.  I  e  IL 

(3)  Cavallari  e  Orsi,  op.  cit,  pag.  731. 
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le  difese  cittadine  sono  di  questa  architettura  (0»  quivi  anzi  si 
riscontra  Tuso  contemporaneo  delle  volte  ad  aggetto  e  a  tatto 
sesto  (^) ,  proprio  come  nelle  opere  Romane  dell*  epoca  dei  Be. 
Costruzioni  identiche  a  queste  si  rinvengono'  pure  in  altre  parti 
della  Sicilia,  come  ad  esempio  a  PantaUca  (^).  Stringe  poi  mag- 
giormente i  confronti  ora  istituiti  il  fatto,  che  pure  nella  Sicilia 
queste  opere  sono  di  poco  posteriori  alla  comparsa  dei  più  an- 
tichi vasi  precorinzi  e  corinzi  nelle  tombe,  ossia  non  sono  an- 
teriori air  arrivo  delle  prime  colonie  doriche. 

A  Siracusa,  infatti,  contenevano  vasi  corinzi  le  tombe  con- 
temporanee delle  mura  di  Ortigia  ed  Acradina  (^).  Una  parte 
della  necropoli  del  Fusco  è  certamente  coeva  alle  mura  di  Ge- 
rone,  ed  era  limitata  essa  stessa  da  un  muro  di  cinta  ad  opera 
quadrata  contemporaneo  alla  necropoli,  la  quale  tutta  appartiene 
al  periodo  di  divisione  dei  vasi  precorinzi  e  corinzi  (^),  che  va 
dal  VII  al  V  secolo  a.  C;  e  vasi  di  tale  stile  si  rinvennero 
in  due  di  quelle  tombe  costruite  a  massi  squadrati  di  tufo  (^). 
La  stessa  tecnica  si  osserva  nella  costruzione  di  un  muro,  rinre^ 
nuto  dal  Cavallari,  nel  bel  mezzo  della  necropoli  ed  identificato 
da  questi  col  Temenos  dei  due  tempi  eretti  da  Gerone  alle 
Tesmofore,  col  bottino  di  guerra  tolto  ai  Cartaginesi  nella  batta- 
glia di  Himera  (480  a,  C.)  (7). 

A  Megara  Hyblaea  le  più  antiche  tombe  costruite  ad  opera 
quadrata,  contengono  già  vasi  corinzi  di  stile  avanzato  (^). 

(')  Notizie  degli  scavi,  1894,  pag.  211  e  seg,  e  fig.  11  c-c.,pag.  212 
fig.  12,  pag.  214,  fig.  18. 

(«)  Not.  scavi,  1894,  pag.  215,  fig.  IS. 

(S)  Orsi,  in  Bull,  di  Paletnologia  italiana,  1889,  pag.  164  e  167. 

(*)  Notizie  degli  scavi,  1893,  pag.  126,  e  1895,  pag.  111. 

(«)  Not,  scavi,  1898,  pag.  447. 

(«)  Not.  scavi,  1895,  pag.  180,  sep.  185,  pag.  188  e  seg. 

C)  Cayallari,  Appendice  alla  topografia  archeologica  di  Siracusa, 
pag.  10  e  86g.,  tav.  IT  e  m,  pag.  86  e  seg. 

(8)  Cavallari  e  Orsi,  Megara  Hyblaea,  in  Mon.  ant.  Acc.  Lincei,  I, 
pag.  887,  sep.  78  e  pag.  844,  sep.  95. 
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Quivi  del  resto  la  poca  importanza  e  ricchezza  della  città, 
come  giastificano  Y  opera  più  rozza  delle  mura,  così  spiegano  per- 
fettamente r  introduzione  un  pò*  tarda  di  questa  architettura 
nelle  costruzioni  priyate. 

Finalmente  non  lungi  da  Pantalica  nella  necropoli  di  Cava 
della  Signora,  l'Orsi  rinvenne  alcune  delle  tombe  più  recenti, 
chiuse  da  parallelepipedi  di  tufo ,  né  vi  ha  ragione  di  crederle 
più  antiche  delle  altre  ove  si  rinvengono  costruzioni  simili;  giacche 
quella  necropoli,  secondo  gli  studi  del  citato  suo  scopritore,  ebbe 
termine  proprio  all'  arrivo  delle  colonie  doriche,  ossia  alla  diffu- 
sione nelle  tombe  siculo  del  vasellame  protocorinzio  e  corinzio  (0- 

Cosi  pure  air  arrivo  di  questi  coloni  Dori  nella  Sicilia,  cor- 
rìèponde  la  diffusione  delle  loro  figuline  nella  non  lontana  Etruria 
e  nel  Lazio.  Nò  quivi  sono  sole  le  mura  di  cinta  delle  città  ad 
attestarci  comunanza  di  indirizzo  artistico  in  quest'  epoca  coi  Dori 
della  Sicilia,  giacché  ovunque  le  influenze  di  questi  si  manife- 
stano gagliardamente. 

Cosi  r  antica  tomba  a  pozzo,  ed  il  rito  della  cremazione, 
sono  sostituiti  dai  sepolcri  a  fossa  ed  a  camera,  e  dalla  uma- 
zione prevalente  nelle  necropoli  contemporanee  della  Sicilia;  ed 
il  primitivo  vasellame  italico,  poco  alla  volta,  è  surrogato  dai 
vasi  corinzi  o  protocorinzi  e  dai  buccheri.  Siccome  la  casa  è 
sempre  simile  alla  tomba,  si  può  affermare  che  in  questo  periodo 
Etruschi  e  Latini  sostituiscono  con  abitazioni  a  pianta  rettan- 
golare, di  tipo  greco,  le  capanne  ellittiche  del  periodo  di  Villa- 
nova  (^);  ed  insieme  colla  forma  cambiano  pure  i  materiali 
Gli  scavi  di  Conca  dimostrano  infatti,  che  le  bozze  squadrate 
di  tufo  sostituiscono  ovimque,  negli  edifici  più  ricchi,  la  paglia, 
i  rami  e  T argilla  impiegati  nel  periodo  antecedente;  e  come 
nelle  tombe  il  corredo  funebre  si  compone  di  vasellame  corinzio, 

(1)  Orsi,  in  Bull,  di  Paletnologia  italiana,  1891,  pag.  184,  sep.  31  e 
pag.  190,  sep.  34. 

(*)  Mon,  antichi,  IV,  pag.  54  e  seg. 
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COSÌ  pure  nello  case  dobbiamo  supporre  vasi  di  quel  genere,  ado- 
perati negli  usi  quotidiani. 

Anche  gli  oggetti  di  ornamento  ritrovati  nei  sepolcri,  pro- 
vano che  buona  parte  dei  vezzi  portati  in  quest'  epoca,  sono  di 
provenienza  ellenica  ;  e  comune  è  V  uso  di  armi  proprie  dei  Dori. 
Spesso  infatti  nelle  tombe  dei  guerrieri  si  rinvengono  schinieri  ed 
elmi  che  sembrano  di  fabbrica  corinzia  ('). 

Anche  gli  edifici  sacri  sono  costruiti  secondo  ì  canoni  dell*  ar- 
chitettura dorica  con  leggere  modificazioni  locali  e  sostituiscono  le 
rozze  capanne  primitive.  In  genere  il  basamento  di  questi  tempi 
rinvenuti  in  buon  numero  nell'  Etruria  e  nel  Lazio  (^),  è  a  tufi 
squadrati  disposti  spesso  per  testata  e  per  fianco;  colla  stessa 
tecnica  s*  innalzano  le  pareti  ;  il  rivestimento  di  queste,  e  forse 
anche  qualche  altro  membro,  come  ad  esempio  le  colonne,  sono  in 
origine  probabilmente  di  legno;  di  questa  materia  poi  è  certamente 
l'ossatura  del  tetto. 

Lastre  di  terracotta  con  rilievi  a  stampo  dipinti  a  colori 
assai  vivi,  ricoprono  questa  rozza  costruzione  e  le  danno  carat- 
tere architettonico  ed  aspetto  artistico.  Questi  ornamenti  sono 
trattenuti  al  loro  posto  da  chiodi  infissi  nel  sottoposto  legname  ; 
e  solo  qualche  parte  meno  nobile,  o  di  piti  difficile  rivestimento, 
come  ad  esempio  le  colonne,  sono  coperte  di  stucco  e  poi  dipinte  ; 
e  sono  identici  per  la  tecnica,  lo  stile,  i  materiali  adoperati,  e 
perfino  nella  pianta,  ai  tempi  dorici  antichissimi  della  Sicilia  {^) 
e  della  Grecia  (^). 

(1)  Furtw&ngler,  Die  Bronzefunde  aus  Olympia,  pag.  168,  num.  1020, 
1021  e  taf.  LXni.  Pinza,  in  Bull  d.  Paletnologia  italiana,  1896,  pag.  167, 

(*)  Sono  quello  di  Orvieto  :  Nat,  scavi,  1886,  pag.  126  e  seg.  e  tar.  Il 
e  quelli  di  recente  rinvenuti  a  Falerii  {Not.  scavi,  1888,  pag.  414  e  seg., 
1896,  pa^.  8  e  seg.),  ed  Àlatri  (Cozza,  Mittheil.  des  Kais.  deutsck,  archaeo- 
log.  Instituts,  1893,  pag.  22  e  seg.),  dei  quali  abbiamo  già  dovuto  parlare 
perchè  vi  si  rinviene  Fuso  delle  bozze  squadrate  di  tufo. 

(3)  Di  questo  fenere  era  T  antichissimo  tempio  Selinuntino  attribuito 
ad  Ercole  e  descritto  in  Notizie  degli  scavi,  1882,  pag.  325  e  seg., 
tav.  XIX  e  XX. 

(^)  DOrpfeld,  in  Olympia:  Textband,  II,  erste  Hàlfte,  pag.  27  e  seg.  e 

taf.  xvm-xxm. 
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Né  a  ciò  si  limita  in  questo  periodo  T  influenza  dei  coloni 
Dori  stabiliti  in  Sicilia,  sull'Etroria  e  nel  Lazio;  a  Selinunte 
ad  esempio  i  pozzi  cittadini  per  l'acqua  potabile  erano  rive- 
etiti  con  enormi  cilindri  cavi  di  terracotta  (^),  e  lo  stesso 
sistema  si  rinviene  adoperato  in  quelli  dell'  antichissima  Eloma  (2). 
A.  Siracusa,  il  Gayallari  rinvenne  condotture  d'acqua  costruite 
collo  stesso  metodo  adoperato  dai  Romani  nell' escavazìone  del- 
l'emissario  del  lago  Albano  (^),  del  quale  gioverà  notare  che 
agli  sbocchi  era  rivestito  con  opera  quadrata  (^). 

Il  Tullianum,  fin  dai  tempi  più  antichi  è  detto  «  career  «; 
questo  nome,  come  l'alti-o  di  «  lautumiae  »  imposto  alle  cave  da 
materiale,  sono  di  orìgine  siracusana,  ove  erano  applicati  ad 
opere  simili  a  quelle  di  Roma  (^). 

Del  resto  anche  qualche  singolarità  che  si  osserva  nella 
necropoli  romana  trova  nelle  necropoli  doriche  della  Sicilia,  i  suoi 
termini  di  paragone.  Singolari,  ad  esempio,  erano  i  due  sarco- 
fagi in  terracotta  rinvenirti  sotto  l'aggere  serviano  (^);  si  cercò 
di  spiegarli  come  imitazione  dei  tronchi  d' albero  scavati  pw  ri- 
cevere i  cadaveri  a  Gabii,  Falerii  ed  in  altre  località  (^)  ;  resta 
però  il  fiitto  che  par  trovarne  in  tutta  Italia  dei  simili  bisc^na 
rivolgersi  alla  necropoli  di  Megara  Hyblaea  in  Sicilia,  che  ne  ha 
dato  uno  identico  e  contemporaneo  (^). 

{})  Notizie  degli  scavi,  1894,  pag.  216  e  seg. 

(^)  Mariani»  in  Bull,  comunale^  1896,  pag.  27. 

(5)  Cavallari  e  Holm,  Topografia  archeologica  di  Siracusa,  pag.  105 
e  seg. 

(^)  Durm,  Die  Baukunst  der  Etrusker,  pag.  12. 

P)  Pais,  Studi  storici,  II,  pag.  152. 

(*)  De  Rossi,  Annali   Instituto,  1885,  tav.  d'agg.  K  e  pag.  195. 

P)  Mariani,  in  Bull,  comunale,  1896,  pag.  17. 

(«)  Cavallari  e  Orsi,  Megara  Hyblaea,  in  Mon,  ant.deW  Acc,  d.  Lincei,  I, 
pag.  797.  Un  sepolcro  Megarese  vicinissimo  a  qoesto,  conteneva  un  can- 
tharos  attico  del  VI  secolo  a.  Cr.  La  vicina  tomba  in  cilindro  cavo  di  ter- 
racotta secondo  tutte  le  probabilità  è  coeva  a  questa.  Ora  appunto  al  YI  se- 
colo si  può  benissimo  attribuire  il  vaso  d'imitazione  dei  protocorìnsi 
rinvenuto  in  una  delle  tombe  deiraggere  serviano. 
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La  stessa  pseudostoria  Bomana  di  quest*  epoca  antichissima, 
è  in  parte  copia  della  storia  siracnsana  (^  ;  ma  se  si  esamÌDano 
quelle  tradizioni  riferibili  ai  secoli  YII-Y  avanti  V  èra  volgare, 
che  non  sono  di  origine  siceliota,  si  trovano  altri  argomenti  in 
favore  dell'  origine  dorica  dell*  architettura  che  è  Y  oggetto  delle 
presenti  ricerche. 

Alcune  delle  fabbriche  romane  sono  infatti  attribuite  dalla 
tradizione  a  quel  Servio  Tullio,  che  avrebbe  dato  alla  città  le 
istituzioni  da  lui  dette  serviane.  Ora  già  il  Mommsen  si  avvide 
che  buona  parte  di  queste  sono  istituzioni  greche  (^).  Altri  edi- 
fici romani  sono  attribuiti  ai  Tarquinii  ;  e  costoro,  secondo  Ci- 
cerone, avrebbero  preso  riguardo  alle  vedove  ed  agli  orfani  dei 
provvedimenti  identici  a  quelli  in  vigore  a  Corinto  (^). 

Questi  stessi  Tarquinii  poi  sarebbero,  secondo  la  tradizione 
più  comunemente  accettata, .  oriundi  di  Corinto,  ed  il  loro  avo 
Demarato  avrebbe  portato  con  sé  in  Etrurìa  artisti  corinzi,  intro- 
ducendovi così  le  arti  plastiche  e  la  pittura  (^). 

È  certo  adunque  che  dopo  X  arrivo  delle  colonie  doriche  in 
Sicilia,  col  diffondersi  del  commercio  corìnzio  nel  bacino  del  Tir- 
reno, penetra  pure  T  architettura  propria  dei  popoli  Dori,  la  quale 
si  serve  di  preferenza  dei  parallelepipedi  di  tufo  squadrati,  che 
in  genere  dispone  a  filari  alternati  per  testata  e  per  fianco,  ed 
usa  la  volta  a  tutto  sesto,  come  pure  quella  ad  aggetto. 


{})  Pais,  Studi  storici,  II,  pag.  157  e  seg. 

(*)  MommseDi  Rdm,  Geschichte,  trad.  ital.,  I,  pag.  88. 

(^  Cicero,  De  legihus,  II,  36. 

(*)  Dionys.  Hai.,  Ili,  46.  Plin.  Hi$t  nal.,  XXXV,  3,  12.  Grande  rumore 
menò  la  scoperta  a  Conieto  di  una  tomba  con  iscrizioni  le  qnali  ricorda- 
vano una  famiglia  detta  dei  Tarchnas  o  Tarquinii.  Prescindendo  da  qual- 
siasi altra  considerazione,  è  importante  il  far  notare  che  quel  sepolcro  a  ca- 
mera, per  la  sua  forma  e  le  iscrizioni  che  conteneva,  non  può  in  alcun  modo 
ritenersi  più  antico  del  VI  secolo  a.  Cr.  Quand'anche  perciò  si  voglia  ve- 
dervi un  argomento  storico  dell*  esistenza  dei  re  Tarquinii  in  Roma,  ciò 
non  infirma  affatto  le  precedenti  ricerche,  giacché  il  sepolcro  è  posteriore 
di  molto  al  primo  arrivo  delle-  influenze  corinzie  in  EtrUria  e  nel  Lazio. 
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Costruzioni  di  questo  genere  si  osservano  nella  Grecia  pro- 
pria (0;  pure  i  confronti  istituiti  fra  la  civiltà  dorico-sicula 
e  quella  che  nel  YII-V  secolo  a.  C,  fiorì  neirEtrurìa  e  nel 
Lazio,  provano  ali*  evidenza  che  queste  regioni  debbono  ai  coloni 
Dori  0  meglio  ai  corinzi  della  Sicilia  la  conoscenza  della  speciale 
architettura  della  quale  si  ricercavano  le  origini. 

Abbiamo  già  enumerato  gli  edifici  Bomani,  che  la  tradi- 
zione attribuisce  ai  Be;  né  vi  ha  dubbio  che  siano  stati  eretti 
in  un  periodo  di  tempo  abbastanza  lungo,  come  del  resto  lo  am- 
mette la  tradizione  stessa  :  gioverà  perciò  ricercare  il  posto  che 
a  quelli  spetta,  nello  sviluppo  dell'  arte  Dorico-sicula  in  Roma. 

Le  prime  bollate  soi*te  sul  nostro  suolo,  essendo  autonome, 
ebbero  certamente  fin  dalla  loro  origine  difese  proprie,  simili 
a  quelle  del  territorio  falisco,  e  delle  quali  abbiamo  già  notato 
le  memorie  conservate  dagli  annalisti  Romani.  Quando  però  il 
nuovo  modo  di  edificare,  più  solido  e  più  artistico,  cominciò  ad 
usarsi  in  questa  regione  ;  come  la  vetta  di  Monte  S.  Angelo  nel 
territorio  Falisco,  così  pure  quelle  del  Palatino,  del  Campidoglio, 
del  Viminale  e  del  Celio  furono  circondate  dalle  nuove  àiura, 
che  sostituirono  gli  antichi  aggeri  e  delle  quali  sono  restati  sino 
ai  nostri  tempi  non  scarsi  avanzi  (^). 

Siccome  queste  difese  divennero  inutili  dopo  la  costruzione 
del  baluardo  serviano  che  le  comprende,  si  possono  con  ùffA  cer- 
tezza credere  a  questo  anteriori,  e  la  tradizione  conforta  quest*  il- 
lazione, attribuendo  quelle  del  Palatino  al  fondatore  stesso  della 
città,  a  Romolo  ;  e  sebbene  siano  scomparse  quelle  relative  alle 
altre  borgate  autonome,  delle  quali  un  vago  ricordo  se  ne  ha 


(*)  Cartias,  Stadtgeschichte  von  Athen,  fig.  25,  26,  27.  Lalooz,  Var- 
chitecture  Oreeque,  pag.  56.  DOrpfeld,  in  Olympia,  Textband,  U,  ergte 
Hàlfte,  pag.  27  e  seg.,  e  taf.  XVIII-XXUI.  Bormann,  in  Olympia^  II,  ertte 
Hàlfte,  pag.  63  e  seg.,  fig.  31  e  tab.  XLVI-XLVII.  Dnrm,  Die  Baukun$t 
der  Griechen^  II,  pag.  67. 

(«)  Cfr.  pag.  234  note  2  e  3,  e  pag.  235  note  1  e  2. 
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ancora  nei  nomi  delle  tribù,  pure  si  può  ammettere  senza  esi- 
tazione anche  per  le  mura  di  quelle  una  uguale  antichità.  Queste 
difese  intanto  furono  erette  in  un'  epoca  in  cui  la  fusione  degli 
elementi  che  dovevano  costituire  la  Boma  republicana  non  era 
ancora  avvenuta,  almeno  perfettamente  ;  giacché  le  mura  di  cinta 
delle  borgate  lasciano  necessariamente  supporre  in  ciascuna,  ordi- 
namenti, anmiìnistrazione  e  milizie  proprie,  come  proprie  sono 
le  opere  di  difesa. 

Ma  prescindendo  da  siffatte  considerazioni  e  limitandoci  al 
campo  archeologico,  queste  mura  sono  evidentemente  contempo- 
ranee, forse  anche  posteriori  alle  prime  tombe  della  necropoli  Ro- 
mana ove  si  rinvengono  vasi  protocorinzi  e  corinzi,  e  buccheri, 
giacché  con  questi  compaiono  sempre  le  mura  doriche  ad  opera 
quadrata.  Ora  le  tombe  più  antiche  dell'  Esquilino  con  tale  vasel* 
lame  di  corredo  sono  quelle  ad  arca  (^);  le  quali  debbono  perciò 
attribuirsi  s^li  abitatori  dei  villaggi,  autonomi  sul  Viminale  o  sul 
Celio,  ed  all'epoca  in  cui  essi  si  rinchiusero  entro  le  mura  a  paral- 
lelepipedi di  tufo.  Escludiamo  da  questo  sepolcreto  gli  abitatori 
del  Palatino  e  del  Campidoglio,  perchè  troppo  lontani  dalla  regione 
nella  quale  le  tombe  ad  arca  sono  state  ritrovate,  e  perchè  come 
«  separati  erano  i  villaggi,  così  ciascuno  di  questi  dovette  avere  la 
propria  necropoli.  E  le  tombe  dei  Palatini,  i  Ramnes  della  tradi- 
zione, e  dei  Capitolini  o  Tizi  sono  da  ricercarsi  nei  lu(^hi  vicini 
a  quei  colli  ove  saranno  state  distrutte  o  coperte  dai  fabbricati 
posteriori.  Del  resto  la  contemporaneità  della  necropoli  ad  arche 
colle  opere  di  difesa  dei  borghi  sul  Viminale,  Celio,  Campidoglio 
e  Palatino,  è  anche  dimostrata  dal  rinvenirsi  in  essa  le  più  anti- 
che costruzioni  sepolcrali  romane  ad  opera  quadrata  ('). 

Il  De  Bossi  e  dopo  di  lui  il  Mariani,  illustrando  la  necro- 
poli esquilina,  credettero  le  arche  contemporanee  dell'  aggere  Ser- 


(1)  Mariani,  in  Bull  comunale,  1896,  pag.  22. 
(<)  Bull  comunale,  1896,  pag.  21,  fig.  2. 
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Viano,  perchè  i  segni  incisi  nei  massi  di  questo,  sembrano  simili 
a  quelli  grafSti  sopra  alcuni  Tasi  rinvenuti  di  quel  periodo  (0  ; 
ma  questo  metodo  di  comparazioni  non  può  dare  affatto  quei 
risultati  cronologici  che  i  citati  autori  ne  volevano  ricavare.  Il 
iìgulo  infatti  nel  grafSre  sui  suoi  vasi,  lettere  o  numeri,  segue  la 
moda  dei  suoi  tempi;  ne  varia  perciò  la  forma  secondo  Tubo 
corrente.  Ma  le  incisioni  sulle  testate  dei  massi  sono  delle  vere 
marche  di  cava,  come  ha  dimostrato  il  Bruzza  e  tutti  dopo  di 
lui  ammettono  (^);  conservano  perciò  la  forma  originaria  per  tutto 
quel  periodo  di  tempo,  durante  il  quale  la  cava  stessa  ò  in  atti- 
vità. Per  cui  segni  letterali  o  numerici  antichissimi  caduti  in 
disuso  e  non  riprodotti  più  da  lungo  tempo  sui  vasi  possono 
rinvenirsi  ancora  nei  massi  di  tufo,  quale  contrassegno  della  cava. 

Del  resto  anche  un  altro  argomento  si  può  addurre  per  dimo- 
strare che  le  tombe  ad  arca  sono  di  molto,  almeno  le  più  an- 
tiche, anteriori  alVi^gere  Serviano.  Alcune  di  esse  in&tti  sono 
state  ritrovate  entro  quelle  mura  (3),  e  ciò  prova  che  furono 
scavate  prima  che  T abitato  arrivasse  sin  Ut:  giacché  è  noto 
che  fin  dai  tempi  più  antichi  la  legge  vietava  la  sepoltura  entro 
il  pomerio.  Le  mura  del  Palatino,  del  Campidoglio,  del  Viminale 
e  del  Celio  sono  adunque  contemporanee  alle  tombe  ad  arca  e 
non  possono  perciò  risalire  oltre  il  VII  secolo  a.  C.  già  avan- 
zato, trovandosi  in  quelle  tombe  buccheri  e  vasi  corinzi. 

Al  periodo  delle  borgate  autonome,  con  proprie  mura  ad 
opera  quadrata  e  necropoli  ove  sono  scavate  tombe  ad  arca, 
un  altro  ne  succede  di  maggiore  prosperità.  Col  contatto,  col  con- 
tinuo conmiercio,  coi  matrimonii,  colle  alleanze  politiche,  poco 
alla  volta  si  aflSevoliscono  le  autonomie,  e  dalle  varie  tribù  o 


(>)  Bull,  comunale,  1896,  pap.  28. 

(')  Brazza,  Annali  Instituto,  1871  ;  Bull  comunale,  1878,  pag.  177 
e  seg.  Rìchter,  Ueòer  antike  SteinmeUeichen.  Cfr.  pure  Bull,  comunale, 
1896,  pag.  23. 

(3)  Bull,  comunale,  1896,  pag.  21,  nota  2. 
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borgate  sorge  e  si  afforza  sempre  più  queir  ente  morale  che  sarà 
Boma.  Poco  alla  Yolta,  le  valli  tra  i  borghi  asciugate  alla  meglio, 
SODO  occupate  da  fabbriche,  fino  a  che  avvenuta  una  certa  fusione 
tra  i  varii  elementi,  si  sente  la  necessità  di  difendere  anche  queste 
con  opere  di  difesa  più  vaste  delle  esigue  cinte  degli  antichi 
villaggi,  e  si  edifica  allora  Ts^ere  Serviano. 

Non  poche  ragioni  ci  inducono  a  collocare  tra  la  costruzione 
delle  cinte  primitive  ad  opera  quadrata,  di  cui  abbiamo  parlato, 
e  quella  dell' aggere  Serviano,  T  erezione  del  TuUianum  e  della 
cloaca  maxima.  Nulla  però  di  più  esatto  si  può  affermare  a  loro 
riguardo;  la  cronologia  dell*aggere  si  può  invece  determinare  con 
grande  approssimazione. 

Questo  in&tti  era  edificato  sopra  alcune  tombe,  una  delle 
quali  conteneva  un  vaso  d'imitazione  dei  protocorìnzi  (i);  che 
non  si  può  far  risalire  al  di  là  della  fine  del  YIl  secolo  a.  G. 
D*  altronde  V  uso  a  scopi  privati  del  territorio  sul  quale  doveva 
passare  l' s^ere,  dovette  essere  abbandonato  appena  fu  stabilita  la 
linea  che  le  nuove  difese  dovevano  seguire.  Da  quel  momento  poi 
al  termine  della  loro  costruzione  dovette  trascorrere  molto  tempo, 
data  la  mole  del  lavoro,  ed  i  scarsi  mezzi  meccanici  posseduti; 
ne  segue  perciò  che  in  nessun  modo  Taggere  può  risalire  oltre 
la  metà  del  VI  secolo  a.  C.  La  storia  vera  di  Boma  comincia 
d' altronde  col  lY  secolo  (^),  al  quale  le  mura  in  questione  sono 
certamente  anteriori,  giacchò  le  memorie  ad  esse  relative  le  riferi- 
scono a  tempi  tutt' altro  che  storici.  Tra  questi  limiti,  la  com- 
binazione storica  può  condurci  a  risultati  anche  più  esatti  Dob- 
biamo perciò  tener  d'occhio  lo  sviluppo  delle  relazioni  romane 
colle  colonie  doriche  della  Sicilia  ed  in  specie  con  quelle  corinzie 
alle  quali,  conte  abbiamo  dimostrato,  si  deve  l' architettura,  colla 
quale  sono  costruite  le  mura  serviane. 


{})  Annali  Instituto,  1885,  tav.  d*agg.  K,  fig.  12. 
P)  Paia,  Studi  storici,  II,  pag.  887. 
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Ora  appunto  verso  il  VI  secolo  a.  G.  cominciano  Tivissime 
relazioni  fra  il  bacino  del  Tirreno  ed  i  Siracusani  (0,  i  quali 
sotto  la  tirannia  di  G-erone  acquistano  il  primato  nel  bacino  occi* 
dentale  del  mediterraneo,  in  specie  dopo  le  battaglie  di  Himera 
(480  a.  C.)  e  Cuma  (474  a.  C.)-  E  già  verso  il  491  secondo 
gli  annalisti  Bomani(^),  o  circa  il  471  come  vuole  il  Pai8(^), 
Roma  comincia  ad  importare  dalla  Sicilia  il  grano,  indizio  di 
ottime  relazioni  politiche  &a. quella  e  Soma.  Verso  la  metà  di 
questo  secolo  è  chiamato  in  Roma  Damofilo  d*  Himera  per  co- 
struirvi il  tempio  di  Cerere  (*),  e  nomi  Bomani  e  costruzioni 
speciali  di  questa  città  sono,  come  abbiamo  già  notato,  impron- 
tati da*  Siracusa.  Del  resto  queste  amichevoli  relazioni  fra  la 
Sicilia  dorica  e  Roma,  durano  pure  sotto  V  impero  di  Dionisio  I 
a  Siracusa.  Ora  già  il  Tiranno  Gerone,  essendo  divenute  inutili 
all'ampliata  città  le  difese  dell' Ortigia  e  dell' Acradìna,  aveva 
cinto  la  sua  patria  con  difese  nuove  e  più  ampie,  simili  a  quelle 
Romane;  ed  identiche  a  queste  sono  pure  le  mura  che  eresse 
Dionisio  I  per  difendere  i  nuovi  quartieri  della  ormai  potentissima 
Siracusa.  Se  si  pensa  che  pròprio  in  questo  periodo  di  relazioni 
intime  con  quella  città,  anche  Roma  aveva  conquistato  T  ege- 
monia sul  Lazio  e  per  la  cresciuta  potenza  doveva  avere  attratto 
a  sé  gran  numero  di  clan  o  famiglie,  e  doveva  perciò  sentir  pur 
essa  il  bisogno  di  opere  di  difesa  corrispondenti  all'ampliata 
città  ed  alle  nuove  essenze  politiche  ;  si  sarà  fortemente  inclinati 
a  ritenere,  che  la  republica  Romana  seguendo  l' esempio  dei  suoi 
alleati,  i  tiranni  di  Siracusa,  e  forse  servendosi  addirittura  di 
artisti  sicelioti,  come  pel  citato  tempio  di  Cerere,  abbia  in  questo 
periodo  di  tempo  curato  la  costruzione  di  quelle  ingenti  opere  di 


(1)  Basolt,  Oriechische  Oeschichte,  U,  pag.  271.  Helbig,  Annali  In- 
stUuto,  1884,  pag.  148-145. 

(*)  Lìv.y  II,  33  e  seg.  Dionys.  Hai.,  VI.  94  o  seg.  e  VII,  1  e  HCg. 
(3)  Pais,  Studi  storici,  U,  pag.  177  e  seg. 
(*)  Pais,  op.  cit,  loc.  cit. 
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difesa  che  la  tradizione,  sempre  disposta  ad  aumentare  l'anti- 
chità dei  fatti,  attribuì  al  regno  più  o  meno  fayoloso  dei  Tar- 
qninii  ed  a  quello  del  legislatore  Servio  Tullio. 

Se  queste  iaduzioni  non  sono  errate,  la  costruzione  dell'agi 
gore  detto  Serriano  non  è  anteriore  al  474,  anno  nel  quale  dopo 
la  vittoria  di  Guma  le  relazioni  fra  Gerone  ed  i  Bomani  si  strinsero 
fortemente,  nò  posteriore  al  principio  del  secolo  lY,  ossia  alla 
morte  di  Dionisio  I  (367  a.  C),  col  quale  cominciò  a  tramontare 
la  stella  che  aveva  presieduto  ai  destini  della  corinzia  Siracusa. 

Giovanni  Pinza. 


Digitized  by 


Google 


262  C.  Cilnias  Maeeenas 


a.  CILNIUB  UASOENAB 


Dicono  gli  Seholia  Bernensia  ad  Verg.  Georg.  1,  2  di 
Gilnio  Mecenate:  «  Maecenas  praefectos  praetorìo  fuit,  adquem 
fecit  Yeigilìiis  Geoigica  «.  E  qaesta  fonte,  un  pò*  torbida  forse,  ma 
pure  degna  di  fede,  non  potrebbe  essere  più  chiara  intomo  alla 
prefettura  del  pretorio  di  Mecenate. 

Tacito,  dove  fa  la  storia  della  prefettura  della  città,  ha 
queste  parole  non  molto  chiare  (Ann.  VI,  II)  :  «  Geterum  Augu- 
stus  bellis  drilibus  Oilnium  Maecenatem  equestris  ordinis  cunctis 
apud  Bomam  atque  Italiam  praeposuit:  mox  rerum  potitus  ob 
magnitudinem  populi  ac  tarda  legum  auxilia  sumpsit  e  consula- 
ribus  qui  coerceret. . .  primusque  Messalla  Conrinus  eam  pote- 
statem  et  paucos  intra  dies  finem  accepit,  quasi  nescius  exer- 
cendi;  tum  Taurus  Statilius  etc.  «. 

Yelleio  (2,  88)  ed  Appiano  (6,  99)  chiamano  Mecenate 
«  urbis  custodiis  praepositus  >  e  1-  autore  della  elegia  sulla  sua 
morte  (14,  27)  «  urbis  custos  et  carceris  obses  « . 

Dione  (49,  16)  afferma  che  un  certo  Gaio  Mecenate,  sebbene 
caTaliere,  amministrò,  allora  (a.  718)  e  poi  per  lungo  tempo,  la 
città  e  la  rimanente  Italia  (0;  e  altrove  (61,  3)  ci  fa  sapere  che 
Gesare,  temendo  disprezzassero  Mecenate,  al  quale  anche  allora 
(a.  723)  era  affidato  il  governo  di  Roma  e  dell*  Italia,  gli  noamdò 
compagno  Agrippa,  che,  da  quel  tempo  in  poi,  divise  con  lui  il 

{})  ...  xd  te  aXka  rà  iy  tg  n6Xe$  tg  te  Xoing  IttiU^  FuCót  tis  Matr- 
xtjyagf  ayiJQ  Innevg,  xal  tote  *al  eneita  CTd  noXv  d^tj^xtjaey. 


Digitized  by 


Google 


(7.  CiUius  Maecmtas 


goyerno  della  cosa  pubblica  (^).  Egli,  però,  aveva,  secondo  lo 
stesso  Dione  (54,  19),  già  lasciata  la  sua  carica  nel  738,  giac- 
ché Ottaviano,  partendo  dalla  città,  afBdò  il  governo  dì  questa  e 
dell'Italia  a  Tauro  (il  collega  suo  Agrippa  trovavasi  di  nuovo, 
per  mandato  di  Ottaviano,  nella  Siria). 

Ma  da  tutte  queste  testimonianze  appare  chiaramente  che 
egli  avesse  se  non  il  titolo  almeno  un  determinato  e  ufficiale 
mandato  di  praefeétm  urbi?  e  le  parole  di  Seneca  (ep.  113,  6) 
»  absentis  Caesaris  partibus  fùngi  ^  vogliono  esprimere  questo 
mandato  o  non  si  riferiscono,  come  tutte  quelle  delle  altre  te- 
stimonianze, ad  un  semplice  mandato  di  fiducia,  di  indole  asso- 
lutamente privata? 

É  la  domanda  che  si  pone  il  Mommsen  (Staatsrecht,  II, 
685,  n.  5),  senza  dare  ad  essa  una  decisiva  risposta. 

Si  può,  però,  solla  notizia  così  netta  ed  esplicita  degli  Seholia 
Bemensia^  porre  assai  ragionevolmente  un  altro  quesito,  anzi  se 
ne  possono  porre  due  altri.  E  il  primo  è  :  se  un  mandato,  di  in- 
dole privata  od  ufficiale,  fu  dato  da  Ottaviano  a  Mecenate,  fu 
esso  concepito  come  un  mandato  di  praefectus  Urbis  o  come  uno 
di  praefectus  praetorio?  £  in  altii  termini  alla  carica  di  Me- 
cenate che  dobbiamo  ricollegare  la  prefettura  del  pretorio,  o  essa 
preannunziò  quella  di  prefetto  della  Città,  tenuta  per  la  prima 
volta  da  Messalla  Corvinus?  E  il  secondo:  È  a  questo  man- 
dato, quale  esso  si  fosse,  che  dobbiamo  riferire  ìi  praefectus  prae- 
torio  degli  Seholia  Bernensia  o  ad  altra  carica  e  ad  altro  tempo? 

Ormai  è  generalmente  noto  che  i  pretoriani  deU'  Impero  eb- 
bero dei  precursori  nella  cohors  praetorid  stabilita  da  Scipione 
r  Africano,  e  da  molti  brani  di  Dione  si  rileva  chiaramente  che 
negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  così  il  Senato  come  i  grandi 

(t)  . . .  o  KauraQ . . .  tpopffieìs  fAtj  rov  Mtuxiìvov,  iS  xal  tote  ff  te 
'PiófAtf  xal  ^  Xoinrj  'haUa  n^oastétaxto,  xarafpQonjirmaiy,  or»  Innevf  ^y, 
Xùv  ^Ay^nnuy  <as  xal  xect^  &ÀXo  n  ès  ti^y  'haXLay  inefÀìpe,  xal  toaavtfiy  ys 
ini  nayta  xal  ixeiy<^  xal  ttf  Maixijytf  è^owrlay  idtaxey. 
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capitani  che  la  agitarono,  ebbero  una  loro  guardia  speciale,  che 
preluse  alla  guardia  imperiale  e  ne  rese  non  nuova  del  tutto  e 
meno  odiosa  la  costituzione. 

Cicerone  parla  di  un  praefectus  evocatorum  o  comandante 
dei  yeterani,  che,  nella  sua  campagna  di  Cilicia,  ebbe  come  il 
suo  più  fedele  ofSciale  (Cic.  ad  fam.  Ili,  6,  5).  Un  tal  praefe- 
ctus  cohorlls  evocatorum  in  praetorio  potò  esser  chiamato,  come 
osserva  il  Mùller,  praefectus  cohortù  praetoriae  Q\  o  praefe- 
ctuB  in  praetorio*  Potettero,  anzi  dovettero  ben  per  tempo,  nel- 
l'uso  comune  se  non  officialmente,  prevalere  ad  indi($ar  quella 
carica  le  forme  più  brevi,  e  non  ambigue,  come  appunto  quella 
di  praefectus  in  praetorio  o  praetorio;  c<raì  che  quando  Augusto 
costituì  in  modo  solenne  la  sua  guardia  imperiale  (a.  2  av.  Cr.). 
oltre  TufScio  anche  il  nome  dovette  già  esistere,  sebbene  non 
del  tutto  determinati  uè  T  uno  né  T  altro,  come  del  resto  si  può 
dire  di  tutte  le  cariche  romane  nelle  origini  loro.  Come  per  le 
altre  anche  per  la  nuova.  Augusto  non  dovette  allontanarsi  dalla 
norma,  con  tanta  fortuna  adottata,  di  usar  noti  nomi  per  ufBci 
nel  fatto  nuovi  ed  emananti  dalla  nuova  autorità,  che  si  andava 
sostituendo  alle  antiche. 

Se  Ottaviano  ebbe,  come  non  si  può  mettere  in  dubbio,  una 
guardia  ed  un  seguito  d' amici  {%  e,  come  i  comandanti  in  capo, 
un  suo  quartier  generale  (praetorium)  (^),  .non  può  recarci  me- 
raviglia r  apprendere  da  una  fonte  autorevolissima  che  Mecenate 
ne  fosse  stato  il  prefetto  ;  diremmo  anzi  che  meraviglia  avrebbe 
dovuto  recarci  il  trovar  altri  al  posto  di  lui,  che  godè  certo  la 


(»)  I.  I.  Mailer,  Studien  zur  Gesckichte  der  rdmischen  KaiserzeU, 
Zttrich,  1874,  p.  5. 

(*)  Dione  50,  2  lo  fa  venire  in  senato,  dopo  la  guerra  contro  Pompeo, 
ipQovQtty  ttSy  te  (ngcetKotéìy  xal  tmy  <plXmyy  fyx^igi&Ut  xgv<pa  i^óyvùw,  ns' 
QifiaXófÀsyos. 

(^)  Dione  48,  46  purla  del  praetorium  (ro  otQotiiytoy)  di  Antonio;  e 
di  Ottaviano  (53,  16)  ci  fa  sapere  che  aveva  il  praetorium  sul  Palatino: 
xcci  ixei  tó  otgattjyiQy  bI/b, 
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massima  fiducia  di  Augusto,  che  ebbe  di  fatto,  come  ci  è  noto, 
un  ampio  mandato  in  Boma,  e,  si  badi,  anche  in  Italia  e  che  per 
quella  canea  ebbe  un  requisito  che  fu  essenziale,  in  seguito,  a 
coloro  cui  fu  conferita  :  quello  di  appartenere  airordine  equestre. 
Nel  periodo  dei  loro  primordi  è  dalFuso,  quasi  sempre  ri- 
spondente a  necessità  d'ordine  speciale  e  generale,  che  le  isti- 
tuzioni prendon  norma,  ed  il  diritto  si  sostituisce  pianamente 
al  fatto,  modificandolo  talvolta,  ma  senza  distruggerne  o  mu- 
tarne r  essenza.  Ora  X  uso,  Y  orgoglio  patrizio  e  lo  spirito  stesso 
delle  istituzioni  cromane  esigevano  che  a  Roma  sopraintendesse 
un  grande  di  quella  casta,  nò  Augusto  era  uomo  da  far  cosa  che 
la  oifendesse,  quando  non  necessaria.  D'altra  parte  più  tardi  fu 
norma  costante  per  la  prefettura  della  Città  che  essa  fosse  con- 
ferita ad  un  patrizio,  né  di  tal  sostanziale  passaggio  sapremmo 
renderci  spi^azione,  non  essendovi  traccia  negli  autori  nò  di  ra- 
gioni nò  di  malumori  o  di  proteste  che  avrebbero  potuto  provo- 
carlo. Le  espressioni,  anzi,  assai  incerte,  i  giri  di  frase  con  cui 
questi  parlano  dei  vari  mandati  di  Mecenate,  le  stesser  parole  di 
Yellejo  che  lo  fa  «  non  minus  Agrippa  Gaesari  carus,  sed  minus 
honoratm  »  (0  lasciano  desiderare  un'altra  ipotesi,  che  metta 
meglio  d'accordo  questa  sua  posizione  inferiore  con  la  potenza 
di  cui  godette  (^),  e  spieghi  del  suo  mandato  l' estensione,  il  vario 

(1)  n,  e.  88. 

(<)  Senec.  epist.  114,  7.  ci  fa  sapere  che  egli  «  nec  olla  alia  re  quid 
posset  qoam  licentia  ostendit  ».  Yellejo  (I.  e.)  che  egli  visse  «  angusti 
davi  poene  contentns;  nec  minora  conseqni  potuerat,  sed  non  tam  concn- 
pirit  »  0,  in  altri  termini,  secondo  a  me  pare  che  questo  passo  vada  in- 
teso, che  egli  Mecenate,  mentre  dovette  vÌTersene  pago  ^q\V  angwto  clavo^ 
e  non  potè  qnindi  conseguire  le  cariche  maggiori,  non  avrebbe  potato  con- 
seguir le  cariche  minori  (per  Talta  posizione  sua).  Altre  interpretazioni 
furon  date  a  questo  passo  dai  cementatori,  di  cui  alcuni  credettero,  anzi, 
necessario  dover  leggere  diversamente  e  sostituire  al  minora  un  matora, 
che  ne  rende  certo  sin  dalla  prima  lettura  facile  il  significato.  Ma  io  non 
credo  che  si  debba  ricorrere  a  questa  sostituzione,  poi  che  mi  par  chiaro  il 
senso  di  tutto  il  passo,  tanto  traducendo  come  io  fo  sopra  quanto  mettendo 
in  relazione  quel  minora  col  minuz  honoratus  che  è  poco  innanzi  e  tutto 

18 
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esplicarsi  e  la  natura,  oscillante  fra  quello  di  fiducia  e  una  ri- 
conosciuta ofBcialità. 

Dione  non  tralascia  di  notare,  doTO  tesse  l'elogio  di  Mece- 
nate, che  a  lui,  sebbene  dei  cavalieri,  Augusto  affidò  l' ammini- 
strazione della  città  e  dell'Italia.  Seneca  dice  solo  che  egli 
adempì  absenlis  Caesaris  partibus.  Ma  mentre  V  uno,  notando 
la  gravità  della  eccezione,  lascia  intravvedere  che  egli  intende  ac- 
cennare ad  una  praefectura  Urbis,  Y  altro  pare  che  con  Ijd  pa- 
role pepereit  gladio^  sanguine  abstinuit  voglia  accennare  all'  al- 
tra (').  Tacito,  a  sua  volta,  interrompendo,  come  abbìam  visto, 
la  storia  della  prefettura  della  Città:  «  ceterum  »  dice  «  Au- 
gustus  bellis  civilibus  Cilnium  Maecenatem  equestris  ordinis  cun- 
ctis  apud  Bomam  atque  Italìam  praeposuit  (^),  e  noi  non  sap- 
piamo immaginarci  come  posto  a  custodir  Roma  e  Tltalia,  du- 
rante le  giierre  civili,  se  non  un  uomo  investito  di  un  potere 
essenzialmente  militare:  il  che,  del  resto,  lascia  intendere  anche 
r  espressione  cuactis  praeposuit.  Vellejo,  infine,  nel  passo  ripe- 
tutamente citato,  lo  dice  urbis  custodiis  praepositus,  parole  che 
trovano  nel  resto  del  brano  un  cemento  che  le  spi^a  nel  senso 
più  favorevole  all'  opinione  nostra,  e  furono,  in  latto,  il  più  valido 
sostegno  dello  Henzen,  quando,  con  altra  testimonianza,  volle  con- 
fermar r  asserzione  degli  Scholia  Bernensia  (^). 


riferendo  al  rapporto  che  Veleio  stabilisce  fra  Mecenate  ed  Agrippa,  u  Nec 
minora  »  annota  il  Kritz  u  i.  e.  et  aeque  magna  se.  quam  Agrippa  »  ed 
aggiunge  «  ntramqne  sententiam  spoetare  ad  comparationem  Maecenatis 
Cam  Agrippa,  ita  nt  snpplendnm  sit  quam  ille  ».  Così  che  il  brano  andrebbe 
inteso  a  questo  modo:  Mecenate  non  fu  a  Cesare  meno  caro  di  Agrippa, 
ma  fu  da  lui  meno  onorato,  poiché  egli  si  tenne  pago  dell' angusto  clave, 
né  cariche  anche  minori  di  quelle  di  Agrippa  potò  conseguire,  né,  in  vero, 
come  lui  le  desiderò. 

(^)  Se  é  meglio  riferir  la  frase  pepereit  gladio  aUa  carica  che  si  di- 
stinse da  quello.  Vedi  le  espressioni  greche  come  TiyeUZyog  vtp*  \  ro  (iq>os 
1JV  rov  Né^foyog. 

(«)  Ann.  VI,  2. 

P)  Borghesi,  IV,  pag.  436,  nota  8*;  Mommsen,  Rhein.  Museum^  voi.  XVI, 
pag.  448. 
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Il  vero  è  che  la  mi^gior  parte  degli  scrittori  da  noi  citati 
a  questo  riguardo  non  seppero,  in  quella  potenza  di  Mecenate 
derivante  dalla  fiducia  che  in  lui  riponeva  Augusto,  veder  gli 
albori  di  quella  potentissima  magistratura  imperiale  che  in  Roma 
ed  in  Italia,  e  più  tardi  in  gran  parte  del  mondo,  adempì  absentis 
Caesaris  partibus,  poi  anche  le  parti  del  presente  Cesare,  come, 
del  resto,  sappiamo  dello  atesso  Mecenate.  Ma  a  noi  ora  la  ca- 
rica di  cui  Mecenate  fu  investito  ed  assai  più  la  potenza  di  cui 
egli  godette  non  ci  si  mostra  nella  sua  luce  vera  se  non  quando 
ne  poniam  le  radici  in  un  incarico  assai  piti  militare  che  civile. 
[1  fatto  che  Mecenate,  compiuto  il  mandato  afSdatogli,  torna  al 
campo  di  Ottaviano  e  prende  parte  alla  battaglia  (^),  non  è  senza 
significato.  Egli  avrebbe,  così,  adempiuto  da  praefectus  praetorio 
a  quel  mandato,  sia  che  allora  già  avesse,  come  è  probabile,  quel 
nome,  sia  che  continuasse  ad  aver  T  antico,  più  modesto,  di 
praefectus  cohoriis  praetoriae,  carica  che  dava  una  veste  d*  offi- 
cialità  al  suo  potere,  emanante  direttamente  dalla  fiducia  di 
Ottaviano.  Ed  egli  stesso  e  la  sua  condizione  ed  i  suoi  rapporti 
con  Ottaviano  avrebbero  impresso  alla  praefectura  praetorio 
quel  carattere  che  essa  poi  conservò  e  che  per  lungo  tempo  re- 
stò oscillante  fra  la  illegalità  e  competenze  più  determinate  de- 
rivanti da  una  posizione  giuridica  ed  ofiiciale.  Il  nome,  modesto 
e  non  nuovo,  lasciava  passar  in  tutto  od  in  parte  il  nuovo  po- 
tere, che  si  sostituiva  a  quello  che  i  praefecti  equitum  (2)  ave- 


ri) Appiano  5,  99;  Dione,  49,  16. 

(*)  AltiroTe  io  discorro  ampiamente  della  opinione  degli  antichi,  a  cai 
accede  volentieri  il  Borghesi  (Oeuvres,  V,  513  e  segg.),  che  i  Cesari  des- 
sero al  magister  equitum  il  nome  di  praefectus  praetorio  (Lyd.,  de  mag., 
1.  I,  capo  14).  Qui  dirò,  e  il  contesto  del  mio  ragionamento  lo  avrà  già 
mostrato,  che  il  praefectus  praetorio  non  può  considerarsi  se  non  come  V  ul- 
teriore sviluppo  di  una  canea  già  esistente  di  capo  e  rappresentante  del 
generale  nel  praetorium.  Che  a  questo  furono  poi  affidate,  come  di  diritto, 
le  difficili  missioni  affidate  una  volta  ai  magistri  equitum,  ai  quali,  in  questo 
senso,  il  praefectus  praetorio  si  sostituì,  è  ben  chiaro  anche  pel  solo  fatto 
che,  da  Augusto  in  poi,  non  vediamo  alcun  maestro  dei  cavalieri  prender 
parte  importante  agli  avvenimenti  di  Roma  dove  fino  ad  Augusto  ne  ebbero 
una  importantissima. 
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vano  a  poco  a  poco,  e  per  la  necessità  degli  eventi,  acquistato 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  fondendolo  con  l'altro  che 
gli  andava  sorgendo  accanto  dei  comandanti  della  guardia  presso 
il  quartier  generale. 

La  qualità  di  Mecenate,  uomo  di  ordine  equestre,  tc^lieva 
ogni  sospetto,  e  dava  una  intonazione  più  bassa  al  provvedimento. 
E  ciò  ò  tanto  vero  che,  secondo  lo  stesso  Dione  (51,  3),  Otta- 
viano, temendo  non  lo  disprezzassero,  gli  mandò  compagno  Agrìppa, 
così  che  d'allora  in  poi  essi  governarono  insieme  l'Italia,  e  in- 
cominciò, secondo  noi,  la  divisione  e  la  determinazione  dei  due 
poteri:  il  praefectus  praetofio  e  di  praefectus  urbi:  sia  che 
ufficialmente  avessero  questi  nomi,  sia  che  no.  È,  bensì,  altret- 
tanto vero  che  Dione  e  Tacito  ci  avvertono  Tuno  che  i  primi 
prefetti  del  pretorio  fìiron  creati  assai  dopo  e  per  la  prima  volta 
in  numero  di  due  (55,  10),  e  l'altro  che  primusqtte  Messalla 
Corvinm  eam  potestatem  et  paucos  intra  dies  finem  accepit; 
ma  essi,  come  si  comprende  facilmente,  intendono  parlare  di  co- 
loro che  tennero  quelle  cariche  legalmente  e  stabilmente  costi- 
tuite, se  pure,  come  crede  lo  Henzen  {})  le  parole  di  Dione  non 

(^)  Dione,  55,  10:  xai  fiéyroi  xccl  ìnaQ/ovs  tàiy  doQWpÓQtay  rote 
TtQÒfToy  Kvtvxóy  te  ì)ar(ó^^oy  IxanovXay  xttl  JlovnXtoy  SaXovXoy^AnQuy  Sne- 
cTetffy.  ovtùt  yag  rei.  avtovg  xal  èyfà  fióyovg  x&y  àna^x^yttoy  riyòg,  inei- 
^ijneg  ixyeyixTjxBy,  òyo^id^to. 

Il  passo  si  presta  certo  a  varie  interpretazioni;  ma  anche  T altra  in- 
terpretazione, intesa  nel  senso  da  noi  indicato,  non  tarba  il  ragionamento 
nostro  intomo  alla  prefettura  di  Mecenate  e  air  origine  della  carica. 

11  numero  di  due  vcniTa,  del  resto,  pei  prefetti  del  pretorio  consigliato 
da  varie  e  gravissime  considerazioni,  e  Dione,  in  fatto,  fa  dire  da  Mecenate 
ad  Augusto  (52,  24):  Twp  de  dtj  Innéuy  évo  tovg  txQÙXTovg  rijg  negi  aa 
€pQovQdg  ccQx^iy,  ró  re  yàq  iyl  àydQÌ  avxrjy  ènirgéneadaiy  a<paXegòy,  xttl  ró 
nXsloai,  jagax^és  èau,  évo  rs  ovy  lifXfoaay  ol  BTiaQ^o^  ovtoi  xai  xaBurxd-  ' 
cOùMtay  ix  tùjy  noXXdxtg  ts  hfxqatevfxéyt^yy  xttl  noXXà  xtd  £XXa  éltoxrjxóxiav, 
dQj^éttnaay  éè  é-q  tcSk  éo^tpÓQiay  xtd  rtSy  Xoiné^y  aXQautotaiy  xtiy  iy  xff 
*lxttXiif  ntiyxtoy  etc.  Questo  numero  non  venne  poi  alterato  sino  a  Comodo  ; 
né  potette,  come  è  parso,  esser  solo  il  prefetto  del  pretorio  L.  Sejus  StraÒo 
(C.  I.  L.,  V,  4716;  XI,  2707;  Henzen  5394;  Le  Bas,  pag.  177,  n.  252).  Il 
Borghesi  (Oeuvres,  IV,  435-451)  crede  verisimile  che  Strabene  succedesse 
direttamente  ad  uno  dei  prefetti  precedenti,  Scapula  od  Osterie  Apro,  e  che 
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voglian  dir  solo  che  allora  per  la  prima  volta  furono  creati  due 
prefetti  del  pretorio  (^). 

D*  altra  parte,  noi  sappiamo  che  Mecenate  potette  assai  nella 


avesse  a  compagno  Valerio  Ligure.  Ma  non  trova  altra  ragione  ali*  infuori 
di  quella  che  non  si  conoscono  altri  prefetti  durante  il  regno  di  Augusto, 
oltre  questi.  Valerio,  ad  ogni  modo,  non  sarebbe  stato  più  suo  compagno 
Tanno  14  d.  C.  (Tac.  1.  e),  se  pure,  con  più  verosimiglianza,  non  dobbiamo 
ritenere,  che  questi  o  un  qualsiasi  altro  suo  collega  fosse,  alla  morte  di 
Augusto,  lontano  dalla  città,  e  che,  appena  divenuto  imperatore,  Tiberio 
pensasse  a  sostituirlo  con  chi  dovette  aver  tanto  potere  suir  animo  suo,  cioè 
con  Sejano.  La  sostituzione,  volendo  seguir  la  ipotesi  del  Borghesi,  è  tanto 
più  verosimile  in  quanto  sappiamo  in  qual  modo  Valerio  fosse  straordina- 
riamente onorato  da  Augusto  e  come  dovette  essergli  solo  personalmente 
devoto.  E,  d*  altra  parte,  il  trovar  menzionato  da  Tacito  come  dagli  altri 
storici,  qui  come  altrove,  uno  solo  dei  praefecti  praetorio  non  deve  di  por 
sé  indurci  a  credere  che,  in  quel  tempo,  vi  fosse  un  solo  magistrato  di 
quel  nome,  come  qui  mostra  di  credere  il  Borghesi  dando  alle  parole  di 
Tacito  un  significato  più  largo  di  quel  che  possano  avere.  In  tutto  questo 
periodo  e  per  lungo  tempo  poi,  noi  troviamo  or  Tuno  or  1*  altro  dei  pre- 
fetti del  pretorio  prender  parte,  insieme  coi  pretoriani,  alle  guerre  che  si 
combattevano  lontano  dall*  Italia,  e  di  Sejano  appunto  sappiamo  che,  già 
investito  di  quella  carica,  accompagnò  Druso  nella  Pannonia  (Tac.  Ann.  3, 
1,  24)  contro  le  ribellanti  legioni.  Strabone  dunque,  a  nostro  parere,  non 
dovette,  anche  prima  di  aver  a  compagno  nelTalta  carica  il  suo  figliuolo 
Sejano,  esser  senza  collega,  né,  inoltre,  è  molto  verosimile  che,  appena  isti 
tuito.  Augusto  infrangesse  le  norme  del  nuovo  magistrato. 

Nel  15  già  troviamo  al  suo  fianco  Sejano,  che,  come  abbiamo  già  ac- 
cennato, accompagna  in  qualità  di  prefetto  il  figlio  di  Tiberio,  Druso  :  Tac., 
Ann.f  1,  24:  Sìmul  praetorii  praefectus  Aelius  Sejanus  collega  Straboni 
patri  suo  datus,  magna  apud  Tiberium  auctoritate,  rector  iuveni.  —  Tac, 
Ann.,  VI,  8  :  Videram  (Sejanum)  collegam  patris  regendis  praetoriis  cohor- 
tibus,  mox  urbis  et  militiae  munia  simul  obeuntem.  —  Cf.  Dione,  57,  19. 
Nella  primavera  del  17  egli  è  già  in  Egitto,  dove,  come  praefectus,  sosti- 
tuisce Vitrasio  Pollione,  e,  poco  dopo,  neir  istesso  anno  muore,  se  nella 
state  si  trova  già  surrogato  da  Vitruvio  (v.  Borghesi.  1.  e).  Non  più  di  due 
anni  e  mezzo  dunque,  dal  15  alla  primavera  del  17,  egli  divise  la  carica 
di  praefectus  praetorio  col  figliuolo  Sejano,  dalla  quale,  certo  per  promo- 
zione, egli  fu  passato  alla  praefeetura  Aegyptu  E  il  fatto  è  interessante 
perchè  ci  mostra  che  ancora,  almeno  in  apparenza,  la  praefeetura  praetorii 
non  aveva  preso  1*  altissimo  posto  eh*  ebbe  dopo,  specialmente  durante  la 
potenza  di  Sejano,  ed  una  volta  di  più  ci  possiamo  spiegare  il  minus  hono- 
ratus  di  Vellejo  ed  il  potere  di  fatto  di  Mecenate. 

(»)  Borghesi,  Oeuvres,  IV,  436  n.  3*.  «  Dion  »  ecco  le  parole  dello 
Henzen  a  ne  dit  pas  qu 'Anguste  institua  alors  les  préfets  du  prétoire,  mais 
bien  que  ce  fut  alors  qu*il  en  nomma  deux  n. 
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città,  non  solo  piima,  ma  dopo  il  ritorno  d'Augusto  e  durante 
la  dimora  di  questo  in  Boma,  mentre,  in  sul  principio,  la  carica 
di  praefectus  urbi  non  dovette  essere  accordata  se  non  assente 
Ottaviano j  come  tutto  lascia  indovinare,  e  come  le  testimonianze 
inettono  fuor  di  dubbio.  Tauro  fu  nominato,  come  ci  dice  Dione  (^), 
allorché  Augusto  era  per  partire  dalla  città  (a.  738)  ;  e  il  rifiuto 
di  Messalla  a  continuar  in  quell'  alto  ufficio,  oltre  che  ci  tradisce 
le  cattive  accoglienze  fatte  al  sorgere  di  questa  nuova  carica,  che 
dovette  sembrar  illegale  e  contraria  alle  antiche  tradizioni,  ci  con- 
ferma ohe  altra  prova,  prima  di  quel  tempo,  non  se  ne  fosse  fatta, 
giacché  presso  che  assurdo  è  V  immaginare  che  Messalla  abbia 
accettata,  per  rifiutarla  pochi  giorni  dopo,  incivilem  esse  conte- 
stans  (^),  una  potestà  di  cui  altri  fosse  stato  investito,  ed  avesse 
così  di  già  mostrata  questa  incivilitas. 

L*  altra,  com'  è  naturale,  dovette  destar  meno  apprensioni,  e 
la  sua  trasformazione  si  dovè  eifettuare  senza  scosse.  Il  coman- 
dante della  guardia  che  circondava  Y  imperatore,  all'  istesso  tempo 
praefecttis  cohortis  praetoriae  e  princeps  equitum,  divenne  di 
diritto,  quando  quegli  istituì  in  modo  definitivo  e  solenne  e  con 
forze  adeguate  al  suo  potere  la  sua  guardia  del  corpo  (il  bisogno 
di  guardie  speciali  s' era,  come  abbiam  detto,  negli  ultimi  tempi, 
acuito  e  fu  sentito  anche  dal  Senato  per  sé  in  modo  speciale) 
comandante  delle  legioni  nuovamente  costituite.  Il  passaggio  dal- 
l'antica  funzione  repubblicana,  rimontante  assai  probabilmente 
all'epoca  dei  Re,  a  quella  di  praefedus  praetorio,  nel  senso 
nuovo  della  parola,  dovette  sembrar  naturale,  e  Mecenate  potè 
di  fatto  tener  quell'  ufficio,  come  gli  Scholia  Bernensia  e'  inse- 
gnano, così  prima  come  quando,  con  lo  stabilirsi  di  Augusto  in 
Boma,  il  suo  praétorium  passò  nella  città  sul  colle  Palatino. 
Tanto  più  che  non  è  probabile,  come  pure  fu  affermato,  che  Au- 


(»)  Dione,  1.  54,  19. 

(»)  liieronymus  in  Euseb  Ckron.,  o'iinpiade  188,  8;  v.  Borghesi,  IX,  256. 
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gusto  possa  essere  stato  lui  il  capo  della  sua  guardia  per  sì  lungo 
tempo,  mentre  la  piccola  cofiors  praetoria  non  mancò  del  suo 
comandante  speciale,  persona  d'alta  fiducia  anche  allora. 

n  suo  praetorium,  che  abbiam  detto  or  ora  aver  avuto  sede 
sul  Palatino,  dovette  anche  prima  del  752,  anno  che  Dione  (1.  e.) 
ass^a  alla  prima  creazione  dei  prefetti  del  pretorio,  avere  un 
suo  capo,  e  dovette  essere  persona  autorevole,  e,  pei  tempi  che 
correvano,  di  altissima  fiducia  (^).  Di  questo,  che  sarebbe  con- 
forme al  buon  senso,  se  non  fosse  anche  conforme  ai  fatti  che 
ci  è  dato  conoscere,  alle  induzioni  che.  ci  ò  concesso  di  fare,  ed 
anche  ad  una  testimonianza  storica  della  più  alta  importanza, 
non  mi  pare  si  possa  facilmente  dubitare:  Mecenate  apre  vera- 
mente la  serie  dei  praefecti  praetorto^  ed  è  con  lui  che  si  ef- 
fettua il  passaggio  dalla  prima  loro  funzione,  di  non  poca  fiducia 

0)  Solo  nella,  primavera  del  17  Sejano,  rimasto  solo  nella  carica  di 
praefectus  praetorio,  pensò  ad  assodare  la  sua  potenza  riunendo  tutte  le 
coorti  pretoriane  disperse  per  la  città  in  un  solo  accampamento.  Tac.  Ann.  IV,  2: 
Yim  praefectarae  modicam  antea  intenditi  dispersas  per  urbem  cohortes 
una  in  castra  conducendo,  ut  simul  imperia  acciperent,  numeroque  et  ro- 
bore  et  yisn  inter  He  fiducia  ipsis,  in  ceteros  metus  oreretur;  praetendebat 
lasciTÌre  militum  diductum;  si  quid  snbitnm  ingruat,  maiore  andlio  pari- 
ter  8ub?eniri;  et  severius  acturos  si  valium  statnatur  procul  urbis  inlece- 
bris;ut  perfecta  sunt  castra,  inrepere  paulatim  militares  animos  adenndo, 
appellando;  simul  centuriones  ac  tribunos  ipso  deligere.  Tiberio  non  pro- 
testò al  nuovo  e  funesto  provvedimento;  anzi  credè,  e  Sejano  dovette  an- 
che persuaderglielo,  che  esso  fosse  piuttosto  diretto  ad  impaurire  i  senatori, 
con  quel  più  evidente  apparato  della  sua  potenza.  Nel  23,  in  fatto,  a  quanto 
racconta  Dione  (57,  24),  egli,  per  farsi  temere,  fece  addirittura  pompa  di 
quelle  coorti,  e  quasi  che  i  senatori  ignorassero  la  forza  di  esse,  li  invitò 
a  vederne  le  evoluzioni.  Di  qui  il  principio  della  strapotente  autorità  di 
Sejano  e  V  ingrandirsi  della  praefectura  praetorio,  che,  modica  antea,  come 
dice  Tacito,  ebbe  la  sua  cittadella  in  queir  accampamento  che  fu  costruito 
fuori  la  porta  Viminale  e  da  allora  per  tre  secoli,  come  dice  il  Mommsen» 
dominò,  come  castello  fortificato,  la  capitale,  e  insieme  fece  e  disfece  molti 
Cesari.  Più  tardi  essa  fu  da  Aureliano  rinchiusa  nella  cerchia  delle  sue 
mura,  dì  cui  ancora  oggi  restano  alcune  parti,  mentre  le  altre  furono  ab- 
battute da  Costantino,  quando  disciolse  la  guardia.  (Vedi  Taq.  Ann.  4,  2,  7 
all'anno  23;  Dione  57,  28  all'anno  59;  Svet.  Tib.  37;  Scoli  a  Giovenale 
10,  95;  Mommsen,  Staatsrecht,  II,  2  pag.  805;  Becker,  Top.  pag.  199). 
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anch'essa,  alla  seconda,  certo  di  maggiore  importanza  per  forza 
d'  armati  da  essa  dipendenti  e  per  potere,  derivante  cosi  dalla 
delicatissima  funzione  come  da  una  giurisdizione,  che  di  neces- 
sità, da  allora  in  poi,  fu  più  elevata  e  più  estesa. 

Un  punto  solo  resta  dubbio  :  se  cioè  egli  abbia  in  forma  di 
mandato  straordinario  retta  quella  carica,  Ano  alla  definitiva  sua 
costituzione,  che  sarebbe  avvenuta  nel  752,  e  nella  forma  da  lui 
stesso,  secondo  il  racconto  di  Dione,  consigliata,  forse  per  espe- 
rienza fattane,  ad  Augusto,  o  se  egli  non  ne  abbia  col  nome  e 
con  r  autorità  avuta  anche  la  nomina  ufBciale. 

Gli  scoli  Bernesi,  mentre  non  ammettono  dubbio  sul  fatto, 
possono  pure  dar  luogo  a  questa  supposizione,  che  sarebbe  più 
consona  a  quel  che  Yellejo,  Properzio,  \  autore  della  prima  elegìa 
sulla  sua  morte  ci  apprendono  di  Mecenate:  che  egli,  cioè,  non 
sia  stato  insignito  oflScialmente  di  alcuna  dignità.  Ma  non  c'è 
modo  di  risolvere  la  questione  se  non  decidendosi  per  Tuna 
testimonianza  e  per  quel  che  dice  la  sua  lettera  o  per  le  altre, 
che  lasciano  in  vero  molti  dubbi  sulla  estensione  che  si  debba 
loro  concedere. 

Biaasumendo,  non  si  può  con  argomento  alcuno,  distniggere 
0  metter  da  parte  la  esplicita  testimonianza  degli  Scholia  Ber- 
nensia  intomo  aUa  carica  tenuta  da  Mecenate.  Piuttosto  che  ri- 
ferirla ad  una  vera  praefectura  praetorio,  quale  in  seguito  fu 
definitivamente  costituita,  od  al  mandato  di  fiducia  che  Mecenate 
ebbe  durante  il  triumvirato,  si  può,  seguendo  tutte  le  altre  te- 
stimonianze che  ci  dicono  Mecenate  investito  di  gran  potere  e 
prima  e  dopo  il  ritorno  di  Augusto  in  Boma,  vedere  in  lui,  e  prima 
e  dopo,  il  rappresentante  dell'  imperator  nel  praetorium  (prae- 
fectus  praetorio),  ufficio  riservato  al  princeps  equitum.  In  questa 
carica  di  fiducia,  indeterminata  e  potentissima  anche  per  molti 
anni  di  poi,  è  facile  trovar  le  radici  del  potere  militare,  civile 
e  criminale  di  Mecenate  in  Roma  ed  in  Italia  :  assai  maggiore, 
s' intende,  allorché  egli  divenne  capo,  come  di  diritto,  delle  le- 
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gìoni  della  guardia  imperiale.  È  questa  una  ipotesi  conciliatrice 
delle  varie  testimonianze.  Per  certo,  ad  ogni  modo,  dovrebbe  ri- 
tenersi che  Mecenate  e  non  \  imperatore  fu  il  comandante  della 
guardia,  sino  air  elezione  dei  due  prefetti  (a.  752)  e  alla  costitu- 
zione definitiva  della  nostra  carica,  sia  che  egli  ne  sia  stato  uffi- 
cialmente insignito,  sia  che  ne  abbia  tenute,  senza  una  nomina 
effettiva,  che  per  la  natura  dell*ufScio  e  della  persona  potette 
mancare,  provvisoriamente  le  funzioni. 

V.  Spinazzola. 
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NOTIZIE  SI  BEOENTI  TBOVAltElTTI  SI  ANTICHITÀ 


Negli  sterri  per  la  costruzione  di  una  fogna  ai  vicolo  del 
Melone,  alla  profondità  di  m.  4,10  dal  piano  stradale,  è  stato 
scoperto  nn  fusto  di  colonna  in  marmo  bigio,  del  diametro  di 
m.  0,60;  e  vicino  ad  esso  un  grande  capitello  di  marmo  bianco, 
d'ordine  corinzio,  alto  m.  0,75. 

Con  molta  probabilità  questi  marmi  appartenevano  agli  edi- 
fici compresi  nel  portico  boni  EventiiSj  che  il  eh.  Lanciani  {Bull. 
1891,  p.  224  sgg.)  opinò  tli  riconoscere  in  quel  sito  medesimo, 
donde  altri  simili  capitelli  tornarono  in  vario  tempo  alla  luce. 

Per  alcuni  lavori  di  manutenzione  nell'area,  ove  neiranno 
1888  furono  scoperti  i  ruderi  deir  antica  basilica  di  s.  Valentino, 
al  primo  miglio  della  vìa  Flaminia,  oltre  V  importante  frammento 
di  scultura  cristiana  illustrato  dal  eh.  prof.  Marucchi  nel  prece- 
dente fascicolo,  è  stata  recuperata  una  lastra  di  marmo,  che  porta 
inciso  il  seguente  titolo  sepolcrale  pagano: 

D  •  M 
P  •  AELIO  •  P  •  L 
CASTO. FEC. 
IVLIACASTA 
MATER  .  Q_-  V 
A  •  XIIII .  M  .  XI 


Questa  iscrizione  spetta  ad  un  monumento  della  via  Fla- 
minia; e  ricorda  un  fanciullo,  il  cui  nome  P.  Mio  fu  derivato 
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dal  padre,  che  probabilmente  era  un  liberto  di  Adriano,  ed  il 
cognome  Casio  dalla  madre,  secondo  V  uso  assai  frequente  nella 
nomenclatura  romana  dei  primi  tempi  dell'impero. 

Fuori  di  porta  s.  Paolo,  sulla  deslira  della  via  Ostiense, 
rettificandosi  il  corso  dell*  Aimone  entro  la  vigna  della  pia  Casa 
di  Tor  de*  Specchi,  è  stato  rimesso  in  luce  un  altro  di  quei  grandi 
cippi  in  travertino,  coi  quali  fu  delimitata  ofiBcialmente  nell*  anno 
700  di  Boma  (54  av.  Cr.)  la  linea  terminale  della  proprietà 
pubblica  lungo  le  rive  del  Tevere.  Sulla  fronte  del  cippo,  che 
era  rivolta  verso  il  fiume,  si  l^ge  la  nota  iscrizione,  coi  nomi 
dei  due  censori  M.  Valerio  Messala  e  P.  Servilio  Isaurico,  i  quali 
eseguirono  quella  legale  terminazione: 

M-VALERIVS-MF 
iW  •  N  •  MESSAL 
P  •  SERVEILIVS  •  C  •  F 
ISAVRICVS 

GENS 
EX  S-  C  .  TERMIN 


Sulla  stessa  via  Ostiense,  eseguendosi  gli  sterri  per  la  con- 
tinuazione del  grande  collettore  delle  acque  urbane  fra  la  basi- 
lica di  s.  Paolo  ed  il  bivio  detto  del  Ponticello,  è  stato  scoperto 
per  la  lunghezza  di  oltre  22  metri  un  grosso  muragliene  costruito 
in  opera  reticolata  di  tufo.  Dal  lato  rivolto  al  Tevere,  che  ne 
dista  circa  20  metri,  il  muragliene  è  fatto  a  scarpa,  con  pendenza 
assai  rilevante;  e  tanto  per  questa  particolarità,  come  per  la 
lunghezza  non  inteiTotta  da  alcun  altro  muro  divisorio,  giusta- 
mente il  eh.  cav.  Borsari  vi  ha  riconosciuto  la  sponda  murata 
dal  fiume  (v.  Notine  degli  scavi,  1897,  p.  195).  Simile  costru- 
zione, con  la  medesima  scarpata,  fu  rimessa  in  luce  nell*  anno  1867 
lungo  la  fronte  dell*  Emporio,  sulla  riva  detta  di  Marmorata. 
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Ed  opportunamente  lo  stesso  cav.  Borsari  ha  ricordato  essere 
prossimo  al  luogo  di  questa  scoperta  Y  antico  porto,  o  scalo  flu- 
viale, che  trovayasi  lungo  la  fronte  del  vicus  Alexandri;  dove 
approdavano  le  navi  di  grande  portata,  le  quali  risalendo  il  Te- 
vere non  potevano  raggiungere  gli  scali  urbani.  Ivi  fu  sbarcato, 
neiranno  357,  il  grande  obelisco,  ora  lateranense,  che  T  impe- 
ratore Costanzo  fece  trasportare  da  Tebe  e  collocare  in  mezzo  alla 
spina  del  Circo  massimo. 

Nel  primo  fascicolo  del  BuUettino  del  corrente  anno  ò  stata 
data  notizia  di  parecchie  antiche  iscrizioni  funerarie,  scoperte 
fuori  di  porta  Salaria  in  occasione  di  lavori  per  nuove  fabbriche 
sul  Corso  d'Italia,  fra  le  vie  Adige  e  Bacchigliene.  Continuati 
questi  lavori,  sono  tornate  all'aperto  due  altre  pietre  inscrìtte; 
una  delle  quali  è  la  metà  di  un  titoletto  da  colombario,  e  con- 
serva i  nomi: 

lY{k\\lus 
là  altra  è  una  grande  lastra  di  travertino,  su  cui  si  le^e  : 

cl:  calpvrnivs  .  zabda  • 
qj:alpvrnivsdiomedes 

Cil  CALPVRNIVS  •  DAPNVS 
T-MAMIVS  •  EPITYNCANVS 
M  •  BAEBIVS  •  SAMPSARO 

Sullo  stesso  Corso  d' Italia,  il  sig.  Rosei  lini  avendo  intra- 
preso la  costruzione  di  un  nuovo  casamento  fra  le  vie  Mincio  e 
Tanaro,  anche  in  quel  terreno  sono  stati  rimessi  in  luce  parecchi 
avanzi  di  antichi  sepolcri  spettanti  alla  vasta  necropoli,  che  occu- 
pava tutto  lo  spazio  compreso  fra  le  mura  della  città  e  le  vie 
Salaria  e  Pinciana.  Negli  sterri  sono  state  raccolte  alcune  olle 
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fittili  cinerarie,  vasetti  e  lucerne  di  terracotta,  e  le  seguenti  iscri- 
zioni sepolcrali: 

1.  Scaglione  di  marmo,  informe,  sul  quale  è  scritto  il  titolo: 

OSSA  .  TI .  ACVTI .  >  •  L 
GNATONIS 

2.  Lastra  di  marmo: 

DIS    .    MANIBVS 
ITVRIAE  .  NICE  •  VIX  •  A  -  XXXl 
L  •  ITVRIVS    •    ZOSIMVS 
PATRONVS  •  LIBERTAE 
PIENTISSIMAE  •  IDEM  •  CONIVGI 
CARISSIMAE  •  F  E  CI  T  . 

3.  Titoletto  da  colombario: 

IVLIA  •  GNOME 

VIX  •  ANN  •  XXV 

4  Blocco  rettaugolare  di  marmo: 

IVLIA  •  C  •  L  •  TRYPHERAPIASIBIET 
C  •  AVFIDIO  •  C  .  L  •  DAVO  •  CONIVGI  •  SVO 
ETC  -  IVLIO  •  Divi .  AVG  •  L  •  HALYT  •  FRA  III 
SVO  •  ET  •  LIBERTIS  •  POSTERIS  •  QVE  •  EORVM 

5.  Lastra  di  marmo: 

DMLESBIAE-CAES 
VIXAXXVFECIT- 
PARIS  .  CONIVG 
SVAEBM-ETPOS 
TERISQj  SVIS 

t).  Piccola  lastrina  da  colombario: 

CN-NVMONIVS 
CNLARISTO 
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7.  Grande  lastra  di  marmo,  aella  cai  grossezza  a  caratteri 
nitidi  e  minati  si  legge  il  doppio  titolo: 

P  •  OPPXtt5J^jyHILARVS    •    OPPIA  •  P  •  L  •  HERMIONA 

8.  Lastra  di  marmo: 

T  •  PINNIVS  •  TILLES 
D  VLCI  SS  VMAE- COL  LIBERTA  E 

PINNIAE'ICONIOnI'POSTERISQ^EORVM 

9.  Titoletto  da  colombario: 

POMPEIASEXTILIL- 
CARIS     VAXIIX . 

10.  Grossa  lastra  di  travertino: 

RVSTIA  •  L-  L-  HILARA 
FECET  •  SE  •  VIVA  •  MO 
NVMSIBI 

11.  Stele  di  marmo: 


D      • 

M 

SESTIO- 

ATTI 

CO  •  FILIO 

-BENE 

MERENTI 

• FECIT 

ATTICVS  PATER- 

VIXITAN 

•XV- 

M-XI-D- 

XV-- 
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12.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

M  E  M  O  R  I  A  K 
MSTLACCIOP 

13.  Metà  di  una  grande  lastra  di  marmo,  in  cui  1*  iscrizione 
era  incìsa  su  due  colonne  r 


ET  •  M  •  VLPIVS 
AVGLIB  • 
C  MARITO 
SIBI  •  ET  •  SVIS 
POSTERISQVE 

EORVM 
IN  .  AG  •  P  •  III 


14.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


•AN 
rFRATRU' 

(piissimo 


Nel  terreno  medesimo,  alla  profondità  di  circa  otto  metri, 
nei  cavi  per  i  piloni  di  fondazione  del  casamento  si  sono  incon- 
trate due  gallerie  cimiteriali,  scavate  nel  tufo  e  spoglie  di  qua- 
lunque marmo  o  di  altri  oggetti.  Una  delle  gallerie,  larga  m.  0,70, 
è  stata  espletata  per  la  limghezza  di  circa  m.  10.  Vi  sono  inca- 
vati nelle  pareti  i  loculi,  dei  quali  sono  riapparsi  tre  ordini  :  altri 
probabilmente  stanno  sepolti  nella  parte  interrata,  non  essendosi 
potuto  raggiungere  il  piano  dell'ambulacro.  Alla  bocca  di  un  solo 
di  questi  loculi  rimane  tuttora  aderente  una  tegola,  che  faceva 
parte  della  chiusura  del  medesimo.  Tutti  gli  altri  sono  stati  tro- 
vati aperti,  ed  alcuni  contenevano  avanzi  di  scheletri. 
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Ud  altro  ambulacro,  quasi  parallelo  al  primo,  distante  da 
esso  circa  m.  5  e  largo  m.  2,30,  è  stato  scoperto  per  un  tratto 
lungo  parimenti  m.  10.  Non  ha  loculi,  e  sbocca  in  una  camera 
sepolcrale,  scavata  anch'essa  nel  tufo,  con  pilastri  ai  quattro 
angoli.  Questo  cubicolo  ò  largo  m.  1,85  X  1,95  ;  e  nelle  tre  pareti 
vi  sono  incavati  sepolcri  a  fossa,  della  forma  conosciuta  col  nome 
di  arcosoli.  Poco  innanzi  alla  porta  del  cubicolo,  la  galleria  re- 
stringendosi volge  a  sinistra,  e  probabilmente  va  a  congiungersi 
con  l'altra  superiormente  descritta. 

Questo  piccolo  ipogeo  può  attribuirsi  alla  fine  del  quarto 
secolo,  e  presenta  qualche  analogia  con  quello  che  fu  scoperto 
nel  188t>  sotto  il  mausoleo  di  Lucilio  Paeto  sulla  prossima  via 
Salaria  (v.  Bull,  comun.  1886,  p.  226  sgg.). 

G.  Gatti. 
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TAV.  XIII. 


ffefmtiPif  S€/i/t  B99  Osma»  Oflù. 


Ruba  Fototipia  banesi 
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Roba  Pototipi*  Dadmi 
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Vnno  XXV.  Ottobre-Dicembre  Fascicolo  4. 


BULLETTINO 

..DELLA 

cojvIm^Isione 

ARCHEOLÒGICA 

COMUNALE 

DI   ROMA 


CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO 

n  Bnllettiiio  dalla  Commissione  Archeologica  Comunale  si  pubblica  in 
fascicoli,  il  complesso  dèi  quali,  al  termine  deiranno»  conterrà  non  meno  di 
TOQtiqnattiro  fogli  di  stampa,  corredati  di  tavcrle  circa  16  illnstratiTe. 

n  patto  di  associazione  è  annuale.  H  prezzo  è  di  lire  20  per  Roma  e 
p«r  ritelia;  di  lire  24  per  Pesterò. 

Tà^  associaxioni  si  prendono  nelPufficio  della  Commissione  presso  il  museo 
capitolino  ;  e  dai  librai  Spithoever  (piazza  di  Spagna  n.  85),  fratelli  Bocca 
(yla  del  Corso  n.  216),  Loeschar  (via  del  CoUegio  Romano  n.  14),  e  B.  Lux 
(Convertite  19). 


ROMA 
TIP.  DELLA  R.   ACCADEMIA   DEI  LINCEI 


TROFiaSTÀ   BBL   CAV.    V.    SALVIUCCT 

1897 
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LA  FALLADS  DI  FLSdZZA  8CIABBA 


Nel  fascicolo  2^  del  corrente  anno  (0  fu  data  notizia  del 
irovamento  fatto  in  Piazza  Sciarra  di  un  tronco  colossale  di  statua, 
di  cui  si  vede  riprodotta  la  parte  anteriore  (fig.  1)  nella  tav.  XY 
e  le  altre  vedute  (ligg.  2,  3,  4)  nella  tavola  XVI,  annesse  al 
presente  articolo. 

La  statua  acefala  è  di  marmo  pentelìco,  a  m.  2,83  dalla 
nuca,  che  ò  conservata,  fino  air  estremità  inferiore  rotta  in  forma 
conica  sotto  al  limite  della  veste  (^).  Rappresenta  Athena,  vestita 
di  peplo  e  d'Mmation  e  piantata  sulla  gamba  sinistra,  mentre 
la  destra  è  piegata  al  ginocchio  alleggerita  del  peso:  sul  petto 
una  piccolissima  egida,  formata  da  una  pelle  riboccata  al  collo 
a  guisa  di  bavero  e  guemita  ad  entrambi  gli  orli  di  serpentelli 
attorcigliati,  disegna  il  contorno  di  una  cavità  destinata  all'in- 
serzione della  testa,  che  era  lavorata  a  parte. 

Il  peplo  di  lana,  ricco  di  pieghe,  è  cinto  sopra  V  apoptygma  ; 
r  himation  le  copre  la  spalla  sinistra  e  il  braccio,  scendendo  poi 
dietro  le  spalle  è  ricondotto  sul  dinanzi  -assicurato  al  fianco  sin. 
sotto  il  gomito  aderente  alla  vita,  in  modo  che  un  lembo  di  for- 
ma triangolare  ricade  sul  dinanzi  della  figura,  interrompendo  la 

{»)  Pag.  164;  cfr.  Not,  Scavi,  1897,  pag.  251. 
(*)  Dall'angolo  del  collare,  all'orlo  inferiore  del  peplo  è  alta  m.  2,30; 
dall'orlo  del  peplo  alla  punta  del  cono  circa  m.  0,18. 

19 
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monotonia  delle  Innghe  pieghe  oblique  che  si  partono  dal  fianco 
sinistro  e  sono  stirate  dal  ginocchio  destro  leggermente  pi^to. 
Il  braccio  destro  era  alzato  e  anch*esso  eseguito  in  un  altro 
pezzo  di  marmo;  la  frattura  ha  slabbrato  l'orlo  dell'inserzione 
e  scheggiato  una  parte  dell'  egida  sul  petto  a  destra.  Neil'  incavo 
si  vede  un  buco  rettangolare  pel  pernio  che  sosteneva  il  braccio. 
Il  braccio  sinistro  è  aderente  al  corpo  fino  al  gomito,  donde 
era  piegato  ad  angolo  retto  e  proleso  ;  ma  l' avambraccio  col  go- 
mito, eseguiti  anch'  essi  in  altro  pezzo  di  marmo,  sono  pure  man- 
canti e  si  vede  che  erano  fissati  per  mezzo  di  un  forte  pernio 
rettangolare  in  grossezza,  sostenuto  forse  da  una  chiavarda  a  metà 
dell'omero,  ove  si  vede  un  altro  foro  quadrangolare.  Da  questo 
foro,  lungo  il  braccio,  scende  un  incavo  o  canale  che  pare  fatto 
per  una  spranga  metallica  la  quale  sostenesse  l' avambraccio.  Un 
altro  grosso  pernio  orizzontale  piantato  nel  fianco  doveva  sorreg- 
gere r  avambraccio.  Sicché  una  tale  disposizione  a  sinistra  sembra 
destinata  a  mantenere  un  peso  non  lieve  ;  e  il  modo  un  po'  bar- 
baro, in  cui  è  eseguita,  dimostra  forse  che  essa  ò  dovuta  a  re- 
stauri subiti  dalla  statua.  Dalla  nuca  sul  collo  scendono  alcuni 
boccoli,  sopra  i  quali  rimane  attaccata  la  coda  della  criniera  che 
ornava  l'elmo.  Qua  e  là  le  pieghe  sono  alquanto  scheggiate  e 
mancanti  agli  orli.  Mancano  inoltre  i  piedi. 

Il  motivo  di  questa  statua  e  le  misure  stesse  concordano 
perfettamente  con  un  altro  esemplare  conosciuto  e  celebre,  la 
Pallade  di  Yelletri  che  trovasi  nel  Museo  del  Louvre  (Oi  del 
quale  costituisce  uno  dei  principali  ornamenti.  La  dea,  come  si 
vede  dalla  ricostruzione  che  presento  nell'  annessa  figura,  (^)  non 


(1)  Froehner,  Notice,  n.  114;  Héronde  ViUefosse,  CataL  sommaire,  d.464; 
Mfiller-Wieseler,  II,  2,  n.  204  ;  Furtwaengler,  MeiBterwerke,  pag.  303  segg.  = 
Afasterpieces  pag:  141  segg.;  Brann-Bruckmann,  Denkmaeler,  n.  68. 

(')  Lo  schizzo  ricostr attivo  che  qui  riprodaco,  è  stato  eseguito  da  mio 
padre,  completando  la  fotografia  del  torso  trovato  in  piazza  Sciarra  colla 
Pallade  del  Louvre. 
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nasconde  T  eleganza  del  suo  corpo  slanciato  sotto  il  ricco  e  pe- 
sante vestimento  ;  inclina  con  dolce  espressione  il  capo  pieno  di 
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benignità  verso  i  devoti,  coperto  dal  grandioso  elmo  corinsio,  men- 
tre colla  destra  alzata  stringe  la  lancia  e  colla  sinistra  tiene  un 
attributo,  intorno  a  cui  non  sono  concordi  le  opinioni.  Alcuno  vi 
suppone  la  phiale  propria  degli  idoli,*  altri  vi  preferirebbe  la 
Nike  alata,  simbolo  della  dea  vittoriosa  (0*  La  disposizione  dei 
pernii  neir  esemplare  romano  potrebbe  anche  far  pensare  ad  uno 
scudo  imbracciato.  Questo  peraltro  vi  sarebbe  stato  applicato  po- 
steriormente, perchè,  oltre  al  mancare  negli  altri  esemplari  ed 
essere  i  buchi  rozzamente  eseguiti,  nella  modellatura  delle  pieghe 
non  v'è  accenno  ad  appoggio  di  sorta. 

Ma,  se  la  statua  del  Louvre  ò  più  completa,  perchè,  meno 
le  mani  e  la  punta  del  piede  destro,  può  dirsi  intatta,  superiore 
è  r esecuzione  dell'esemplare  di  piazza  Sciarra.  Entrambe,  ò 
vero,  sono  di  lavoro  accurato  e  in  marmo  greco,  quella  di  thasio  (^), 
questa  di  pentelico;  in  entrambe  è  accuratamente  indicata  la 
cimosa  del  panno  nell'  orlo  dell'  apoptygma  e  dell'  himation  e  nella 
cucitura  del  peplo  (^);  ma  il  trattamento  delle  pi^he  nella 
Pallade  di  piazza  Sciarra  è  più  sentito,  più  vivo,  più  evidente. 
Si  potrebbe  supporre  che  l'esemplare  parigino  abbia  perduto 
la  sua  freschezza  per  la  ripulitura  della  superficie  che  alle  statue 
scoperte  nei  tempi  andati  si  soleva  dare,  mentre  1*  esemplare 
romano  è  vergine  di  scavo;  senonchè  non  solamente  il  lavoro 
della  superficie,  ma  proprio  il  motivo  delle  pieghe  è  più  vivace. 
Si  confrontino,  ad  esempio,  le  pieghe  che  formano  il  kolpos  sopra 
al  nodo  serpentino  che  strìnge  la  vita  :  il  loro  movimento  è  molle 
come  la  stoffa  di  lana  nella  Pallade  romana;  è  duro  e  conven- 


(^)  n  Bernoulli,  Afinervenstatuen,  pag.  23,  osserva  che  un  tale  altri- 
bato  sulla  sinistra  di  Athena  non  sarebbe  conveniente,  ai  tempi  di  Fidia. 
Cfr.  peraltro  la  moneta  citata  appresso,  pag.  286  nota  5. 

(*}  Il  Froehner  la  dice  di  parlo,  il  Furtwaengler  di  thasio. 

(5)  Cfr.  le  figure  doriche  da  me  pubblicate  in  questo  Bullettino  1897, 
pag.  177;  e,  tra  le  statue  che  appartengono  air  arte  affine  alla  Pallade  di 
Velletrì,  TAthena  Albani  iBrunn-Bruckmann,  n.  220). 
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zionale  oeir  altra.  Ugaalmente  nel  sinus  formato  sul  ventre 
dair  hìmation,  ove  nell*  esemplare  di  piazza  Sciarra  si  veggono 
le  pieghe  naturalmente  gravitare  V  una  sull*  altra  e  comprìmersi, 
nelV  esemplare  francese  lo  stesso  schema  di  pieghe  è  riprodotto 
-qoasi  senza  che  sia  stato  compresa.  In  generale  poi  nella  Pallade 
di  Velletri  abbondano  quei  solchi  di  ^urbia,  il  cui  abuso  nella 
scultura  romana,  insieme  al  trapano,  conduce  alla  decadenza 
dell'arte,  mentre  nella  Ath^a  di  piazza  Sciarra,  se  non  man- 
cano, sono  pure. usati  con  parsimonia.  Ciò  che  mostra  poi  all'evi- 
denza l'inferiorità  del  lavoro  nell'esemplare  parigino  è  il  con- 
tomo delle  pieghe:  queste  sono  uniformi  e  distese  da  un  capo 
all'  altro,  nella  copia  nostra  invece  il  loro  contomo  è  spezzato 
in  modo  più  naturalistico.  Yeggansi  specialmente  le  pieghe  oblique 
sul  rivt>lto  triangolare  dell'himation:  la  penultima  grande  piega 
obliqua  è  suddivisa  al  suo  nascimento  da  una  pieghetta  come 
sovrapposta;  e  nello  strato  inferiore  dell' himation  la  piega  che 
sta  sopra  la  gamba  sinistra  ha  due  interruzioni  o  ammaccature 
nella  sua  curva,  particolare  ohe  manca  nella  statua  del  Louvre. 
Infine  anche  i  cannelli  perpendicolari  del  peplo  nella  parte  infe- 
riore sono  troppo  paralleli  e  monotoni  nella  statua  veHtema,  in 
confronto  col  trattamento  veristico  dell'esemplare  recentemente 
trovato  in  Boma. 

Con  tali  osservazioni,  che  mi  pare  dimostrino  chiaramente 
il  maggior  pregio  artistico  della  scultura  recentemente  scoperta, 
non  oserei  anche  sostenere  che  essa  sia  opera  greca  originale; 
soltanto  non  è  improbabile  che  l'esemplare  di  Boma,  il  quale 
doveva  ornare  un  pubblico  edificio,  sia  servito  di  modello  a  quello 
trovato  nella  villa  privata  nei  pressi  di  Velletri. 

Entraml)e  le  statue  provengono  da  un  originale  greco  del 
y  sècolo  a.  C,  il  quale  deve  essere  stato  concepito  da  qualcuno 
dei  grandi  maestri  della  scultura.  E  prevale  generalmente  l' opi- 
nione d' includere  la  Pallade  tipo  Velletri  nella  cerchia  dell'  ar- 
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te  fidiaca  (').  Infatti  l'originale  doreva  godere  di  una  certa  fama, 
conoscendosene  parecchie  riproduzioni ,  specialmente  teste  (-). 
Nel  tipo  poi  si  riscontrano  caratteristiche  dell'arte  fidiaca, 
le  quali  hanno  anzi  un  ulteriore  sviluppo:  T egida  che  Fidia 
aveva  ridotto  di  proporzioni,  qui  è  divenuta  un  semplice  distintivo  ; 
r  himation,  abito  virile,  è  qui  per  la  prima  volta  applicato  ad 
Athena  ad  imitazione  di  Giove  e  di  altre  figure  maschili  {^)  ;  e 
quel  ribocco  triangolare  sul  davanti  è  comune  ad  altre  statue 
che  si  aggruppano  come  derivazioni  della  scuola  fidiaca  (^). 

L'originale  di  questa  Pallade  doveva  trovarsi  in  Atene, 
poiché  la  vediamo  probabilmente  riprodotta  in  una  moneta  (^) 
e  nel  monumento  di  Eubulide  (^).  Perciò  il  Furtwaengler,  che 
si  sforza  sempre  di  editare  le  sculture  de'  nostri  musei  con 
opere  ricordate  dagli  autori  antichi,  pensa  che  quest'originale 
fosse  l'Athena  del  Disoterion  del  Pireo  (^),  che  secondo  Plinio 
era  opera  di  Gefisodoro,  nome  che  generalmente,  sebbene  non 
necessariamente,  viene  mutato  in  Cefisodoto.  Il  Milchh5fer  (^) 
infatti  identifica  la  Pallade  di  Yelletri  coli' Athena  Soteira  di 
Gefisodoto,  senonchè,  malgrado  le  incertezze  che  rivestono  la 

(»)  Mentre  il  WÌBBeìer  (Denkmaeler,  II,  144)  e  il  BOttìcfaer  {AèfftUse,  672) 
pensaTano  addirittura  a  Fidia,  non  mancano  opinioni  discordi:  il  Wolten 
{Bausteine,  1488,  1434)  la  pone  al  IV  secolo  e  cfr.  il  tipo  della  t^sta  con 
opere  di  Prassitele,  e  il  Keknlé  cfr.  la  testa  anche  coU^Hera  Farnese,  rife- 
rita a  Policleto  (Ann.  Ist.,  1868,  pag.  318). 

(*)  n  migliore,  ma  di  tipo  meno  severo,  è  il  busto  Albani  nel  museo 
di  Monaco  (Bmnn,  Olyptothek,  n.  92;  Baumeister,  Denkmasler,  pag.  212, 
fig.  166).  Altri  esemplari  sono  citati  dal  Furtwaengler  e  dal  MtLller^Wie- 
seler  IL  ce, 

(')  Fuitwaengler  1.  e.  e  appo  Boscfaer,  Jliyth,  Lexicon,  pag.  703. 

(^)  Cfr.  p.  e.  la  cosi  detta  Saffo  o  Kora  Albani  (Brunn-Bruekmann, 
n.  255)  ;  secondo  il  Furtwaengler  opera  di  Fidia  (JfeiHenoerke,  pag.  100);  e 
r  Hera  Barberini  (Helbig,  Fùhrer,  n.  301),  dal  Furtwaengler  attribuita  ad 
Alcamene;  cfr.  Hera  Jacobsen  (Borghese):  Klein,  Praxiteles,  pag.  65. 

{^)  Imhoof-Gardner,  Numiimatic  comm.  to  Pau».  t.  Z,  22  e  pag.  138. 

(«)  AtK  MittK  1882,  tav.  5. 

f)  Plin.,  HisL  Nat,  XXXTV,  74;  Overbeck,  Schriftquellen,  1141. 

(8)  Arch,  StucL  H,  Brunn  dargebr.,  1893,  pag.  48. 
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personalità  artìstica  di  questo  scultore,  un  confronto  colla  Irene 
e  Fiuto  di  Monaco  esclude  subito  la  possibilità  di  una  tale 
attribuzione. 

I  contemporanei  di  Fidia,  seguendo  T  indirizzo  del  grande 
maestro,  creatore  di  più  tipi  di  Athena,  hanno  eseguito  parecchie 
statue  della  dea  nazionale  ed  avranno  naturalmente  cercato  di 
emularlo  sviluppandone  il  concetto:  Alcamene,  Agoracrito,  ere- 
sila, Firro,  ci  sono  noti  come  autori  di  statue  d* Athena,  e  parecchie 
effigi  di  questa  dea,  appartenenti  al  ciclo  fidiaco,  ci  sono  conser- 
vate: TAthena  (torso)  Medici  Q)  l'Albani  (2),  la  Farnese  ('},  la 
Hope  (^)  ecc.  ;  ma  il  precisare  quale  di  questi  tipi  spetti  ad  un 
determinato  autore  è  cosa  molto  ardua.  Il  Furtwaengler  (^)  svilup- 
pando un*  idea  del  Michaelis  (^),  con  buon  fondamento  di  crìtica 
stilistica,  crede  poter  attribuire  a  Eresilas  la  Fallade  di  Vel- 
letri;  e  fin  qui  lo  possiamo  seguire,  senonchè  egli  ritiene  anche 
che  essa  sia  TAthena  Soteira  del  Disoterion.  Ma,  in  tal  caso, 
osserva  giustamente  il  CoUignon  (7),  bisognerebbe  &r  violenza  al 
testo  di  Flinio,  che,  come  abbiamo  visto,  T  attribuisce  a  «  Cefi- 
sodoro  ». 

Ad  ogni  modo,  checché  sia  da  pensare  dell'originale  di  questa 
statua,  la  replica  trovata  in  Boma  ha  una  singolare  importanza 
perchè  ci  rende  con  maggior  fedeltà  ì  pregi  d' una  statua  insigne, 
uscita  dalla  mente  e  dalla  mano  della  più  grande  scuola  plastica 
dell'antichità.  Essa  ci  rivela  tutta  la  maestà  della  dea  delle 

(>)  Furtwaengler,  Àfeittertoerke,  pagg.  46  aegg. 

(«)  Ivi  pagg.  112  segg, 

(«)  Ivi  pagg.  104-105. 

(^)  Jonbin,  Monuments  Piot,  1896»  pag.  27  segg.  e  tav.  II. 

(')  Àfeitterwerke,  pag.  S06  aegg.,  e  Statusncopien  nelle  Ifùnchener 
Aòhandl  1896,  pag.  553  seg.IlKekala,  Oótt.  GeUhrt.  i4n^.,  1895,  pag.  638, 
dice  insufficienti  gli  argomenti,  ma  in  questo,  come  in  tutta  la  critica  delle 
Meisterwerke,  mi  pare  che  voglia  demolire  troppo. 

(<)  /akrbuch  d.  Inst.,  I,  27  segg. 

n  Hist.  de  la  sculpture,  U,  pagg.  187  segg.;  Cf.  Sellers-Blake,  Pliny, 
^ag.  60  nota  3  e  pag.  236;  Keil,  Hermes,  1895,  pag.  225,  nota  1. 
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armi  e  della  scienza:  pacifica,  ma  imponente.  La  ricchisifta  dei- 
Tabi  to  che  non  soffoca,  ma  adorna  la  slanciata  figura,  ci  mostra 
fino  a  qual  punto  la  plastica  antica  fosse  riuscita  a  trion&re  del 
problema  di  rendere  evidenti  le  forme  del  nudo  sotto  il  vestito, 
senza  che  \  una  delle  parti  soverchiasse  1*  altra.  Il  partito  delle 
pieghe,  por  essendo  un  motivo  a  so,  non  guasta  la  forma  cor- 
porea; ciò  che  si.  scorge  bene  in  quel  ribocco  triangolare  del- 
r  himation  che  taato  opportunamente  spezza  le  linee  lasciando  in- 
travedere il  movimento  delle  pieghe  sottostanti  e  la  modellatura 
del  corpo.  L'azione  della  figura  è  così  evidente  ohe  si  comprende 
il  momento  precedente  della  mossa:  la  dea  è  giunta  allora,  è  ap- 
parsa venendo.  Questo  risulta  chiaramente  dai  diversi  punti  di 
vista  della  statua,  ohe  ho  voluto  riprodurre  nelle  tavole  annesse, 
giacché  della  Palbde  del  Louvre  non  abbiamo  simili  vedute.  Si 
noti  specialmente  la  parte  posteriore,  in  cui  la  semplicità  del  pan- 
neggiamento dà  alla  statua  una  singolare  maestà  nell'incesso, 
sicché  ricorda  il  virgiliano: 

. . .  pedes  vestii  defiuxit  ad  imos, 
et  vera  incessu  patuit  dea  (^). 

E  quei  graziosi  boccoli  che  scendono  sulla  nuca,  eseguiti  con 
cura,  fanno  immaginare  con  quanta  delicatezza  sarà  stata  scolpita 
la  testa,  il  qui  tipo  soave  ma  severo  ci  è  reso  dalla  replica  del 
Louvre, 

E  la  mancanza  della  testa  è  tanto  più  da  rimpiangersi,  in 
quanto  che  T  esemplare  finora  ritenuto  il  migliore,  quello  cioè 
di  Monaco,  ci  rappresenta  una  modificazione  ammodernata  del 
tipo  ed  aveva  perciò  traviato  i  giudizi  stilistici  intomo  air  ori- 
ginale ;  il  Furtwaengler  ha  il  merito  d*  aver  rilevato  che  la  Pal.- 
lade  di  Velletri,  anche  per  la  testa,  deve  essere  più  vicina  all'  ori- 
ginale ;  e  il  confronto  che  noi  abbiamo  istituito  fra  resecuzione 

(0  Aen.,  I,  405. 
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dell*  esemplare  romano  e  quella  del  parigino  ci  autorizza  a  ere-* 
dere  che  anche  la  testa  arra  riprodotto  più  fedelmente  T  erigi* 
naie»  E  da  ciò  Tiene  anche  confermato  che  V  inveuzione  di  que- 
sto tipo  sia  ,più  antica  di  quanto  alcuno  soleya  ritenere,  cioè  a 
dire  essa  appartenga  al  V  anziché  al  lY  secolo  (^). 

Sesta  ora  a  dire  qualcosa  intorno  al  luogo  del  trovamento. 
Nelle  vicinanze  esistevano  V  arco  di  Claudio  e  i  portici  di  Vip- 
sania  Fola,  entrambi  monumenti  in  cui  non  poteva  stare  una 
statua  di  Minerva  colossale  ;  e  che  la  statua  facilmente  sia  stata 
trasportata  lì  d*  altronde,  lo  prova  anche  la  presenza  d' un  coperchio 
di  sarcofago,  ancor  meno  adatto  di  essa  a  quella  località.  Il  mo- 
numento più  vicino,  al  quale  può  verosimilmente  riferirsi  la  sta- 
tua, è  il  tempio  di  Minerva  Oampense  o  Galcidica,  che  stava,  come 
è  noto,  nel  chiostro  della  chiesa  che  da  esso  prese  il  nome  (^). 
Si  crede  generalmente  che  T  idolo  di  questo  tempio  fosse  TA- 
thena  Giustiniani,  che  trovasi  nel  museo  Vaticano  (^).  Invero  le 
dimensioni  piccole  di  questa  statua,  alta  2  m.,  non  sono  molto 
adatte  per  T  idolo  del  maggior  tempio  di  Minerva  in  Soma,  e 
le  notizie  sul  luogo  ove  essa  fu  rinvenuta  non  sono  concordi.  Se- 
condo il  commissario  delle  antichità  di  quel  tempo,  fu  rinvenuta 
nei  pressi  della  Minerva  (^)  e  perciò  creduta  1*  icona  del  tempio 
Campense;  secondo  altri  pare  invece  che  sia  stata  trovata  presso 
Porta  Maggiore  (^).  Ma^  dato  anche  che  TAthena  Giustiniani  ap- 

(0  Tali  considerazioni  vanno  d'accordò  colle  idee  del  Saner  (Verkandl. 
d.  43  Philol  Versamml,  1896,  pag.  15^  ^ggìf  che  vorrebbe  far  risalire 
Vdxfirf  ài  Eresilas  a  qualche  anno  più  indietro  di  ciò  che  pensa  ilFnrt- 
waengler. 

(*)  HUlsen,  Forma  Urbii,  pag.  86  ;  Borsari,  Topografia  di  Roma  ant., 
pag.  292  ;  Lanciani,  Ruini  and  eacavations  of  Rome,  pag.  463. 

(3)  Helbig,  FHhrer,  n.  51. 

(*)  Pietro  Sante  Bartoli  pr.  Fea,  Misceli,  I,  pag.  CCLIV,  112. 

C)  V.  Braun,  Ruinen  u.  Museen,  pag.  248  e  MUller-Wieseler,  n.  205. 
Tale  notizia  rìsale  probabilmente  a  Pirro  Ligorìo,  il  quale  come  mi  comu- 
nica il  eh.  prof.  Lanciani,  nel  render  conto  delle  scoperte  avvenuta  nel  ninfeo 
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partenesse  al  recìnto  sacro  dì  Minerva  Gampense,  non  è  perciò  ne- 
cessario crederla  1*  imi^^ine  sacra  e  principale  del  tempio;  e  potreb- 
be farsi  r  ipotesi  che  Y  idolo  fosse  invece  la  bella  statua  colossale 
che  ora  abbiamo  rinvenuto  e  che  venne  copiata  anche  per  adomare 
una  villa  presso  Yelletri,  ove  la  famiglia  di  Augusto  aveva  delle 
possidenze.  E  che  il  temenos  di  Minerva  avesse  parecchie  statue 
è  dimostrato  dalle  molte  nicchie,  alcune  colossali,  che  erano  al- 
l'intorno  (^).  Un'altra  statua  colossale  di  Minerva  fu  ritrovata 
nelle  vicinanze  e  precisamente  nell'area  del  Collegio  Bomano, 
donde  passò  alla  villa  Ludovisi  {^)  ed  ora  è  in  quel  museo  ('X 

Questa  apparteneva  ad  un'  edicola,  forse  compitale,  che  aveva 
indotto  alcuni  a  credere  alla  esistenza  in  quei  paraggi  di  due 
templi  di  Minerva,  l'uno  cioò  della  Galcidica,  che  secondo  il 
Canina  sarebbe  stato  appunto  nell'area  del  Collegio  Bomano,  e 
l'altro  della  Gampense  (^). 

Lucio  Mariani. 


allora  creduto  il  tempio  di  Minerva  Medica,  annovera,  fra  le  altre,  nna  statua 
di  questa  dea  (ms.  Torinese,  voi.  XV)  «  con  suo  dracone  »  rotta  in  più  pezzi  ; 
e  nella  pianta  segna  il  coUooamento  di  «  Minerua  n  in  nna  delle  grandi 
nicchie.  Flaminio  Vacca  (Fea,  Misceli^  LXVI,  17)  parla  delle  altre  statue, 
ma  non  di  questa. 

(^)  Alò  Giovannoli,  Roma  antica,  Libro  8°,  tav.  12  (esempi.  delPAn- 
gelic.  n.  138). 

(>)  Becker,  Beschr.  RofM,  TEL,  8,  pag.  121,  cfr.m,  2,pag.  584  n.  20; 
Schreiber,  Die  Bildwerke  d,  V.  Ludovisi,  n.  67;  Donati,  Roma  vetus  et 
recens,  1725,  pag.  887. 

(')  C.  L.  Visconti,  Descrizione  del  museo  Ludovisi  n.  61. 

{*)  Canina,  Indicas.  topogr.,  pag.  180, 181  ;  Middleton,  The  remains  of 
ano.  Rome,  IL,  pag.  211  ;  Gilbert,  Oesch.  u.  Topogr,  Romsjll,  pag.  881,  nota  1. 
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DELLA  DISTBUZIONE 
DI  ALCVNI  UONUUENTI  SOICANI  NEL  SECOLO  ZI7  (i). 


'  L*  anno  1263,  sotto  il  pontificato  di  Urbano  lYf  avvenne  lo 
strepitoso  prodigio  di  Bolsena,  che  mosse  gli  Orrietani  ad  inìial- 
zare,  nell'area  ove  erano  le  vecchie  chieae  di  saxfta  Maria  la 
Prisca  e  di  san  Costanzo,  la  magnifica  <5attedrale. 

Le  deliberazioni  fiirono  approvate  e  stabilite  dal  pubblico 
Consiglio  già  prima  dell'anno  1285  ;  ed  il  maggiore  impulso  venne 
dato  dal  vescovo  messer  Francesco  da  Bagnorea,  al  coi  invito 
corrisposero  non  soliunente  i  cittadini  di  Orvieto,  mediante  doni 
e  contribuzioni  di  denaro,  ma  diversi  e  cospicui  persóna^  di 
altre  città  e  segnatamente  di  Boma. 

Di  guisa  che,  ai  13  novembre  del  1290,  Niccolò  lY  augu- 
rava alla  cominciata  fabbrica  solennemente,  e  poneva  la  pietra  e 
benediva,  con  rito  splendidissimo,  alle  fondazioni,  presente  tutto 
il  popolo,  il  fiore  della  nobiltà  e  della  signoria  feudale  (^). 

Nel  1310  poneva  stabile  dimora  in  Orvieto  Lorenzo  Maitani 
da  Siena,  incaricato  dal  Consiglio  di  dirìgere  e  sopraintendere. 


0)  Le  notizie  ehe  formano  il  tema  del  presente  scritto  sono  tolte 
da  importanti  documenti  consenrati  neU*  archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di 
Orvieto,  i  quali  furono  editi  dal  eh.  prof.  Luigi  Fumi  nel  volume  TI  Duomo 
di  Orvieto  e  i  tuoi  r«ttofirtV  pubblicato  nel  1891,  in  oceasione  del  sesto 
centenario  della  fondazione  del  tempio. 

(*)  Fumi,  op.  cii,  pag.  6. 
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in  qualità  di  capomastro,  a  tutti  i  labori  dell*  Opera  del  nuovo 
tempio;  i  primi  lavori  del  quale  non  sembra  riuscissero  stabili 
e  sicuri,  se,  come  insegnano  i  documenti,  dovette  il  Maitani  por 
mano  subito  a  riparare  la  fabbrica  che  minacciava  rovina,  get- 
tando archi  e  speroni.  Ma  le  ciure  del  Maitani  furono  yeramente 
rivolte  ai  lavori  della  facciata  che  era  ancora  da  costruirsi  dalle 
fondamenta. 

I  lavori  fervevano  precipuamente  neir  anno  1321,  e  i  docu- 
menti fanno  fede  della  sollecitudine,  degli  impegni  del  Comune 
orvietano,  acciò  il  lavoro  riuscisse  yeramente  grande,  sublime. 

Con  sacrifici  inauditi  per  quei  tempi,  con  ingenti  spese,  tras- 
portavansi  ad  Orvieto  i  marmi  neri  della  Montagnola,  quelli 
bianchi  di  Carrara,  che  eran  condotti  per  via  di  mare  sino  al 
porto  di  Comete,  ed  altri  marmi  giugevSiDO  da  Montepisi,  San  Ge- 
mini e  sinanco  da  Roma  e  dal  territorio  circostante. 

Questi  ultimi,:  che  dicevansi  marmi  roinani{^),  erano  quelli 
tolti  ai  classici  noonumenti  da  squadre  di  artisti  e  di  operai,  che 
il  Comune  di  Orvieto  manteneva  in.  Soma  e  nelle  vicine  castella, 
marmi  che  precedentemente  erano 'stati  incettati,  accaparrati  da 
maestri  mandati  ad  spiorandum  prò  marmo  (^).    , 

I  marmi  avevansi  dietro  pagamento,  ma  generalmente  erano 
donati  dai  proprietari  ed  esportavansi  dopo  ottenutane  licenza 
dai  Senatori,  e,  dopo  il  pi^amento  dei  dazi  e  del  pedaggi,  d^i 
ponti  0  dei  porti:  e  scali  del  Tevere.  ^ 

Di  ao)itp,enmo  caricati  su  zattere  o  barccmi  e  mandati  pel 
Tevere  sino  ai  .porti  di  Foglia,  di  Gallese,,  di  Otricoli,  di  Atti- 
gliano  e  4i  Ort^,  donde  poi,  per  mezzo  di  carri  condotti  dai¥- 
falari^  venivano  recati  ad  Orvieto. 

I  marmorari  romani,  come  quelli  che  più  erano  pratici  della 
città  e  della  campagna  e  meglio  ne  conoscevano  i  nionumenti, 

(i)  Pro  victura  èt.reeàtura  .  ;  de  duolms  séimis  marmi  romàni  ete, . , 
item...  de  una  salma  marmi  romani.,l>oc.  CXXVII,  pag.  57. 
(«)  Doc.  CLXXIV,  pag.  62. 
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dirigevano  le  ricerelie  dei  capimastri  orvietani;  e  un  documento 
dice  appunto  della  ricompensa  di  soldi  dieci  di  denari  provisini, 
data  ad  mi  tal  maestro  Jacomo  marmorario  de  Urbe,  per  due 
giornate  da  lui  impiegate  in  servizio  d^li  scalpellini  di  Orrieto. 

Ciò  che  rende  sommamente  pregevoli  i  documenti  dell*  Opera, 
è  il  ricordo  di  varie  località  dalle  quali  provenivano  i  marmi 
di  scavo,  di  guisa  che  possiamo  conoscere  quali  fossero  i  monu- 
menti, gli  edifici,  che  vennero,  in  tale  occasione,  spigliati  del  loro 
rivestimento  e  delle  ricche  decorazioni  marmoree. 

I  primi  documenti,  che  facciano  menzione  d^li  edifici  ur- 
bani ,  riferisconsi  all'anno  1321  e  sono  mandati  di  pagamento 
a  favore  di  Tuzio  di  Clemente  e  Tuzio  Scangni,  bufalari  di  Vi- 
terbo, per  vari  trasporti  di  migliaia  di  marmi,  moltissimi  dei 
quali  provenivano  a  contrata  Saneti  Angeli  de  Urbe.  Disgraziata- 
mente una  lacuna,  nel  testo,  vieta  di  conoscere  il  sito  della  con- 
trada S.  Angelo,  dal  quale  i  marmi  erano  stati  levati.  Questa  con- 
trada però,  come  per  altre  fonti  è  noto,  era  quella  che  nell*  età  di 
mezzo  tolse  il  nome  dalla  chiesa  di  s.  Angelo  in  Pescheria,  con- 
trada che  ben  poteva  considerarsi  quale  ferace  e  ricca  miniera 
di  marmi,  per  esservi  sorti  i  sontuosi  portici  di  Ottavia  coi 
tempi  di  Giove  e  di  Giunone,  ed  i  portici  di  Filippo  col  tempio 
di  Ercole  Musagete.  E  alla  medesima  contrada  devesi  riferire  il 
Doc.  GLXXIX,  del  10  settembre  1354,  in  cui  parlasi  di  un  con- 
tratto di  pigmento,  stipulato  in  Orvieto,  col  quale  Cola  di 
Montereale  promette,  in  nome  suo  e  de*  suoi  eredi,  a  Jacobuzio 
Cenni  camerario  dell*  Opera  di  Santa  Maria,  che  i  marmi  da 
lui  (Cola)  acquistati  in  Roma  da  certo  Alessio  Materie  (?),  per 
trentacinque  fiorini  d*  oro,  sarebbero  stati  spezzati  e  ridotti  alla 
forma  richiesta  dal  nuovo  uso  che  volevasene  fare,  e  trasportati 
ad  portum  Tiberis,  dal  luogo  ove  trovavansi,  cioè  dal  tempio 
di  Giove. 

La  maggior  prossimità  del  fiume  alla  contrada  di  S.  Angelo, 
che  non  al  Campidoglio,  e  le  maggiori  facilità  di  trasporto  dei 
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materiali,  fanno  pensare,  che  il  tempio  di  Giove,  qui  ricordato, 
anziché,  quello  dì  Giove  Ottimo  Massimo,  sul  Capitolino,  fosse 
r  altro  innalzato  sino  dal  606,  a  ùwcbl  di  Quinto  Cecilie  Metello, 
dopo  il  trionfo  macedonico,  e  che  sotto  Augusto,  riedificato  con 
nu^dre  splendore,  venne  Ad  esser  racchiuso  dai  portici  di  Ottavia, 
unitamente  airopposto  tempio  di  Giunone,  votato  da  M.  Emilio 
Lepido.  E  certo  alla  metà  del  XIY  secolo,  al  qual  tempo  si  rife- 
risce il  nostro  documento,  non  solo  i  portici,  ma  anche  i  tempi 
suddetti  dovevano  trovarsi  quasi  in  perfetta  conservazione,  ed  il 
nome  della  divinità,  cui  i  sacrari  erano  stati  dedicati,  doveva  leg- 
gersi nelle  iscrizioni  scolpite  sui  frontoni. 

Abbiamo  detto  sopra,  che  i  marmi  erano  generalmente  ca- 
ricati su  zattere  le  quali,  tratte  a  rimorchio,  risalivano  il  Tevere 
sino  ai  porti  della  Tuscia  e  della  Sabina.  E  ciò  era  ben  naturale, 
qualora  si  ponga  mente  alle  difficoltà  che  sarebbersi  incontrate 
nel  &r  transitare  i  pesanti  carri  per  le  tortuose  e  strette  vie 
della  città,  inconveniente  evitato  dagli  antichi  stessi. 

I  luoghi  d*  imbarco,  a  Roma,  erano  :  un  porto  presso  il  Castel 
8.  Angelo,  ed  un  altro  porto  a  nord  della  pianura  del  Campo  Marzio, 
in  prossimità  del  mausoleo  di  Augusto,  che  nel  XIV  secolo  era 
un  fortilizio  dei  Colonnesi. 

I  documenti  XXXYIII  e  XLII,  sempre  dell'anno  1321, 
contengono  mandati  di  pagamento  a  diverse  persone,  prò  reca- 
tura  0  carratura  di  straordinaria  quantità  di  marmi  levati  a 
diversi  edifici  e  condotti  ad  portum   Sancii  Angeli  de  Urbe, 

È  questo  il  più  antico  ricordo  di  un  porto,  così  vicino  allo 
storico  castello,  da  averne  preso  il  nome  stesso  :  e  dove  precisa- 
mente fosse  stato,  credo  possa  dedursi  dal  testamento  di  Gio- 
vanni Orsini,  in  data  1  settembre  1385,  conservato  neirarchivio 
lateranense  di  Sancta  Sanctorum. 

Vi  è  fatta  menzione  della  ben  nota  torre  di  Nona,  che  il 
testatore  dona  alla  compagnia  del  Salvatore  cum  omnibus  per- 
tinentiis^ .. .  et  juribus  et  jurisdictionibus  che  la  torre  aveva 
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eiiam  in  portu  Fluminis^  existmte  retro  dictam  turrim  {% 
E  conoscendosi  il  sito  in  cui  sorse  la  torre  degli  Orsini,  è  facile 
assegnare  al  porto  o  scalo  fluviatile  che  gli  stara  dietro,  Y  area 
occupata,  sino  a  pochi  anni  fa,  dal  teatro  Apollo.  E  qui  preci- 
samente, nel  1891,  fu  scoperto,  in  occasione  dei  lavori  per  la 
costruzione  del  lungo-Tevere,  una  specie  di  molo,  di  opera  qua- 
drata solidissima,  simile  per  la  forma  ad  un  gigant-esco  pilastro 
che  intemavasi  nell'alveo  del  fiume.  Questo  molo  fu  sagace- 
mente riconosciuto  dalVing.  Domenico  Marchetti  come  desti- 
nato allo  sbarco  e  imbarco  dei  marmi  e  delle  pietre  di  maggior 
mole.  E  se  consideriamo  il  discreto  stato  di  conservazione  in  cui 
il  molo  si  mantenne  sino  ai  di  nostri,  è  facile  argomentare  come 
dovesse  trovarsi  quasi  nella  sua  integrità  al  tempo  cui  si  riferisce 
il  nostro  documento,  sui  primi  cioè  del  XIV  secolo  ;  ed  al  molo 
doveva  di  necessità  essere  vicino  uno  scalo,  che  ora  sappiamo 
essersi  mantenuto  in  uso  anche  nei  tempi  medioevali. 

Dell*  altro  pofto  ricon-e  più  sovente  la  menzione,  sebbene  con 
qualche  variante,  leggendosi  nei  documenti  LXX,  CLXXXIIl, 
CGXI,  di  marmi  che  a  migliaia  venivano  trasportati  a  portu  Agu- 
8te  per  flumen  Tiberis^  o  de  portu  Augusta  Urbis,  di  altre  mi- 
gliaia di  marmi,  depositate  in  Urbe  apud  contratam  Aguste  iuxta 
flumen  Tiberis,  o  ad  portum  Austu  versus  Tiberini. 

Il  luogo  e  il  porto  sono  troppo  noti  perchè  dobbiamo  qui 
ripetere  cose  già  dette:  e  non  solo  il  porto,  ma  tutta  la  contrada 
circostante  al  mausoleo  di  Augusto  e  la  chiesa  ed  ospedale  di 
s.  Giacomo  ebbero  la  denominazione  in  Augusta. 

Questo  porto  corrispose,  nèir  età  di  mezzo,  allo  scalo  fluvia- 
tile stabilito  dagli  antichi  per  comodità  della  navigazione  nel 
tronco  superiore  del  Tevere,  mantenendosi  sino  all'età  nostra, 
mutato  solo  il  nome  in  quello  di  porto  di  Bipetta,  o  Clementine, 


(0  Corvisieri,  Delle  posterule  tiberine  ;  in  Archivio  della  Soc.  Rom, 
di  storia  patria,  voi.  I,  pag.  119. 
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in  seguito  alla  ricostrazione  &ttane,  Tanno  1704,  da  papa  Gle- 
W  mente  XI. 

^  Certamente  maggiore  fu  1*  importanza  del  porto  nel  medio  ero, 

tenuto  conto  che  allora,  come  anche  nell'antichità,  le  merci  di 
qualsivoglia  genere,  per  deficienza  di  altri  mezzi  di  trasporto, 
^  giungevano  o  partivano  da  Boma  per  la  via  fluviale;  e  può  anzi 

I  dirsi,  senza  tema  di  esagerare,  che  la  sponda  tiberina  del  Campo 

fN  Marzio,  dal  ponte  s.  Angelo  al  mausoleo  di  Augusto,  costituiva 

t^.  un  esteso  scalo  per  1*  approdo  dei  navigli  che  facevano  il  com- 

mercio con  la  Sabina,  la  Tuscia  romana  e  con  una  parte  del- 
l' Umbria  (»). 

In  maggior  copia  somministravano  materiali  alla  nascente 
cattedrale  orvietana  gli  antichi  edifici  suburbani,  come  quelli 
che,  e  per  la  distanza,  e  per  le  non  facili  e  mal  sicure  vie  di 
comunicazione,  massime  in  quei  tempi  di  torbidi  e  di  fazioni 
quotidiane,  più  lungamente  furono  rispettati  e  resisterono  alle 
ingiurie,  ai  danni  degli  uomini. 

E  il  piccone  cominciò  V  opera  sua  distruggitrice  solo  allora, 
che  gli  edifìci  urbani  non  offrivano  più  copia  di  pietre  o  marmi 
da  convertirsi  in  calce  per  le  nuove  opere. 

Della  conservazione  delle  fabbriche  romane  del  suburbio 
fanno  testimonianza  ì  molti  documenti  dell' archivio  dell'Opera, 
i  quali  parlano  di  compagpie  di  maestri,  di  scalpellini,  aggiran- 
tisi  per  la  squallida  campagna,  tra  le  solitarie  rovine  delle  ville 
patrizie,  del  castro  e  del  suburbano  imperiale  di  Albano,  della 
città  di  Yeio,  in  cerca  di  marmi  pei  maestoso  tempio  che  il 
Maitani  erigeva  sul  vetusto  colle  di  Volsinium. 

Già  nel  maggio  del  1321,  alcuni  messi  del  Comune  di  Or- 
vieto recavano  ordini  e  lettere  ai  maestri  dell'Opera  che  erano 
ad  castrum  Ghalere,  e  li  provvedevano  di  funi  ed  attrezzi  che 


(>)  Con'isieri,  op.  cit,  pag.  137. 


1^.  DigitizedbyC^OOQlC 


k 


nel  secolo  XIV 


dovevan  servire  per  estrarre  marmi  de  quodam  fossato^  presso 
quel  castro. 

Altri  layoranti  mandavansi  nella  stessa  contrata  castri 
Ghalere  ad  inveniendum^  et  laborandun  marmora  che  i  soliti 
bufalari  di  Viterbo  recavano  ad  Orvieto  {}). 

Gli  edifici  che  venivano  così  barbaramente  spogliati  dei  rive- 
stimenti marmorei  erano  quelli  di  Careiae^  stazione  de*  Bomani 
sulla  via  Clodia,  rammentata  negli  itineraii,  e  sulle  cui  rovine 
sorse  Santa  Maria  di  Galera,  uno  dei  principali  feudi  degli  Orsini. 
E  ville  sontuose  erano  a  Careiae,  della  cui  importanza  dicono 
a  sufficienza  gli  avanzi  dei  muri  laterìzi  e  reticolati,  i  frammenti 
architettonici,  le  colonne,  le  infrante  statue,  che  non  solo  nel 
castello  orsino,  ma  ne*  luoghi  prossimi  ed  anco  in  s.  Marìa  di 
Celsano  si  osservano  {}). 

Proprietari  del  castro  di  Galena  erano  gli  Orsini  conti  del- 
l'Ànguillara,  ricordati  nel  documento  XX. 

Né  meno  generoso  verso  il  comune  di  Orvieto  fu  Latino  Or- 
sini, nobile  milite^  da  cui  dipendeva  il  feudo  che  ne*  documenti 
castrum  Insule,  e  più  frequentemente,  Isula  pontis  Veleni  o  Ve- 
neni  viene  denominato  (^). 

Con  tal  nome  indicavasi,  come  sappiamo  per  altre  fonti,  il 
castello  sorto  sulle  rovine  del  municipio  di  Velo,  ed  il  Nibb; 
{Analisi  III,  pag.  421)  congetturò,  che  la  strana  denominazione 
derivasse  da  una  storpiatura  od  abbreviatura  del  nome  Veiente. 
E  che  quel  nome  avesse  infatti  relazione  coi  ruderi  veientani,  prima 
ancora  che  gli  Orsini  possedessero  la  contrada  e  vi  innalzassero 
un  castello  o  fortilizio,  argomentasi  della  nota  bolla  di  Agapito, 


(1)  Cfr.  Documenti  XIX,  XX,  XXI,  XXIV,  XXVI,  XXVII,  XXXV, 
XXXVI,  pagg.  42-45. 

(*)  Cfr.  Nibby,  Analisi.  Tomassetti,  Della  campagna  romana  nel 
medio  evo.  Vie  Clodia-Cassia  pag.  225  sgg. 

(3)  Vedi  Documenti  CCXXn-CCXXIV,  CCXXX-CCXXXV,  CCXXXXI, 
CCXXXXII,  pagg.  69-72. 
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■^ 

dell'anno  955,  nella  qaale,  descrìrendosi  ì  confini  dì  un  fondo 
di  s.  Silvestro  in  capite,  si  ricorda  un  rivo  qui  descendit  in 
pontem  Veneni. 

Questo  ponte,  secondo  i  topografi,  sarebbe  quello  posterior- 
mente appellato  sodo^  perchè  naturale  e  situato  a  nord  dell*  antica 
città.  Il  nome  di  Isola  deriva  dal  trovarsi  il  colle  ira  il  fiumi- 
cello  Valca  (Cremerà)  ed  un  suo  affluente,  ed  anche  oggi  dicesi 
Isola  la  terra  che,  per  1*  annessione  al  ducato  di  Ronciglione  e 
Castro,  fatta  da  Paolo  III  a  favore  de'  suoi  nipoti,  ebbe  Y  ag- 
giunto di  Farnese. 

Dai  nostri  documenti  rilevasi  altresì,  come  gli  Orsini  fos- 
sero entrati  in  possesso  del  castello  veiente  prima  di  quello  che 
sino  ad  ora  sapevasi,  cioè  prima  del  1346,  nel  quale  anno,  uno 
della  famiglia  Muti  vendette  porzione  de'  suoi  fondi  ad  Andrea  de 
filiis  Ursi.  Quindi,  il  primo  acquisto  delle  terre  veientane  dovette 
avere  origine  dalla  divisione  avvenuta  tra  gli  Orsini,  nel  1286, 
dei  beni  di  Galena  e  di  Anguillara  (^). 

I  marmi  di  Velo  segati  e  scalpellati  sul  luogo,  erano  por- 
tati a  Malborghetto  (^) ,  altro  tenimento  degli  Orsini,  all'  unde- 
cime miglio  della  Flaminia,  detto  ancora  BorgheUo  e  Borghet- 
taccio^  da  non  confondersi,  come  giastamente  osserva  il  Tomas- 
setti,  col  Borghetto  della  via  Clodia,  che  forse  era  la  stessa  cosa 
col  tenimenium  burgorum  de  Mutis  (^).  Da  Malborghetto  il  marmo, 
per  la  Flaminia-Tiberina,  conducevasi  al  Tevere,  quindi  coi  so- 
liti mezzi  giungeva  a  destinazione. 

I  nostri  documenti  ci  conducono  ora  nella  opposta  parte  della 
campagna,  sui  colli  latini  cioè,  ove  si  estese  il  vetusto  territorio 
albano.  Quivi,  sopra  una  delle  vette  dominanti  le  dirupate  sponde 


(1)  Tomassetti,  op.  cit.,  pag.  276  sg, 

(«)  V.  i  documenti  CCXXII,  CCXXIV,  CCXXXIII,  relativi  a  compensi 
per  marmo  conducto  . ,.  in  Urbeveteri  de  Capanni^  Malborghecti  et  de 
marmo  dato  per  nobilem  virum  dominum  Latinum  de  Ursinis» 

(3)  Op.  cit,  pagg.  277,  449. 
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del  lago,  elevavasi  maestoso  il  turrito  palazzo  del  castrum  Gan- 
dulphi,  e  poco  discosto,  la  rocca  del  castro  di  Albano  domi- 
nava i  colli  verdeggianti  di  olivi.  L' uno  e  \  altro  feudo  apparte- 
nevano ai  potenti  Savelli,  le  cui  memorie,  relative  ad  un  fondo 
Sabellum,  risalgono  air  anno  1023,  quantunque  T  infeudazione 
vera  e  propria  di  Albano  e  Castel  Gandolfo  non  sia  anteriore  al 
tempo  di  Onorio  III  (1216-1227). 

Il  vasto  tratto  di  suolo  che  dal  giogo  di  Castel  Gandolfo 
declina  fino  ad  Albano  fu  occupato  dalla  sontuosa  villa  impe-^ 
riale,  le  cui  imponenti  vestigia  di  aule,  di  portici,  di  ninfei, 
veggonsi  ancora  oggi  nascoste  tra  le  secolari  querele  delle  ville 
Doria  e  Barberini.  Assai  acconcio  era  perciò  il  luogo,  ed  i  maestri 
dell'  Opera,  Ciclo,  Corso  di  Domenico,  Petrucciolo  di  Ciclo,  Pie- 
tro Terracane,  Nicolò  da  Firenze,  Ceccarello  di  Assisi,  Ciclo  di 
Mannello,  con  le  compagnie  di  marmorari  da  essi  guidate,  aggi- 
raronsi  per  varii  mesi  tra  le  fabbriche  dell'  Albanum  domizianeo 
ad  investigandum  et  inveniendum  et  laborandum  marmora  (*). 

Signori  del  luogo  erano  allora  (1321)  Pandolfo  e  Giovanni  Sa- 
velli, i  quali,  in  que'  tempi  di  fede  profonda,  prò  salute  animae, 
et  remissione  peccatorum  facevano  dono  dei  marmi,  non  isde- 
gnando,  alle  volte,  di  accettare  i  doni  coi  quali  venivano  contra- 
cambiati dagli  Orvietani,  tanto  che  il  Camerlengo  dovette  rim- 
borsare maestro  Marino  di  Federico  della  somma  di  cinque  fiorini 
d'oro,  spesa  in  inseniis  de  cera,  pipere  et  zaf arano  dato  et  do- 
nato nobilibtésviris  Pandulpho  et  Johanni  de  Sabellis  de  Urbe  prò 
dono  facto  et  faciendo  dicto  operi  de  marmoribus  ipsorum  (*). 

I  carri  andavano  a  depositare  i  marmi  di  Albano  e  di  Ca- 
stello in  contrata  saneti  Pauli  de  Urbe,  ad  portum  Grapigliani, 
seguendo,  come,  io  mi  penso,  il  retto  e  più  facile  percorso  della 
via  Appia,  sino  alla  porta  s.  Sebastiano,  girando  poi  attorno  alle 


(1)  Cfr.  Documenti  XLI,  XLU,  XLUI,  XLV. 
(«)  Doc.  LXV,  1321,  6  novembre,  pag.  46. 
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mura,  sino  a  raggiungere  il  porto,  che  il  documento  XLV  indica, 
con  maggior  precisione,  prope  sanctum  Paulum  de  urbe.  La  con- 
trada di  san  Paolo,  detta  anche  subptus  Urbem,  è  indubbia- 
mente quella  della  basilica  Ostiense  ;  ma  niuna  memoria,  niun  ac- 
cenno ayeyasi  sinora  di  un  porto  ivi  prossimo,  che  nell'età  di 
mezzo  sappiamo  ora  essersi  detto  Grapigliano,  denominazione 
della  quale  non  mi  è  riuscito  di  rintracciare  l'origine. 

Con  ogni  probabilità,  deve  essere  il  nome  dato  nel  medio  evo 
all'antico  scalo  o  porto  del  vicus  Alexandria  di  somma  impor- 
tanza sotto  i  Bomanì  e  celebre  per  lo  sbarco  fattovi  dell'  obelisco 
innalzato,  sotto  Costanzo  Cloro,  sulla  spina  del  Circo  massimo. 
E  tale  opinione  ho  espressa  anche  recentemente,  a  proposito 
della  scoperta  di  un  notevole  tratto  di  sponda  murata,  avvenuta 
presso  il  Tevere,  tra  la  basilica  di  s.  Paolo  ed  il  bivio  detto  del 
ponticello  (0- 

Questi  sono  i  documenti  che  mi  è  parso  utile  di  divulgare 
in  questo  Bollettino,  quale  piccolo  contributo,  non  però  scevro  di 
importanza,  alla  storia  delle  vicende  dei  classici  monumenti  ro- 
mani, abbozzata  dal  Fea  e  che  sarebbe  davvero  utile  fosse  oggi 
ampiamente  studiata  e  svolta. 

Luiai  Borsari. 


(0  Cfr.  Notizie  degli  Scavi,  1897,  pag.  195  sg. 
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LA  STÀTUA  DI  UN  FLAUEN 
nel  palazzo  già  Sacripante  in  piazza  Fiammetta. 


Nel  Bollettino  dell*  Institato  archeologico  Germanico  (1897, 
pag.  71  segg.)  il  chiarissimo  dott.  Amelung  faceva  menzione 
di  alcune  statue  antiche  trasformate  in  Santi,  che  si  trovano 
nelle  chiese  e  nei  conventi  di  Boma.  Desta  certamente  fra  queste 
il  maggiore  interesse,  non  per  la  bontà  del  lavoro,  ma  perchè  è 
unica,  la  statua  che  da  lungo  tempo  si  conserva  nel  palazzo  già 
Sacripante  in  piazza  Fiammetta,  trasformata  ora  in  statua  di 
s.  Giuseppe,  nella  scuola  delle  Suore  della  Divina  Provvidenza, 
alle  quali  ora  è  passata  la  proprietà  di  quel  palazzo.  Nella  pa- 
gina che  segue  diamo  la  riproduzione  del  simulacro,  quale  trovasi 
attualmente  (fig.  1). 

Occupandomi  da  molti  anni  di  studi  sopra  le  varie  fogge 
del  vestito  degli  antichi,  non  mi  poteva  sfuggire,  durante  Y  ul- 
timo soggiorno  a  Firenze,  che  la  sopra  menzionata  statua,  da 
me  conosciuta  soltanto  perla  edizione  del  Glarac,  912  B,  2301  A, 
offriva  nel  modo  di  vestire  una  stretta  analogia  con  la  nota  figura 
dei  rilievi  delV  Ara  Pacis  Augtistae,  i  quali  presentemente  si 
trovano  nella  galleria  d^li  Uffizi  di  Firenze,  e  precisamente 
con  la  figura  di  uno  dei  Flamini  rappresentati  a  tav.  XXXIY, 
V,  6  dei  Monumenti  dell'  Instituto  XI.  (Se  ne  vegga  la  ripro- 
duzione nella  fig.  2).  Un*  altra  simile  statua,  acefala  ed  assai 
mutilata,  che  evidentemente  presenta  lo  stesso  modo  di  vestire, 
trovasi  —  secondochè  mi  comunica  il  chino  mons.  Wilpert  — 
nel  giardino  detto  della  Pigna,  al  Vaticano. 
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Tornato  a  Ro- 
ma, il  resoconto 
del  eh.  Ameluut( 
mi  fece  appren- 
dere il  luogo  in 
cui  ora  trovasi  la 
statua,  che  già  si 
diceva  venduta 
air  estero  ;  e  al- 
lora senza  por 
tempo  in  mezzo 
la  visitai  insieme 
col  eh.  prof.  Gri- 
sar  di  Innsbriiek, 
il  quale  fece  cen- 
no della  nostra 
visita  nella  »  Ci- 
viltà Cattolica  • 
1897,  pag.  210 
segg.  Aggiungo 
nella  fig.  3  un 
disegno  della  sta- 
tua, da  me  accu- 
ratamente deli- 
neato, che  mette 
in  rilievo  la  sin- 
golarità del  modo 
con  cui  la  figu- 
ra è  avvolta  nel 
manto. 

Premetto  che 
la  qualità  del 
marmo  della  sta- 


Fig.  1. 
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tua  corrìspoDde  dì  fatti  a  quella  del  famoso  rilievo.  La  base  coi 
piedi  è  antica,  e,  secondo  V  Amelung,  è  parte  integrale  della 
figura  stessa;  mentre  il  Ton 
Duhn  dice  :  «  La  singolare  cal- 
zatura della  nostra  statua,  che 
arriva  quasi  fino  ai  ginocchi, 
e  la  base  stessa,  sono  aggiunte 
moderne.  Una  parte  però  degli 
stivali,  sopra  la  noce  del  pie- 
de, è  veramente  antica  ». 

La  statua,  secondo  la  mia 
opinione,  invece  è  messa  su  di 
una  antica  base,  e  perciò  T  Ame- 
lung ha  trovato  strana  quella 
foggia  di  calzatura  che  adesso 
vediamo,  ed  afferma  di  non 
averne  veduta  una  eguale  in 
nessun  altro  monumento.  La 
parte  autentica  conservataci, 
cioè  una  parte  della  gamba 
destra,  ci  mostra  il  calceus 
senatonus.  Le  cinghie  di  co- 
desta calzatura,  della  larghez- 
za di  un  dito,  sono  avvolte  allo 
stinco  fin  quasi  ali*  altezza  del 
ginocchio,  e  finiscono  in  anelli. 
Cosa  stranissima  è  invece,  che 
i  piedi  portano  la  crepida  gre- 
ca, cioè  una  suola  assai  forte, 
che  soltanto  al  calcagno  è  mu- 
nita di  una  specie  di  rialzo  ed 
è  fermata  ai  piedi  con  due  o  tre  coreggie.  Il  collo  del  piede  è 
coperto  dair  amentuniy   larga   striscia  di  cuojo,  ornata  di  fini- 


Fig.  2. 
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menti  metallici,  la 
quale  riceve  e  scopre 
le  altre  coreggie,  e 
tiene  la  suola  legata 
al  piede.  Il  piede  pare 
che  non  sia  ignudo, 
ma  rivestito  di  una 
specie  di  calza.  È  im- 
possibile però  òhe  la 
crepida  e  il  calceus 
siano  portati  dalla 
medesima  persona  ; 
onde  è  fuori  di  dub- 
bio che  questa  strana 
coincidenza  è  dovuta 
ad  un  restauro. 

La  figura  del- 
l' Ara  Pacis  invece 
porta  il  calceits;  i 
piedi  benché  moderni 
sono  stati  restaurati 
in  perfetta  conformità. 

Assai  più  impor- 
tante però  è  r  ami- 
ctus  della  nostra  sta- 
tua, essendo  esso,  sal- 
vo qualche  lieve  re 
stauro,  rimasto  in- 
tatto perfettamente. 
Sopra  la  tunica,  cinta 
in  modo,  che  copre 
soltanto  i  ginocchi, 
la   statua   porta    un 
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largo  mantello,  il  quale  avvolge  il  petto  in  un  drappeggio  sin- 
golarissimo, riposa  su  tutte  e  due  le  spalle,  e  viene  sorretto  dalle 
braccia  protese.  Il  mantello  è  piegato  in  modo  da  mostrare  un 
doppio  lembo  ed  è  accomodato  come  la  xXatva  dlnXaq, 

Facendo  varie  prove  sopra  un  modello  vivo,  sono  riuscito 
ad  ottenere  un  drappeggio  identico  al  mantello  della  nostra 
statua.  Ecco  quale  è  lo  schema  del  vestito  :  —  Un  pezzo  di  stoffa 
di  forma  rettangolare,  o  ellittica,  come  la  toga,. viene  ripiegato 
in  doppio,  gettato  prima  sopra  la  spalla  sinistra,  in  modo  che  il 
principio,  cioè  il  primo  terzo  della  stoffa,  copra  le  ginocchia  e 
vada  fino  oltre  T  orlo  della  tunica.  Gli  altri  due  terzi  coprono 
la  schiena,  risalgono  alla  spalla  destra,  e  'dopo  essere  scesi  in 
avanti  e  aver  coperto  il  petto,  risalgono  di  nuovo  sulla  spalla 
sinistra,  dalla  quale  il  resto  della  stoffa  cade  in  larghe  pieghe 
verticali,  fino  alle  calcagna. 

La  nostra  statua  dunque  per  analogia  con  quella  dell'ara 
Pacis  rappresenta  un  Flamine  ;  e  prima  dei  restauri  odierni  avrà 
portato  r  albogalero  in  testa,  reggendo  o  la  patera  o  forse  il 
cometaculum  nella  destra.  Il  Flamen  Dialis,  il  più  cospicuo  fi:a 
i  suoi  colleghi,  portava,  come  sappiamo,  la  praeiexta.  Sappiamo 
inoltre  che  il  Flamen  Carmentalis,  uno  dei  Flamini  minori, 
portava  la  laena^  durante  il  sacrificio  {}). 

Ma  siccome  la  laena  si  fermava  con  una  fibbia  (^)  o  sem- 
plicemente si  annodava,  è  qui  escluso  il  caso  che  sia  la  laena, 
perchè  non  si  trova  alcun  indizio  di  un' annodatura  o  infibula- 
zione  né  sulla  figura  dell*u4ra  Paeis,  né  sulla  nostra.  Il  man- 
tello della  nostra  statua  è  o  rettangolare  o  ellittico,  come  la  toga. 


(^)  a  Laena  geiius  veBtis.  Est  autem  proprie  toga  duplex,  amictus 
augurarìs.  Graece  x^^^'^'  ^^^  amictam  rotondum,  alìi  togam  duplìcem  ii^ 
qua  Flamìnes  sacrificant  infibulati  ».  Serv.  ad  Àeneid  IV,.  262.  Cicero 
Brut,  XIV,  56. 

(2)  u  Infibulati  sacrificant  flamines,  propter  usum  aeris  antiquissimum, 
aereis  fibulis  »  Fest.  ap.  Paul.  Diac.  p.  11^  Muli. 
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e  doppio;  ed  inoltre  si  distingue  dalla  ben  nota  forma  della 
toga  romana  soltanto  in  ciò  che  i  due  ultimi  terzi  della  stoffa 
non  sono  condotti  sotto,  ma  sopra  il  braccio  sinistro.  La  dispo- 
sizione di  questo  mantello  corrisponde  invece  perfettamente  col 
pallium  degli  abiti  liturgici,  il  quale  si  vuol  derivato  dalla 
pretesa  fascia  consolare  dei  dittici  (dal  Bohault  de  Fleury 
chiamato  lorum),  e  mi  faceva  dapprima  supporre  che  fosse  pro- 
prio la. veste  originale,  dalla  quale  quella  fascia  singolare  fosse 
derivata  e  diventata  la  semplice  riduzione.  Essendo  la  veste 
consolare  spesso  chiamata /ra^^a  o  Irabeata  vestis  (^),  mi  pa- 
reva di  aver  trovato  qui  la  trabea  antica,  portata,  come  sap- 
piamo, dai  re  latini,  •  dagli  auguri  e  dal  collegio  dei  Salii.  Se 
anche  i  Plamini  portassero  la  trabea^  non  ce  lo  dice  nessun 
autore;  sappiamo  che  gli  alluri  la  portavano  tinta  di  scarlatto 
e  di  porpora,  come  risulta  dal  libro,  ora  perduto  di  Suetonio 
1^  De  genere  vestiimi  »  (^),  nel  quale  si  parla  anche  delle  tre 
diverse  specie  di  trabea.  Il  solo  passo  riferentesi  al  drappeggio 
lo  troviamo  presso  Virgilio  (^): 

Ipse  Quirinali  lituo  parvaque  sedeòat 
Succinctus  trabea Ficus. 

Pare  quindi  che  nel  vestito  della  nostra  statua  non  debba 
né  anche  vedersi  una  trabea,  perche  il  termine  succinctus  non 
si  potrebbe  applicare  ad  esso.  Non  rimane  quindi  se  non  rico- 
noscervi il  pallio,  portato,  è  vero,  in  modo  singolare  anzi  unico, 
che  forse  formava  un  distintivo  di  un  Flamine  a  noi  ignoto; 
ma  non  è  escluso  tuttavia  il  caso  che  si  tratti  semplicemente 
di  una  toga  praetexta  accomodata  in  foggia  strana,  finora  ri- 
masta senza  altri  riscontri. 

E.  Wuescher-Becchi. 

(1)  Claudian.  In  Olybr.  et  Prob.  205.  Sidon.  Apollinar.  Epist.  Vili. 
Atisonius  Idyll.  IV,  92.  Claudian.  Laud.  Stilich.  340. 

(«)  Sueton  Fragm.  ap.  Serv.  ad  Aeneid.  VII,  612.  Isidor.  Orig. 
XIX.  24,  8. 

(3)  Aeneid.  VII,  187. 
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NOTIZIE  DI  BECSNTI  TBOVAHENTI  DI  ANTICHITÀ 


Neir  eseguire  lo  sterro  per  la  costruzione  di  una  fogna  sulla 
piazza  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  e  propriamente  a  breve  distanza 
dalla  seconda  colonna  dell'ala  destra  del  grande  portico,  verso 
la  via  detta  del  Colonnato,  a  pochi  centimetri  sotto  il  piano 
stradale  è  stato  scoperto  un  muro  con  intonaco  dipinto.  L'arte 
della  pittura  sembra  da  attribuire  alla  fine  del  secolo  XIY  od 
ai  primi  anni  del  XY.  Vi  è  rappresentato  il  presepe  del  bambino 
Gesù,  con  alcuni  santi,  e  la  celebrazione  del  sacrificio  eucaristico. 

Questa  insigne  pittura  sacra  è  stata  felicemente  distaccata 
coir  opera  del  sig.  Gecconi-Principi,  e  sarà  illustrata  nel  pros- 
simo fascicolo  del  BuUettino. 

Sulla  piazza  di  s.  Caterina  de'  Funari  rinnovandosi  una 
fogna,  è  stato  rimesso  all'  aperto,  per  tutta  la  larghezza  del  cavo, 
che  è  di  circa  tre  metri,  un  tratto  di  grosso  muro  formato  di 
parallelepipedi  di  tufo.  Un  altro  simile  avanzo,  per  i  lavori  me- 
desimi, si  è  incontrato  nella  piazzetta  di  s.  Angelo  in  Pescheria, 
dinanzi  al  portone  del  palazzo  Lovatelli. 

Quest'antica  costruzione  sembra  appartenere  al  lato  merì- 
dionale  del  circo  Flaminio. 

Costruendosi  un  nuovo  edificio  sul  viale  del  Be,  accanto  alla 
chiesa  di  s.  Crisogono,  sono  state  scoperte  tre  antiche  tombe, 
formate  con  tegoloni  fittili  e  coperte  di  lastre  marmoree.  Si  è 
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pure  rinvenuto  un  grande  sarcofago  di  marmo,  il  quale  sulla 
fronte  è  decorato  con  strie  ondulate,  e  porta  incisa  in  un  car- 
tello quadrato  la  seguente  iscrizione: 

D  •  M  . 

T  .  AELIO  .  FELICI  •  AVG 

VSTI- LIBERTO.  ATIV 

TORI  •  AB  •  ANNON 

A-  FECIT  •  AELIA  •  TA 

TIAS  •  MATER.OVI.  sic    (leggMiQVI) 

VIXIT  •  ANNIS- XXXII 
MV-  D. Vil- 
li defunto,  che  era  un  liberto  di  Antonino  Pio,  ebbe  im 
ufficio  nella  prefettura  delV  annona,  espresso  nella  lapide  col  titolo 
di  adiutor  ab  annona.  Di  questa  formola  non  si  conosce  altro 
esempio;  ma  è  facile  identificarla  con  Y adiutor  prae fedi  atmonae, 
che  si  trova  in  un'  altra  iscrizione  romana,  ove  è  ricordato  pari- 
mente un  liberto  imperiale,  del  tempo  di  Nerone,  il  quale  nel- 
r  ufficio  centrale  di  Boma  coadiuvò  il  prefetto  nella  cura  anno- 
naria {CI.  L.  VI,  8470).  Un  simile  officiale,  incaricato  di  far 
la  rassegna  dell'  olio  nell'Africa  e  nella  Spagina,  è  menzionato  in 
una  lapide  di  Siviglia,  ove  risiedeva  come  adiutor  praefeeti  an- 
nonae  ad  oleum  Afrum  et  ffispanum  recensendum  {C.LL.  II, 
1180;  cfr.  de  Ruggiero,  Dinon.  epigr.  I,  p.  481,  484). 

Sono  stati  pure  ritrovati  nello  stesso  luogo:  due  fusti  di 
colonne  marmoree;  un  grande  capitello  a  foglie  d'acqua,  molto 
consunto;  un  altro  pezzo  di  sarcofago  con  la  fronte  siaiata;  due 
frammenti  di  lapidi  cristiane,  che  conservano  soltanto  le  parole  : 
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Ivi  stesso  si  raccolse  un  pezzo  di  grande  tegola  col  bollo 
circolare  : 

+  O^ICI  •  BENIGNI 

^ — > 


© 


cioè  oleina  Benigni;  la  quale  fornace  appartiene  al  secolo  V  o 
VI  dell'era  nostra. 

Nel  rinnovare  il  selciato  della  piazza  Bondanìni,  si  è  rin- 
venuto a  pochi  centimetri  di  profondità  un  fusto  di  colonna  di 
granito  rosso  orientale,  del  diam.  di  cent.  80  e  lungo  m.  2,70. 

Un  simile  rocchio  di  colonna  di  granito  orientale,  lungo 
m.  1,40  còl  diametro  di  cent.  50,  è  stato  ricuperato  nei  lavori 
pel  prolungamento  della  via  dei  Serpenti. 

Nell'area  compresa  fra  le  vie  Lazio,  Emilia  e  Lombardia, 
presso  porta  Pinciana,  costruendosi  un  villino,  sono  tornati  in 
luce  molti  avanzi  di  antiche  fabbriche  private.  Alcuni  muri  erano 
costruiti  in  laterizio,  altri  in  opera  reticolata  di  tufo  con  ricorsi 
di  mattoni.  Si  scopri  pure  una  piccola  parte  del  pavimento  di 
una  stanza,  in  musaico  bianco  e  nero,  il  cui  piano  trovavasi  a 
m.  1,40  sotto  r  odierno  livello  stradale. 

Proseguendosi  i  lavori  di  sterro  nel  terreno  medesimo,  si  è  in- 
contrato un  pozzo  rettangolare  (di  m.  1X2),  la  cui  bocca  era  ostruita 
da  grandi  massi  caduti  dalle  volte  dell'adiacente  antico  fabbricato. 
Il  pozzo,  che  è  profondo  12  metri,  per  circa  3  metri  dal  piano 
stradale  è  costruito  in  bellissima  opera  reticolata,  per  tutto  il 
resto  della  profondità  è  scavato  nella  viva  roccia  tufacea.  Lungo 
le  pareti  vi  sono  incavate  le  pedarole  per  facilitare  la  discesa 
nel  fondo  ;  ove  si  aprono,  in  diversa  direzione,  tre  ampi  cunicoli, 
scavati  anch'essi  nel  tufo.   Due  di  questi  si  sono  trovati  intie- 
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ramente  ricolmi  di  terra  ;  il  terzo,  che  passa  sotto  la  via  Emilia 
ed  è  alto  due  metri,  si  è  potuto  esplorare  per  circa  20  metri  di 
lunghezza. 

In  questi  sterri  non  si  ò  recuperato  alcun  oggetto  notabile, 
air  infuori  di  un  capitello  ionico,  in  peperino  ;  alcuni  frammenti 
di  Tasi  rossi  di  fabbrica  aretina;  ed  un* anfora  fittile  a  due  ma- 
nichi, alta  56  centimetri. 

In  via  Veneto,  presso  V  angolo  con  la  via  Lazio,  in  seguito 
ai  lavori  stradali  si  è  incontrata  un'altra  parte  di  quel  grande 
deposito  di  anfore  fittili,  che  già  altre  volte  fu  circa  quel  sito 
medesimo  riconosciuto,  e  che  si  estende  per  una  vasta  superficie 
(cf.  Bull.  1886,  p.  407).  Tredici  di  tali  anfore,  dieci  delle  quali 
perfettamente  conservate,  sono  state  raccolte  e  trasferite  al  Museo 
deirOrto  botanico. 

Talune  di  esse  portano  impresse  sopra  uno  dei  manichi  il 
bollo  di  fabbrica,  cioè: 


1. 

2. 
3. 

ffOLLOlf 
P  MllLg 

PASS?»PJ4RI 

4. 

R  S  N 

5. 

S  AT 

6. 

HA-L 

7. 
8. 

L- ViF 
LVTROriM 

L'ultimo  di  questi  sigilli  si  eragià  riconosciuto  in  un'altra 
anfora  proveniente  dallo  stesso  deposito  (v.  Bull.  1.  e.)- 

I  lavori  del  grande  collettore  delle  acque  urbane  sulla  parte 
sinistra  del  Tevere  sono  stati  continuati  presso  la  moderna  via 
Ostiense  in  due  punti  diversi,  cioè  fra  il  primo  e  il  secondo  chi- 
lometro a  sinistra  della  via,  e  nei  prati  ohe  si  estendono  fra  la 
basilica  di  s.  Paolo  ed  il  bivio  del  Ponticello. 
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Nel  primo  tratto  sono  stati  scoperti  numerosi  avanzi  degli 
antichi  sepolcri,  che  sorgevano  lungo  la  via  Laurentina,  consi- 
stenti generalmente  in  piccole  stanze  con  loculi  (columbaria)  per 
le  olle  cinerarie.  Tali  costruzioni  però  apparvero  totalmente  deva- 
state, ed  anche  in  parte  distrutte  da  violenti  incendii.  In  alcune 
di  queste  camere  sepolcrali  si  rinvennero  arche  di  terracotta,  con 
resti  di  cadaveri  inumati  :  uno  di  tali  sarcofagi  fittili,  lungo  oltre 
due  metri,  è  in  forma  di  vasca  da  bagno  coi  bordi  molto  larghi, 
e  conteneva  gli  avanzi  di  tre  scheletri. 

Si  trovarono  poi  fra  la  terra  le  iscrizioni  sepolcrali,  che 
seguono  : 

1.  Stele  marmorea,  terminata  superiormente  a  semicerchio: 

D  •  M  • 

OARTIVS  •  HERAS 
E  P  I  C  T  E  S  I  •  LS- 

Leggasi,  nella  terza  linea:  Epiclesi  libertae  suae. 

2.  Altra  stele  di  marmo,  terminata  parimenti  a  semicerchio  : 


D       •       M 

CIARTIO  •  HERMET 

FEC 

ANICETVS • ET 

HERMES-    L 

CONLIBERTO 

La  lettera  L,  iniziale  di  libertus^  apparisce  cancellata. 
3.  Simile  stele  marmorea,  con  timpano  ed  antefisse: 

D.    M 

CIARTIAE 

PAVLAE 
CIARTIA 

SEMNE 

CONLIBER 
TAE 
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Queste  tre  memorie,  che  ricordano  tutti  liberti  della  gente 
Ciartia,  dovettero  essere  collocate  in  uno  stesso  sepolcro,  che  pro- 
babilmente era  stato  concesso  dai  patroni  ai  loro  liberti. 

4.  Simile  stele  marmorea,  con  timpano  ed  antefìsse: 

D     •     M 
L  •  IVNIVS  •  NICIVS  •  ET 
AFONIA. SECVNDA 
FECERVNT  •  RESTITVTO 
VIXIT  •  A  •  XIII 


5.  Altra  simile  stele  marmorea,  nel  cui  timpano  è  scolpita 
una  rosa: 

dIs  •  MAN 
M  •  OCTAVIVS  •  HELIVS 
O    C    T  A  V    I    A    E 

M  AXIMILLAE 
PATRONAE  •  ISDEM 
CONIVGI  •  B  .  M  .  F 

POSTERISQVE 

6.  Lastra  di  marmo,  con  lettere  rubricate: 

D     q5    ^ 

M-  VIPSXnIVS  •  LVPVLVS  •  ET 
LICINIA  •  VICTORIA  •  FECERV 
M  •  VIPS  ANIO  •  LVPVLO  •  NEPO 

TI  •  svo .  Qvi  VIXIT  Anno •  v 

NO  •  DIEBVS  .  XXXX   •      SIBI  • 
ET  •  SVIS  •  LIBERTIS  -  LIBERTA 
BVSQVE  •  POSTERISQVE 
EORVM 

9) 
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7.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

op^rCDISIA 

ySSIMO 

/MENVS 

//ECERVNT    . 

8.  Frammento  dì  lastra  marmorea,  con  cornice: 

D      I  m 

ATlClA-'Fhrtunata 

FECIT  •  SIBU  et  suis 


libèr^fi&^iA'iertabttsque 
posierùque  eorum 

9.  Altro  frammento  di  lastra  marmorea: 


D  m 

VALERI 

CITSIBIi:^ 

LINO  ET.  LI é^r^t 
BVSQVEPO  sterisque 


fé- 


Ì8  liberta- 
eorum 


10.  Altro  frammento  di  lastra  marmorea: 


p  VSSENIA  •  FC 


11.  Grande  tavola  di  marmo,  scritta  da  ambedue  i  lati.  Da 
nna  parte  vi  si  legge: 

^ANTAGATO 

•FitNTISSIMO  BENE.  MERENTI  •  FECIT 
ETSIBIETSVISLIBERTISLIBERTA 
BVSQVAE-  POSTERISQVAE-  AEORVJVl 

DAT  V-LOCV-L'AVR  ELIO 'LICINIA  NO 


21 


Digitized  by 


Google 


314 


Notisie 


Neil'  ultimo  verso  deve  intendersi,  che  il  luogo  ove  la  mo- 
glie di  L,  Anrelio(?)  Pantagato  costruì  il  sepolcro  del  defunto  ma- 
rito, preparandolo  anche  per  sé  e  per  la  sua  famiglia,  fu  concesso 
da  L.  Aurelio  Liciniano:  datu{s)  loeu{s)  [a]  L.  Aurelio  Liei- 
niano. 

Neir  altra  faccia  della  pietra  rimane  piccola  parte  di  una 
iscrizione  pib  antica,  incìsa  con  bellissimi  caratteri: 


•   ** 

:ONIAE 
CVLAE 

/ 

\ 

V-MVIlÒD^~VÌTt>v 

/ 

M.V 

È  chiaro  che  yi  erano  scritti  tre  titoli  funerarii.  Il  primo, 
nel  mezzo,  chiuso  entro  grande  corona  di  alloro,  ricordava  un 
bambino  vissuto  5  anni,  7  mesi  e  9  giorni.  Gli  altri  due  erano 
scritti  ai  lati  entro  tabelle  ansate  ;  ed  uno  di  essi  conserva  i  nomi 
di  una  {A)conia,  o  (Co$)conia,  {Pró)cula. 

Nel  tratto  poi  del  collettore,  che  si  costruisce  nei  prati  di 
s.  Paolo  sulla  destra  della  moderna  via  Ostiense,  sono  stati  rimessi 
a  luce  molti  cippi  sepolcrali  in  travertino,  i  quali  erano  tuttora 
infissi  al  proprio  luogo.  Questa  serie  di  cippi  trovavasi  disposta 
sopra  una  vasta  linea,  che  segue  esattamente  l'andamento  del- 
l' antica  via  Ostiense,  la  quale  passando  innanzi  alla  facciata  prin- 
cipale della  basilica  di  s.  Paolo  si  dirigeva  verso  il  Ponticello, 
ove  incontravasi  con  la  Laurentina. 

I  cippi  per  la  maggior  parte  sono  spezzati  superiormente  in 
sonito  ai  lavori  campestri:  quasi  tutti  però  conservano  1* iscri- 
zione, che  ricorda  i  nomi  di  coloro  ai  quali  spettavano  i  monu- 
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menti  sepolcrali,  con  la  misura  dell'area  religiosa.  Su  due  di 
questi  cippi  si  legge: 

PERTINENS 
ATSEPVLCHRVM 
CAPRILIAE 
HEDONES 
IN  •  QVADRATo 
P  «    DENI 

Negli  altri  termini  la  misura  è  indicata  con  la  consueta  for- 
mola  :  in  fronte  pedes . . . ,  in  agro  pedes ...  ;  e  la  misura  in 
agro,  cioè  della  lunghezza  laterale  dell'  area  destinata  ai  sepol- 
cri, è  quasi  costantemente  di  12  piedi.  Coloro  poi,  che  possede- 
vano quei  monumenti  funerarii,  sono  indicati  tutti  di  condizione 
libertina;  ed  i  loro  nomi  ricordano  che  furono  essi  manomessi 
da  personaggi  delle  genti  Aninia,  Annia,  Antonia,  Atellia,  Cecilia, 
Clodia,  Fabricia,  Latinia,  Valeria,  Yettia,  cui  avevano  appar- 
tenuto come  servi. 

Nello  stesso  luogo  si  è  ritrovata  un'  ara  sepolcrale,  in  marmo, 
con  cornice  e  zoccolo  intagliati,  sulla  quale  si  legge  la  greca 
iscrizione: 

AYPHAIAN  .  BACCIA 
AANTHN  KAI  AnOAACJ 
NIAN  •  AYPHAIOl  •  AYO  • 
eiPHNAIOIYIOCKAI 
AAeA4>OCTHN  C€MNO 
TATHN  •  MNHMHC  •  XAPIN 


Da  questa  memoria  sepolcrale  impariamo  che  il  monumento 
fu  posto  ad  Aurelia  Bassilla,  cognominata  anche  Apollonia,  dal 
figlio  e  dal  fratello  di  lei,  i  quali  portavano  ambedue  lo  stesso 
nome  di  Aurelio  Ireneo. 
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Due  pezzi  di  tubi  acquarli  in  piombo,  per  i  quali  non  è 
noto  il  luogo  del  trovamento,  sono  stati  acquistati  dalla  Com- 
missione archeolc^ca,  ed  aggiunti  alla  copiosa  raccolta  di  antiche 
condotture,  che  si  conserva  nel  museo  archeologico  al  Celio.  In 
uno  di  questi  tubi  è  scritto  il  solo  nome  del  fabbricante: 

AELIVS  CARPW 
L' altro,  rotto  in  due  pezzi,  porta  Y  iscrizione  : 

.AHI 


IMP  CAES  ANTONINI  AVG  PI!  SVB  CVRA 
AEMILI  FRONTINI  ASTER  AVG  LIB  FECIT 


Tale  leggenda  significa,  che  l'imp.  Antonino  Pio  era  pro- 
prietario dell'  acqua  e  del  luogo  al  quale  essa  era  condotta  ;  che 
la  capacità  e  portata  della  condottura  erano  state  esaminate  e 
r^late  con  la  sorveglianza  di  Emilio  Frontino,  del  quale  è  sot- 
tinteso r  ufficio  di  procurator  aquarum  ;  e  che  il  liberto  impe- 
riale Aster  fu  1*  artefice  incaricato  del  lavoro.  La  cifra  nume- 
rale Vili  indi^  il  modulo  di  questa  fistola  plumbea,  che  o  era 
octonana,  cioè  del  diametro  di  otto  quadrantes  (due  digiti), 
ovvero  aveva  la  portata  di  otto  quinarie. 

G.  Gatti. 
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ATTI  DELLA  COMMISSIONE 


Conferenze  storico-archeologiche. 

Anche  nel  corrente  anno  1897  la  Commissione  Archeologica 
ha  promosso  una  serie  di  pubbliche  Conferenze  scientifiche,  le 
qnali,  come  di  consueto,  furono  tenute  nelle  sale  del  Museo 
air  Orto  botanico,  e  vi  intervenne  uno  sceltissimo  e  numeroso 
uditorio. 

La  1*  Conferenza,  tenuta  il  giorno  8  di  marzo,  fu  del  nob. 
sig.  Giuseppe  Oatteschi,  il  quale  presentò  un  grande  restauro  gra- 
fico, da  lui  ideato,  del  monte  Capitolino,  del  Foro  romano  e  dei 
monumenti  circostanti,  quali  dovevano  essere  nell*  anno  300  del- 
l'era  volgare  (^).  La  bellissima  tavola  fu  eseguita  dal  valente 
disegnatore  prospettico  sig.  Oreste  Betti,  ed  ha  le  grandi  dimen- 
sioni di  m.  2,25X1,15. 

Il  eh.  disserente  incominciò  dair  enumerare  tutte  le  opere 
sieno  stampate  sieno  ancora  inedite,  nelle  quali  dal  1809  fino 
al  tempo  presente,  vari  cultori  d'arte  e  d'archeologia  hanno  varia- 
mente tentato  i  principali  restauri  del  Foro  e  dei  monumenti  circo- 
stanti. In  questi  precedenti  lavori,  parte  geometrici,  parte  pro- 
ci) La  Conferenza  del  nob.  sig.  Gatteschi  e  le  fotografie  del  restaaro 
e  dello  stato  attuale  dei  monumenti  si  trovano  in  vendita  presso  i  prin- 
cipali librai. 
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spettici,  lo  spettatore  è  situato  in  modo  che  si  presentano  alla 
vista  i  soli  edifìci  del  Foro,  ovvero  quasi  tutti  i  monumenti  del- 
r  antica  città.  Il  eh.  Gatteschi  invece  ha  scelto  assai  felicemente 
un  punto,  che  non  aveva  ancora  attirato  l'attenzione  degli  stu- 
diosi, cioè  il  campanile  di  s.  Francesca  Bomana,  il  quale  cor- 
risponde alla  sommità  del  frontone  del  tempio  di  Venere  e  Roma  : 
e  da  tale  centro  si  abbracciano  con  lo  sguardo  tutti  i  monu- 
menti tanto  del  Foro  romano,  quanto  del  monte  Capitolino,  ri- 
costruiti prospetticamente  con  la  più  scioipolosa  esattezza.  E  tale 
elevato  punto  di  vista  rende  anche  più  variata  e  gradita  la  pro- 
spettiva, perchè  oltre  agli  edifizi  che  sorgevano  in  tutta  Tarea 
del  Foro  romano,  permette  di  vedere:  a  destra,  una  parte  del 
Foro  di  Vespasiano  e  di  quelli  di  Nerva  ^e  di  Cesare,  col  tempio 
di  Venere  genitrice,  i  muraglioni  perimetrali  del  Foro  di  Augusto 
col  tempio  di  Marte,  T  emiciclo  occidentale  del  Foro  traiano, 
la  grandiosa  basilica  Ulpia,  e  sull'altura  la  famosa  rocca  capi- 
tolina col  tempio  di  Giunone  ;  a  sinistra  poi,  Y  angolo  del  palaz.zo 
di  Caligola,  la  vìa  Nova  con  le  sue  tabeme,  la  grande  aula  dietro 
il  tempio  dei  Castori,  e  nello  sfondo  il  teatro  di  Marcello,  il 
tempio  della  Speranza,  e  le  mura  Aureliano  che  dalla  porta  Septi- 
miana  lentamente  salgono  sul  Gianicolo. 

Il  disserente  indicò  uno  ad  uno  gli  edifici  del  Foro,  rico- 
struiti nel  grandioso  restauro  con  la  scorta  dei  documenti  storici 
e  con  lo  studio  accurato  di  tutti  gli  avanzi  monumentali.  E  dopo 
aver  parlato  dei  monumenti  che  si  trovavano  fra  il  Tabulano  ed 
il  Foro,  cioè  dei  templi  della  Concordia,  di  Vespasiano,  di  Sa- 
turno e  del  portico  degli  dèi  Consenti,  additò  l'andamento  del 
Clivo  Capitolino,  che  passando  dinanzi  ai  templi  di  Giove  To- 
nante e  della  Fortuna  capitolina,  si  vede  poi  ascendere,  fiancheg- 
giato da  un  portico,  alla  sommità  del  colle.  Il  celeberrimo 
tempio  di  Giove  ottimo  massimo  apparisce  in  tutta  la  sua  gran- 
dezza e  magnificenza,  quale  fu  riedificato  nell'  anno  82  dall*  imp. 
Domiziano;  e  nell'area  capitolina,  che  circondava  quell'insigne 
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santuario,  veggonsi  disegnati  i  principali  monumenti,  —  sacelli, 
statue,  colonne,  edicole,  are,  ecc.  —  che  sono  ricordati  dagli 
autori  classici  o  dalle  iscrizioni,  e  che  V  autore  indicò  in  numero 
almeno  di  48.  Dopo  V  enumerazione  di  tante  opere  d*  arte,  e  di 
tante  meraviglie,  che  circondavano  il  massimo  santuario  di  Boma, 
il  disserente  terminò  col  riferire  i  belli  versi  di  Glaudiano,  il 
quale  descrive  con  esattezza  topografica  lo  splendido  panorama, 
che  gli  imperatori  godevano  dalFalto  del  Palatino. 


La  2^  Conferenza  ebbe  luogo  il  giorno  22  deUo  stesso  mese 
di  marzo:  ed  in  essa  il  sig.  Tito  Yenturini-Papari  trattò  della 
pittura  romana  al  tempo  di  Augusto. 

Esaminò  da  principio  le  varie  opinioni  espresse  sulla  tecnica 
d^li  antichi  encausti,  diffondendosi  nel  dimostrare  la  inesattezza 
degli  apprezzamenti  datine  da  valenti  artisti  e  scrittori,  che  fe- 
cero e  continuano  a  far  ritenere  per  a  freschi  i  dipinti  dell'  epoca 
romana.  Dichiarò  basati  suU*  errore  i  metodi  di  pittura  ad  en- 
causto descritti  dal  Caylus  e  dal  Bachiliòre,  che  tentarono  il 
ristabilimento  degli  antichi  metodi  nel  1755,  ad  iniziativa  del- 
l'Accademia  delle  Iscrizioni  in  Parigi. 

Indicò  poi  la  maniera  di  intonacare  le  pareti  da  dipingersi, 
osservando  come  i  romani  continuassero  nella  perfetta  esecuzione 
degli  intonachi  imitando  quelli  greci,  che  erano  formati,  come 
ricorda  Yitruvio,  di  un'  arricciatura  e  due  consecutive  spalmature 
di  calce  e  arena,  e  di  altre  tre  di  calce  e  marmorina.  Proseguì 
dicendo  che  quando  Ludio  —  cosi  volgarmente  conosciuto  — 
ebbe  trovato  ed  introdotto  un  nuovo  e  vago  genere  di  pittura 
molto  simile  alla  tempera,  mercè  il  quale  a  tutti  si  offriva  la 
possibilità  di  ornare  con  dipinti  le  proprie  case,  si  intese  il  bi- 
sogno di  rendere  più  sollecita  Y  opera  d*  intonaco  ;  onde  air  antica 
costruzione  altra  più  semplice  ne  fu  sostituita,  consistente  in  una 
grossa  arricciatura  di  calce  e  arena,  o  calce  e  pozzolana,  ed  in 
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una  spalmatura  superficiale  di  calce  e  polvere  di  marmo,  o  di 
calce  ed  ug  trituramento  di  carbonato  di  calcio.. 

Identificò  nelle  «  glebe  a  grani  luccicanti  a  guisa  di  sale  » 
di  Vitruvio  un  carbonato  di  calcio,  detto  volgarmente  ghiaccione 
e  pietra  salata,  del  quale,  ridotto  a  trituramento  più  o  meno 
grosso,  fu  fatto  grande  uso  dai  romani  nella  costruzione  degli 
intonachi.  Dopo  aver  indicato  i  caratteri  ed  i  luoghi  ove  in  ab- 
bondanza può  rinvenirsi  questo  minerale,  il  eh.  disserente  osservò 
come  alla  mirabile  consistenza  degli  intonachi  concorresse  anche 
l'impiego  del  paretonio,  sostanza  che  Plinio  asserisce  avesse 
potere  di  dare  alle  intonacature  grandissima  solidità. 

Dimostrò  come,  preparati  gli  intonachi,  venissero  totalmeute 
dipinti  a  fresco  con  vari  colorì  più  in  uso,  quali  il  nero,  il  tur- 
chino, il  giallo,  il  rosso^  ed  altri,  onde  le  pareti  servissero  così 
di  fondo  alla  decorazione  da  praticarsi  sulF  intonaco  asciutto. 

Dio  poscia  ampia  notizia  intorno  ai  mezzi  tecnici  venuti  in 
uso  al  tempo  di  Ludio,  indicando  come  i  colori  venissero  pre* 
parati  a  base  di  cera  punica  e  colla  di  orecchie  di  bue,  delle 
quali  sostanze  ò  cenno  in  Plinio.  Questa  miscela  di  cera,  colla 
e  colore,  col  mezzo  del  macine  o  dei  mortai  di  bronzo,  veniva 
ridotta  solubile  nell'acqua,  e  si  fEu^eva  uso  del  colore  cosi  pre- 
parato, come  si  pratica  nelle  nostre  tempere,  unendovi,  all'  atto 
di  adoperarlo,  una  congrua  parte  di  calce,  spenta  da  lungo  tempo. 

Terminata  la  pittura  si  praticava  T  encausto  (Plinio  e  Yi- 
truvio  ne  parlano  ampiamente) ,  mercè  il  quale  le  pitture  erano 
protette  dai  danni  delle  intemperie. 

Infine,  dopo  aver  parlato  dei  colorì  usati  dai  romani^  e  dato 
uno  sguardo  generale  air  arte  pittorìca,  che  sotto  Ai^usto,  per 
opera  di  Ladìo  e  altrì  valenti  artisti,  potè  levarsi  ai  più  nobili 
gradi,  r  egregio  disserente  chiuse  il  suo  dire  accennando  alle  prin- 
cipali cause  che  motivarono,  in  breve  tempo,  la  decadenza  del 
romano  pennello. 
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La  8^  ConferenEa  fu  tenuta  dal  8ig.  cav.  Camillo  Serafini, 
il  giorno  5  di  aprile,  suir  arte  nei  ritratti  della  moneta  romana 
repubblicana,  riassumendo  la  dissertazione  edita  nel  Bollettino 
del  corrente  anno,  p.  3-84. 

Nella  4*  Conferenza,  tenuta  il  26  di  aprile,  il  sig..prof.  Fer- 
dinando Mazzanti  trattò  dei  pavimenti  alessandrini,  presentando 
ad  illustrazione  dell'argomento  un  ricco  corredo  di  tavole  accu- 
ratamente eseguite  a  colori. 

Premesso  come  volgarmente  la  denominazione  di  Bisantini, 
Cosmateschi  ed  Alessandrini,  si  applichi  indifferentemente  ai 
pavimenti  medioevali  in  opus  seetile,  composti  di  porfidi  e  ser- 
pentini ingegnosamente  commessi,  1*  egregio  dìsserente  dimostrò 
come  tra  queste  differenti  denominazioni,  quelle  di  bisantini  o 
cosmateschi  non  siano  bene  appropriate;  in  quantochè  la  prima 
indicherebbe  lavori  fatti  da  artisti  di  Bisanzio,  la  seconda  asse- 
gnerebbe tutti  i  lavori  di  simil  genere  alla  scuola  dei  Cosmati. 
che  fiorì  nel  XIII  secolo;  mentre  si  hanno  numerosi  esempi  di 
pavimenti  identici  eseguiti  nel  secolo  precedente  da  un'altra 
scuola  di  marmorari  romani,  ed  altri  esempi  ancora  di  pavimenti 
di  simil  genere  eseguiti  nei  bassi  tempi,  come  da  molti  saggi 
ancora  esistenti  nelle  antiche  chiese  di  Roma. 

Assai  più  appropriata  sembrerebbe  la  denominazione  di  pa-^ 
vimenii  alessandrini,  leggendosi  in  Lampridio  che  Y  opus  Ale- 
xandrinum  consisteva  in  un  commesso  di  porfidi  e  serpentini  che 
r  imperatore  Alessandro  Severo  aveva  &tto  eseguire  nel  Palatino. 

Il  eh.  disserente  espose  poscia  i  principali  esempi,  che  tuttora 
sussistono,  di  siffatte  opere;  ed  indicò  che  un  bellissimo  pavi- 
mento cosi  composto,  di  porfidi  e  serpentini,  può  vedersi  ancora 
nel  Palatino,  in  una  delle  grandi  aule  della  casa  di  Domiziano. 
Questo  pavimento  decorava  T  abside  di  quella  sala,  ma  i  muri 
ancora  emergenti  dal  suolo  per  circa  un  metro,  fanno  conoscere 
che  quell'abside  venne  rifatta  per  ben  tre  volte;  ed  è  a  ritenersi 
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che  il  bel  pavimento  pervenuto  sino  a  noi  appartenga  all'  ultima 
sua  ricostruzione  e  potrebbe  essere  perciò  del  tempo  di  Ales- 
sandro Severo. 

Un  avanzo  del  pavimento  della  primitiva  basilica  di  s.  Pietro 
si  conserva  nelle  grotte  Vaticane,  ed  ancor  questo  è  formato  di 
un  commesso  di  porfidi  e  serpentini. 

Altro  pavimento,  ali*  incirca  del  V  secolo,  vedesi  nella  sa- 
grestia di  s.  Pietro  in  Vincoli,  nel  quale  già  appariscono  fasce 
di  marmo  ingegnosamente  intrecciate. 

Avanzi  di  simili  opere  del  secolo  Vili,  del  IX,  del  X  e 
dell*  XI  dimostrano  evidentemente,  che  quel  genere  di  pavimento 
fu  sempre  usato  in  Boma,  anche  nei  bassi  tempi,  e  perfezionan- 
dosi l'arte  per  opera  dei  marmorari  del  medioevo,  si  ebbero 
poscia  quei  capolavori  che,  a  guisa  di  splendidi  tappeti  orìentali, 
abbelliscono  il  suolo  delle  maggiori  nostre  basiliche  e  di  molte 
chiese  della  provincia  romana. 

Nel  secolo  XV  ftirono  eseguiti  quello  della  cappella  Sistina 
e  r  altro  magnifico  di  s.  Giovanni  in  Laterano  ;  e  Baffaello  stesso 
non  isdegnò  di  ornarne  la  stanza  del  Vaticano,  da  lui  nobilitata 
con  suoi  più  sublimi  lavori:  la  Scuola  d'Atene,  e  la  Disputa 
del  Sacramento. 

Il  eh.  oratore  illustrando  tutta  la  serie  delle  tavole  presen- 
tate, fece  notare,  come  i  pavimenti  medioevali  siano  da  ritenersi 
per  opere  frammentarie  ricomposte  con  avanzi  di  pavimenti  del- 
l' epoca  classica,  poiché  mentre  questi  sono  sempre  composti  con 
porfidi  regolarmente  tagliati  a  figure  geometriche  di  egual  mi< 
sura,  quelli  invece  hanno  pezzi  di  differenti  misure,  ingegnosa- 
mente adattati  entro  un  regolare  scomparto  ;  mentre  in  questi  il 
porfido  è  lavorato  con  la  massima  facilità  di  sega  e  di  scalpello, 
in  quelli  per  contro,  il  porfido  è  spezzato  con  la  martellina  a 
minuti  pezzi  che  vengono  riuniti  in  complicati  disegni  geome- 
trici. E  quindi,  la  diversità  di  lavoro  che  si  osserva  fra  quelli 
e  questi,  doversi  addebitare  più  alla  tecnica  che  allo  stile,  in 
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quantocliò  il  disegno,  a  &sc6  intrecciate  già  si  osserva  in  alcuni 
musaici  romani  del  lY  e  del  Y  secolo. 

Il  confronto  delle  tavole  esposte  rappresentanti  pavimenti 
di  differenti  epoche,  rendeva  evidente  il  progresso  dell'  arte,  così 
nella  tecnica  come  nel  disegno,  che  si  rivela  nei  primi  lavori 
medioevali  e  si  accentua  vìa  via  nei  successivi,  sino  a  raggiun- 
gere la  perfezione  nel  XY  e  XYI  secolo,  epoca  in  cui  Yopus 
alexandrinum  viene  definitivjimente  abbandonato  e  sostituito  in 
alcuni  edifìci  dalle  mattonelle  maiolicate  ed  in  sonito  dalle  im- 
pelliccìature  sottilissime  di  marmi  colorati  ritagliati  a  fogliami, 
a  stemmi  ed  a  figure  allegoriche,  in  cui  furono  abilissimi  gli 
artisti  del  secolo  XYII  e  XVIII. 

La  5^  Conferenza  del  sig.  barone, Rodolfo  Eanzler  ebbe  luogo 
il  giorno  13  di  maggio,  e  vi  fu  illustrato  un  tipo  della  domus 
romana  dell'età  imperiale. 

Il  eh.  disserente  dopo  aver  mostrato  \  influenza  che  la  sco- 
perta di  Pompei  ebbe  nei  commentatori  di  Yitruvio,  soprattutto 
per  ciò  che  riguarda  la  casa,  espose  i  dubbi  che  furono  fin  qui 
proposti  sulla  genuinità  ed  autenticità  del  testo  Yitruviano,  e 
concluse  che  sebbene  nulla  di  sicuro  poteva  ancora  dirsi  sulla 
questione,  sarebbe  tuttavia  assai  opportuno  esser  guardinghi  nel- 
r  attribuire  a  quel  libro  una  soverchia  autorità,  specialmente 
quando  trovasi  in  contradizione  con  gli  avanzi  dei  monumenti. 

Fece  quindi  una  minuta  analisi  degli  avanzi  di  case  private 
che  furono  ritrovati  nello  spazio  degli  ultimi  trentanni,  diffon- 
dendosi.  specialmente  sulla  casa  detta  di  Livia  e  sulla  casa 
sterrata,  anni  sono,  nella  vigna  Loreti  alle  falde  meridionali  del 
Palatino;  e  dopo  aver  mostrato  esistere  nella  casa  di  Livia 
quattro  costruzioni  di  diversa  età,  potè  provare  che  originaria- 
mente la  sua  parte  anteriore  ebbe  due  piani,  e  che  il  suo  atrio 
non  fu  mai  di  quelli  che  Yitruvio  chiama  iestudinati,  come  da 
altri  fu  asserito.  Producendo  poi  opportutuni  raffronti  sia  dalla 
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pianta  capitolina,  sia  da  alcuni  disegni  dell*  abate  Uggeri,  mostrò 
che  la  disposizione  della  detta  casa  non  è  una  anomalia,  e  che 
fra  le  rarissime  case  romane  delle  quali  abbiamo  avanzi  o  docu- 
menti, almeno  quattro  avevano  la  stessa  distribuzione  di  ambienti. 
Ne  concluse  dunque  doversi  qui  trattare  di  un  vero  tipo  della 
domus  in  Roma  all'età  imperiale. 

La  erudita  dissertazione  fu  illustrata  con  grandi  rilievi  e 
restituzioni,  eseguite  dallo  stesso  eh.  autore  con  somma  perizia 
ed  accuratezza. 

Finalmente  la  6^  Conferenza  fu  tenuta  dal  sig.  comm. 
prof.  Francesco  Azzurri  il  giorno  25  di  maggio  ;  e  tale  adunanza 
fu  destinata  dalla  Commissione  archeologica  a  commemorare  il 
25^  anniversario  della  sua  istituzione. 

Per  concessione  fattane  dall*  on.  Giunta  Comunale  la  festiva 
riunione  ebbe  luogo  nella  grande  sala  detta  dei  Capitani,  al 
palazzo  dei  Conservatori  in  Campidoglio. 

Fu  presieduta  dalVon.  Sindaco  di  Roma,  principe  D.Ema- 
nuele Ruspoli,  il  quale  con  nobili  parole  ricordò  le  origini  della 
Commissione,  ed  il  valido  appoggio  da  essa  dato  air  ammini- 
strazione comunale  in  tutto  ciò  che  concerne  la  tutela  delle  an- 
tiche e  gloriose  memorie  patrie.  Disse  doversi  all'  opera  ed  air  at- 
tività della  Coomiissione  archeologica  :  V  ampliamento  dell*  antico 
Museo  capitolino,  l'istituzione  del  nuovo  Museo  nel  palazzo  dei 
Conservatori,  Y  ordinamento  delle  sale  antiquarie  air  Orto  botanico, 
la  pubblicazione  ed  illustrazione  nel  BuUettino  di  tutte  le  nuove 
scoperte  di  antichità,  V  istituzione  delle  Conferenze  storico-archeo- 
logiche. Si  congratulò  di  sì  cospicui  risultati  ottenuti  nei  25  anni 
decorsi,  animando  la  Conmiissione  a  continuare  alacremente  nella 
sua  opera  tanto  utile  e  decorosa  per  la  nostra  città. 

In  seguito  il  Segretario  della  Commissione,  prof.  Giuseppe  Gatti, 
riassunse  i  principali  lavori,  nei  quali  la  Commissione  stessa  ha 
fino  ad  ora  spiegato  la  sua  attività;  ed  in  modo  particolare  ri- 
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cordò  le  cure  avute  nel  raccogliere  ed  ordinare  la  importante  col- 
lezione degli  oggetti  spettanti  alle  arcaiche  necropoli  dell*  Esqui- 
lino  e  del  Quirinale,  che  si  collegano  alla  storia  primitiva  della 
città  ed  ai  primi  abitatori  del  Settimonzio.  Tale  raccolta  è  stata 
di  recente  sistemata  nelle  due  nuove  sale  del  Museo,  prossime 
alla  Protomoteca  Capitolina. 

Finalmente  il  comm.  Azzurri,  prendendo  argomento  dalla  nota 
iscrizione  dedicata  all'imp.  Claudio,  che  era  incisa  nell'arco 
onorario  erettogli  sulla  via  Lata,  di  cui  un  cospicuo  frammento 
si  conserva  nel  parco  annesso  al  palazzo  -  dei  Barberini,  trattò 
della  conquista  romana  delle  isole  brittanniche  ;  e  ne  descrisse 
le  vari&  vicende  dalle  prime  spedizioni  fattevi  da  Giulio  Cesare 
fino  alla  sottomissione  all'impero  romano  ottenuta  da  Claudio, 
che  per  ciò  assunse  il  cognome  onorario  di  Britannicm. 


1.  Bichiesto  dair  Amministrazione  Comunale  il  parere  intomo 
alla  convenienza  di  mantenere  in  piedi  e  di  restaurare  quell'a- 
vanzo di  torre  medievale,  che  rimane  ora  scoperto  sulla  nuova 
via  di  comunicazione  fra  s.  Pietro  in  Vincoli  ed  il  Colosseo,  la 
Commissione  archeologica  espresse  subito  il  voto,  che  quel  mo- 
numento fosse  da  conservare,  facendovi  le  necessarie  opere  di 
consolidamento.  Questo  voto  fu  appc^giato  con  le  seguenti  con- 
siderazioni : 

Boma,  8  luglio  1897. 

«  L' antica  torre  esistente  nell'  area  dei  Maroniti,  presso 
s.  Pietro  in  Vincoli,  è  uno  di  quei  pochissimi  monumenti  me- 
dioevali che  restano  ancora  in  piedi  dopo  la  distruzione  fattane 
negli  ultimi  secoli,  e  per  questo  solo  titolo  meriterebbe  di  essere 
conservata  e  risarcita. 

«  Essa  poi  è  tutt'  altro  che  sconosciuta  nella  storia  degli 
edifici  romani  del  medio  evo.  Imperocché  con  tutta  probabilità 
faceva  parte  delle  robuste  opere  di  difesa,  di  cui  era  circondato 
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il  celebre  palazzo-castello  di  s.  Maria  in  Monasterio,  che  Onorio  IH 
concesse  circa  Tanno  1235  ai  Vescovi  Tuscolani,  e  fu  da  costoro 
fortificato  nel  secolo  XTY.  Si  trova  nominata  in  documenti  d'ar- 
chivio dei  secoli  XV  e  XVI,  e  si  vede  anche  disegnata  nelle 
vedute  prospettiche  di  Boma  di  quella  età  (v.  per  es.  il  pano- 
rama del  Wyngaerde  pubblicato  nel  Btdl.  archeoL  comunale  1895, 
tav.  VI-XIII). 

•  Il  Cancellieri  nella  Torre  del  Campidoglio,  l'Adinolfi  nel 
1^  tomo  della  Roma  nell'età  di  mezzo,  il  Pellegrini,  ed  altri 
scrittori  di  topografia  romana  fanno  espresso  ricordo  di  questa 
torre  ;  e  quantunque  non  le  abbiano  assegnato  un  nome  storico 
certo,  la  indicano  come  notabile  avanzo  delle  fabbriche  medioevali 
sul  Cispio  » . 

2.  L'Amministrazione  comunale  avendo  deliberato,  che  il 
Comune  di  Boma  prenda  parte  air  Esposizione  generale  italiana, 
che  sarà  aperta  in  Torino  nell'aprile  p.  v.,  a  celebrare  il  50°"^ 
anniversario  della  proclamazione  dello  Statuto,  la  Commissione 
archeologica  ha  aderito  all'  invito  di  concorrere  alla  mostra  sud- 
detta, esponendo  i  piti  importanti  risultati  delle  scoperte  archeo- 
logiche, intorno  alle  quali  la  Commissione  stessa  ha  esercitato 
le  sue  cure. 

3.  Secondando  il  desiderio  da  lungo  tempo  espresso  dalla 
Commissione  e  da  tutti  gli  studiosi  delle  antichità,  il  Comune 
di  Boma  ha  stabilito,  che  debba  darsi  conveniente  sistemazione 
alle  ricche  collezioni  numismatiche  possedute  dal  Comune  stesso 
e  recentemente  accresciute  con  l' acquisto  del  medagliere  Bignami. 
In  seguito  di  ciò  l' on.  Sindaco  propose  di  affidare  l' ordinamento 
di  tali  raccolte  al  sig.  cav.  Camillo  Serafini,  valente  cultore  degli 
^udi  numismatici.  Ed  essendo  stata  questa  proposta  validamente 
appoggiata  dall'  unanime  parere  della  Commissione  archeologica, 
l'on.    Giunta  comunale,    con  deliberazione  del  giorno   17  no- 
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yembre  1897,  ha  nominato  membro  della  Commissione  predetta 
il  sig.  cav.  Camillo  Serafini,  con  incarico  speciale  dell'ordina- 
mento e  della  conservazione  delle  raccolte  numismatiche  comunali. 

4.  Allo  scopo  di  sistemare  molti  frammenti  di  antiche  iscri- 
zioni, che  restavano  ancora  giacenti  nei  magazzini  archeologici, 
la  Commissione  ha  fatto  costruire  un  altro  tratto  di  muro,  in 
sostituzione  del  recinto  in  legname,  che  chiude  Tarea  adiacente 
al  museo  dell'Orto  botanico,  e  quivi  ha  fatto  ordinatamente 
collocare  quei  frammenti  epigrafici. 

5.  Ha  curato  il  distacco  di  un  antico  dipinto  murale,  sco- 
perto presso  il  colonnato  di  s.  Pietro,  il  quale  dovrà  poi  essere 
collocato  nella  pinacoteca  capitolina. 

6.  Ha  fatto  pure  ristaurare  parecchi  altri  oggetti  di  arte 
antica,  e  specialmente  sculture  marmoree,  esponendoli  convenien^ 
temente  nelle  sale  antiquarie  all'Orto  botanico. 

7.  Ha  fette  eseguire  i  rilievi  e  le  piante  di  tutte  le  antiche 
costruzioni,  tornate  all'  aperto  in  occasione  di  lavori  edilizi  e  di 
sterri. 

8.  Ha  acquistato  per  la  collezione  delle  antiche  fistole  aquarie 
in  piombo,  due  pezzi  di  tubi  inscritti;  dei  quali  è  stata  data 
notizia  in  questo  stesso  fascicolo  (pag.  816). 

9.  Ha  fatto  continuare  lo  schedario  dei  verbali  delle  sedute 
della  Commissione,  e  la  compilazione  dei  consueti  registri  delle 
scoperte  di  antichità  e  degli  oggetti  raccolti. 

10.  Ha  pubblicato  il  volume  XXY  del  suo  BuUettino,  il 
quale  si  compie  col  presente  fascicolo. 

Il  Segretario 
G.  Gatti. 
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ELENCO 

deicli  oggetti  di  arte  antica 

scoperti  per  cura  della  Commissioiie  archeologica  comunale 

dal  V  gennaio  a  tutto  il  31  dicembre  1897 

e  conservati  nel  Campidoglio,  o  nei  magazzini  comunali. 


SEZIONE  PRIMA 


SCDLTURA- 

I. 
Statue  e  torsi. 

1.  Statua  marmorea  muliebre,  rappresentante  il  tipo  di 
Minerva,  detta  di  Velletrì,  portante  scolpita  sul  petto  una  testa 
di  Medusa.  Mancano  la  testa,  le  bi*accia  e  parte  delle  estre- 
mità inferiori.  Dal  collo  ai  piedi  misura  tre  metri  di  altezza. 
Proviene  dagli  scavi  di  piazza  Sciarra  (v.  Bull.  pag.  281). 

2.  Torso  di  statua  in  marmo  bianco  a  metà  dal  vero  ;  nudo 
dal  torace  alla  metà  delle  gambe.  Proviene  dalla  piazza  di  s.  Gio- 
vanni in  Laterano. 

3.  Torso  di  statua  in  marmo  bianco  a  un  terzo  dal  vero, 
nudo  dal  collo  allo  stemo,  con  frammento  di  panneggio  sulla 
spalla  sinistra.  Proviene  dalla  via  di  Campo  Marzio. 

I  marmi  sopra  descritti  sono  stati  depositati  nel  museo 
air  Orto  botanico. 
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IL 

Busti  e  teste. 

1.  Testina  muliebre  mancante  del  naso.  Proviene  dalla  via 
dei  Serpenti. 

2.  Testina  muliebre.  Proviene  dal  Campo  Verano. 

Si  conservano  ambedue  neirUfBcio  della  Commissione. 

III. 
Bassorilievi. 

1.  Frammento  di  bassorilievo  in  marmo  bianco  con  due 
figurine  umane  ignudo. 

2.  Frammento  di  bassorilievo  in  marmo  bianco  con  figurina 
nuda  priva  di  testa  e  frammento  di  braccio  ;  dalla  parte  sinistra 
è  scolpita  una  face  e  una  lucertola. 

3.  Frammento  di  bassorilievo  con  figura  virile  di  un  vecchio 
con  manto  e  nastro  nei  capelli. 

4.  Altro  frammento  con  puttino  acefalo,  senza  gambe,  che 
porta  in  braccio  un  coniglio. 

5.  Frammento  di  ornato  in  marmo  bianco. 

6.  Franunento  scultorio  in  marmo,  con  gambe  nude  ed  un 
ariete  che  si  drizza  sulle  gambe  posteriori. 

Provengono  tutti  dall'Agro  Verano  e  sono  depositati  nel- 
r  Ufficio  della  Commissione. 

IV. 

Urne  e  sarcofagi. 

1.  Franmiento  di  sarcofago  in  marmo  con  due  puttini  nudi, 
acefali  e  mancanti  dei  piedi. 

2.  Altro  simile  con  testa  barbata  ed  ima  specie  di  ara  con 
sopra  un  fascio. 
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3.  Altro  simile  con  testina  muliebre  infantile. 

4.  Altro  simile  mancante  di  testa,  braccia  e  gambe. 

5.  Altro  con  testina  velata. 

6.  Altro  con  frammento  di  braccio  che  con  la  mano  regge 
per  le  coma  un  toro,  di  cui  rimane  la  sola  testa. 

7.  Altro  con  testina  muliebre,  diademata. 

Provengono  tutti  dal  Campo  Yerano  e  sono  depositati  in 
UflScio. 

8.  Coperchio  di  grande  sarcofago  marmoreo,  lungo  m.  2,15, 
largo  1,00.  Agli  angoli  porta  rilevate  due  maschere  e  nella  gros- 
sezza della  pietra  sono  scolpiti  delfini  che  nuotano  nelle  onde 
marine.  Proviene  da  piazza  Sciarra  :  è  depositato  nel  museo  ali*  Orto 
botanico. 

9.  Frammento  di  sarcofago  in  marmo  portante  scolpita  una 
barca  e  delle  figure  con  i  nomi  di  Paulm  e  Thecla  (v.  Bull, 
pag.  85).  Proviene  dal  cimitero  di  s.  Valentino  sulla  via  Fla- 
minia. È  stato  depositato  nel  museo  Capitolino. 

V. 

Frammenti  vari. 

1.  Frammento  di  volatile  in  marmo. 
Proviene  dal  Colle  Oppio;  si  conserva  nell'Ufficio  della  Com- 
missione. 


Digitized  by 


Google 


3S4  Elenco 


SEZIONE  SECONDA 


METALLI 

L 
Bronzo. 

1.  Ornamento  in  forma  di  lancia  con  anello  8opra. 

2.  Bandella. 
Provengono  dal  Policlinico. 

IL 

Rame. 

1.  Un  piccolo  cucchiaio  con  manico  accuminato  ad  uso  spillo 

2.  Un  fondo  di  cilindro,  ornato  esternamente. 

3.  Franmiento  di  armìUa  a  doppio  filo  attorcigliato,  por* 
tante  infilato  un  anello. 

4.  Piccola  scatola  con  bordi  rilevati. 
Provengono  dal  Verano. 

III. 
Monete. 

Monete  imperiali  di  bronzo  di  varia  grandezza.  N.  16. 
Tutti  questi  oggetti  si  conservano  presso  la  Commissione. 
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SEZIONE  TERZA 


TERRACOTTA,  VETRO  ED  OSSO 

I. 
Terracotta. 

1.  Frammento  di  antefissa  portante  parte  di  testa  barbata. 

2.  Altro  frammento  nel  quale  è  in  rilievo  un  vaso  conico 
veduto  di  fianco,  ornato  di  figure  umane  nel  contomo.  Sulla  bocca 
del  vaso  è  appoggiata  una  testa  di  Ammone  rivolta  a  destra. 

Provengono  dal  Policlinico. 

3.  Frammento  di  fregio,  che  presenta  mezza  figura  virile  con 
manto  e  capelli  lunghi. 

4.  Antefissa  con  mascherone  ed  ornati. 

5.  Frammento  di  puttino,  dal  ventre  fino  alle  gambe. 

6.  Frammento  di  fregio,  con  mascherone,  fogliami  ed  ornato. 

7.  Avanzo  di  antefissa  con  testa  di  lupo. 

8.  Frammento  di  rilievo  con  tre  figure  ammantate. 
Provengono  dal  Verano. 

9.  Lucerna  monolicne,  con  coperchio  mobile  a  cerniera,  for- 
mato da  un  mascheroncino.  Provieiie  dal  Colle  Oppio. 

10.  Altre  sette  lucerne  monolicni,  di  forma  comune. 

11.  N.  3  tazze,  ed  8  vasetti  di  suppellettile  fanebre. 

12.  N.  13  anfore,  di  forma  quasi  sferoidale.  Dalla  via  Veneto. 
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IL 
Vetro. 

Tre  balsamari,  in  parte  rotti  nel  becco. 

III. 
Osso. 

1.  Un  ago  crinale. 

2.  Due  spilli. 

Tutti  gli  oggetti  sopra  descritti  si  conseryano  presso  la  Com- 
missione. 
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SEZIONE  QUARTA 


AVANZI  ABCHITETTONICI  ED  ISCBIZIONI 

I. 
Avanzi  architettonici. 

1.  Base  di  colonna  di  marmo  bianco  con  perni  di  rame. 
Proviene  dal  Campo  Yerano. 

2.  Bocchio  di  colonna  di  breccia  corallina.  Dalla  piazza 
di  s.  Giovanni  in  Laterano. 

3.  Franmiento  di  cornice  di  rosso  antico.  Dal  Policlinico. 

4.  Frammento  di  lastra  circolare  in  serpentino.  Da  piazza 
Sciarra. 

5.  Frammento  di  cornice  in  marmo.  Da  piazza  della  Mad- 
dalena. 

6.  Base  attica  in  marmo  bianco.  Da  s.  Caterina  dei  Funari. 
I  descritti  oggetti  sono  depositati  all'Orto  Botanico. 

II. 

Iscrizioni. 

1.  Iscrizioni  intere  N.  2. 

2.  Frammenti  d'iscrizioni  N.  6. 
Sono  state  pubblicate  nel  Ballettino. 
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L'ATFSESCO  SCOFEBTO 
FBES80  LA  BASILICA  VATICANA 

(Tav.  I-n).  ^^^-^U  rn»  i,f^?7: 


^'^P  23  183B 


La  pittura  riprodotta  nella  tav.  I-II,  fu 
fu  già  annunziato  nel  BuUettino  dello  scorso  anno  pag.  30? 
l'odierna  via  detta  del  Colonnato,  presso  il  principio  dell'ala 
destra  del  grande  portico  della  basilica  Vaticana,  e  precisamente 
circa  il  luogo  dove  stava  la  chiesa  di  S.  Catarina  ad  statìiam  (') 
coirattiguo  monastero  detto  delle  Cavallerotte  (^).  Essa  rappre- 
senta un  soggetto,  la  cui  composizione  è  rara,  per  noà  dire  unica  ; 
merita  perciò  un  breve  commento. 

Nel  mezzo  d'una  grotta  l'artista  ha  raffigurato  il  sacrificio 
eucaristico.  L' altare  è  isolato  ed  in  forma  di  un  dado  sopra  una 
base  rettangolare.  L'addobbo  dell'altare  corrisponde  quasi  in 
tutto  a  quello  di  oggidì.  Esso  consiste  in  tre  tovaglie,  ornate  di 
frangio  e  galloni  neri.  L'infima  copre  solo  la  mensa  e  Torlo 
della  fronte  dell'  altare  che  è  dipinta  in  rosso  bruno,  la  seconda 
tovaglia  ne  copre  anche  i  due  lati.  La  terza,  meno  lunga  e  larga, 
serve  per  ricevere  tanto  il  missale  e  la  patena  quanto  il  corporale, 
sopra  cui  sono  posati  il  calice  e  l'ostia. 

Dietro  r  altare  si  vede  il  sacerdote  colle  mani  giunte,  tutto 
inteso  a  recitare  le  preghiere  fra  la  consecrazione  ed  il  Pater 

{})  Lancìani,  Forma  Urbis,  fase.  5  tay.  Xin. 

(*)  Pasquale  Adinolfi,  La  Portica  di  s,  Pietro,  pag.  113-122. 
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noster,  probabilmente  la  commemorano  prò  defunclis.  Sem- 
brerà a  qualcuno  forse  ardita  se  non  strana  una  tale  circoscri- 
zione del  momento  rappresentato.  Ma  si  deve  osservare  :  l""  che 
l'ostia  è  ancora  intatta,  2^  che  il  sacerdote  prega  manibtis 
iunctiz,  non  expansis,  8®  che  la  consecrazione  è  già  seguita. 
Quest'  ultimo  fatto  dobbiamo  dedurre  anche  da  quanto  era  dipinto 
in  alto  sopra  il  celebrante.  Quivi  era  un  disco  di  cui  è  rimasto 
solamente  V  orlo  della  parte  inferiore,  doiide  partono  dei  raggi  (^). 
Questo  basta  a  provare  che  il  disco  conteneva  o  il  busto  di  Dio*Pa- 
dre  0,  ciò  che  è  più  verosimile,  il  sUo  simbolo,  cioè  la  mano 
benedicente  ;  da  essa  uscivano  i  raggi.  Fra  i  raggi,  senza  dubbio, 
si  vedeva  librata  la  colomba  bianca,  simbolo  dello  Spirito  Santo; 
ed  a  compimento  della  trìade  divina  era  il  Figliuolo,  presente 
nelle  specie  eucaristiche  del  pane  e  del  vino,  le  quali  nella  con- 
secrazione, «  percipiendo  Verbum  Dei,  fiunt  eucaristia  sanguifiis 
et  corporis  Christi  »  ,  come  si  esprime  s.  Ireneo  {^).  I  raggi  in- 
fatti circondano  il  celebrante  e  si  fermano  in  parte  suU*  altare. 
Alcuni  poi  scendono  più  in  basso  e  fino  al  suolo,  dove  in  una 
aureola  luminosa  vediamo  il  bambino  Gesù.  Esso  è  ignudo  e  fa 
colla  mano  destra  il  gesto  di  benedire.  A  sinistra  dell'altare, 
la  Vergine-Madre,  inginocchiata  e  con  le  mani  giunte,  adora  il 
divino  Infante,  su  cui  fìssa  lo  sguardo.  Anch'essa  è  circondata 
di  raggi.  I  ricchi  capelli  biondi  le  cadono  sciolti  sulle  spalle, 
indizio  d' una  epoca  relativamente  tarda.  Dietro  la  Vergine  spor- 
gono la  testa,  da  un  tramezzo  di  vimini,  l' asino  ed  il  bue,  i  quali 
non  mancano  mai  nelle  rappresentanze  del  presepio. 

Dal  lato  opposto  stanno  due  santi  ;  a  sinistra  una  donna  di 
età  non  più  giovane,  a  destra  un  vecchio  con  barba  bianca. 
La  santa  veste  un  lungo  manto  senza  maniche  {^)  di  color  terra- 

(>)  Nella  fotografia  del  quadro  uon  è  stata  riprodotta,  per  difetto  di 
spazio,  la  sommità  dell'affresco;  come  pure  ne  manca  la  zona  inferiore, 
dove  esistono  alcuni  graffiti  insignificanti. 

(*)  Contra  haer.  1.  V,  e.  2,  n.  3;  Migne,  Patrol.  graec,  VII,  1125  e  seg. 

(')  Una  specie  di  ampia  lacerna,  per  usare  T  espressione  antica. 
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di-Siena,  che  dà  in  rosso  carminio  ;  un  soggolo  (guimpe)  di  tela 
bianca  le  copre  intieramente  il  collo  e  la  testa,  lasciando  visi- 
bili soltanto  gli  occhi,  il  naso,  le  guance  e  la  bocca  ;  sopra  questo 
porta  un  velo  bianco,  che  le  scende  fino  alle  spalle.  Ambedue 
questi  oggetti,  il  soggolo  cioè  ed  il  velo,  formavano,  nel  XIY 
e  sul  principio  del  XY  secolo,  l'acconciatura  del  capo  propria 
delle  donne  maritate  e  delle  vedove  :  ad  essi  si  aggiunse  presto 
la  barbozza  {harbette)y'lsL  quale  però  manca  alla  figura  del  nostro 
quadro  (^).  Questi  sono  dettagli  non  ispregevoli  per  la  cronologia 
dell*  affresco.  Le  mani  giunte,  lo  sguardo  abbassato  e  Y  inclinazione 
del  capo  danno  alla  santa  un*  aria  di  grande  devozione. «Il  santo 
vegliardo  è  involto,  fino  alla  testa,  in  un  manto  d*  un  chiaro  colore 
rosso  cinabro  ed  ha  le  mani  incrociate  sul  petto.  —  Chi  rappre- 
senterà questa  coppia  ?  X' abito  ohe  porta  la  santa,  esclude  la  pos- 
sibilità di  riconoscervi  una  monaca.  Osta  inoltre  che  essa  forma 
manifestamente  una  coppia  col  santo  che  le  sta  allato.  Questo  poi 
per  la  medesima  rs^one  non  può  essere  s.  Giuseppe,  senza  dir 
nulla  deir  assenza  di  quei  distintivi  che  gli  artisti  sogliono  dare 
al  padre  putativo  di  Cristo.  Così  per  via  di  esclusione  siamo  por- 
tati a  credere,  che  i  due  santi  rappresentano  i  genitori  della 
Beata  Vergine,  Anna  e  Gioacchino.  Ad  essi  corrisponde  benissimo 
e  la  loro  età  ed  il  costume;  essi  completano  anche  meglio  di 
ogni  altro  particolare  la  composizione  del  quadro.*^ 

La  Sacra  Scrittura  nulla  ci  dice  dei  santi  Anna  e  Gioacchino  ; 
tutto  quello  che  sappiamo  di  loro,  viene  raccontato  da  libri  apo- 
crifi, in  ispecie  dal  Protevangelium  Jacobi  (2).  Mentre  in  Oriente 
il  loro  culto  era  diffuso  fin  dal  secolo  sesto,  neir  Occidente  fu 
pubblicamente  introdotto  e  riconosciuto  soltanto  nel  1378  sotto 


(^)  Vedi  Viollet-le-Duc,  Dictionaire  raisonne  du  mobilier  francai» 
de  V  epoque  carloviugienne  d  la  renaissance,  b.  t.,  coiffure,  toI.  m, 
pag.  208  e  segg. 

(<)  Tischendorf,  Evangelia  apocrypha,  pag.  1  segg. 
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p>  6  L'affresco  scoperto  presso  la  basilica  Vaticana 

È  Urbano  VI  (^).  Perciò  anche  i  monumenti  che  ritraggono  scene 

della  loro  vita,  sono  relativamente  tardi  e  tutti  posteriori  al 
p^  mille.  Primeggiano  fra  essi  le  pitture  di  Giotto  nella  cappella 

f^  ieU!  Arena  di  Padova. 

Il  nostro  affresco  è  meno  antico.  La  sua  data  yiene  appros- 
simativamente determinata  dal  luogo  dove  fu  trovato.  Esso  appar- 
tenne, come  abbiamo  accennato,  alla  chiesa  od  al  monastero  di 
f.  s.  Catarina  ad  statuam^  fondati  «  sul  principio  del  XIV  se- 

^  -  colo  «  (^).  L*  acconciatm-a  del  capo  di  s.  Anna  ci  riporta  al  mede- 

![^  Simo  secolo  ;  essa  sarebbe  anzi  un  indizio  piuttosto  della  prima 

-  che  della  seconda  metà  del  secolo  indicato,  poiché  non  v*ò  la 

V  barbozza,  e  la  forma  del  velo  è  ancora  molto  semplice.  Ad  una 

^  tale  data   s'oppone   però  la  ftgura  della   Madonna   coi   capelli 

sciolti,  che  è   più  propria  del  XV  che  del  XIV   secolo.    L'af- 
fresco sarà  dunque  da  ascriversi  al  14Q0  in  circa. 

Ognuno  vede  che  il  suo  autore  era  molto  mediocre  e  che  dipin- 
geva con  poca  accuratezza.  Solo  per  la  figura  della  Madonna,  per  la 
patena,  il  calice,  l'ostia  ed  i  nimbi  sono  stati  da  lui  tracciati  con 
una  punta  i  contomi  sullo  stucco  fresco,  dipingendo  il  rimanente 
senz'altro  col  pennello.  I  nimbi  non  li  ha,  secondo  il  costume  di 
quei  tempi,  dipinti  in  oro  od  in  giallo,  ma  li  ha  lasciati  nel  color 
naturale  dello  stucco.  I  colori  si  manifestano  di  una  qualità  non 
buona.  Tutto  insomma  accenna  alla  povertà  artistica  di  Boma  nel 
periodo  avignonese  e  nel  tempo  immmediatamente  susseguente. 
Colla  mediocrità  della  esecuzione  contrasta  la  profondità  del 
concetto,  il  quale  richiama  al  pensiero  la  grandiosa  idea  che 
Raffaello  ha  saputo  divinamente  esprimere  nella  Disputa. 

Giuseppe  Wilpert. 


(*)  Vedi  H.  Detzel,  Christliche  Ikonographie,  II,  pag.  66. 
(*)  Adinolfi.   La  portica,   pag.  118;   Armellini,  Le  chièse  di  Eoma^ 
ed.  2*,  pag.  782  e  seg. 
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SI  ITNA  SEBIE  DI  BBONZI  ONCIALI  BOUANI 
DA  BESTITUIBSI  ALLA  QENTE  AFFULEIA 


Tra  le  varie  monete  di  bronzo  delle  Famiglie  Romane  di- 
stinte da  speciali  monogrammi  havyi  una  serie  quasi  completa, 
(non  manca  sino  ad  ora  che  l'oncia),  la  quale  porta  nel  dritto 
le  teste  delle  varie  Divinità  corrispondenti  al  valore  della  mo- 
neta, e  la  nota  di  questo;  e  nel  rovescio  la  prora  di  nave  a 
destra,  vXi!  esergo  la  leggenda  ROMA ,  innanzi  il  segno  del  valore, 
e  sopra  il  monogramma  R. 

Il  piede  monetale  sul  quale  sono  battuti  Tasse  ed  i  suoi 
spezzati  corrisponde  presso  a  poco  alV  onciale,  il  quale  ebbe  prin- 
cipio nel  537  per  aver  fine  colla  legge  Papiria  nel  665,  per  la 
quale  si  introdusse  o  per  lo  meno  autorizzò  l'asse  semion- 
ciale {}). 

Peraltro  in  tutto  questo  lungo  periodo  non  si  può  ammet- 
tere, sulla  base  dei  pesi  ottenuti  dalle  monete  che  sicuramente 
gli  appartengono,  che  il  piede  monetale  di  fatto  si  mantenesse 
uniforme,  ma  convien  ritenere  che  esso  si  venisse  affievolendo 
ognor  più,  ed  è  necessità  convenire  col  Mommsen  (^),  che  questa 
diminuzione  di  peso  dovesse  aver  luogo  gradualmente  ed  insen- 
sibilmente col  progredire  degli  anni,  derivandone  una  regola  fissa, 
cioè  che  le  monete  di  minor  peso,  benché  dello  stesso  sistema 

(1)  Mommeen-Blacas,  Monn.  Romaine,  T.  Il,  pag.  67  e  78. 
(«)  Op.  cit.,  T.  n,  pag.  153  a  156. 


Digitized  by 


Google 


Di  una  serie  di  bronzi  onciali  romani 


ponderale,  debbano  essere  più  vicine  a  noi  di  quelle  che  pre- 
sentano un  peso  maggiore. 

È  perciò  che  la  nostra  serie,  la  quale  presenta  dei  pesi  re- 
lativamente più  forti,  fu  una  delle  prime  ad  essere  emesse  col 
sistema  onciale,  ed  il  Mommsen  la  congettura  emessa  tra  il  537 
ed  il  550  (0  ;  mentre  a  me  sembra  che  la  data  possa  benissimo 
venir  protratta  fino  al  580  e  più,  poiché  buona  parte  degli  assi 
e  loro  spezzati  da  me  conosciuti  pesano  alquanto  meno  dell'oncia, 
come  risulta  dagli  stessi  pesi  del  Mommsen  (^)  e  da  altri  da 
me  presi  (^). 

Il  Tesoro  Morelliano  (^)  attribuì  questa  serie  con  certezza 
e  senza  veruna  esitazione  alla  gente  Appuleia;  il  Cohen  (^)  ed 
il  Riccio  (^)  lo  seguirono  in  questa  opinione,  senza  però  assonare 
remissione  di  questi  bronzi  a  verun  personaggio  delVantichità. 
L'erudito  francese  avrebbe  assai  meglio  fatto  riportando  Topi- 
nione  del  Morell  e  delVAvercampo,  il  quale  aveva  Regiamente 
assegnato  la  serie  al  L.  Appuleio  menzionato  da  Tito  Livio  come 
vedremo  in  appresso;  ma  non  so  per  qual  ragione  se  ne  dimen- 
ticò, e  fii  forse  questo  fatto  che  consigliò  il  Monunsen  {^)  a 
trovare  un  altro  a  cui  assegnarle,  e  precisamente  ad  un  L.  Aemi- 
lius  Paullus  0  Papus  della  gente  Aemilia,  dando  peraltro  a 
questa  sua  proposta  soltanto  un  grado  di  ipotesi  e  probabilità, 
senza  né  punto  nò  poco  accennare  alla  ragione  per  la  quale 
non  credette  sottoscrivere  air  opinione  del  Morell  e  del  Cohen. 

(0  Mommsen,  op.  cit,  T.  U,  pag.  207. 

(s)  Mommsen,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  160. 

(')  I  pesi  di  tre  assi  del  Med.  Vaticano  sono:  gr.  29,19  (ottimo), 
gr.  26,67  (buono),  gr.  20,90  (mediocre,  molto  ossidato).  Quelli  del  Med.  Capi- 
tolino sono:  asse  80,04  (buono),  14,49  (pessimo);  quadrante  6,80  (buono); 
sestante  7,73  (ottimo).  Quelli  del  Maseo  di  Torino,  Fabretti,  Cat.  del 
Museo  di  Torino  N*  988,  989:  asse  24,80,  quadrante  7,86.  I  multipli 
deironcia  inferiori  sono  sempre  più  pesanti  in  proporzione  delibasse. 

(^)  Thes.  Morella  voi.  I,  pag.  31. 

(5)  Jionn.  de  la  Rép,  Rom.  Gens  Appuleia. 

(<)  Cat.  di  anU  Med,  Con*.,  pag.  42. 

(•?)  Op.  cit,  T.  II,  pag.  244,  nota  1. 
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Il  Babelon  (0,  come  di  consueto,  lo  seguì  in  tal  sentenza 
e  credette  di  riportar  Y  emissione  dei  bronzi  ad  uno  dei  quattro 
Aemili  Papi  e  Faulli  che  sono  più  conosciuti  per  esser  noti  nei 
classici  come  vissuti  air  incirca  air  epoca  della  emissione  di  que- 
sta serie.  AnchVegli  naturalmente  lascia  la  ipotesi  del  Momm- 
sen  nel  campo  delle  congetture,  per  quanto  la  creda  più  plau- 
sibile della  precedente  del  Cohen,  specialmente  perchè  questi  non 
ha  specificato  a  qual  membro  della  gente  Appuleia  le  dette  mo- 
nete dovessero  assegnarsi  (^). 

Il  Bahrfeldt  (')  dopo  avere,  come  è  suo  costume,  presentato 
ed  esaminato  le  varianti  del  monogramìna,  dopo  averne  illustrato 
uno  fino  ad  oggi  sconosciuto,  segue  contro  il  suo  solito  V  opinione 
del  Babelon,  benché  colla  suppellettile  di  esemplari  svariati  e 
degli  inediti  che  avea  sottocchio,  non  gli  sarebbe  dovuto  esser 
difficile  l'accennar  quanto  meno  un  qualche  dubbio  su  quest'ultima 
interpretazione. 

Mi  proverò  pertanto  di  espoQ^  alcune  mie  nuove  osserva- 
zioni le  quali,  voglio  spep^  ^  as^ciranno  ad  eliminare  se  non 
altro  la  doppia  attribuzione  data  fino  ad  oggi  a  questa  serie  di 
bronzi,  ed  a  restituirli  alla  gente  cui  erano  stati  dal  Morell  e 
dal  Cohen  assegnati. 

Innanzi  tutto  convien  togliere  dalla  serie  Y  asse  di  fabbrica 
non  romana  (secondo  molti  battuto  in  Sicilia)  (0,  ohe  il  Babelon 
riporta  a  pag.  116,  voi.  I,  n.  2;  poiché  il  monogramma  che  vi 
si  legge  in  corona  d' alloro  è  al  tutto  diverso  da  quello  che  tro- 
vasi nella  serie  romana;  e  non  so  con  quanta  giustezza  di  cri- 


(>)  Monn.  de  la  Bép.  Bom.,  T.  I,  p.  114. 

(')  Sembrerebbe  che  il  Babelon  non  ayesse  osservato  a  questo  propo* 
sito  il  Morell,  vera  font«  della  opinione  del  Cohen,  poiché  in  caso  contrario 
avrebbe  ben  trovato  la  giusta  attribuzione  da  darsi  al  monogramma  ed  anche 
perciò  alle  monete. 

(8)  Afunzkunde  der  Róm.  Rep.,  pag.  10,  n.  1. 

(^)  Landolina  Paterno,  Monete  Consolari  SietUe,  pag.  12-13,  tav.  I, 
n,  6,  7. 
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tica  sìa  stato  con  questa  accomunato.  Il  Bahrfeldt  {})  assai 
opportunamente  lo  assegna  a  tutt' altra  gente  per  molte  ragioni 
che  non  è  uopo  qui  riportare. 

Il  monogramma  pertanto  che  noi  troviamo  sui  pezzi  di  fab- 
brica romana  finora  conosciuti  assume  le  forme  seguenti:  A,  R,R. 

La  prima  forma  coir  asterella  di  centro  dell*  A  iion  chiusa 
verso  sinistra  non  la  troviamo  che  in  qualche  asse  (^)  ;  gli  spez- 
zati di  questo,  non  so  che  la  presentino  ;  così  anche  la  forma  del 
P  è  piii  spesso  rotonda  che  angolare;  e  la  codetta  del  L  Tho 
veduta  sempre  orizzontale,  mai  ad  angolo  acuto  (^). 

Questo  monogramma  non  presenta  veruna  difBcoltà  nello 
scioglimento  delle  sue  lettere  componenti,  poiché  esse  sono  L  • 
A*P*;  e  ci  si  potrebbe  aggiungere  tra  la  seconda  e  la  terza 
in  qualche  caso  un*  E ,  come  vedremo  in  appresso.  Le  tre  lettere  si 
prestano  quindi,  diremo  così;  potenzialmente  tanto  ali*  una  che  al- 
l'altra ipotesi  esplicativa;  ove  non  ci  fossero  alcuni  argomenti  i  quali 
fanno  rinunciare  per  piii  ragioni  alla  opinione  del  Mommsen,  vale 
a  dire  di  ritenere  le  tre  lettere  altrettante  iniziali  del  pramomen, 
nomen  e  eognomen  del  monetale  L.  Aemilius  PauUus  o  Papus. 

Infatti  la  lettera  A  dovrebbe,  secondo  il  dotto  tedesco,  ser- 
vir di  iniziale  al  nomen  o  nome  della  gente  ;  ma  io  per  quanto 
abbia  ricercato  un  monogramma  numismatico  di  sicura  o  almeno 
probabile  attribuzione,  nel  quale  lo  stesso  nomen  sia  espresso 
colla  sola  iniziale,  non  Tho  potuto  riconoscere. 

Non  trovo  che  le  seguenti  eccezioni: 

Una  serie  di  bronzi  presenta  il  mon(^ramma  ^  attribuito  a 
L.  Furius  Philo  dallo  stesso  Babelon  (^)  colla  più  grande  est- 

(»)  Op.  cit.,  pag.  11,  n.  2. 

(^)  Erra  il  Bahrfeldt,  op.  cit.,  pag.  10,  n.  1,  quando  dice  che  in  questa 
forma  non  si  trova  gìanunai  ;  un  conseryatissimo  asse  del  Gab.  Vaticano  la 
porta  spiccata. 

(')  Solo  neirasse  del  Med.  Capitolino  che  ha  un  diyerso  monogramma 
di  cui  parleremo  in  appresso. 

(*)  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  517,  n.  I. 
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toiione  dietro  le  orme  del  Mommsen.  Questo  monogramma  che 
secondo  lo  stesso  autore  andrebbe  uiito  all'emissione  del  nostro,  e 
deir  altro  t^  letto  per  MATienas,  sarebbe  il  rarissimo  che  porte- 
rebbe un  esempio  di  questo  fatto  sconosciuto  nella  epigrafìa  mo- 
netaria della  Bepubblica.  Lasciamo  pur  stare  che  la  lettura  ed 
interpretazione  di  esso  è  più  che  dubbia,  che  non  è  in  nessun  modo 
regolare  per  la  forzata  trasposizione  delle  lettere  che  andrebbero 
disposte  cosi  :  F  •  U  •  P.  Quello  piuttosto  che  mi  permetto  di  osser- 
vare si  è,  che  colle  tre  lettere  suindicate,  si  potrebbe,  non  serban- 
dosi troppo  scrupolosi  nella  trasposizione,  come  non  lo  furono  i 
miei  precedenti  interpreti,  leggere  un  Publius  FLaminius,  od 
un  Publius  FLavius  ;  o  senza  snaturare  il  monogramma  un  FL  a- 
yius  Pusio  con  un  cognome  di  famiglia  usato  dai  Flavi  (0.  Questo 
peraltro  sia  detto  di  passaggio  e  senza  troppo  rigor  di  critica, 
e  si  lasci  pure  nel  campo  delle  scapigliate  ipotesi  che  si  pos- 
sono emettere  giuocando  sulle  lettere  di  un  monogramma. 

Un  altro  caso  consimile  e  non  altrettanto  dubbio,  credo 
unico,  si  rinviene  nel  danaro  e  nei  bronzi  delle  genti  Quinctia 
e  Quinctilia  ;  in  cui  troviamo  *un  T  •  Q  •  (Titus  Quinctius)  ed 
un   SX.Q-  (Seitus  Quinctilius). 

Ma  la  stessa  coincidenza  del  vedere  le  due  uniche  genti 
conosciute  il  cui  nomen  incominci  per  Q.  usare  abitualmente 
tale  strana  eccezione  dimostra  che  appunto  la  difScoltà  di 
comporre  una  sigla  con  una  iniziale  di  tal  forma,  fece  usare 
ai  monetari  la  scappatoia  di  apporre  la  sola  iniziale,  la  quale, 
trattandosi  dì  un  caso  così  singolare,  doveva  esser  da  essa  suf- 
ficiente a  definire  senza  possibilità  di  errare  il  magistrato  sotto 
la  cui  autorità  era  stata  battuta  la  moneta. 

Quello  che  è  certo  si  è,  che  eccezione  fatta  per  una  strana 
agglomerazione  di  tre  consonanti,  e  per  la  iniziale  Q  (^),  in  tutti 

(*)  Babelon^  op.  cit,  voi.  I,  pag.  497. 

(')  Ho  creduto  di  non  fermarmi  sai  denari  che  portano  all^esergo  le 
iniziali  C'F*   L-R*   Q.*M    (variamente  disposte),  con  parecchio  dabbio 
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gli  altri  monogrammi  il  nome  della  gente  è  segnato  con  due  o 
più  lettere  iniziali,  specialmente  quando  trattasi  di  un  dittongo, 
come  sarebbe  per  la  Aemilia. 

E  per  non  citare  che  casi  consimili  al  nostro  lasciando  da 
parte  i  monogrammi  che  presentano  il  solo  nome  di  famìglia  mi 
limiterò  a  riportare  il  mon.  W  letto  per  Uucius .  PUautius .  Hi- 
psaeiis;  EOMP  per  Lucius  POMPonius  (o  Pompeius);  /W  per 
MATienus,  ^  per  AVTRonius;  \^/  per  VALerius;  P  •  T  per  Pu- 
blius .  TErentius,  i  quali,  come  molti  altri,  chi  più  chi  meno  asso- 
migliano al  nostro,  e  che  dimostrano  Y  uso  di  esprimere  il  nomen 
non  con  una  sola  ma  sempre  con  due  o  più  lettere  iniziali  unite 
in  nesso. 

Aggiungo  che  qui  si  tratta  di  due  vocali  che  nel  più  co- 
mune stile  epigrafico  si  usava  unire  come  A/  per  A Vrelius  :  M. 
per  MAEnius  ecc.,  ciò  che  rende  anche  più  di£9cile  la  possibilità 
di  attribuire  la  serie  alla  gente  Aemilia. 

Non  è  peraltro  da  dissimularsi  una  difiScoItà  che  potrebbe 
sorgere,  benchò  non  esposta  dai  fautori  dell'  ultima  attribuzione  ; 
e  questa  si  è  che,  come  accenriavo  di  sopra,  al  mirare  alcuni 
esemplari  del  monogramma  in  questione,  questo  si  potrebbe  anche 
BCÌogliere  nelle  componenti  L  •  AE  •  P .  Infatti  la  lettera  A  nel 
moD,  ^  presenta  nell'asta  obliqua  sinistra  tre  lineale  parallele 
ad  ugual  distanza,  che  possono  presentare  una  E;  la  più  bassa 
essendo  la  codina  della  L ,  la  media  lo  spacco  dell*  A ,  la  supe- 
riore r  asterella  orizzontale  del  P.  Nel  monogramma  della  gente 
Opimia  vediamo  un  fatto  consimile  ;  nel  nesso  O  ^  TE  ha  per 
tratto  superiore  il  vertice  del  P. 


ititOTpretate  per  Caius  Fabins,  Lucius  Roscius,  Qpintus  Marcius  ;  come  quelli 
che  non  presentano  monogrammi,  di  cui  solo  trattiamo,  che  appartengono 
ad  epoca  posteriore,  e  che  riportano  il  caso  eccezionale  di  tre  magistrati 
che  hanno  firmato  insieme  le  loro  monete,  e  forse  per  economia  di  spazio  si 
permisero  qaesta  inconsueta  licenza.  Così  anche  tralascio  qualche  unica 
moneta  isolata,  arbitrariamente  attribuita  a  questo  o  quel  monetiere. 
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Ma  anche  questa  lezione  non  può  difendersi,  innanzi  tutto 
perchè  nel  primo  esemplare  del  mon.  da  me  citato  TA  non  ha 
chiuso  il  tratto  che  lo  divide  verso  sinistra,  e  perciò  T  ipote- 
tico E  mancherebbe  della  lineola  centrale;  in  secondo  luogo 
perchè  coir  asse  della  coli.  Bìgnami  ora  Capitolina  quest'ultima 
lettera  viene  assolutamente  esclusa  dal  monogramma.  In&tti  in 
questo  bronzo  edito  dal  Bahrfeldt  (0  si  legge  chiaramente  nel 
campo  sulla  prora  di  nave  l^-R.  L'esistenza  dell* E  in  questa 
varietà  non  è  ammissibile  ed  inoltre  ci  dà  la  più  ovvia  spi^- 
zione  del  monogramma  nel  modo  con  cui  era  stato  dal  Morell 
interpretato.  Ed  è  da  meravigliarsi  che  il  sottilissimo  Bahrfeldt 
dopo  aver  presentato  ed  illustrato  questa  importante  moneta,  abbia 
lasciato  le  cose  in  stare  senza  dire  una  parola  nuova  che  desse 
ragione  a  chi  di  dovere. 

In  questo  asse  il  distacco  dell'  U  prova  innanzi  tutto  che 
le  lettere  sono  tre;  inoltre  che  YR  va  interpretato  sicuramente 
pel  principio  di  un  solo  nome,  e  non  per  le  staccate  iniziali 
di  un  nome  di  gente  e  d'  un  cognome,  poiché  in  tal  caso  si 
sarebbero  divise  anche  queste  come  si  usava  per  la  comune  dei 
monogranmii  disciolti  nelle  lettere  componenti  e  Tepigrafe  si 
sarebbe  presentata  cosi  :  U  •  A*  *  P.  Confesso  di  non  conoscere  un 
sol  esempio  nel  quale  le  due  lettere  unite  in  sigla,  e  seguenti 
r  iniziale  del  prenome  d'  un  monetiere,  siano  state  divise  per 
comodo  d' interpretazione  ;  e  non  crederei  proprio  il  caso  di  dover 
fare  un'eccezione  per  questo,  il  quale  d'altra  parte  è  di  così 
ovvia  ed  evidente  attribuzione. 

U  •  fi^  va  spiegato  per  Uucius  APpuleius  come  S-  B  per 
Spurius  Farius,  C.C  VI  per  Caius  Curiatius;  A-CA  per  Aulus 
Caecilius  ;  T  •  A^  per  Titus  Mallius,  AP  •  CL  per  Appius  Clau- 
dius  ecc.  Usare  un  diverso  concetto  d'interpretazione  nel  caso 


(*)  Op.  cit.,  pag.  11,  disegno. 
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presente  e  dopo  il  ritrovamento  dell'asse  della  coli.  Capitolina 
sarebbe  snaturare  la  volgar  consuetudine  dei  monetieri  romani, 
per  nobilitare  una  moneta,  attribuendole  per  autore  un  personaggio 
conosciuto  ed  insigne  ;  ciò  che  se  per  i  tempi  andati  potè  essere 
ammissibile  qualche  volta,  al  presente  stato  della  critica  non 
potrebbe  più  commendarsi. 

Besterebbe  ora  il  meno;  e  cioè  il  ricercare  il  personaggio 
storico  conosciuto  pei  testi  classici  che  fu  autore  della  serie  sud- 
detta. E  giova  dire  «  il  meno  « ,  poiché  ancorché  non  lo  si  trovasse 
in  nessun  modo  menzionato  dagli  antichi  scrittori,  non  per  questo 
la  lezione  del  monogramma  resterebbe  meno  dimostrata. 

Se  il  Babelon  avesse  seguito  il  Tesoro  Morelliano,  dicevamo, 
avrebbe  scoperto  la  fonte  di  cui  il  Cohen  si  è  servito  per  assegnare 
le  monete  alla  gente  Appuleia,  ed  al  tempo  istesso  avrebbe  cono- 
sciuto il  personaggio  a  cui  queste  potevansi  attribuire.  Ma  ancorché 
i  precedenti  scrittori  di  numismatica  non  si  fossero  occupati  di 
tal  ricerca,  non  varrebbe  ciò  ad  infirmare  in  nessun  modo  la 
grande  probabilità  che  il  Morell  ed  il  Cohen  siano  nel  vero.  Basta 
infatti  considerare  quante  attribuzioni  con  tanta  acutezza  di  crì- 
tica e  profondità  di  dottrina  esposte  dal  chiarissimo  Borghesi  non 
raggiungono  spesso  che  un  grado  di  probabilità,  senza  che  perciò 
la  lettura  dell'epigrafe  monetaria  resti  in  alcun  modo  dubbia. 

Due  sono  le  genti  i  cui  nomi  potrebbero  incominciare  colle 
iniziali  AP:  T Appuleia  cioè  e  TApronia.  Quest'ultima  non  ha  avuto 
che  un  magistrato  monetario  sotto  Augusto,  e  benché  famiglia 
assai  antica,  poiché  al  tempo  dei  decemviri  ebbe  un  tribuno  della 
plebe  (^),  nel  seguito  non  godetlie,  che  si  sappia,  cariche  ed  onori 
fino  all'epoca  di  Augusto  ;  e  perciò  non  troveremmo  alcun  perso- 
naggio cui  attribuire  la  nostra  serie. 

Non  avviene  lo  stesso  per  la  gente  Appuleia.  Che  il  prenome 
di  Lucio  fosse  abituale  presso  di  quella  ce  lo  provano  le  monete 

(»)  Tito  Livio  III,  54. 
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« 

di  L.  Appuleio  Satnrnino  (^),  battute  secondo  il  Borghesi  innanzi 
il  648  dal  tribnno  della  plebe  e  celebre  demagogo,  secondo  il 
Mommsen  tra  il  650  ed  il  660  da  altro  personaggio  dello  stesso 
nome  ;  e  il  L.  Appuleio  Saturnino  (-)  pretore  nel  585. 

Ammesso  pertanto  che  vi  sia  più  di  un  Lucio  Appuleio 
ricordato  dagli  scrittori,  essendo  questa  gente  di  orìgine  antichis- 
sima, poiché  ne  troviamo  ai  tempi  di  Camillo  (^)  ;  ammesso  che 
la  moneta  di  piede  onciale  dovette  essere  emessa  tra  il  537  ed 
il  580,  come  sopra  ho  detto,  non  resta  che  ricercare  a  quale  degli 
Appulei  conosciuti  essa  si  possa  attribuire. 

Livio  ne  ricorda  tre.  Del  primo  non  è  da  parlare,  poiché 
tribuno  della  plebe  chiamò  in  giudizio  Camillo  nel  363-64  propter 
praedam  Veientanam,  e  lo  fé*  partire  in  esilio  ;  né  a  quel  tempo, 
è  noto,  la  moneta  romana  era  altra  òhe  Vaes  grave  libbrale  ane- 
pigrafo. Il  secondo  è  il  L.  Appuleio  (^)  che  insieme  a  Quinto  e 
ad  altri  decemviri  fu  nel  579  mandato  a  divìdere  le  campagne 
Ligustine  e  Galliche,  ed  a  questo  si  attaglierebbe  assai  bene  il 
triumvirato  monetale  qualche  anno  innanzi  ;  il  terzo,  se  non  é  lo 
stesso  personaggio  del  secondo,  indicato  col  nome  di  L.  Appuleio 
Saturnino  (^),  fu  creato  pretore  nel  585. 

Come  a  ragione  aveva  supposto  il  Morell  e  l'Avercampo  (^) 
questa  serie  di  bronzi  onciali  va  attribuita  al  secondo  che  per 
questi  autori  non  senza  probabilità  é  lo  stesso  personaggio  del 
terzo;  e  con  tutta  agevolezza  si  può  supporre  che  se  fu  pretore 
nel  585,  e  mandato  ad  un'importante  missione  nel  579,  qualche 
anno  prima  potesse  aver  avuto  T incarico  di  segnar  la  moneta; 


(^)  Borghesi,  op.  cit.,  Dee.  XVI,  oss.  X. 
(«)  Tito  Livio  XLV,  44. 
(»)  Tito  Livio  V,  82. 

(4)  Tito  Livio  42,  4. 

(5)  Tito  Livio  45,  44. 

(«)  Thesaurus  Morellianus,  voi.  I,  pag.  31. 
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» 

incarico  che  per  quei  tempi,  come  suppone  il  Mommsen  (^),  non 
era  mia  carica  fissa,  ma  straordinaria  e  temporanea.  L'epoca  perciò 
dell'emissione  di  queste  monete  disopra  stabilita  tra  il  537  e 
il  580  coinciderebbe  appuntino  col  tempo  in  cui  viveva  TAppu- 
leio  in  parola,  e  nel  quale  ci  consta  avesse  raggiunto  altre  cariche 
di  onori. 

È  oltre  a  ciò  da  osservarsi  (per  quanto  possa  esser  cosa  ca- 
suale) che  Livio  benché  chiami  anche  con  nome  di  famiglia  altri 
destinati  allo  stesso  ufficio  di  dividere  i  campi,  per  questo  adopra 
il  solo  vero  nome  di  gente,  sia  ciò  perchè  non  vi  fossero  ancora 
troppe  suddivisioni  di  questa  gente,  sia  perchè  la  famiglia  (pro- 
babilmente dei  Saturnini  se  è  lo  stesso  personaggio  del  pretore) 
a  cui  esso  apparteneva  fosse  delle  più  conosciute  e  non  facilmente 
confondibile  con  altri  rami  affini  ;  ciò  che  accade  per  altre  molte. 

In  qualunque  modo  se  Livio  non  dubitava  che  gli  Appulei 
cosi  designati  potessero  esser  confusi  con  altri  fino  due  secoli 
dopo,  a  mi^gior  r^^one  il  monetale  preposto  alla  zecca  era  in 
diritto  di  tralasciare  il  cognomen  accontentandosi  di  apporre  il 
suo  monogramma  vefisimilmente  da  tutti  conosciuto. 

E  cosi  troveremmo  in  questi  Appulei  due  serie  monetali  in 
una  delle  quali  comparisce  il  solo  nome  della  gente,  nell'altra 
il  solo  nome  della  fiuniglia,  appunto  come  avviene  in  parecchi 
casi  consimili  nella  numismatica  repubblicana.  Così  nella  Caecilia 
troviamo  un  Quintus  Metellus  ed  un  Aulus  Caecilius;  nella  Furia 
un  Purpureo  ed  un  Lucius  Furius,  nella  Terentia  un  Varo  ed 
un  Caius  Terentius  ;  e  nella  nostra  un  Lucius  Satuminus  ed  un 
Lucius  Appuleius. 

Non  è  uopo  dilungarsi  di  più.  La  più  ovvia  interpretazione 
del  monogramma  ^,  specialmente  dopo  la  comparsa  dell* asse 
Capitolino  con  U  IP  resta  quella  di  L.  Appuleius.  Non  può  affer- 
marsi con  sicurezza,  ma  è  assai  probabile  che  la  serie  sia  stata 

(»)  Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  47. 
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emessa  sotto  l'aatorità  di  L.  Appuleio,  di  cui  parla  Livio,  vissuto 
all'  incirca  durante  remissione  delle  prime  e  più  gravi  serie  dei- 
Tasse  onciale,  decemviro  nel  579  per  la  divisione  dei  campi  e 
forse  anche  pretore  nel  585. 

Questa  resta  congettura  ;  \  intei*pretazione  del  monogramma 
mi  sembra  indiscutibile. 

Camillo  Serafini. 
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NOTIZIE  INEDITE  INTOBNO  A  SCOFEBTE  DI  ANTICHITÀ 
IN  BOHA  E  SUO  TEBBITOBIO 


Nel  B.  Archivio  di  Stato  in  Modena,  si  consertano  vari  do- 
cumenti di  molta  importanza  per  la  storia  dei  monumenti  e 
degli  scavi  di  antichità  fatti  i;i  Boma  e  suo  territorio,  a  partire 
dal  XVI  a  tutto  il  XVIII  secolo.  Sono,  per  lo  più,  notizie  tratte 
da  saldaconti  e  giornali  di  amministrazione,  tenuti  da  tesorieri 
0  maestri  di  casa  dei  duchi  d*  Este,  ed  altre  notizie  contengonsi 
in,  talune  lettere  della  cancelleria  ducale,  le  quali  fanno  parte 
del  carteggio  degli  ambasciatori  ed  agenti  estensi  a  Boma. 

Una  lunga  e  ricca  serie  di  tali  documenti  fu  già  pubbli- 
cata dal  prof.  Adolfo  Venturi  e  ne  fii  dato  anche  cenno  in  questo 
Bullettino,  dai  professori  0.  B.  de  Bossi  e  0.  Gatti,  in  una  mi- 
scellanea di  notizie  bibliografiche  e  critiche  per  la  topografia  e 
la  storia  dei  monumenti  romani  (^), 

I  documenti  editi  dal  Venturi  riguardano  gli  scavi  e  le 
ricerche  di  antichità  fatte  eseguire  dal  cardinale  Ippolito  II 
d'  Este,  figlio  di  Lucrezia  Borgia  e  fratello  di  Ercole  II  duca 
di  Ferrara,  a  Casalrotondo  ed  a  Capo  di  Bove,  sulla  via  Appia,  a 
s.  Stefano  Botondo  (tra  le  rovine  della  celebre  casa  celimontana 
dei  Valerii),  nel  palazzo  maggiore  (il  Palatino)  e  nelle  ville  di 


(^)  Cfr.  Archivio  Storico  delVArte,  anno  III,  fase.  5  e  6,  pag.  196  segg. 
e  Bull.  Arch.  Comun.  1890,  pag.  294. 
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Adriano  e  di  Quintilio,  in  Tivoli,  dal  1550  al  1572.  Con  le 
statue  e  le  altre  sculture  trovate  in  quei  fortunati  scavi,  e  spe- 
cialmente nella  villa  di  Adriano,  ove  si  lavorò  sotto  la  direzione 
di  Pirro  Ligorio,  il  munifico  cardinale  decorò  non  solo  la  celebre 
sua  villa  tiburtina,  ma  anche  i  giardini  e  luoghi  di  delizia  da 
lui  posseduti  in  Boma,  a  Monte  Cavallo,  ed  il  palazzo  a  Monte 
Griordano  che  aveva  preso  in  affitto  dagli  Orsini. 

Lo  straordinario  interesse  di  tali  documenti  mi  mosse  a 
ricercare,  se  Y  archivio  estense  ne  conservasse  altri  ;  e  mercè 
la  cortesia  del  conte  Ippolito  Malaguzzi- Valeri,  direttore  del 
B.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  potei  avere  le  copie  dei  docu- 
menti che  più  innanzi  si  pubblicano,  e  che  forniscono  dati  topo- 
grafici di  non  poco  interesse,  facendo  anche  conoscere  diverse 
circostanze  del  rinvenimento  di  insigni  sculture  dell'  arte  antica 
che  arricchiscono  i  Musei  di  Boma. 

Divulgo  anzitutto  quei  documenti  che  si  riferiscono  alla 
città,  cominciando  da  una  lettera  con  la  quale  l'ambasciatore 
Ludovico  Fabriano  dava  conto  al  cardinale  Ippolito  della  sco- 
perta di  una  rara  statua. 


I.  Teatro  e  Portici  di  Pompeo. 


«  Nouiter  e  trouato  adpresso  Campo  de  fiore  una  statua 
de  Hercole  bellissima  et  senza  alcuna  diminutione:  Con  la  sua 
pelle  de  lione;  ligata  alle  spalle:  et  nel  brazo  sinistro  un  pu- 
ctino  mezo  steso:  et  parte  a  sedere  al  brazo:  et  el  pu[ctìno] 
tiene  una  mano  alla  testa  de  lione:  guardando  el  viso  de  Her- 
cole :  quale robusto  :  et  da  laltra  mano  la  sua  Claua  e 

più  che  di  persona  de  homo  :  et  re[j>utata]]  bellissima  cosa  :  ad- 
presso  le  altre:    Nostro   Signore    lahuto:   mi   non    lo   possuto 
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ancho  :  per  questi  docti  ancho  non  se  data  interpretatione  :  quello 
importa  quel  puctino. 

«  romae  xviij  maij  1507. 

Humillimus  seruitor  Ludouicus 
Pabrianus  « 

«  (Fuori)  111^  ac  Beu.512  Domino  Domino  Hippolito  Sanctae 
Komanae  Ecclesiae  Diacono  Cardinali  Estensi  Domino  et  bene- 
factori  meo  sing.™°  ». 


La  presenza  del  puttino  che  tanto  dovè  porre  a  tortura 
r  ingegno  de'  dotti  del  tempo,  come  ingenuamente  scrive  l' am- 
basciatore, ci  dà  la  chiave  per  riconoscere  in  questa  scultura  la 
importante  statua  di  Ercole  e  Telefo  infante,  che  forma  uno  dei 
più  belli  ornamenti  del  Museo  Ohiaramonti. 

Fu  infatti  trovata  a  Campo  di  Fiori,  sotto  il  pontificato 
di  Giulio  II,  che  fecola  acquistare  e  collocare  nel  giardino  di 
Belvedere.  L'  originale  di  questo  gruppo,  secondo  V  Helbig,  fu 
probabilmente  composto  a  Pergamo,  della  qual  città  Telefo  era 
il  fondatore,  e  dovette  esser  suggerito  dal  famoso  gruppo  pras- 
sitelico  di  Mercurio  col  piccolo  Bacco  (^). 

La  provenienza  della  scultura,  dai  pressi  di  Campo  di 
Fiori,  ci  dà  argomento  per  credere,  che  la  statua  avesse  ornato 
i  portici  che  erano  dietro  la  scena  del  teatro  di  Pompeo,  restau- 
rati poi  da  Diocleziano  e  Massimiano,  dai  quali  imperatori  i 
portici  stessi  furono  detti  Giovio  ed  Erculeo.  E  forse  a  questo 
ultimo  devono  riferirsi  la  statua  di  Ercole  e  Telefo  e  Y  insigne 
colosso  di  bronzo  dorato,  trovato  1'  anno  1864  nel  cortile  del 
palazzo  Pio-Bighetti. 


(*)  Cfr.  Helbig,  Guide  dans  les  musées  d'Archeologie  ecc.,  I,  p.  65, 
11.  113. 
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II.  Monte  Cavallo. 

Per  ciò  che  rigaarda  il  colle  Quirinale  sono  non  privi 
di  importanza  due  mandati  di  pagamento  «  a  fauore  di  Gio:  Maria 
cauatore,  *  l'uno  del  marzo  1561,  per  scudi  3  e  baiocchi  13, 
s  per  la  sua  parte  di  sei  carotiate  di  Teuertini  che  ha  canato 
dinnanzi  la  casa  di  m.^  Valerio  ne  la  uia  nuoua  a  Monte  Cauallo  « 
e  r  altro  di  scudi  7  e  baiocchi  25,  per  altre  «  sette  carettate 
e  ^  di  teuertini  che  esso  ha  cauati  a  Monte  cauallo  ne  la  uia 
nnoua  dinnanz    la  casa  doue  sta  Valerio  scultore  di  casa. . .  )». 

Questi  mandati  di  pagamento,  che  tro?ansi  segnati  nel  libro: 
Entrata  et  uscita  de  li  denari  de  la  Protettione  di  Francia 
1561  Bf.  25  b^  riferisconsi  a  lavori  di  estiazione  di  materiali 
antichi,  cominciati  già  neir  anno  precedente,  poiché  nei  Registri 
Fabbriche  e   Villeggiature^  sotto  a'  5  di  agosto  1560  è  notato: 

«  Adì  29  luio  secondo  la  misura  fatta  da  ualerio  et  dal 
pletore  hauta  delli  treuertini  cauati  ultimamente  a  monte  ca- 
uallo per  mons.'^  Illustrìssimo  et  Beuerendissimo  Cardinale  de 
Ferrara  quelli  treuertini  sono  canati  per  tutto  il  messe  de  luio 
cominciando  al  primo  di  et  sono  carotate  numero  17  7»  ^^ 
quelli  ne  tocha  al  Beuerendissimo  Cardinale  de  Ferrara  la  meta 
et  si  piglia  r  altra  da  maestro  domenico  martelli  cauatore  ro- 
mano la  qualle  si  aprecia  a  J  uno  di  moneta  la  carotata  che 
li  uene  a  tochare  scudi  otto  et  mezzo  di  moneta  per  la  sua 
parte  ;  et  per  sua  Signoria  Beuerendissima  mi  ha  mandato  a  dire 
per  mischino  Setti  camerero  che  io  ueda  questo  conto  et  che  lo 
tengo  apresso  de  mi  ma  in  questi  conti  non  e  compreso  ne  pi- 
perini  ne  marmi  ne  altra  cosa  qualli  restano  poi  a  fine  dì 
conti ». 
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La  sola  indicazione  delia  Via  Nuova  e  della  casa  abitata 
da  maestro  Valerio  scultore  ai  servizi  del  cardinale  Ippolito 
d*  Este,  non  è  sufficiente  a  determinare  quale  possa  essere  stato 
r  edificio  che  demolivasì  per  estrame  i  travertini  e  per  ispia- 
nare,  nell'  istesso  tempo,  l'area  pei  giardini  del  cardinale.  Nò  le 
piante  topografiche  di  quel  tempo  e  neppure  quella  del  Bufalini 
agevolano  la  ricerca. 

Trattasi  forse  dei  travertini  ond*  era  lastricata  la  piazza 
attorno  T  area  dell'incendio  neroniano?  0  quelle  pietre  spetta- 
vano alle  terme  costantiniane  ? 

Ma,  r  uno  e  Y  altro  monumento,  sebbene  prossimi,  non 
erano  compresi  nella  vigna  o  giardini  del  cardinale  di  Ferrara. 
In  queir  area,  oggi  occupata  da  quella  parte  del  real  palazzo 
edificata  da  Gregorio  XIII  e  da  Paolo  V,  sorse  invece  il  tempio 
della  Salute  da  cui  toglieva  nome  la  porta  serviana  e  la  via  di- 
rimpetto che  scendeva  alla  valle  di  Quirino  {clivus  salularis, 
corrispondente  air  odierna  via  della  Consulta).  Possiamo  quindi 
congetturare,  che  quella  grande  quantità  di  travertini  e  peperini, 
cavati  per  mesi  interi,  appartenessero  alle  sostruzioni  ed  al 
piantato  di  quel  tempio,  la  cui  origine  risale  air  anno  452  di 
Boma. 

Tre  lettere,  dell'  inviato  Alfonso  Fontanelli,  dirette  al  car- 
dinale Alfonso  d*  Este,  in  data  6, 16  e  27  agosto  1603,  conten- 
gono una  lunga  storia  di  una  colonna  trovata  da  certo  Mario. 
«  Costui  (è  detto  nella  prima  lettera)  faciendo  cauare  nel  giar- 
dino per  cercar  la  porcellana  (la  pozzolana?)  trono  certo  pezzo 
di  colonna  lorda  di  terra,  et  deforme  sì  che  non  pareua  cosa  di 
qualità,  ....  et  per  essere  cosa  di  poco  prezzo  (egli  la  tassava 
di  valore  di  cinque  giulij).  .  . .  trattò  subito  co'  Padri  Teatini  di 
S.*®  Andrea  (della  Valle)  et  la  uende  loro  uintisei  scudi.  Noi 
hauutane  notitia  habbiamo  fatto  tanto  che  Y  abbiamo  ricuperata 
e  fatta  ricondurre  a  monte  Cauallo   con   tutto   che   que   Padri 
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r  hauessero  cominciata  a  resecare,  dandosi  però  loro  intendere 
che  donendosi  uendere,  a  pari  prezzo  essi  saranno  preferiti.  La 
colonna,  dicono,  io  non  me  ne  intendo,  ò  d*  alabastro  cotognino, 
cosa  assai  pretiosa  perchè  poco  se  ne  troua.  ...» 

Nella  seconda  lettera,  del  16  agosto,  si  accenna  a  ricerche 
da  farsi,  per  vedere  se  '.potessero  trovarsi  altri  pezzi  di  tale  co- 
lonna, che  doveva  essere  realmente  di  marmo  cosi  raro,  da  in- 
durre papa  Clemente  Vili  a  farne  domanda  perchè  se  ne  uoleva 
servir  per  le  sue  fahnche.  Ma  i  Padri  Teatini,  ai  quali  la 
colonna  era  rimasta  in  proprietà,  ne  contrastarono  la  cessione 
allo  stesso  pontefice  e  dopo  aver  tenuto  duro  per  un  pezzo,  si 
accordarono  alla  fine  di  dividerla  e  darne  la  metà. 

Non  è  certo  facile  lo  stabilire  a  quale  edificio  possa  aver 
appartenuto  la  colonna  in  questione  ;  ma  sapendosi  che  i  giardini 
della  casa  d' Este  comprendevano  quella  parte  dell'  altipiano 
del  Quirinale,  oggi  occupata  dal  palazzo  e  dai  giardini  reali, 
però  sino  incontro  alla  chiesa  di  s.  Andrea,  potrebbe  pensarsi 
che  la  colonna  avesse  fatto  parte  delle  decorazioni  inteme  o  del 
tempio  della  Salute,  o  di  quello  di  Quirino  ('). 

Veramente  curiosa  è  la  notizia  seguente,  su  di  una  statua 
scoperta  nello  stesso  colle  Quirinale: 

«  Boma  26  maggio  1674. 

tt L'  altro  giorno  nel  cauar  in  Strada  Nuoua  per  fare 

una  Ohiauica  fu  richiamato  alla  luce  un  Colosso  dal  barbaro  fu- 
rore de'  trasandati  Tiranni  sepolto,  rappresentante  non  già  un 
Be  Armeno  dal  latino  ualore  domato,  come  altri  sogna,  ma 
bensì  il  filosofo  erudito  d'  EfTeso,  per  amaestrare  del  deplorabile 
stato  delle  correnti  uicende,  conforme  dalla  di   lui   positura   si 

{})  Al  tempio  di  Quirino  attribuisce  il  Lanciani  un  capitello  dorico, 
di  squisito  intaglio,  esistente  nel  giardino  del  cardinale  di  Ferrara  e  deli- 
neato nel  codice  di  Giovanni  Alberti  T.  56-60  (cfr.  Bullett.  Arch.  Coni; 
1889,  pag.  338). 
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raccoglie,  mentre  sedente  sopra  il  nudo  suolo,  colle  mani  ag- 
groppate sul  ginocchio  sinistro  tutto  estatico  rimira  il  Cielo, 
osseruando  quali  sinistre  influenze  sia  per  tramandare  i  Pianeti 
maggiori.  È  stato  trasportato  nel  recinto  del  nuouo  Anfiteatro 
per  esserui  collocato  quasi  in  un  Liceo  doue  ogn*  uno  à  proprio 
costo  imprenda  che  la  mutolezza  d'  un  sasso  suola  quelle  uerità 
che  la  Ciurma  d'  Adulatori  con  malitioso  silenzio  nasconde  a* 
Grandi  che  hanno  solamente  orecchi  per  dare  fauoreuole  ricetto 
alle  menzogne  ». 

Il  senso  di  questa  lettera  riesce  non  meno  oscuro  della 
interpretazione  della  statua  cui  si  allude. 

Trattasi  di  una  statua  di  colossali  proporzioni,  dapprima 
creduta  rappresentare  un  barbaro  prigioniero,  e  nella  quale  si 
volle  poi  riconoscere  Eraclito.  Ma  niun  filosofo,  eh'  io  mi  sappia, 
è  mai  stato  rappresentato,  dagli  antichi,  in  atteggiamento  di 
persona  seduta,  colle  mani  intrecciate  sul  ginocchio  sinistro  e 
col  capo  vdlto  in  su,  in  atto  di  contemplare  il  cielo. 

É  quindi  assai  più  verosimile,  che  la  scultura  appartenga 
realmente  ad  ima  statua  colossale  di  un  barbaro  prigioniero,  la 
quale  avrà  forse  decorato  le  vicine  terme  di  Costantino,  quando 
non  debbasi  pensare  ad  una  di  simili  statue  del  Foro  di  Tra- 
iano, portata  sul  Quirinale  per  ragioni  a  noi  ignote  e  chi  sa  in 
quale  tempo. 


III.  Magnanapolù 

«  Di  Boma  alli  9  di  luglio  del  1569. 

«  ....  Il  Papa  ha  signato  un  motu  proprio  à  dui  Geno- 

uesi  di  poter  cauar  à  Magnanapoli  nel  giardino  del  Sig.^  Giulio 

Vitello,  li  quali  Genouesi  hanno  detto  che  al  tempo  del  sacco 

fumo  sepolti  de  gran  denari  in  quel  loco,  il  quale  era  pur  de' 
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genouesìy  et  il  Papa  gli  obbliga  à  dar'  una  sigurta  di  n  C^  V^^ 
rifare  Thabitatione  quando  la  cadesse,  et  il  giardino  del  detto 
S/  Giulio  et  altri  luochi  che  su  detto  Magnanapoli  cauaranno. 
Li  marmi,  pietre,  oro,  ai*gento,  et  cose  pretìose  le  deùidono  in 
tre  parti,  una  alla  Camera,  una  al  S/  Giallo  sop.^  et  la  tertia 
à  essi  genouesi,  et  presto  sì  cominciara  à  cauare. 

«  Il  Sig/  Giulio  ha  offerto  quel  luocho  a  quelli  genouesi 
poi-  C^  li  ot  gli  ha  uoluto  far  quest*  altro  partito  che  ancora,  della 
parte  che  toccherà  a  lui,  gli  diano  adesso  i  ^  che  lui  gli  cederà  ogni 
cosa,  non  hanno  uoluto  fame  niente ». 

Più  che  a  vere  e  proprie  ricerche  di  antichità,  pare  che  gli 
scavi  fossero  diretti  al  rinvenimento  di  qualche  tesoro  che  voci- 
feravasi  nascosto  a  Magnanapoli  l'anno  1527  al  tempo  del  sacco 
del  Borbone. 

IV.  Circo  Massimo. 

«  Roma  XXI  febraro  1587. 

«  A  Cerchio  s*è  scoverta  tutta  la  piramide  cosi  bella  della 
quale  Plinio  fa  mentione  scolpita  d'  ogni  intorno  à  lettere  Egit- 
tiache,  et  il  Papa  nella  signatura  di  questa  mattina  con  un 
lungo  ragionamento  ne  ha  dato  conto  à  quei  prelati  col  dono 
insieme  di  300  ^  che  Sua  Santità  ha  fatto  à  Maestro  Matteo 
da  Castello  che  V  ha  rìtrouata. .  .  .  » . 

È  il  grande  obelisco  ordinato  da  Costantino  per  decorare  la 
spina  del  Circo  Massimo  e  trasportato  poi  a  Boma  sotto  Costanzo 
Cloro.  Fu  dissotterrato  da  Matteo  da  Castello,  e  da  papa  Sisto  V 
fatto  innalzare  nella  piazza  di  S.  Giovanni  in  Laterano. 


V.  Castel  S.  Angelo. 

<  Mentre  1'  altro  giorno  si  cauaua  in  questo  Castel  S.  Au- 
lo fu  da  muratori  trouata  una  Ciottola  di  rame  col   suo  Co- 
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perciò  doue  erano  alcune  monete  d*  argento  de  Gotti  che  si 
spendeuano  in  tempo  delli  Be  Badagoso  Alarico  Honorio  et 
Valente  già  500  anni  sono  in  quelle  parti. .  . .  « . 


VI.  Terme  di  Caracolla. 

«  '  Illmo  et  Ecc5ì5  Sig.'^  et  Patron  mio  oss  ™° 
«  Nelle  terme  di  Garacalla  sotto  V  Auentino  fu  scoperto  à 
di  passati  una  testa  di  un  Ercole  di  marmo  parie  e  di  maniera 
greca  di  quella  età  e'  egli  fece  la  prima  faticha  uccidendo  il 
leone  Nemeo,  la  spoglia  del  quale' li  copre  il  Capo  e  le  spale 
con  tanta  uiuacità  che  questi  antichar^'  di  Boma  1*  hanno  esti- 
mata per  una  delle  rarre  cose  che  si  siano  uedute  già  molt'anni, 
la  doue  mi  sono  ingegnato  à  tutto  mio  potere  hauerla  per  fame 
dono  a  nostra  Ecc.^^^  la  quale  con  tutto  il  cuore  accettarla  con 
quello  animo  eh'  io  la  dono,  io  faccio  accomodare  un*  altro  Er- 
cole interro  antiche  et  accomodato  che  sera  lo  indrizaro  k  nostra 
Ecc.^^  et  la  Santità  di  Nostro  Signore  ha  prima  uoluto  uedere 
r  Ercole  giouane  inanzi  che  V  habbia  mandato  perche  se  non 
era  bello  Sua  Beatitudine  non  uoleua  che  si  mandase  a  nostra 
Ecc.*^*  .  ...»  Da  Boma  alli  12  di  zenaro  MDLV. 

Di  Vostra  Eoc.*-i5  etc. 
Gio.  Batt*  Cananj  ». 

Ed  ai  14  febbraio  il  Duca  di  Ferrara  rispondeva  al  Canani 
dicendogli  esser  giunta  la  testa  di  Ercole,  che  trova  magnifica 
e  veramente  rara.  Lo  ringrazia  ed  aggiunge  di  gradire  moltis- 
simo anche  il  dono  della  statua  di  Ercole,  che  si  sta  accomodando. 

Non  trovo  però  ricordate  né  la  testa  nò  la  statua  tra  le 
sculture  antiche  delle  collezioni  dei  duchi  di  Ferrara  ('). 

(*)  Cfr.  Venturi,  La  R.  Galleria  Esteme  in  Modena^  pag.  80  e  segg. 
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VII.  S.  Pietro  in   Vaticano. 

«  Ad  questi  gong  Nostro  Signore  facendo  spianare  al  paro 
de  la  chiesa  quel  uacuo  e  fra  la  tribuna  noua  et  quella  de 
laltaro  de  Sampietro:  li  ha  trouato  un  Cimiterio:  doue  sonno 
scouerte  cinque  sepulture  de  marmo  grande  storiate:  per  ordì- 
nem  luna  a  paro  de  laltra.  Con  le  arme  de  Costantino  Impera- 
tore :  che  e  una  rota  Cum  um  p.  incima  :  le  quatro  erano  quasi 
piene  de  terra  con  ossa  :  quella  di  mezo  stana  più  abasso  :  Con 
uno  couergio  impiombato  :  quale  aperto  gli  e  sta  trouato  un  Corpo 
de  zouene  piccolo  de  età  Con  una  Certa  ueste  doro  atorno:  Con 
una  mistura  liquida  Incorporata  Con  la  ueste  che  era  consu- 
mata: et  Cosi  quello  oro  et  mistura  fo  messo  In  im  gram  ma- 
stello del  quale  Sedice  Nostro  Signore  ne  ha  facto  cauare  de 
oro  puro  circha  xxv  libre  :  se  stima  tuctj  questi  sepulchrj  siano 
di  famiglia  Constantinj  Imperatoris.  Nostro  Signore  fa  cauare 
abasso  et  trouase  deli  altri  :  ma  sono  quasi  uacoj  tuctj ...  .  » . 
•  Boma  xiij  maij  M.  D.  vij  » . 

Le  scoperte  cui  si  accenna  in  questa  lettera  riferisconsi  a 
quelle  tombe  regali,  piene  d*  oro,  d*  argento  e  genune  preziose, 
che  erano  sotto  il  piano  del  mausoleo  appellato  di  santa  Petro- 
nilla, il  cui  sito  corrisponde  sotto  1*  odiena  cappella  dei  santi 
Simone  e  Giuda,  in  fondo  alla  nave  traversa,  nel  braccio  sinistro 
per  chi  entra  nella  basilica. 

Le  esplorazioni  di  quelle  sepolture  ricchissime  del  mausoleo 
che  racchiuse  anche  le  tombe  di  Onorio,  di  Teodosio  II,  di  Va- 
lentinìano  III,  furono  fatte  in  diversi  tempi,  in  modo  assai  im- 
perfetto, e  specialmente  per  avidità  di  tesori.  Nel  1458  avven- 
nero, a  quanto  pare,  le  prime  scoperte  descritte  nella  cronaca  di 
Niccolò  della  Tuccia,  viterbese.  Altre  tombe,  pure  contenenti  cada- 
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veri  avvolti  in  drappi  d'oro,  e  gioielli,  furono  trovate  nel  1519, 
e  r  anno  1544  e  si  scoprì  il  famoso  sepolcro  di  Maria,  sposa 
di  Onorio  imperatore,  col  tesoro  stupendo  del  quale  molto  si 
è  scritto  (*). 

Ora,  alle  esplorazioni  che  ci  erano  note  dobbiamo  aggiungere 
quella  dell'  anno  1507,  di  cui  ci  ha  conservato  ricordo  V  amba- 
sciatore estense  Fabriani.  Le  tombe,  che  nella  lettera  diconsi 
vacue,  molto  probabilmente  sono  le  sepolture  rovistate  nel  1458. 

Vili.   Via  Labicana  (Centocelle). 

«  1783  marzo  26  Boma  « 
tt  Bistauratasi  con  molto  valore  dallo  scultore  Signor  Carlo 
Albaccini  T  Egregia  statua  dell'Adone  rinvenuta  alle  Cento  Celle 
sulla  via  Labicana  Tenuta  di  s.  Giovanni,  doppo  esserne  stato 
formato  il  gesso  suir  originale  medesimo  ad  Istanza  delli  Pro- 
fessori, è  stata  ne  scorsi  giorni  trasportata  al  Museo  Fio  Cle- 
mentine al  Vaticano  e  posta  ora  nella  stanza  delle  muse  giacché 
essendo  di  gran  preggio,  terminata  che  sarà  la  stanza  del  Ga- 
binetto verrà  collocata  in  essa ». 

«  Boma  28  marzo  1787. 

« Nella  più  volte  scritta  Cava  apertasi  d'  ordine 

della  Santità  di  Nostro  Signore  da  Vincislao  Pozzuoli  nella  vigna 
e  orto  spettante  al  venerabile  archiospedale  di  San  Giovanni  in 
Laterano,  furono  ultimamente  rinvenuti  due  Busti  in  marmo 
greco,  uno  rappresentante  Lucio  Vero  nella  sua  Età  giovanile  e 
r  altro  una  Iside,  quali  riattati  che  saranno  verranno  collocati 
nella  stanza  dei  Busti  nel  museo  Pio  Clementine  al  Vaticano  .  . .  « . 
Il  preteso  Adone  trovasi  ancora  nel  Gabinetto  delle  ma- 
schere ;  ma  secondo  le  ultime  osservazioni  trattasi,  invece,  della 
statua  di  un  Efebo. 

(1)  Cfr.  De  Rossi,  Sepolcro  di  $.  Petronilla  etc,  in  Bull.  Arch  Crist. 
serie  prima,  anno  I  (1863).  pagg.  37)  53  segg.;  serie  terza,  anno  IH  (1878), 
pagg.  125-146. 
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IX.    Via  Trionfale  o  Clodia  ? 

K  Berna  15  gennaio  1783. 
*  Proseguendesi  d'  ordine  della  Santità  di  Nostro  Signore 
la  Cava  dell'  Antichità  in  una  Tenuta  del  Capitolo  di  S.  Pietro 
fuori  Porta  Angelica,  ne  scorsi  giorni  furono  rinvenuti  un  Busto 
dell'  Imperatrice  Plautilla  di  buonissima  maniera,  una  Testa  di 
Personaggio  incognito,  una  Figurina  sedente  senza  Testi  (sic), 
diversi  bellissimi  Cornicioni  di  Marmo  e  circa  600  libre  di 
Piombo ». 


X.   Villa  Adriana. 

«  Li  decantati  poi  tanto  e  troppo  celebri  Centauri  trovati 
dal  fu  Cardinale  Furietti  fra  le  rovine  dell'  antica  villa  sotto 
Tivoli  dell'  Imperadore  Adriano,  acquistati  in  oggi  dal  S^^  Padre 
e  fatti  collocare  nel  Campidoglio  m' incoraggiscono  alla  rispetto- 
sissima confidenza,  che  mi  prendo,  d'  umiliare  a  Y.  A.  S.  due 
medaglie,  una  d'  oro  e  1'  altra  d'  argento  delle  distribuite  ne' 
scorsi  giorni  da  Sua  Beatitudine,  nelle  quali  sono  quelli  otti- 
mamente rillevati  e  sulla  speranza  che  la  Sovrana  sua  Munifi- 
cenza sia  per  condonarmi  quest'  ardire ». 

«  Boma  13  luglio  1765  «. 

Il  documento  non  ha  importanza:  trattasi  dell'  invio  che  fa 
r  ambasciatore  Filippo  Giuseppe  Marchisio  al  duca  di  Modena, 
delle  medaglie  fatte  coniare  da  Clemente  XIII,  per  commemo- 
rare il  dono  da  lui  fatto  al  museo  Capitolino,  dei  famosi  Cen- 
tauri, in  marmo  grigio,  coi  nomi  degli  scultori  Aristeas  e  Papias. 
trovati  nel  1736  negli  scavi  Furietti. 
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«  Roma  1775  marzo  29. 
«  Sono  stati  dall'  indicato  scavamento  fatto  nelF  antico  Cir- 
condario della  Villa  Adriana  in  Tivoli  tradotti  a  Berna,  alcuni 
frammenti  del  suolo  che  serviva  di  pavimento  nelle  rinvenute  due 
Camere  sotterranee  nel  detto  scavamento  e  meritano  questi  fram- 
menti l'universale  ammirazione  per  la  finissima  tessitura  a  musaico, 
coUa  quale  sono  formati  >. 

Non  è  ben  chiaro  a  quali  de*  tanti  musaici  rinvenuti  nella 
villa  di  Adriano  alluda  questa  breve  notizia  dell'  agente  ducale. 
Non  però  al  celebre  musaico  delle  colombe,  perchè  scoperto  sino 
dal  1736,  insieme  ai  due  Centauri  e,  con  questi,  donato  da  Cle- 
mente XIII  al  museo  Capitolino. 

Molto  probabilmente  sono  i  finissinai  e  bei  musaici  che  de- 
coravano il  pavimento  di  quattro  stanze,  trovati  negli  scavi  fatti 
eseguire  dal  Marefoschi,  nel  1775  e  nei  seguenti  anni,  parte 
de'  quali  musaici  furono  acquistati  da  Pio  VI  per  ornarne  il 
Qabinetto  del  museo  Vaticano,  che  da  quegli  stessi  musaici  fu 
appunto  detto  Gabinetto  delle  maschere. 

Ai  detti  scavi  Marefoschi,  che  precedettero  di  pochi  anni 
le  fortunate  ricerche  intraprese  nella  sontuosa  villa  imperiale  dal 
Conte  Fede,  si  riferisce  anche  il  documento  seguente: 

«  1783  giugno  28, 
tt  Proseguendosi  d'ordine  di  Mons.  Marefoschi,  il  Cavo  in 
Tivoli  nelli  scritti  beni  del  Signor  Conte  Contini  d'Ascoli,  nella 
Villa  Adriana,  ne  passati  giorni  furono  rinvenuti  e  già  qui  tra- 
sportate due  Colonne  di  marmo  Cipollino  dell'  altezza  di  Palmi 
16  una  di  giallo  antico  brecciato  della  medesima  altezza  e  due 

altre  di  Pavonazzetio  alte  piedi  12 

«  Lunedì  il  giorno  S.  A.  S.  1'  Elettor  Palatino  si  portò 
nuovamente  alla  Villa  Piombino  a  vedere  l' interno  del  Casino 
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6  poscia  andiede  al  giardino  di  Mons.  Marefoschi  ad   osservare 
la  bellissima  scritta  statua  ultimamente   da   obso   trovata  nel 

Cavo  della  Villa  Adriana  in  Tivoli ». 

«  Martedì  mattina  andò  ad  osservare  la  Basilica  di  S.  Maria 
in  Trastevere  indi  il  Porto  di  Bips^rande  e  finalmente  andò  in 
Casa  del  suddetto  Mons.  Marefoschi  a  vedere  li  superbissimi 
Mosaici  che  ritrovò  nella  suddetta  Cava  la  chiara  memoria  del- 
r  ultimamente  defonto  cardinale  suo  zio ». 


XI.   Villa  di  Cassio. 

Intorno  a  questa  splendida  villa  ed  alle  insigni  sculture 
rinvenute  tra  le  sue  rovine,  molto  si  è  scritto.  Ma  non  tutti 
sono  d' accordo  sulla  località  in  cui  questo  suburbano  della 
gente  Cassia  fu  edificato. 

La  denominazione  di  Cassianum  o  Cassanum,  che  già  tro- 
vasi data,  sino  dal  secolo  X,  ad  un  luogo  del  territorio  di 
Tivoli,  fuori  la  porta  S.  Croce  e  verso  la  villa  di  Adriano,  sulla 
via  di  Boma,  denominazione  oggi  corrotta  in  Cardano,  ci  dà 
indizi  per  attribuire  alla  villa  di  Cassio  quelle  pittoresche  ro- 
vine, disseminate,  a  tre  ordini  di  ripiani  o  terrazze,  sulla  china 
del  colle  rivestito  di  olivi,  a  sud  di  Tivoli,  presso  la  fermata 
del  tramway  di  Tivoli  detta  Regresso  (0- 

Eppure  si  è  fatta  una  strana  confusione  sul  luogo  della 
villa,  confondendo  il  fondo  Cassiano  con  la  via  Cassia;  e  la 
villa  stessa,  anziché  a  Cassio^  da  alcuni,  è  stata  creduta  appar- 
tenere al  giureconsulto  Marco  Bruto,  padre  dell*  oratore  (^). 

Sono  note  le  insigni  scoperte  avvenute  a  Cardano,  nel  ter- 
reno di  Domenico  De  Angelis,  V  anno  1774,  quando  si  trovarono 

(>)  V.  Lanciani  in  Rend.  R.  Accad,  Lincei^  serie  V,  voi.  VI,  fase.  I, 
pag.  6  e  segg. 

{«)  Cfr.  Helbig,  Guide  etc.,  I,  pag.  186. 
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il  gruppo  di  Apollo  e  delle  Muse  ed  i  busti  di  Pericle,  Anti- 
stene,  Eschine  ed  altre  rare  sculture  in  gran  parte  esposte  nella 
sala  delle  Muse  al  Vaticano. 

Ma  dello  splendore  della  villa  e  dei  tesori  d*  arte  che  rac- 
chiudeva avevasi  notizia  sino  dal  XVI  secolo,  e  lo  Zappi,  che  visse 
in  quel  tempo,  ricorda  diciotto  stanze  decorate  di  marmi  pre- 
gevoli, colonne  di  ordine  dorico,  e  gli  avanzi  di  un  teatro,  di 
fontane  e  peschiere.  Probabilmente  lo  Zappi  accenna  alle  belle 
scoperte  fatte  in  seguito  agli  scavi  eseguiti  per  ordine  del  car- 
dinale Ferdinando  de'  Medici  e  di  mons.  Bandini,  arcivescovo 
di  Siena  (*). 

Invogliato  dei  felici  risultati  che  davano  gli  scavi  della 
villa  di  Cassio,  pensò  di  tentarvi  delle  ricerche  lo  stesso  Cardi- 
nale d*Este,  quasi  non  pago  dei  tesori  artistici  e  dei  numerosi 
capolavori  trovati  nella  villa  di  Adriano. 

Importantissimo  è  quindi  il  seguente  contratto,  conservato 
•tra  i  documenti  della  Camera  Ducale  :  Fabbriche  e  Villeggiature  : 

«  In  dei  nomine.  Amen.  Anno  1568  indictione  undecima 
pontificatus  domini  nostri  et  domini  pij  pape  quinti  anno  Tertio 
die  nero  decimanona  mensis  decembris  In  presentia  Domini  Pro- 
pertij  cocanatij  meique  lohanis  galitij  cinthij  publicorum  notario- 
rum  de  Tiburi  et  Testium  est  Personaliter  constitutus  dominos 
Tarquinius  petrarcha  de  Tiburi  spontae  et  prò  se  et  uendidit  una 
colonna  de  biccia  verde  con  un  altro  pezo  de  colonna  de  mischio 
africano  poste  nel  suo  oliueto  de  esso  messer  Tarquinio  posto  in 
loco  se  dice  Cassano  apresso  lì  beni  de  Angelo  de  Cesari 
verso  Tiuoli  et  uerso  fora  li  beni  de  la  chiesia  de  Santo  Thomeo 
et  da  capo  la  uia  publica  (la  via  Tiburtina)  et  altri  confini  et 
lo  quale  oliueto  dice  essere  suo  et  selli  fusse  dato  fastidio  pro- 
mette et  se  contrario  cioè  allo  Illustrissimo  Signor  Cardinale 
de  ferrara  et  in  suo  nome  a  messer  Visdomo  de  Visdomini  suo 

(1)  Nibby,  AnaUsi,  III,  pag.  226. 
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i^diite  in  le  cose  de  Xiaoli  con  potestà  che  detto  messer*  Yi- 
sdomo  in  nome  come  de  sopra  possa  far  canare  tntto  lolineto 
se  li  piacerà  con  patto  ch*ad  esso  messer  Visdomo  paresse  ca- 
nare qualche  piede  de  olina  per  canare  qualche  antitiuita  lo 
possa  canare  et  esso  messer  Visdomo  promette  in  nome  come 
de  sopra  repiantare  detto  piede  de  oliua  uno  o  più  che  scauasse 
nel  medesimo  oliueto  con  patto  anchora  che  tutto  quello  che  si 
cauara  in  dicto  oliueto  come  statue  colonne  pezi  de  statue  de 
colonne  et  altra  antiquita  ogni  altra  cosa  come  metalli  piombo 
et  altre  cose  et  tutto  sia  del  predetto  Illustrissimo  Signor  Car- 
dinale et  la  quale  uendita  ha  fatta  dicto  messer  Tarquinio  ad 
esso  messer  Visdomo  per  prezo  de  scudi  Venti  de  moneta.     . 

«  Actum  Tiburi  in  contrada  Sancte  Crucis  in  palatio  pre- 
dicti  Illustrissimi  in  cubiculo  inferiori  dicti  palati}  presentibus 
domino  bernardino  sacco  de  Tiburi  et  magiatro  Tiburtio  sartore 
de  Tiburi  et  Testibus  » 

Àgli  scavi  De  Angelis,  ed  alla  scoperta  del  gnippo  di 
Apollo  e  delle  Muse  riferisconsi  queste  lettere: 

«  Roma  25  febbraio  1775. 

« In  una  vigna  vicina  alla  Villa  Adriana  in  Tivoli 

si  sono  accidentalmente  trovate  Dieci  Statue  Greche,  ben  con- 
servate, rappresentanti  Appelline  e  le  Nove  muse.  Un'Antiquario 
Inglese,  abitante  in  Boma,  (forse  Gavino  Hamilton  o  Robert 
Fagan)  ha  esibiti  7  scudi  ad  un  De  Angelis  Padrone  della  Vigna, 
ma  questi  Conservatori  delle  Antichità  Romane  anno  inq^edita 
la  vendita  » . 

tf  Roma  8  marzo  1775. 
«  Neir  indicato  scavo  fatto  in  Tivoli  in  una  vigna  situata 
nel  circondario  della  Villa  Adriana  si  sono  trovate  due  Camere 
nella  Prima  delle  quali  entro  intere  Nicchie  si  rinvennero  quattro 
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statue  di  figura  trascendente  1*  ordinaria  struttura  d*un  corpo 
umano  e  credonsi  di  quattro  Filosofi;  nella  Seconda  si  rìnTen- 
nero' altre  dioici  statue,  rappresentanti  le  Nove  Muse  ed  Apolline 
e  della  Grandezza  delle  Prime  e  di  perfettissima  greca  scultura. 
U  Pavimento  delle  due  Camere  tutto  ò  formato  d'un  finissimo 
e  ben  connesso  musaico  « . 

«  Roma  22  marzo  1775. 

* Molto  singolari  sono  li  pezzi  di  profana  anti- 
chità ritrovatisi  ultimamente  in  Tivoli  nelli  scavi  fatti  fare  dal 
sig.''  Domenico  de  Angelis  di  detta  città  nel  luogo  che  si  crede 
la  Villa  di  Cassio  si  per  T  erudizione,  che  per  la  scultura  con- 
sistenti in  diversi  erme  parte  con  Tosca  (sic)  e  parte  senza  ed 
in  varie  altre  statue  di  grandezza  naturale,  e  di  ottimo  lavoro 
consistenti  in  una  Statua  di  Apollo  citareto  coronato  di  Alloro 
con  altre  sedente  di  Talia  con  Pedo  e  Maschera  comica  coro* 
nata  di  edera.  Altra  di  Melpomene  colla  maschera  tragica  e 
corona  bacchica,  altra  di  Polimmia  involta  nel  manto  coronata 
di  Fiori  » . 

«  In  oltre  in  un  mosaico  quadrato  di  assai  buona  conserva- 
zione e  di  bellissimo  lavoro  rappresentante  un  Passalo  (paesag- 
gio) del  Nilo  coli'  Ippopotamo,  ed  il  Coccodrillo  essendovi  nella 
Barca  motte  figure  fra  le  quali  un  marinajo,  che  col  Tridente 
difende  il  Navilio  di  quei  feroci  Anfibj  ». 

Abbiamo  infine  notizia  di  uno  scavo  eseguito  nel  territorio 
tiburtino  dal  Volpato;  ma  disgraziatamente  non  è  precisata  la 
località. 

«  1788  giugno  18,  Roma. 

«  Nella  Cava  di  antichità  apertasi  dal  Signor  Volpato  celebre 
incisore  in  Roma  nelle  vicinanze  di  Tivoli  sono  state  rinvenute 
due  Statue  Feminili  maggiori  del  naturale,  rappresentanti  una 
la  Pietà,  r  altra  la  Pudicizia  molto  stimate  particolarmente  per 
il  bellissimo  panneggiamento  * . 
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•  Inoltre  nellft  medeBìma  Cava  è  stata  rinvenuta  altra  statua 
parimenti  maggiore  del  naturale  rappresentante  un  Imperatore, 
armato  con  la  sua  Lorica  e  mezzo  cavallo  al  lato  e  varj  fiam- 
menti  di  altra  Statua  parimenti  d'Imperatore  con  altro  mezzo 
cavallo  ». 

XII.  Ostia. 

«  Boma  16  aprile  1783. 

« Accomodandosi  da  molti  aquilani  la  Strada  Tre 

miglia  lontano  da  Ostia,  nel  Cavare  li  materiali  per  la  medesima 
trovarono  fin  dal  passato  Carnevale  Tre  Statue  con  alcuni  Bassi 
rilievi  grandi,  che  sperando  di  poterli  occultare  li  sotterrarono, 
ma  risaputosi  tuttoeiò  dal  Sig.''*  Cardinale  Gio  :  Francesco  Albani 
Decano  e  vescovo  di  quella  città  trovò  la  maniera  di  obbligarli 
tanto  a  denunciare  le  Statue  e  li  Bassirilievi  quanto  anche  il 
sito  dove  le  avevano  cavate. 

«  Una  delle  Tre  statue  di  Marmo  greco  di  rarissima  scultura 
quasi  trasparente  con  un  Panneggiamento  bellissimo  rappresenta 
una  Donna  e  le  altre  due  sono  valutabili  ma  non  quanto  la  prima. 

«  Pertanto  il  Sud.®  Emo  Sig/^  Cardinale  avendo  ordinato  che 
seguitasse  il  Cavo  in  quel  medesimo  sito  doppo  alcuni  giorni  vi 
si  sono  trovate  cinque  urne  cinerarie  di  marmo  bianco  due  delle 
quali  formate  di  Bassi  rilievi  di  Sorprendente  Scultura,  giacché 
le  Statuette  ivi  espresse  sono  si  ben  formate  che  nella  €orpora* 
tura  si  distingue  il  giovane  dal  Vecchio  Vedendosi  le  Vene,  le 
Musculature  de  Nervi  e  tutto  ciò  che  più  di  minuto  si  può  desi- 
derare in  opera  perfettissima  « . 

«  In  essa  Cava  presentemente  si  sono  trovati  molti  pezzi 
di  Verde  e  giallo  antico  e  specialmente  una  iscrizzione  su  di 
una  lapide  che  dice  Minutim  etc.  Triginta  in  Agro  et  25  in 
fronte  pomit  interpretandosi  che  in  quel  sito  ove  si  Cava  vi 
fosse  una  villa  nell'  Interno  della  quale  vi  erano  state  poste  80 
statue  e  25  nella  Facciata  » . 
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«  Soma  6  Settembre  1788. 
«  Fattasi  riattare  dalVEmo  Sig.**  Card.  Gio:  Francesco  Al- 
bani Decano»  del  Sagro  Collegio  la  famosa  Statua  rappresentante 
l'Adriano  in  Oiorine  e  li  due  superbissimi  Sarcofaghi  rinYeDuti 
in  un  Cavo  fattosi  nel  suo  Vescovato  d*  Ostia  dall'  Eminenza  Sua 
sono  stati  mandati  in  dono  alla  Santità  di  Nostro  Signore 
che  li  ha  sommamente  graditi  e  li  ha  fatti  passare  al  Suo  pa- 
lazzo in  Campo  Marzo  ove  risiede  1* Eccmo  Sig.'^  Co:  D.  Luigi 
Brasohi  suo  nipote ». 

XIII.  Porcigliano,  oggi  Castel  Porjsiano 
(Laurentes   Vico  Augmtano), 

>  Roma  11  Gennaio  1783. 

«  Bramando  la  Santità  di  Nostro  Signore  di  accrescere  sempre 
più  il  preggio  al  Museo  Pio-Clementino  al  Vaticano  con  nuovi 
Monumenti  di  Antichità  ò  venuta  nella  Determinazione  di  &r 
aprire  un  Cavo  nella  Tenuta  di  Porcigliano  spettante  al  Sig/ 
Barone  del  Nero  di  Firenze  nel  sito  chiamato  Tor  Padema. 

«  Pertanto  si  ò  convenuto  con  il  medesimo  Sig.^*  Barone  che 
quanto  di  pre^ievole  si  troverà  in  essa  Cava  resterà  a  suo  Van- 
taggio, il  Terzo  unitamente  a  tutti  li  cementi  e  rimasugli  che 
si  scaveranno ». 

Di  questi  scavi  non  trovo  menzione,  e  forse  rimasero,  come 
suol  dirsi,  lettera  morta.  Nò  credo  abbiano  relazione  cogli  scavi 
ohe  fiirono  eseguiti  tra  gli  anni  1777  e  1784  dal  Prìncipe  Sigis- 
mondo Chigi  nella  tenuta  di  Porcigliano  (^). 

{})  Cfr.  Tomassetti,  Laurento,  etc.,  nel  Bull,  Comm.  Arch.  Com., 
1895,  pag.  150. 

XIV.  Nettuno. 

«  Boma  10  febbraio  1787. 
ti  Apertasi  dal  Sig.'''^  Carlo  Giorgi  afSttuarìo  di  Nettuno  una 
Cava  di  antichità  in  quel  Territorio,  vi  ha  rinvenute  sei  bellis- 
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sìme  Colonne  di  Cipollino  dell*  altezza  di  palmi  27  e  di  diametro 
di  palmi  tre,  che  in  breve  saranno  trasportate  in  Roma. 

Snlla  speranza  poi  che  in  quel  sito  Ti  possa  essere  degli  altri 
monumenti  antichi,  la  Santità  di  Nostro  Signore  a  tale  effetto 
yi  ha  mandato  il  suo  Cavatore  Vincenzo  Pezzoli,  acciò  continui 
il  Cavo ». 


XV.  Otricoli. 

Ai  noti  scavi  delle  terme  di  Ocriculum^  in  Sabina,  riferi- 
sconsi  i  seguenti  documenti: 

«  Roma  11  aprile  1788. 

«  Nella  più  volte  scritta  (sic)  d'Otricoli  nel  luogo  ove  era  l'an- 
tica città  di  Ocria  è  stata  scavata  una  statua  rappresentante  una 
Venere  con  una  colomba  di  grandezza  naturale  di  gi-an  preggio. 

»  Restauratosi  dallo  scultore  Sig.**^  Lisandroni  il  superbo 
Busto  rappresentante  Plautilla  è  stato  portato  nelle  Cammere 
di  Sua  Santità  e  poscia  collocato  nel  Museo  Pio-Clementino  al 
Vaticano. 

«  1783  dicembre  13.  Roma. 

«  Sono  stati  in  questi  giorni  trasportati  al  Museo  Pio-Cle- 
mentino  varj  animali  per  accrescerne  la  parte  raccolta  e  fra 
questi  un  toretto  di  eccellente  scalpello  » . 

«  È  stato  anche  collocato  nella  grande  Sala  Rotonda  di  detto 
Museo  il  Busto  CoUossale  di  Giove  ritrovato  nelli  scavi  di  Otri- 
coli ordinati  da  Santità  di  Nostro  Signore,  risarcito  a  perfezione 
dal  Signor  Oio:  Pierantonj  Scultore  Accademico  «. 

XVI.  Palo  (Alsium). 

Quest*  ultimo  documento  non  fa  parte  di  quelli  dell'Archivio 
governativo  di  Modena,  ma  fu  da  me  trovato  nelF Archivio  del 
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principe  Orsini,  tra  varie  carte  riguardanti  il  fendo  di  Palo  che, 
come  è  noto,  sino  dal  principio  del  XIY  secolo  appartenne  a 
quella  illustre  Ciniglia,  per  acquisto  fattone  da  Bertoldo  Orsini: 


«  Illmo  et  ecc."**»  sig."*  et  mio  patrone  semp.  oss."* 
«  Mi  è  uenuto  a  tronare  ms.  Balista  detto  il  Dadda  et 
m' à  detto  che  seroiua  a  vf  a  Ecc.^'*  ill.^  et  sono  circa  &  30  anni 
et  la  felice  memoria  di  esso  ecc.""®  sig.^  suo  padre  li  comandò 
che  sotterrasse  certe  anticaglie  di  Palo  le  quali  sottero  lontano 
à  Palo  alla  punta  della  selva  della  manziana  lunghe  la  marina 
lontano  al  lite  del  mare  a  500  e  600  braccia  et  p  contrasegno 
schapezzo  certe  famie  et  le  intaohò  con  intachature  grande  che 
entrauono  drèto  un  mezzo  braccio  e  sono  sotterrate  12  braccio 
sotto  terra  et  le  antici^lie  son  queste  dua  coloiie  di  diaspro 
orientale  di  braccia  cinque  in  circa  lunghe,  due  colofie  di  Ala- 
bastro   in  cotognino  con  lor  capitelli  e  base,  sei  figure, 

quattro  di  marmo  greco  e  dua  di  marmo  di  Carrara  statuale  eraui 
un  mercurio  alto  tre  braccia  bellissimo  et  delle  belle  cose  di 
roma,  eraui  un  Cupido  alto  tre  braccia  in  circa  co  la  sua  oololLa 
doue  era  sopra  et  co  il  suo  turchasso  et  Y  arche  che  nò  aueua  se 
nò  quello  che  lui  haueua  in  mano  et  più  altri  pezzi  e  tronchi 
di  coloi&e  di  porfido  et  di  serpentino  et  perche  si  troua  assai 
carico  di  anni  lo  fa  intendere  a  vf a  ecc.^  ilL"^  acciò  lo  possa 
recuperare  dicendo  che  se  lì  non  si  trouassino  che  facendoli  auer 
licentia  da  S.  A.  S.°^  ohe  uerrà  a  posta  a  riconoscere  il  luogho 
acciò  con  più  facilità  et  manche  spesa  si  possa  far  cauare  dicie 
hauerlo  gii  conferito  più  anni  sono  alla  vfa  ecc.^  ill."^  et  che 
sono  ualuta  di  cento  mila  c^  o  più  et  non  sondo  questa  p  altro 
di  Firenze  addì  21  di  settèbre  1593 

Humiss.*^  et  obblig."*^  Senio 
Jacopo  Buonaparte». 


Digitized  by 


Google 


in  Rama  e  itio  territorio 


La  lettera  è  diretta  a  VirgÌBÌo,  figlio  di  Paolo  Giordano 
Orsini  e  di  Isabella  de'  Medici,  e  non  può  mettersi  mìnimamente 
in  dubbio  quanto  in  essa  racconta  l'agente  Buonaparte,  sulla 
fede  di  Balista  il  vecchio  servitore  dell'Orsini,  essendo  noto 
come  nel  territorio  di  Palo  fossero  sorte  splendide  ville  romane 
i  cui  avanzi  ancora  veggonsi  lungo  la  marina  e  dentro  terra,  dalla 
parte  di  levante. 

Luigi  Borsari. 
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NOTIZIE  DI  BZOZNTI  TBOVÀHSNTI  DI  ANTIOEITA 
(Tav.  ra-iv). 


Facendosi  uno  sterro  nella  via  dei  Burro,  di  fianco  al  fab- 
bricato che  occupa  Tarea  deirantico  tempio  di  Nettuno,  alla 
profondità  di  quasi  due  metri  dal  piano  stradale  si  è  rinvenuto 


FlG.  1. 

un  grande  blocco  di  porfido,  di  grana  finissima  e  lucente,  che  ò 
circa  la  quarta  parte  di  un  basamento  alto  m.  0,75,  con  plinto 
0  zoccolo  di  forma  ettagona  regolare,  come  vedesi  nella  figura 
qui  aggiunta  (fig.  1)  che  è  stata  calcolata  e  delineata,  al  pari 
di  quella  che  segue,  dal  sìg.  ing.  Alfredo  Brosca.  Del  predetto, 
zoccolo  sono  conservati  due  lati  contigui,  ognuno  dei  quali  ò 
lungo  m.  0,91.  Onde  si  deduce  che  la  base  aveva  una  larghesza 
totale  di  m.  2,40  misurata  secondo  il  raggio,  e  quindi  la  sua  cir- 
conferenza si  svolgeva  per  una  lunghezza  di  m.  7,54. 
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Questo  basamento,  che  fa  ricavato  da  un  masso  di  porfido, 
il  quale  doveva  avere  il  volume  di  almeno  due  metri  cubi,  si 
compone  di  un  listello-fascia,  alto  m.  0,085;  di  una  scozia  a 
dne  centri,  i  cui  punti  estremi  distano  verticalmente  m.  0,845 
ed  orizzontalmente  m.  0,306;  di  un  listello  alto  m.  0,04;  di 
un  toro. a  diametro  di  m.  0,080,  e  del  zoccolo  sopra  indicato, 
alto  m.  0,20  (v.  fig.  2). 


Réf,i:20 


Fio.  2. 


A  primo  aspetto  parrebbe  potersi  credere,  che  tale  grandioso 
sost^o  avesse  formato  il  piedistallo  di  una  statua  colossale;  e, 
considerato  il  luogo  del  trovamento,  si  potrebbe  riferire  alla 
statua  di  bronzo  eretta  sulla  colonna  coclide  di  M.  Aurelio.  La 
sua  forma  e  le  dimensioni  converrebbero  a  tale  destinazione  ;  e 
difatti  in  cima  alla  colonna  Traiana  vediamo  tuttora  l'antico 
piedistallo  marmoreo,  che  sosteneva  la  statua  dell*  imperatore, 
avere  una  forma  analoga. 

Ma  a  tale  ipotesi  si  oppone  il  fatto,  che  nella  parte  supe- 
riore del  masso,  a  superficie  piana,  non  si  hanno  tracce  d*  imper- 
natura  di  statua,  ma  invece  vi  è  un'incassatura  circolare,  che 
ha  il  diametro  di  m.  0,40.  Nel  mezzo  di  essa  poi  è  praticata 
nn  danale  del  diametro  di  m.  0,04,  il  quale  normalmente  aHa 
basò  traversa  il  masso  medesimo  per  tutta  la  sua  altezza;  ed 
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in  questo  canale  si  veggono  incrostazioni,  formate  manifestamente 
da  deposito  di  acqua.  Dal  che  risalta  che  lo  scopo,  od  almeno 
l'ultimo  uso,  al  quale  serri  il  grande  basamento  di  porfido,  di 
cui  si  è  ora  recuperato  un  notevole  frammento,  fta  quello  di  reg- 
gere, mediante  balaustro  od  altro  sostegno  incastratovi  sopra,  una 
grandiosa  e  ricca  tazza  di  fontana  a  getto. 

In  prossimità  del  pubblico  mattatoio,  al  Testacelo,  scavan- 
dosi il  terreno  per  piantare  uno  degli  alberi  che  fiancheggiano 
la  via  Galvani,  è  stato  rimesso  all'aperto  e  demolito  un  muro 
moderno,  nella  cui  costruzione  erano  stati  adoperati  parecchi 
franmienti  di  antichi  marmi.  Alcuni  pezzi  di  questi  marmi  si 
sono  riconosciuti  appartenere  ad  un  cippo  inscrìtto  che  era  stato 
spezzato,  quando  il  muro  fu  costruito;  e  ricongiunti  insieme 
hanno  dato*  un  cippo  sepolcrale,  quasi  intiero,  il  quale,  compresa 
la  cornice  e  lo  zoccolo,  è  alto  cm.  46,  largo  28,  grosso  12. 

L' iscrizione  è  incisa  in  pessimi  caratteri  della  fine  in  circa 
del  secolo  terzo,  o  anche  del  principio  del  quarto,  e  dice: 

D  M 
M  •  ÀVRELTH 
AlXyS  VE  PRoC 
SACRAR  CoCNI 
TSIBIETFIUIS 
LIBBa  FECIT 
BRECETIOR 
VM 

cioè:  D{iis)  M{anibu8).  M{arem)  Aurel(ius)  Thallm,  v(ir)  eigre- 
gius),  proc{ur(Uor)  8acr{aruin)  eognit{ionum),  sibi  et  filiis 
lib{ertì$)que  fecit.  Brecetiorum. 

Quest'  ultima  parola,  che  sembra  essere  stata  aggiunta  da 
altra  mano  con  lettere  alquanto  maggiori  del  resto  dell*epitafio, 
deve  intendersi  come  vocabolo  esprimente  il  nome  di  un  soda- 
lizio privato,  costituito  a  scopo  funeraticio,  come  quelli  già  noti 
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Phyllelianorumj  Eageniorum,  Eusebiorum,  Euiyehiorum^  Pan- 
eraiiòrum,  Pelagiorum  ecc.  Il  significato  però,  che  in  questi 
nomi  sòdaliciarii  ordinariamente  è  di  buon  augurio,  per  i  Bre- 
C0tii  non  s'intende,  nò  può  darsene  una  ragione  etimologica; 
giacchò  nessuno  potrebbe  supporre  tale  appellazione  derivata 
per  es.  da  fifvxrjrcU,  strepitanti,  o  da  fifvxs'iog,  febbre. 

L'epigrafe  merita  particolare  considerazione  per  la  carica 
di  procurator  saerarum  cognitioimm,  esercitata  da  M.  Aurelio 
Thallo,  il  quale  essendo  menzionato  col  titolo  ufficiale  di  uir  egre- 
gius^  è  con  ciò  designato  come  appartenente  all'ordine  equestre. 

£  noto  che  gli  imperatori  romani,  nell'esercizio  del  potere 
giudiziario,  come  erano  assistiti  da  un  comiltum  composto  di 
giureconsulti  ed  anche  di  eminenti  persone  scelte  fra  senatori  e 
cavalieri,  così  avevano  per  le  controversie  giuridiche  un  ufficio 
speciale  nella  cancelleria  imperiale,  i  cui  funzionari  sono  ri- 
cordati nei  testi  classici  e  nelle  antiche  iscrizioni  col  titolo 
a  bognitionibus.  Questi  corrispondevano  ad  una  specie  di  assessori, 
che  all'imperatore  riferivano  sulle  questioni  legali  a  lui  sotto- 
poste, tanto  in  materia  civile,  che  in  materia  penale,  e  prepa- 
ravano gli  atti  occorrenti  per  la  istruzione  del  giudizio.  Fino  al 
secolo  terzo  tale  ufficio  era  occupato  d'ordinario  da  liberti  impe* 
riali,  e  talvolta  anche  da  servi,  come  dimostrano  le  iscrizioni  di  un 
Fidar j  Caesaris  verna^  a  eognitionibus,  e  di  un  Delicatus,  Augg. 
(servus),  adiutor  a  eogniiionibm  dominici^  (')•  Dopo  quel  tempo, 
almeno  da  Settimio  Severo  in  poi,  ufficiali  a  eogniiionibm  furono 
persone  dell'ordine  equestre,  col  titolo  di  perfectissimi  viri;  e 
col  nuovo  ordinamento  dato  da  Diocleziano,  sulla  fine  del  secolo 
terzo,  presero  il  titolo  di   magistri  saerarum  eognitionum  (2), 


(»)  G.  L  L.  VI,  8631,  8635. 

(*)  Intorno  a  questi  ufficiali  della  cancellerìa  imperiale,  t;  de  Buggìero, 
Diiion,  epigr.  II,  pag.  319  9tgg,,  s.  t.  Cognitio  ;  Mommsen,  ràm,  Staatsr.  11'^ 
pag.  965  ;  Hirschfeld,  róm.  Verwaltungsgesch.  I,  pag.  208  segg.  ;  Coq,  Le 
eoiueil  dei  emp&reurs,  pag.  376  segg. 
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Oltre  quest'ufficio  a  cognitionibus,  che  si  riferiva  ai  casi 
nei  quali  il  principe  giudicava  direttamente  ed  in  prima  istanza, 
la  giurisdizione  imperiale  era  anche  esercitata  per  delegazione 
ed  in  appello  da  vari  magistrati  (consoli,  prefetti  della  città, 
proconsoli  ecc.),  i  quali  si  trovano  menzionati  per  lo  più  col 
titolo  di  itùdex  sacrarum  cognitionum  o  vice  saera  iztdicans. 

Ciò  posto,  l'ufficio  di  procurator  sacrarum  cognitionum 
attribuito  a  M.  Aurelio  Thallo  nella  lapide,  che  è  stata  testé 
ritrovata  e  che  certamente  non  è  anteriore  alla  seconda  metà 
del  secolo  terzo,  parrebbe  doversi  intendere  come  equivalente  a 
quello  a  cognitionibuSj  ed  al  magister  sacrarum  cognitionum, 
convenendo  a  ciò  anche  la  dignità  equestre  del  titolare.  Se  non 
che  Tappellazione  di  procuratore  che  è  propria  di  un  ufficio 
amministrativo,  non  può  minimamente  conciliarsi  con  le  funzioni 
a  cognitionibus  ;  e  parrebbe  perciò  doversi  supporre,  o  che  nella 
lapide  sia  un  errore  ed  una  confusione  di  scrittura,  o  che  V  iscri- 
zione stessa  non  sia  genuina  ed  antica. 

A  questa  seconda  opinione  si  sono  attenuti  il  chiarissimo 
prof.  Hirschfeld,  e  dopo  lui  i  compilatori  del  Corpus  inser. 
LaU  {}).  Imperocché  é  da  notare,  che  X  iscrizione  da  noi  ora  recu- 
perata fu  vista  nello  scorso  secolo  dal  p.  Ginanni,  benedettino, 
«  nella  villa  Ronchi  vicino  a  Testaccio,  dentro  Roma  » ,  cioè 
precisamente  circa  lo  stesso  luogo,  ove  ne  sono  stati,  ritrovati 
i  frammenti  adoperati  come  materiale  da  costruzione.  Il  p.  Gi- 
nanni  ne  mandò  copia  al  Muratori,  il  quale  la  pubblicò  nel  suo 
Thesaurus  veterum  inscriptionum  (n.  680,  7),  ma  correggrado 
arbitrariamente  qualche  parola,  e  sostituendo  alla  vera  indica- 
zione del  luogo,  data  dal  Ginanni,  l'altra  :  «  Sxtra  Romam,  in 
villa  Bonelii  » .  Tutto  ciò  risulta  dalle  schede  del  Muratori  con- 
servate in  Modena  (XVI,  231  ;  cf.  C.  I.  L.  VI,  par.  6*,  n.  3429*). 

Ora  gli  errori  di  trascrizione,  che  erano  neirapogralò  del 

(»)  Hirschfeld,  op.  cit,  pag.  209,  nota  2;  a  /.  L,  VI,  parte  5%  n.  3429*. 
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p.  GiDanniy  e  gli  altri  che  vi  furono  aggiunti  nell'edizione  del 
Muratori  ;  la  strana  anomalia  dell*  ufficio  di  proeurator  saerarum 
cognitionum,  e  la  completa  mancanza  di  notizie  sulla  pietra 
originale,  che  nessuno  aveva  mai  più  veduta,  e  la  cui  esistenza 
poggiava  sulla  fede  di  un  unico  testimonio,  giustamente  fecero 
credere  che  T iscrizione  non  fosse  da  accettare  come  genuina;  e 
dopo  11  giudizio  definitivamente  datone  dall' Hirschfeld,  nessuno 
ha  più  tenuto  in  alcun  conto  quel  monumento  epigrafico. 

Ma  ora  che  abbiamo  sotto  i  nostri  occhi  Tantico  marmo,  e 
che  con  l'esatta  lettura  dell*  iscrizione  sono  scomparsi  tutti  quegli 
errori,  che  rendevano  inaccettabile  T  edizione  muratorìana,  cade 
per  questa  parte  ogni  argomento  di  falsità.  Resta  soltanto  la 
anomalia  dell'ufficio  saerarum  eognitionum  affidato  ad  un  pro- 
eurator; la  quale  anomalia,  trovandosi  realmente  in  questa 
antica  iscrizione,  dovrà  essere  in  qualche  modo  spiegata. 

Oli  ufficiali  a  cognitionibus  si  trovano  talvolta  avere  eser- 
citato anche  una  o  più  proeurationes,  come  ad  es.  L.  Cominio 
Yipsanio  Salutare;  di  cui,  nella  iscrizione  onoraria  dedicatagli 
nella  Betica  {C.  L  L,  II,  1085),  è  ricordato  T  ufficio  a  cogni- 
tionibus  domini  n.  imp.  Z.  Septimi  Severi  Pertinacia  Augusti, 
e  sono  indicate  le  varie  missioni  avute  come  proeurator  neUa 
provincia  Betica  e  nella  Sicilia,  e  come  proeurator  alimentorum 
in  alcune  regioni  d*  Italia  {^).  Se  nella  nostra  lapide  la  qualifica 
di  proeurator  dovesse  intendersi  nel  proprio  e  stretto  senso  di 
amministratore,  si  avrebbe  da  supporre  una  omissione  dopo  quel 
vocabolo,  e  supplire  poi  anche  un  titolo  col  quale  fosse  espressa 
la  soprintendenza  all'ufficio  delle  sacrae  eognitiones.  Ma  se  si 
consideri,  che  Y  iscrizione  è  stata  incisa  da  mano  imperita  e  forse 
anche  dettata  con  inesatta  locuzione;  che  spetta  ad  età  assai 
vicina  a  quella  in  cui  gli  ufficiali  a  eognitionibus  incominciarono 

(»)  Anche  le  iscrizioni  C.  L  Z.  Vili,  9002,  9360,  che  si  riferÌ8C4)no 
a  personaggi  del  secolo  terzo,  menzionano  il  loro  ufficio  a  cognitioniòus  e 
la  loro  raagistratara  di  presidi  provinciali. 
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ad  esser  chiaiiiati  magiiiri  saerarum  cognitionum;  che  nella 
stessa  seconda  metà  del  secolo  terzo  mentre  si  hanno  esempi 
di  magi8ter  vigesimae  hereditaiium,  magister  a  eensibus^  a 
libellis,  si  trovano  pure  ricordati  proeuratores  vigesimae  here- 
ditatium,  procurator  Augustorum  a  censibus,  proeurator  ab 
hereditdtibtis  et  a  libellis  {%  sembra  che  possa  senza  grave 
difficoltà  supporsi  scambiato  il  titolo  procurator j  ohe  era  più  in 
uso  prima  delle  riforme  diocleziane,  con  quello  di  magister, 
senza  che  si  fosse  tenuto  il  debito  conto  della  diversità  intrin- 
seca fra  i  due  vocaboli,  l'uno  dei  quali  esprimeva  propriamente 
r  ufficio  di  amministratore  e  governatore,  l'altro  di  capo  e  reg- 
gente un  ufficio.  Del  resto,  poiché  procurator  dicesi  generica^ 
mente  di  chiunque  soprintende  s^li  affari  altrui,  per  mandato 
ricevutone,  così  in  un  certo  senso  potrebbe  anche  intendersi  Y  inau- 
dito procurator  saerarum  cognitionum^  per  queir  ufficiale  della 
cancelleria,  al  quale  l' imperatore  aveva  delegato  la  cura  di 
soprintendere  alle  sacrae  cognitiones,  di  essere  cioè  a  capo 
dell'ufficio  a  cognitionibus. 

In  via  Giovanni  Branca  e  nella  via  Colombo,  nel  medesimo 
quartiere  di  Testaccio,  costruendosi  dal  Comune  due  fogne  per 
r  incanalamento  delle  acque,  in  più  punti  dello  sterro  ed  a  varia 
nrofondità  si  sono  incontrati  avanzi  di  antiche  costruzioni.  Sono 
resti  di  muri  in  opera  laterizia;  e  soltanto  uno,  in  via  Branca, 
spetta  ad  una  più  vetusta  costruzione  in  blocchi  di  tufa,  disposti 
l'uno  sull'altro  senza  calce.  Questo  muro  fu  scoperto  per  un 
tratto  lungo  m«  3,50,  alla  profondità  di  m.  5,50  sotto  la  strada 
attuale,  e  continua  ancora  oltre  il  piano  di  scavo  del  fognolo«  I 
massi  di  tufa  sono  rettangolari  ;  hanno  l'altezza  di  m.  0,20,  e 
n^li  altri  lati  misurano  m.  0,60  X  0,60. 


(1)  Cfr.  G.  L  L.  Vra,  9870;  Eph.  epigr.  VU,  804;  Dcssan,  Inscr. 
Lat.  sei,  1380;  C,  L  L,  XI,  5028;  VI,  1620,  1628  ecc. 
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Alla  grande  raccolta  delle  iscrizioni  aryaliehe,  che  ai  con* 
serva  nel  Mnseo  nazionale  romano  alle  Terme  dioclexiane,  sono 
stati  testé  aggiunti  altri  cinque  frammenti,  i  quali  probabilmente 
proyengono  dal  sito  stesso,  oy*  era  il  celebre  bosco  sacro  dei  fra- 
telli Arrali  col  tempio  della  dea  Dia,  circa  il  quinto  miglio 
della  via  Portuense. 

Il  primo  frammento,  che  sembra  potersi  attribuire  all'anno  89 
deirera  nostra,  contiene  il  ricordo  della  indizione  della  solenne 
festa  arvalica  fatta,  come  di  consueto,  sui  primi  di  gennaio;  e 
registra  inoltre  il  sacrificio  offerto  dagli  Arvali  in  Campo  Martio, 
ad  aram  Pacù  Augustae^  nel  giorno  30  dello  stesso  mese  di 
gennaio,  che  era  il  giorno  anniversario  della  solenne  deliberazione 
presa  dal  Senato,  nell'anno  741  di  Roma,  di  dedicare  quell' in- 
signissimo monumento  a  ricordo  delle  vittorie  riportate  da  Augusto 
nella  Spagna  e  nella  Gallia. 

Al  predetto  anno  89  spetta  certamente  il  secondo  fiam- 
mento,  che  si  ricongiunge  con  due  altri  pezzi  già  noti  della 
stessa  tavola.  Vi  si  conserva  la  menzione  di  due  sacrifici  com«- 
pittti  dal  collegio  arvalico.  Il  primo,  riferibile  al  giorno  23  o  24  di 
settembre,  fu  fatto  per  commemorare  il  giorno  natalizio  del  divo 
Augusto;  l'altro  per  festeggiare  similmente  il  natale  di  Agrip- 
pina, moglie  di  Germanico  e  madre  di  Caligola.  Questa  indica- 
zione è  importantissima,  perchè  portando  la  data  del  26  ottobre,  ci 
fa  conoscere  sicuramente  quale  fosse  il  giorno  natalizio  di  Agrip- 
pina maggiore,  di  cui  fino  ad  ora  non  si  aveva  certa  notizia. 
S^ue  poi  nella  tavola  arvalica  la  menzione  del  sacrificio  compiuto 
il  27  dello  stesso  mese,  per  la  sventata  congiura  di  Gn.  Leu- 
tulo  Getulico  e  di  M.  Emilio  Lepido* contro  l'imperatore  Caligola. 

Il  terzo  frammento  si  riferisce  ai  soliti  voti  annuali,  che 
furono  fatti  al  principio  di  gennaio  dell'anno  55  o  56  per  la 
salute  di  Nerone  e  della  famiglia  imperiale. 

Il  quarto  frammento  contiene  una  parte  della  relazione  delle 
solenni  feste  celebrate  nel  bosco  sacro  ad  onore  della  dea.  Dia, 


Digitized  by 


Google 


48  Notine 

nel  mese  ài  maggia  dell'amio  78.  Vi  sono  ricordate  le  corse  nel 
oireo,  con  le  qnali  si  compieva  il  secondo  giorno  delle  feste,  e 
la  sontuosa  cena  tenuta  nel  terzo  giorno  in  casa  del  magister 
collega,  che  in  queiranno  era  P.  Sallustio  Bleso.  Nella  rottura 
inferiore  di  questo  marmo  resta  Tavanzo  di  una  data,  ove  erano 
segnati  i  nomi  dei  due  consoli,  che  alla  metà  dello  stesso  anno  78 
fìnrono  suffetti  agli  ordinari  e  che  sono  tuttora  ignoti.  Sventu- 
ratamente però  vi  rimane  il  solo  cognome  del  primo  console 
...PAETO,  nò  si  hanno  sufficienti  elementi  per  riconoscerne 
il  gentilizio. 

L' ultimo  frammento  spetta  alla  fine  in  circa  del  secolo  se- 
condo. Contiene  il  ricordo  delle  cerimonie,  con  cui  terminò  il 
banchetto  solenne  nel  terzo  giorno  delle  feste  arvaliche;  e  seguiva 
poi  l'atto  relativo  alla  cooptazione  di  un  imperatore  nel  collegio 
sacerdotale.  Questa  memoria  però  ò  assai  mutila,  e  forse,  secondo 
la  sagace  congettura  del  prof.  Yaglierì  (^),  può  attribuirsi  a  Didio 
Giuliano,  il  quale  dovè  essere  ascritto  al  collegio  degli  Àrvali, 
dopo  che  succedette  nell*  impero  a  Pertinace. 

Presso  l'angolo  della  via  Toscana  con  la  via  Sardegna,  nel 
quartiere  Ludovisi,  a  circa  m.  2,50  sotto  T  odierno  piano  stra- 
dale, è  stato  rimesso  all'aperto  un  piccolo  tratto  di  antica  via 
romana,  costruita  coi  soliti  grandi  poligoni  di  lava  basaltina. 

Un  altro  simile  avanzo  di  antica  strada  è  stato  scoperto  in 
via  Basella,  sul!'  angolo  con  la  via  de'  Serviti.  Questo  antico  pavi- 
mento stradale  si  trova  sei  metri  al  disotto  del  selciato  moderno. 

In  piazza  Campo  de'  Fiori  rinnovandosi  la  fognatura  ed  il 
selciato  stradale,  è  stato  recuperato  un  piccolo  rocchio  di  colonna 
in  portasanta  del  diametro  di  m.  0,35,  ed  un  busto  marmoreo  di 

(^)  Notizie  degli  scavi  1898,  pag.  124. 
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Faustina  gioniore,  di  cui  diamo  la  riprodozioite  nella  ta?.  III-IT, 
n.  1.  È  di  lavoro  discreto,  e  di  buona  conservazione. 

Un  altro^  busto  in  marmo,  di  fattura  mediocre,  che  ripro- 
duce uno  dei  noti  tipi  ideali  rappresentanti  Omero  (v.  tav.  III-IY, 
n.  2)  è  stato  trovato  presso  Tospedale  di  s.  Giovanni  in  Laterano, 
in  un  muro  di  età  moderna,  che  era  quasi  tutto  costruito  con 
frammenti  di  marmi  antichi.  Tutti  questi  pezzi,  parecchi  dei  quali 
appartengono  a  statue,  sono  stati  raccolti  con  ogni  cura;  e  fra 
688i  si  ò  avuta  la  buona  sorte  di  poterne  ricongiungere  sei,  onde 
sì  è  ricomposto  quasi  per  intiero  il  busto  sopra  indicato. 

Nella  predetta  tavola  III-IY  n.  3  è  riprodotto  il  coperchio 
di  sarcofago,  trovato  lo  scorso  anno  in  piazza  di  Sciarra,  ove 
sono  scolpite  scene  pastorali  e  due  grandi  maschere  sileniche 
sugli  angoli. 

In  sonito  ad  alcune  demolizioni  fatte  nell'area  dell'ex-mo- 
nastero delle  Vive  sepolte,  in  via  Cavour,  per  costruirvi  un  nuovo 
edificio  scolastico  comunale,  sono  stati  ritrovati  i  seguenti  fram- 
menti di  antiche  iscrizioni,  che  erano  stati  adoperati  come  mate- 
riale di  fabbrica: 

Titoletto  da  colombario,  mancante  della  parte  destra: 

A  I  E  D  I  A 
PAIEDIVSOLGEI 


Frammenti  di  lastre  marmoree: 
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Piccolo  frammento  dì  grossa  tavola  di  marmo: 


La  grossezza  del  marmo  e  la  grandezza  delle  lettere  pos- 
sono far  credere,  che  questo  piccolo  avanzo  spetti  ad  mia  iscri- 
zione pubblica,  che  portasse  il  nome  di  un  imperatore,  ed  in  cui 
fosse  notato  fra  i  titoli  imperiali:  trib.  poi.  XI*Co« 

Nella  vigna  di  s.  Carlo,  posta  sulle  colline  di  Monteverde, 
eseguendosi  lavori  campestri,  si  sono  rinvenute  fra  la  terra  alcune 
antiche  iscrizioni,  che  appartennero  ai  sepolcri  della  via  Fortuense. 
Uno  di  questi  titoli  funerari  è  inciso  entro  tabella  securiclata 
sulla  fronte  di  un*  umetta  cineraria,  in  marmo,  di  forma  rettan- 
golare, il  cui  coperchio  a  doppia  pendenza  è  decorato  con  ante- 
fisse ed  ha  scolpita  nel  mezzo  una  corona  con  lemnisci.  L' iscri- 
zione dice: 

DM;  ZOSIME 

SECVNDINVS 

CONIVGIPIISSIMAE 

Una  lastra  marmorea,  di  forma  quadrata,  reca: 

DIS  •  MANIE 
CIVLIO-PRISCOVIXIT 
ANNISXXXVSEXTIA. 
POLLA-  CONIVX.  FECIT 

Su  di  un  piccolo  titoletto  da  colombario  si  legge  il  nome: 

QjSERVAEVS 
Q.      •      L 
SEVXVS    p 
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Tre  altri  frammeBti  di  lastre  marmoree  conseryano  questi 
resti  di  antiche  iscrizioni: 

1. 

mommentum  f  e  u  M-V  £  T  IV^i  N  A 


LAI  NT"  P  C3D  {5 
IS  ET  LIBERTIS 


longum  p 

fecit  et  sibi  et  su 

libertabusque  posterisque  eorum. 

2.  3. 


MAESTÀ  FOR'b- 

IS  PIETAS  vip; 

TCLÀRIS^ 


\JJPj:>-^  niNVSSIBI.ETS' 

Qnest'  ultimo  frammento  sembra  accennare  ad  un  monumento 
sepolcrale,  che  col  permesso  del  collegio  dei  pontefici  era  stato 
risarcito  o  riedificato. 

Nella  cava  poi  esistente  nella  predetta  vigna  di  s.  Carlo  è 
stata  trovata  un'antica  tomba  formata  di  grossi  tegoli,  e  co- 
perta secondo  il  solito  alla  cappuccina.  Vi  si  rinvennero  tre  sche- 
letri, due  dei  quali  di  persone  adulte,  T  altro  giovanile. 

Presso  a  questo  sepolcro  fu  recuperato  un  cippo  in  traver- 
tino, sul  quale  si  l^ge: 

DIS  •  MAN 
TICLAVDIO 
AVGVSTALI 
FILIO  •  CARIS 
SIMO-HERMES 
ETSPESPAREN 
TESMISERI-FECE 
RVNT  Y 

Fuori  di  porta  s.  Pancrazio,  in  una  vigna  a  destra  della 
via  Aurelia,  si  è  ritrovato  un  cippo  sepolcrale  in  peperino,  che 
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porta  scrìtti  soltanto  i  nomi  di  due  coniugi,  i  qoali  ebbero   in 
quel  luogo  il  proprio  monumento.  L'iscrizione  dice:    - 

GN-  ROMANI 
GNLIASO  VINA 
ROMANIA  it« 
GN-LAMMIAVXS 

Qneo  Romanie  Giasone  e  Romania  Ammia,  moglie  di  lui, 
(VXSor),  erano  ambedue  liberti  di  un  Gneo  Romanie.  Al  nome 
del  primo  è  aggiunto  il  vocabolo  VINARIu^,  col  quale  è 
indicato  il  mestiere  da  lui  esercitato,  di  negoziante  di  Tino. 

G.  Gatti. 
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LE  CITZLTÀ  FBDUTIVJe  DEL  LAZZO 

(Tay.  V-IX). 


Neil'  eterna  città  il  diritto,  i  costami,  le  industrie  e  le  arti 
giunsero  nei  tempi  storici  ad  un  sì  perfetto  grado  di  sviluppo, 
da  spiegare  assai  bene  come  così  pochi  si  siano  occupati  delle 
sue  antìchitìt  primitive.  Occorrerebbero  infatti  dei  volumi  per 
registrare  i  soli  nomi  di  coloro  che  scrissero  di  cose  romane  dai 
tempi  della  republica  sino  a  noi,  ma  scarso  è  il  numero  degli 
studiosi  di  quelle  antichissime  civilià  laziali  che  non  lasciarono 
letteratura  loro  propria  e  la  cui  memoria  è  affidata  a  pochi  e 
meschini  avanzi  dei  loro  riti  funebri,  o  delle  loro  industrie  ed 
a  qualche  accenno  più  o  meno  velato  dal  mito  nella  posteriore 
letteratura  latina. 

Cosicché,  dato  anche  1*  indirizzo  moderno  degli  studi  storici, 
che  non  disdegnano  i  risultati  fomiti  dalla  paleoetnologia,  non  mi  è 
sembrato  del  tutto  inutile  fare  uno  studio  complessivo  delle  anti- 
chità primitive  di  Boma  e  del  Lazio  e  riassumerne  i  più  importanti 
risultati.  Mi  è  grato  poi  il  poter  ringraziare  pubblicamente  il 
prof.  Michele  Stefano  De  Bossi,  U  prof.  Pigorini,  il  prof.  Portis 
ed  il  cav.  Nardoni  per  avermi  gentilmente  permesso  di  fare  le  foto- 
grafie degli  oggetti  che  si  pubblicano  in  questa  memoria,  con- 
servati nelle  loro  collezioni  private,  o  nei  musei  da  essi  diretti 


Come  è  noto,  la  crosta  terrestre  non  giunse  allo  stato  attuale 
che  per  una  lunga  serie  di  trasformazioni;  i  geologi  le  hanno 
classificate  in  quattro  età,  delle  quali  le  ultime  due,  quelle  cioè 
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più  vicine  air  epoca  nostra,  sono  dette  ternana  e  quaternaria. 
Essendosi  rinvenute  tracce  della  vita  umana  negli  strati  laziali 
formatisi  in  queste  epoche,  si  è  ritenuto  da  alcuni  che  fin  d'al- 
lora Tuomo  già  fosse  comparso  nella  Falle  del  Tevere. 

Al  ternario  infatti,  e  precisamente  al  pliocene,  che  ne  è  il 
periodo  più  recente,  attribuì  il  Ceselli  alcune  selci  lavorate 
da  lui  rinvenute  negli  strati  pliocenici  di  Monte  Mario.  E  la 
presenza  dell  uomo  in  questa  età  essendo  stata  constatata  anche 
in  altre  regioni  dell'  Italia  (<),  non  si  può  negare  a  priori  che 
anche  il  Lazio  abbia  veduto  Y  uomo  ternario,  benché  le  scoperte 
del  Ceselli  siano  tutt*  altro  che  sufficienti  a  dimostrarne  la  esistenza. 

Ali*  epoca  quaternaria  si  attribuirono  tracce  umane  ben  più 
numerose.  Si  notarono  selci  scheggiate  dalluomo  nel  Lehm  tra 
Nettuno  e  Fogliano,  ad  Acquatraveraa,  a  Ponte  Molle,  a  Tot  di 
Quinto,  al  Monte  Sacro,  a  Monte  Mario,  sul  Gianicolo  e  final- 
mente a  Monte  Celio  (^). 

(0  n  Capellini  (L^uomo  pliocenico  in  Toscana^  nei  Resoconti  d.  acc. 
d.  se.  dell'istituto  di  Bologna,  1875)  notò  tracce  deiruomo  terziario  a  Monte 
Aperto  in  quel  di  Siena,  e  V  Issel  parla  di  simili  scoperte  ayyennte  a  Ca- 
stenedolo,  non  langi  da  Brescia  (Bullettino  di  paletnologia  italiana,  1889, 
pag.  89  e  seg.  e  Strobel,  Bull.  pai.  italiana.  1877,  pag.  145  e  seg,).  Anche 
in  Francia  si  attribuirono  a  questa  remota  epoca  geologica  vari  manufatti 
umani.  (Cartailhac,  La  France  préhistorique,  pag.  28  e  seg). 

(2)  Meli,  Annuario  del  R.  Istituto  tecnico  di  Roma,  1884,  pag.  122 
e  Sopra  alcuni  retti  di  Mammiferi  fossili  nei  terreni  quaternari  della 
provincia  di  Roma,  nel  Boll.  d.  soc.  geologica  italiana,  voi.  X,  fase.  5, 
pag.  4  dell'est.;  Bull,  paletnologia,  1888,  pag.  181.  Ceselli,  Stromenti  in 
silice  della  prima  epoca  della  pietra  della  campagna  Romana,  pag.  8  e  seg. 
e  tav.  unica;  Types  de  pointes  de  fiHhe  en  Silex,  pag.  8;  Oli  studi  pa- 
leoetnologici del  bacino  di  Roma  e  sue  adiacenze,  nella  Corrispondenza 
scientifica  di  Roma  per  l"  avanzamento  delle  scienze,  1869,  n.  52.  Ponzi, 
Les  relations  de  Vhomme  préhistorique  avec  les  phénomènes  géologiques 
de  V  Italie  centrale,  nel  Compte^endu  du  congrès  intern.  d'Anthr.  et  d*Eth- 
nol.  préhistorique,  Bologne  1871,  pag.  12,  est.;  Sulle  selci  tagliate  rin- 
venute in  Roma  ad  Acquatraversa  e  al  Gianicolo,  nella  Corrispondenza 
scientifica,  toI.  XXII.  De  Rossi,  Rapporti  sugli  studi  e  U  scoperte  paleoet- 
nologiche nel  bacino  della  campagna  Romana,  negli  Annali  Instituto,  1866, 
pag.'  13  e  seg.,  est.,  e  Monumenti  Instituto,  voi.  Vili,  tav.  XXXVII,  fi- 
gure 4  e  5. 
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Molte  però  delle  selci  addotte  sino  ad  ora  come  prova  del- 
l' esistenza  dell*  uomo  quaternario,  sono  senza  dnbbio  rifiuti  di 
laYorazione  di  età  più  recente.  Quelle  poi  che  possono  riferirsi 
con  certezza  a  questo  periodo,  sono  tutte  scaglie  lavorate  a  scheg- 
giatura da  un  solo  lato  ;  si  avvicinano  perciò  a  quegli  strumenti 
litici  che  i  Francesi,  da  una  loro  stazione  dell'  età  quaternaria  che 
ne  conteneva  a  centinaia,  chiamano  del  tipo  di  Moustier  (^). 

La  presenza  di  queste  selci  nei  depositi  alluvionali  e  più  dì 
frequente  nelle  ghiaie,  non  basta  però  a  dimostrare  la  presenza 
dell*  uomo  nei  singoli  luoghi  ove  si  ritrovarono  ;  poiché  il  De 
Bossi  osservando  che  molte  di  esse  portavano  tracce  evidenti  di 
rotolamento  continuato  in  mezzo  alle  ghiaie  colle  quali  erano 
mescolate,  fece  notare  che  molto  probabilmente  il  Tevere,  od  i 
suoi  affluenti,  le  avevano  trascinate  nel  sottoposto  Lazio  dalle  più 
alto  regioni  della  Sabina  e  dell'  Umbria  Q).  Oiova  perciò  lasciare 
insoluta  anche  la  questione  dell*  uomo  quaternario  laziale,  tanto 
più  che  le  ricerche  necessarie  alla  sua  soluzione  sono  più  nel 
dominio  della  geologia,  che  in  quello  dell*  archeologìa  preistorica. 


IL 


AH*  età  quaternaria  succede  l' attuale,  ed  in  questa  gli  avanzi 
più  antichi  lasciati  dall*  uomo  nel  Lazio  si  riferiscono  a  quelle 
popolazioni  che  recentemente  il  De  Cara,  seguendo  il  Chierici  ed 
il  Pigorini,  denominò  Ibero-liguri  Q)  ed  il  Sergi  Liguri-pelasghe 
0  mediterranee  (^);  nomi  questi  ai  quali  si  deve  attribuire  sol- 

{})  Sulla  stazione  di  Jfotutier  e  gli  oggetti  in  essa  scavati,  vedi  :  Mor- 
tillet,  Musée  préhistorique  pi.,  XI-XVI. 

(*)  De  Bossi,  Rapporto ...  in  Annali  Instituto  1866,  pag.  14,  est.  Pi- 
gorini, La  Paleoetnologia  in  Roma,  in  Napoli,  nelle  Marche  e  nelle  Le- 
gazioni, pag.  10. 

(')  De  Cara,  Oli  Hetheipelasgi  in  Italia,  nella  Civiltà  Cattolica, 
qaad;  1142;  Chierici,  in  Bull.  pai.  italiana,  1882,  pag.  1  e  seg.' 

(^)  Sergi,  Arii  ed  Italici.  V  idea  di  attrìbairè  le  antichità  neolitiche 
ed  eneolitiche  a  popolazioni  pelasghe,  rìsale  però  por  essa  al  Chierici,  Butì. 
pai.  itaL,  1884,  pag.  161  e  seg. 
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tanto  un  valore  convenzionale,  sia  perchè  non  corrispondono  alla 
diffusione  di  tali  popoli  sparsi  dal  Caucaso,  dalla  Persia  e  dalla 
Babilonia  ali* Atlantico,  conae  pure  dair Inghilterra  all'Egitto, 
sia  perchè  di  origine  straniera  e  recente,  non  essendo  giunti  né  a 
a  noi,  né  agli  antichi  scrittori  i  nomi  coi  quali  essi  stessi  si 
chiamarono  (*). 

Nello  sviluppo  di  questa  civiltà  si  possono  notare  diversi 
perìodi,  il  più  primitivo  dei  quali,  o  neolitico,  è  caratterìzzato 
dall'  ignoranza  completa  della  metallurgia  ;  ed  il  secondo,  od  eneo- 
litico, dall'uso  di  armi  in  rame  e  da  uno  sviluppo  straordinario 
della  lavorazione  della  pietra.  Molti  degli  oggetti  proprìi  di  que- 
sto perìodo,  quali  ad  esempio  \  ascia  piatta  ed  il  pugnale  trian- 
golare di  rame,  le  ascio  in  pietra  levigata,  i  pugnali  e  le  punte 
di  lancia  o  di  freccia  in  selce  lavorata  a  scheggiature  e  ritoc- 
chi, rinvenendosi  anche  nelle  stazioni  dei  palafitticoli  dell'Eu- 
ropa centrale  e  dell'  Italia  settentrionale,  ci  dimostrano  che  queste 
due  civiltà  sono  almeno  in  parte  contemporanee;  e  certo  Ariani 
ed  Ibero-ligurì  continuarono  a  fiorire  contemporaneamente  in 
luoghi  diversi,  poiché  si  rìnvennero  negli  strati  dovuti  a  questi 

(1)  Il  nome  di  Liyures,  come  si  sa,  è  relativamente  recente,  poiché 
applicato  dagli  scrittori  greci  e  latini  soltanto  alle  civiltà  fiorite  dorante  la 
repubblica  romana  tra  T  Appennino,  TEtruria  centrale  ed  il  Tirreno;  benché 
non  manchino  accenni  a  genti  di  questo  nome  nelP  Italia  settentrionale  e  sul 
Tirreno.  Ora  in  queste  regioni  già  fino  dalle  età  protostoriche  la  civiltà 
primitiva  alla  quale  si  vorrebbe  estendere  questo  appellativo  recente,  era 
sostanzialmente  mutata,  dimostrando  gli  scavi  che  quivi  dimorava  aUora 
un  popolo  il  quale  cremava  i  suoi  morti  e  seppelliva  i  resti  coi  corredi 
in  casse  di  sfaldature  di  pietra  disposte  in  fondo  a  pozzi  appositamente 
scavati;  i  quali  riti  funebri  insieme  col  materiale  rinvenuto  in  questi 
sepolcri  ci  dimostrano  che  la  civiltà  che  i  latini  chiamarono  ligure  era 
già  del  tutto  diversa  da  quella  più  antica  della  quale  si  tratta.  La 
prova  migliore  poi  che  questo  appellativo  non  corrisponde  affatto  a  quello 
col  quale  le  genti  stesse  si  chiamarono,  ci  é  data  dalle  antichissime 
iscrizioni  Egiziane  che  non  conoscono  il  vero  nome  dei  neolitici  od  eneo- 
litici, ma  chiamano  queste  popolazioni  stabilite  nell*  Egitto  «  popoli  del 
nord  n  e  u  popoli  dalla  pelle  bianca  »  (Chabas,  Étud,  $ur  V  antiq.  hist.^  2*  ed., 
pag.  178;  De  Cara,  Civiltà  cattolica,  ìmc,  1144);  mentre  i  Greci  probabil- 
mente attribuirono  ai  Pelasgi  ì  monumenti  e  le  memorie  ad  essi  relative. 
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iiltìmi  armi  ed  istrumenti  progrediti,  riceyati  senza  dubbio  per 
commercio,  dai  popoli  di  stirpe  Aria  che  durante  Y  età  del  bronzo 
abitarono  le  palafitte.  Una  produzione  del  tutto  caratteristica 
della  civiltà  mediterranea  sono  i  dolmen  e  le  grandi  costru- 
zioni in  pietra  bruta,  che  non  si  sviluppano  ovunque  contempora- 
neamente, ma  a  seconda  delle  circostanze  più  o  meno  favorevoli 
e  delle  più  p  meno  £ftcili  relazioni  coi  centri  più  progrediti,  sor- 
gono prima  0  dopo  e  con  diversi  caratteri  nelle  diverse  regioni. 
Ad  esempio,  nell*  Europa  settentrionale  ed  occidentale,  ove,  come  è 
stato  già  osservato,  i  dolmen  non  si  rinvengono  mai  nei  luoghi 
in  cui  fiorirono  i  palafitticoli,  ma  abbondano  tntt'  all'  intomo  dei 
paesi  da  questi  abitati,  tali  costruzioni  in  pietra  per  lo  più 
bruta  sono  certamente  contemporanee  a  quelle  stazioni  lacustri  o 
palustri,  benché  in  certi  luoghi  ed  in  specie'  nell'  estrema  Bret- 
tagna, ove  le  comunicazioni  coi  nuovi  centri  metallurgici  dove- 
vano essere  assai  difficili,  non  contengano  che  materiale  pu- 
ramente neolitico.  Nel  Tirreno  poi .  ed  in  genere  in  tutto  il 
Mediterraneo  occidentale  tra  l'Italia  peninsulare,  la  Sicilia,  la 
Sardegna  e  la  Provenza,  non  rinvenendosi  mai  là  dove  fiori  ga- 
gliarda la  civiltà  della  prima  età  del  ferro,  detta  comunemente  di 
Yillanova,  ma  essendo  numerose  in  tutte  le  regioni  air  intorno, 
come  ad  esempio  nell'estrema  Italia  meridionale,  nella  Sar- 
degna, nella  Corsica  e  nella  Provenza,  debbono  considerarsi  come 
uno  sviluppo  ulteriore  della  civiltà  mediterranea,  avvenuto  ove 
quella  della  prima  età  del  ferro  si  impose  tardi  o  debolmente  e 
non  arrestò  perciò  lo  svolgimento  della  più  antica.  A  ciò  dob- 
biamo se  queste  speciali  costruzioni  degli  Ibero-liguri  non  sono 
rappresentate  nel  Lazio;  possiamo  perciò  esimerci  dall' addurre 
maggiori  prove  a  sostegno  delle  nostre  vedute  sulla  cronologia  dei 
dolmen^  tanto  più  che  saranno  largamente  esposte  in  un  nostro 
lavoro  di  prossima  pubblicazione. 

Gli  altri  periodi  sono  tutti  rappresentati  nel   Lazio,   ma 
il. terzo  assai  scarsamente;  il  secondo  poi  essendo  uno  sviluppo 
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del  primo,  si  presta  meglio  di  ogni  altro  a  dare  qn  carattere  della 
civiltà  Ibero-ligore,  cosicché  per  breyità  descriveremo  la  sola 
facies  eneolitica,  sottintendendo  in  quella  neolìtica  una  mag- 
giore rozzezza  e  povertà  di  forme,  oltre  all'assenza  del  mate- 
riale metallico. 

Mai  furono  fatti  degli  scavi  sistematici  negli  strati  lasciati 
dalle  stirpi  mediterranee  nel  Lazio;  cosicché  dovremo  desumere 
in  gran  parte  la  loro  civiltà  dai  suoi  caratteri  comuni  osservati 
nelle  r^oni  più  vicine. 

Gli  Ibero-liguri  abitarono  dei  villaggi  costruiti  in  luoghi 
elevati  e  per  lo  più  sulla  sommità  dei  colli,  che  in  alcuni  casi  si 
spianava  artificialmente  per  ricevere  le  abitazioni  ;  sempre  poi  le 
borgate  erano  vicine  a  sorgenti  d'acqua,  fiumi  o  laghi  (i). 

Nel  Lazio  se  ne  rinvennero  tracce  dirette  od  indirette  in 
Berna,  alla  Magliana,  nel  territorio  dell'  antica  Nomentum,  nei 
monti  Comiculani,  nei  colli  Albani  in  specie  a  Nomi  ed  a 
Bocca  di  Papa,  ad  Ardea,  a  Sgurgola,  in  quel  di  S^ni,  Gora^ 
Vallecorsa  ed  Antoni  (*). 

(})  Per  il  Lazio  vedi  De  Rossi,  Rapporto  sugli  studi  e  le  scoperte 
paleoet.,  io  Annali  Instituto,  1866,  pag.  81  (Cantalupo),  e  pag  15  (Monr 
tecelio).  Ponzi,  Sugli  istromenti  in  pietra  focaia  rinvenuti  presso  Rama  : 
Atti  pont,  acc,  N,  Lincei^  1866,  sed.  8  marzo,  pag.  14,  est,  tav.  fig.  1. 
Bamabei,  Not.  scavi,  1895,  pag.  497  {Nemi).  Chierici,  Villaggio  delVetd 
della  pietra  in  Bull,  pai,  ital,  1877,  pag.  1  e  seg.,  e  1875,  pag.  102.  Orsi, 
Stazione  neolitica  di  Stentinello:  BulL  pai.  ital.,  1890,  pag.  178;  Z^an^- 
cropoli  Sicula  di  Melilli:  Bull,  cit,  1891,  pag.  58  e  seg.;  La  necropoli 
Sicula  del  Plemmirio:  Bull,  cit.,  1891,  pag.  115:  Una  simile  scelta  dei 
luoghi  si  osserva  anche  nei  Castellieri  dell*  Istria  e  dei  Balcani,  molti  dei 
quali  risalgono  a  qaest*  epoca;  e  nelle  coeve  stazioni  del  sud-est  della  Spagna 
studiate  dal  Siret,  Les  premiers  dges  du  Metal  dans  U  sud-est  de  V  Espa- 
gne,  pag.  179  e  seg.  {Cabeio  del  0/icio),  pag.  114  e  seg.  {El  Argary, 
pag.  165  e  seg.  iGatas),  pag.  77  e  seg.  (Lugarico  Viefo),  e  nell*  Ungheria, 
Wosinsky,  Das  Pràhistorische  Schanswerke  von  Lengyel,  I,  pag.  10  e  seg- 

(<)  Nardoni,  Catalogo  di  alcuni  oggetti  di  epoca  arcaica,  nel  Buo- 
narroti, gennaio,  1875  ;  e  Stagione  neolitica  vicino  al  lago  di  Nemi:  Bull, 
pai  ital,  1878,  pag.  97  e  seg.;  Gnoli,  BulL  pai  ital,  1888,  pag.  181  ; 
GeseUi,  Gli  studi  paleoetnologici  nel  bacino  di  Roma  e  sue  adiaceuMe; 
nella  Corrispondenza  scientifica,  1869,  n.  52,  pag.  4,  est.,  e  seg.  ;  Scopetta 
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Il  perimetro  di  questi  villaggi  era  difeso  in  yarìo  modo  a 
seconda  della  condizione  dei  luoghi.  Ad  esempio  ove  il  terreno 
era  piano,  si  difendeva  l'abitato  scavando  un  fosso  e  formando 
un  aggere  all'  intemo  col  cavaticcio  (-);  ma  ove  il  pendio  stesso 
del  colle  e  le  acque  sottostanti  sostituivano  vantaggiosamente 
i  tagli  artificiali,  quivi  la  difesa  era  compiuta  da  un  semplice 
aggere  in  terra  e  sassi  eretto  sulla  cresta  del  colle,  in  modo  da 
dominare  dall'  alto  la  scarpata  (^).  Invero  nel  Lazio  nessuno  ha 
mai  ricercato  queste  opere  antichissime,  cosicché  non  si  ha  noti- 
zia alcuna  sulla  loro  esistenza  :  ciò  non  ostante  vi  si  dovranno  ritro- 
vare certamente,  sia  perchè  sono  state  rinvenute  in  regioni  vicine 


di  un  sepolcro  delV epoca  neolitica  alle  Caprine,  nel  Buonarroti,  1873, 
pag.  5  e  seg.,  est.  De  Rossi,  Rapporto . . .,  negli  Annali  Instituto,  1866, 
pag.  31  e  seg.,  est.  Secondo  rapporto,  in  Giornale  Arcadico,  tom.  LVni, 
N.  S.,  pag.  10  e  seg.;  Annali  Jnstituto,  1871,  pag.  274  e  seg.  Barnabei, 
Not.  Scavi,  1895,  pag.  437.  Si  debbono  forse  attribuire  ad  avanzi  di  abi- 
tati, 0  di  necropoli  che  li  sottintendono,  anche  le  seguenti  notizie,  ben- 
ché diver&amente  interpretate.  Ceselli,  Stromenti  in  silice,  tay.  fig.  1,  4; 
Ponzi,  Sugli  istromenti  in  pietra  focaia  rinvenuti  presso  Roma,  in  Atti 
pont:  acc.  N.  Lincei,  8  marzo,  1866.De  Rossi,  Rapporto. . . ,  pag.  15  e  seg.; 
Secondo  rapporto,  pag.  16  e  8eg.;Rusconi,  nel  Bull  d,  la  soc,  géologique 
de  France,  1866,  pag.  594. 

(1)  Questo  modo  di  difendere  i  luoghi  piani,  è  stato  ossenrato  dal- 
l' Orsi  a  Pantalica  e  da  altri  a  Peu  Richard,  nella  Ckarente  inferiore  e  nei 
Vosgi,  (Cartailhac,  La  France  préhistoriqua,  pag.  131  e  seg.). 

(*)  Wosinsky,  Dos  Pràhistorische  Sckanzwerke  von  Lengyel,  I, 
pag.  8  e  seg.,  10  e  seg.,  tay.  II-V;  Burton,  The  Castellieri  of  the  Istrian 
Peninsula,  in  Anthropologia,  1874,  pag.  20,  est.  pi.  IX-X  ed.  Vili,  fig.  3. 
Queste  opere  risalgono  certamente  air  età.  neolitica,  poiché  il  Wosiosky  vi 
scopi!  dei  cadayeri  appartenenti  a  quest^epoca  (op.  cit.  II,  pag.  10  e  seg.). 
Costruzioni  poi  molto  simili  alle  difese  dei  Castellieri  Istriani,  ma,  come 
sembra,  in  schietti  sassi  si  sono  rinvenute  nelle  Baleari  e  nel  sud-est  della 
Spagna  in  villaggi  di  questa  civiltà  ;  Siret,  Les  prem,  dges  du  metal  pag.  85 
e  seg.  (Ifre);  pag.  71  e  seg.  (Fuente  Vermena)  ;  pag.  77  e  seg.  (Lugarico 
Viejo)  ;  a  Maestrazgo  ;  Cartailhac,  Les  dges  préhistoriques  de  V  Espagne  e 
du  Portugal,  pag.  68;  nel  Portogallo  (op.  cit.,  loc.  cit.);  nelle  Baleari;  Car- 
tailhac, Monuments  primitifs  des  Iles  Baléares,  pag.  14  e  seg.  ;  ad  Hissarlik 
neUa  prima  città,  Perrot  e  Chipiei,  ffistoire  de  Vart,  VI,  pag.  172,  fig.  89; 
a  Thera,  Perrot  e  Chipiex,  op.  cit.,  pag.  155  e  seg. 
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e  lontane  tutt*  all'  intorno  di  esso,  sia  perchè  simile  metodo  di 
difesa  è  sopravvissuto  nella  valle  del  Tevere  dorante  la  prima 
età  del  ferro,  e  non  si  pnò  perciò  pome  in  dubbio  l'esistenza  nel 
periodo  dell'egemonia  Ibero-lignre. 

Entro  il  recinto,  o  nell'  immediata  sua  vicinanza,  erano  le 
abitazioni;  e  quando  queste  per  l'aumentata  popolazione  erano  dive- 
nute assai  numerose  anche  nel  pendio  del  colle,  un  secondo  re- 
cinto difensivo  era  eretto  più  in  basso  comprendendo,  colle  più 
recenti  capanne,  il  più  antico  elevato  sul  cocuzzolo,  che  natural- 
mente diveniva  ciò  che  nei  tempi  storici  era  detto  Vara  o  la 
cittadella.  (Questi  recinti  concentrici  si  osservarono  tanto  nei 
villaggi  neolitici  dell'  Austria  e  dei  Balcani  (^),  quanto  nel  sud- 
est della  Spagna;  anzi  quivi,  come  pure  ad  Hissarlik  nella  Troade, 
si  notò  che  sul  cocuzzolo,  entro  il  più  antico  recluto,  erano  edifi- 
cate le  abitazioni  più  sontuose  (^);  cosicché  è  lecito  il  sup- 
porre, data  anche  la  loro  abituale  ristrettezza,  che  in  origine  vi 
risiedesse  solo  il  capo  o  le  famiglie  di  maggior  riguardo,  e  gli 
altri  vi  si  rifugiassero  solo  in  caso  di  pericolo. 

Le  capanne  erano  ellittiche  o  circolari  ed  in  parte  incavate 
nel  suolo,  e  vi  si  scendeva  sia  per  un  pozzuolo,  sia  per  una  piccola 
rampa,  od  anche  per  una  gradinata  di  accesso.  Nel  centro  un  incavo 
serviva  per  accendervi  il  fuoco  :  le  pareti  poi  ed  il  tetto  erano  co- 
stituite da  un'  ossatura  di  rami  rivestita  dì  fì-asche  <;^  strame  ed 
intonacata  ali*  intemo  di  argilla,  che  in  alcuni  casi  cotta  da  in- 
cendi, ci  ha  conservato  tracce  sicure  della  tecnica  seguita  nella 
costruzione  (').  Servirono  però  come  ricoveri  temporanei  o  per- 


(»)  Burton,  The  Castel  lieri  of  the  Istrian  Peninsula,  neìVAtUhropO' 
logia,  1874,  pag.  20  est.,  pi.  Vm,  fig.  8. 

(*)  Siret,  Les  premiers  dges  du  metal,  pag.  85  e  seg.  {Ifre),  pag.  102, 
pi.  XIX  (Zapata))  Perrot  e  Chipiex,  Histoire  de  Vart,  VI,  pag.  174. 

(3)  Rosa,  Ragguaglio  delle  ricerche  paleoetnologiehe,  tav.  unica; 
Bull,  pai  ital,  1882,  pag.  18  e  seg.;  Cbierìci,  in  finii,  cit,  1877,  pag.  4 
e  seg.  Weinzierl,  Bine  neolitische  Ansiedelung  der  Uehergangtteit  bei 
LobositM  an  der  Mòct  neUa  Zeitichrift  fOr  Mhnologie,  1894,  pag.  105, 
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manenti,  anche  delle  grotte  scavate  nei  fianchi  delle  rupi  di  facile 
la?oro,  e  più  comunemente  ancora  le  caTeme  naturali,  come  ci  ò 
dimostrato  dagli  scavi  nella  Liguria  principalmente  ed  in  molti 
altri  luoghi  d' Italia,  e  nel  Lazio  dai  rinvenimenti  nelle  grotte 
intorno  al  lago  di  Nomi  Q)  e  dalla  tradizione  relativa  al  mitico 
Caco,  l'abitatore  di  una  spelonca  ai  fianchi  del  Palatino  (^). 

Si  coprirono  queste  genti  con  pelli  di  animali,  delle  quali 
si  sono  rinvenute  tracce  sicure  nelle  caverne  liguri  (^)  ;  ma  spesso 
portarono  vesti  tessute  in  lino,  dipinte  talora  di  rosso  col  cina- 
bro e*);  vesti  che  lasciarono  tracce  della  loro  presenza  negli 
ossidi  che  oggi  ricoprono  gli  ometti  di  rame  di  quel  periodo, 
sopra  alcuni  dei  quali  il  tessuto  lasciò  un'  impronta  evidente  (^). 

Gli  abiti  non  erano  soltanto  coloriti,  ma  frequentemente  si 
osservò  ohe  erano  stati  ornati  con  conchiglie,  o  placchette  di  cal- 
care, d'ardesia,  od  osso  di  forme  svariate,  per  lo  più  forate  ai 
due  estremi  per  poterle  cucire  sul  tessuto  (^).  Questi  ornati  sem- 


fig,  1.  Sulla  diffusione  di  questo  genere  di  abitazioni  vedi  :  Wosinsky,  Dos 
pràkistorieche  Schanxwerke  von  Lengyel,  HI,  pag.  84  e  seg.  ;  Undset,  Dos 
erste  Auftreten  dee  Eisens  in  Nordeuropa,  pag.  52  e  seg.  Sono  naturalmente 
da  aggiungersi  le  scoperte  posteriori,  tra  le  qnali  importantissime  quelle 
del  Brizio  ad  Arcevia  ed  a  Colunga.  Not.  Scavi,  1896  pag.  859  e  dal  Rocha 
nel  Portogallo.  Rocha,  Memoriae  eobre  a  antiguidade,  pag,  99  e  seg. 
Tracce  dell*  argilla  spalmata  sullo  strame  e  sulle  frasche  della  copertura, 
sono  state  notate  anche  nella  Spagna;  Siret,  op.  cit.,  pag.  179  e  seg. 

(1)  Notizie  degli  Scavi  1895,  pag.  437. 

(•)  Vergilius,  Aeneidoe,  YUL,  ▼.  190  e  seg.;  Ovidio,  Fasti  I  ▼.  554 
e  sopratutto  Festo,  s.  y.  Romam  pag.  266,  Muli,  il  quale  cita  1*  autore  di 
una  storia  cumana  che  parla  di  Caco,  come  di  un  principe  del  Palatino. 
D  primo  a  riferire  a  questa  civiltà  la  leggenda  di  cui  ci  occupiamo  fu  il 
De  Rossi,  Secondo  rapporto,  pag.  10,  estr.  È  poi  da  notarsi  che  secondo 
altre  versioni  della  leggenda,  Caco  avrebbe  abitato  TAventino  vicino  alla 
porta  Trigemina  (Gelilo  in  Solino  I,  7). 

(8)  Rivière,  De  Vantiquité  de  Vhomme  dans  les  Alpes  maritimes, 
pag..  310. 

(*)  Siret,  Les  prem^  dges  du  metal,  pag.  156. 

(5)  Bull  pai  ital,  1898,  fase.  I,  pag.  40,  tav.  IX,  fig.  2. 

(^)  Questo  modo  di  decorare  gli  abiti,  più  che  comune,  può  dirsi 
generale  presso  gribero-liguri  sul  mediterraneo  occidentale  (Cfìr.,  ad  esempio. 
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bra  che  in  certi  casi  fossero  sparsi  per  tutto  1* abito:  hanno  poi 
una  singolare  importanza  pel  £Ktto  che  maicito  il  tessuto,  sono 
restati  talora  al  loro  posto,  additando  cosi  il  panneggiamento 
delle  vesti  e  la  loro  natura. 

È  ad  una  di  queste  fortunate  scoperte,  e  cioè  al  sepolcro 
rinvenuto  dal  Chierici  a  Bemedello  e  pubblicato  di  recente  dai 
Colini,  che  noi  dobbiamo  la  prova  che  questi  popoli  indossarono 
dei  mantelli  o  toghe  drappeggiate  sulla  spalla  destra  e  tratte- 
nute suir  omero  o  sul  petto  da  bottoni  o  da  uno  spillone  di  va- 
ria materia  {^). 

Oltre  a  ciò  portarono  pure,  almeno  in  certi  casi,  dei  diademi 
0  bende  pur  esse  in  tessuto  ed  ornate  a  colorì,  alle  quali  per 
ornamento  erano  cuciti  dei  denti  di  animali  forati  alla  radice,  o 
delle  conchiglie  (^)  secondo  un  costume  che  in  Francia  sembra 
praticato  fin  dall*  età  quaternaria,  e  precisamente  fin  dal  periodo 
del  renne  (^);  coprirono  pure  le  loro  parti  genitali  con  gonnel* 
lini  di  sole  conchiglie  l^te  insieme  {^). 

Come  la  maggior  parte  delle  popolazioni  che  attualmente 
vivono  in  uno  stadio  di  civiltà  non  molto  dissimile  dal  loro,  gli 
Ibero-liguri  forse  si  tatuarono,  certamente  si  dipinsero  di  rosso 
la  pelle.  Questo  loro  costume  ci  è  rivelato  con  certezza  tanto 


Orsi,  in  Bull  pai  ital,,  1891,  pag.  69,  tay.  Y,  fig.  3  e  7.  Colini,  in  BnU. 
cit.,  1893,  pag.  154);  né  è  sconoscinto  a  qaelle  genti  che  abitarono  le  re- 
gioni orientali  di  qneato  stesso  mare.  (Schliemann,  Ilios,  pag.  248,  fig.  1 01, 102). 

(1)  Bull.  pai.  italy  1898,  fase.  I,  tav.  IH,  flg.  1,  e  IV,  fig.  2.  Oli  spU- 
Ioni  sono  in  osso,  in  bronzo  e  rame,  od  anche  in  argento.  Bull,  cit.,  1884, 
pag.  138;  Erans,  Vdge  du  bronze  de  la  Grande- Bretagne,  pag.  256;  Car- 
tailhac,  Le$  dges  préhistoriques  de  V  Espagne  e  du  Partugal,  ]p9Lg.  108, 
fig.  116-118.  Per  i  bottoni  vedi  Cartailhac,  op.  cit.,  pag.  102,  fig.  112, 113, 
pag.  62,  fig.  73,  74. 

(«)  Siret,  op.  cit.,  pag.  157;  Bull,  pai  itaL,  1893,  pag.  152. 

(')  Cartailhac,  La  France  préhistorique,  pag.  108  e  seg.;  BulL  d.  la 
soe.  d'Anth.  de  Paris,  2»  S.,  VU,  pag.  489  e  seg.;  Vili,  pag.  217  e  seg.; 
Matériaux  pour  Vhistoire  primitive  de  Vhomme,  VII,  pag.  224  e  seg. 
e  232  e  seg.,  pi.  IX. 

(«)  Bull,  pai  ital,  1893,  pag.  158. 
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dalle  figurine  umane  da  essi  plasmate  e  dipinte  in  rosso  (0> 
quanto  dai  cadaveri  dei  loro  parenti,  sulle  ossa  dei  quali  si  no* 
tarcmo  tracce  sicure  di  pittura  nelle  pUi  disparate  regioni,  fra  le 
quali  anche  il  Lazio.  Anzi  la  convinzione  evidente  in  quei  po- 
poli, che  il  morto  viva  di  una  vita  del  tutto  simile  alla  mate- 
riale ed  il  consecutivo  costume  di  trattare  i  cadaveri  come  le 
persone,  ci  permette  di  affermare  che  queste  si  dipinsero  o  il- 
solo  viso  0  r  intero  corpo,  poiché  nei  cadaveri  si  notò  appunto 
questa  distinzione.  Inoltre  non  tutti  ebbero  il  diritto  di  dipin- 
gersi, poiché  la  maggior  parte  degli  scheletri  non  erano  coloriti  ; 
e  ciò  collima  col  costume  notato  in  molte  delle  moderne  tribù 
selvagge,  che  vivono  in  uno  stadio  di  civiltà  analogo  a  quello  di 
cui  descriviamo  gli  avanzi,  presso  le  quali  il  tatuaggio  o  la  pit- 
tura ò  riserbata  ai  soli  capi  o  soltanto  ad  alcune  caste  {^). 

Per  tìngersi  adoperarono  indifferentemente  il  cinabro  o 
Tocra:  questa  la  conservavano  in  pezzi,  che  poi  stritolavano  a  se- 
conda dei  bisogni  in  macinelli  di  pietra  a  mano,  nelle  cavità  dei 
quali  ancora  si  notano  tracce  di  quelle  sostanze  coloranti  (^). 
Intagliarono  pure  in  varia  guisa  Tosso  e  le  conchiglie,  o  le  fo- 
rarono per  farne  dei  braccialetti,  delle  collane  o  degli  orna- 
menti per  r  abito  (^)  (fig.  1);  servirono  pure  come  vezzi  delle 
vertebre  di  pesci,  e  dei  denti  di  animali  (^). 

(>)  Wolters,  nelle  ÀfiUh.  d,  k,  deuL  arch,  Imtit.  Athen,  abt.y  1891; 
pag.  56;  Reinach,  Voyage  archéologique  en  Grece  et  en  Asie  Àfineur  de 
Af.  Le  Bas,  pag.  Ili;  Orsi,  Bull  pai  ital,  1892,  pag.  81. 

(*)  Per  queste  comparazioni  etnografiche  vedi  Pinza,  La  conserva- 
zione  delle  teste  umane  e  le  idee  ed  i  costumi  coi  quali  si  connette,  nelle 
Memorie  della  Soc.  geografica  ital,  VII,  pag.  399  e  seg. 

(8)  Colini,  Bull,  pai,  1893,  p.  145,  246.  De  Biasio,  Bull,  cit.,  1895,  p.  61. 

(*)  Bull  pai  ital,  1877,  pag.  56;  1887,  pag.  173;  1891,  pag.  64. 
Siret,  op.  cit.,  pi.  IV.  Weinzierl,  nella  Zeitschrift  fùr  Etimologie,  1895, 
pag.  65,  fig.  13.  Rivière,  De  Vantiquité  de  V  homme  dans  les  Alpes  Mari- 
times,  pag.  810. 

(^)  Bull  pai  ital,  1893,  pag.  150.  Issel,  Liguria  geologica  e  preisto- 
rica, II,  pag.  171,  fig.  23;  Weinzierl,  nella  Zeitschrift  fur  Etknologief 
1895,  pag.  62,  fig.  10,  64,  fig.  12;  Orsi,  Bull  pai  ital,  1891,  pag.  65, 
tar.  y,  fig.  1;  1892,  p(^^.  9;  Nadailhac,  Les  premiers  hommes,!,  pag.  128; 
Schnchardt,  Schliemann^s  Ausgraòungen,  pag.  811. 
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La  caccia  e  la  guerra  dovettero  essere  le  principali  loro  oc- 
cupazioni, come  ciò  avviene  in  tutte  le  popolazioni  selvagge; 
conservarono  forse  i  crant  degli  animali  uccisi  come  trofeo  di 
caccia.  In  un  recente  lavoro  poi  abbiamo  dimostrato  che  taglia- 
rono la  testa  ai  nemici  vinti  e  la  conservarono  come  trofeo  o 
sepolta  in  buche  scavate  vicino  al  focolare  (^),  o  appesa  ali*  en- 


Fio.  1. 

trata  delle  loro  abitazioni,  come  ci  avverte  Virgilio  a  proposito 
di  quel  Caco  che  sembra  T eponimo  di  queste  stirpi  (^): 

forìbus  adfixa  superbis 

Ora  Tirum  tristi  pend«bant  squallida  tabo. 

Esercitarono  pure  alcune  industrie;  erano  ad  esempio  pa- 
stori ed  allevarono  la  pecora,  la  capra,  alcune  specie  di  buoi,  il 
cavallo,  il  cane,  il  porco  (')  ;  erano  agricoltori  e  coltivarono  cer- 
tamente il  grano  che  abbonda  nelle  loro  stazioni  della  Spagna  e 

(0  Pinza,  La  conservazione  delle  teste  umane ...  ;  nelle  Mem.  d. 
Soc.  geog,  itaL,  VII,  pag.  459  e  seg. 

(')  Virgilio,  Aeneid,  Vili»  y.  196  e  seg.;  Pinza,  op.  cit  pag.  170 
e  seg. 

(3)  Strobel,  Bull  pai  ital,  1877,  pag.  68  e  seg.  ;  1883,  pag.  61  ;  1390, 
pag.  201  ;  Weinzierl,  nella  Zeitschrift  fùr  Etimologie,  1894,  pag.  113. 
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dell'Asia.  Minore,  e  sembra  fosse  triturato  in  macine  a  mano  che 
di  frequente  si  rinTongono  nelle  loro  stazioni  (fig.  2)  ;  coltivarono 
pmreìllino.  Probabilmente,  come  i  palafitticoli,  conciarono  le 
pelli  che  dovevano  indossare;  certo  filarooo  il  lino  e  ne  fecero 
dei  tessuti  e  delle  reti  (0- 

11  costume  poi  già  notato  di  colorire  le  stoffe  in  rosso  col- 
l'ocra  e  col  cinabro,  ci  dimostia  che  i  Fenici  non  inventarono 
r  industria  della  tintura  dei  tessuti  nella  quale  furono  famosi,  ma 
perfezionarono  soltanto  dei  più  vecchi  procedimenti  ;  o  meglio,  Tiro 


Fio.  2. 

e  Sidone  si  valsero  in  questa  industria  di  sostanze  più  adatte,  che 
gli  eneolitici  del  mediterraneo  occidentale  non  poterono  mai 
procurarsi  (2). 

Lavorarono  pure  in  varia  guisa  le  ossa,  il  corno  ed  il  legno 
t?  fiibbricarono  delle  stoviglie. 

La  tecnica  usata  dagli  stovigliai  è  assai  semplice.  In  tutte 
le  r^ioni  infatti  si  è  notato  che  i  vasi  più  rozzi  sono  plasmati 
a  mano  con  un  impasto  di  ai^illa  mista  a  rocce  magre,  triturate 
più  0  meno  a  seconda  dello  spessore  da  darsi  alle  pareti  del  vaso. 

(1)  Le  tracce  della  lavorazione  del  lino  sono  scarsissinie  nelle  stazioni 
degli  Ibero-lignri  (Siret,  op.  cit.,  pag.  143  e  seg.  (El  Argar),  pag.  179  e 
seg.  {Cabezo  del  Oficio)  pag.  156);  ma  sono  abbondantissime  nelle  palafitte 
contemporanee  ed  in  specie  negli  strati  torbosi  di  quella  di  Robenhausen 
in  Svizzera.  Mortillet,  Jfìisée  préhistorique,  pi.  LXII,  fig.  597  e  seg.  Altri 
vegetali  coltivati,  ed  in  specie  T  olivo,  furono  notati  nelle  abitazioni  di 
Thera.  BtUL  d.  V Ecole  frane.  d'Athènes,  1870,  pag.  201  e  seg. 

(*)  Come  è  noto,  la  «  porpora  Tiria  »  era  ricavata  dal  Murice,  un 
moUosco  che  vive  soltanto  nei  mari  orientali. 
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Così  8i  formayano  le  stoviglie  d' osò  eomane  (^);  ma  qoellt 
più  fine  erano  lavorate  con  maggior  magigtero  dVarte.  Anùtatto 
si  formava  il  vaso  col  solito  impasto,  talora  semplicemente  colle 
mani,  ma  spesso  col  soccorso  di  una  forma  tornita  entro  il  reci* . 
piente  ed  alla  quale  si  faceva  aderire  dall*  estemo  V  impasto  pre- 
mendolo con  una  spatola.  Formato  il  vaso  T  estemo  era  ingnb- 
biato  con  uno  strato  di  argilla  depurata,  lisciata  poi  accuratar 
mente  a  stecca  (^). 

L'ornamentazione  di  questo  vasellame  più  fino  si  otteneva 
colorando  l' ingubbiatura  ed  incidendovi  od  imprimendovi  dei  di- 
sunì. Cosi  molti  di  questi  prodotti  sono  coloriti  di  nero  mesco- 
lando air  argilla  della  grafite  (^),  o  del  carbone  in  polvere,  come 
si  osserva  tanto  nel  vaso  di  Cantalupo,  quanto  in  quello  di 
Sgurgola  (^)  ;  tal*  altra  invece  sono  coloriti  di  rosso,  sia  mesco- 
lando dell'ocra  o  del  cinabro  all'argilla,  sia  scialbando  il  vaso 
già  ingubbiato  con  colore  sciolto  neir  acqua,  o  dipingendolo  a 
pennello  con  colore  rosso  o  bruno  (^). 


(1)  Questa  categorìa  di  vasi  è  comune  a  tutto  lo  strato  eneolitico; 
per  la  Sicilia  vedi  Orsi,  Bull  fai  ital,  1893.  pag.  40  e  seg.  ;  per  la  Ligu- 
ria, Issel,  Liguria  geologica  e  preistorica,  II,  pag.  157. 

(S)  L' ingubbiatura  nei  vasi  del  periodo  eneolitico  è  stata  notata  dal 
Siret  nella  Spagna  (Siret,  op.  cii;  pag.  77  e  seg.);  dall*  Orsi  nella  Sicilia 
{Bull  pai  ital,  1893,  pag.  39);  dall*Amerano  nella  Liguria  {Bull  pai  ital, 
1893,  pag.  176,  185. 

(5)  ZeiUchrift  fùr  Etimologie,  1894,  pag.  109. 

(^)  Con  questa  sostanza,  oltre  i  citati  vasi  laziali,  dovevano  essere 
anneriti  quei  della  stazione  di  Stentinello  {Bull  pai  ital,  1890,  pag.  187), 
e  sopratutto  quelli  del  sud-est  della  Spagna,  poiché  notarono  i  Siret  che 
alcuni  cocci  esposti  al  fuoco  erano  divenuti  di  color  rosso  all' esterno,  men- 
tre r  intemo  non  bruciato  dalla  fiamma  aveva  conservato  il  color  nero,  do- 
vuto evidentemente  perciò  a  sostanze  organiche  carbonizzate.  Siret,  op.  cit, 
pag.  182  e  seg. 

(S)  Queste  varie  tecniche  sono  state  riconosciute  dall*  Orsi  nei  vasi 
siciliani  di  questo  periodo  (Orsi,  Bull  pai  ital,  1893,  pag.  39;  1892, 
pag.  17,  18  e  222  e  seg.).  Stoviglie  ingubbiate  e  dipinte  a  fregi  geometrici, 
si  sono  rinvenute  pure  nella  Liguria  (Issel,  Bull  pai  ital,  1893,  pag.  91, 
tav.  n,  fig.  19);  è  probabile  perciò  che  si  debbano  rinvenire  nel  Lazio,  che 
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Le  impressioni  sono  di  tutte  le  specie  :  si  ottengono  ad  esem- 
pio dei  risalti  stringendo  T  argilla  aneora  firesea  fra  il  pollice  e 
r  indice  (^),  o  degli  incavi  imprimendovi  T  unghia  (^),  od  an- 
che degli  stampi  in  argilla  ed  in  legno  incisi  a  scacchi,  a  cir* 
coli,  a  quadretti  ;  talora  servirono  a  questo  scopo  pure  dei  vimini 
intrecciati  (^). 

I  graffiti  poi  sono  ottenuti  o  con  stecco  a  punta,  o  con  petr 
tini  a  più  denti  destinati  a  rendere  più  omogenei  i  fasci  di  lin^e. 

Se  si  eccettuano  i  disegni  ottenuti  a  stampo,  che  in  parte  si 
debbono  alla  bizzarria  dell*  inciscnre,  tutta  T  ornamentazione  di 
questi  vasi  può  ricondursi,  come  giustamente  ha  osservato  Y  Orsi, 
ad  un  sistema  geometrico  empestico,  nel  quale  è  comune  una 
specie  di  meandro  ottenuto  con  fasci  di  linee  intersecate  ad  an- 
golo retto  che  imitano  grossolanamente  T  andamento' della  trama 
rispetto  alirorditura  ('')  ;  né  mancano  decorazioni  rilevate  a  cor- 
doni (^),  le  quali  ci  provano  che  gli  stovigliai  locali  riprodussero 
in  argilla  esemplari  intrecciati  in  vimini,  od  in  altra  materia, 
0  incavati  in  legno,  od  anche  gli  otri  in  pelle  in  uso  presso  que- 
ste genti  (^),    tramutando   poi   in  motivi   ornamentali    gì'  in- 


è  tra  quelle  dna  regioni  e  nel  qaale  bì  noteranno  in  appresso  tombe  di  schietto 
tipo  sicnlo.  Del  resto  vasi  ingubbiati  o  semplicemente  scialbati  di  rosso,  si 
rinvengono  anche  nella  Spagna,  nel  Portogallo  (Rocha,  Memoria»  sohre  a 
antiguidade. . .  pag.  99  e  seg.)  e  nelP  Egitto. 

(1)  Weinzierl,  nella  Zeitschr,  far  FthnoL,  1894,  p.  107  e  seg.  e  fig.  4. 

(<)  Osservata  nel  Finalese  {Bull  pai  ital.,  1893,  pag.  176);  nella 
grotta  delle  Arene  candide  (Bull,  cit  1886,  pag.  181;  Issel,  Liguria  geo- 
logica e  preistorica,  II,  pag.  202);  a  Stentinello  (Bull  cit.  1890,  pag.  188); 
e  nella  Spagna  (Cartailhac,  Les  dges  préhistoriques  de  V3tpagne  et  du  Por- 
tugal,  pag.  62). 

(»)  Bull,  pai,  ital.,  1890,  pag.  189. 

(*)  Weinrierl,  nella  Zeiischrift  -  fur  Ethnologie,  1894,  pag.  108;  BuU, 
pai.  ital,  1898,  pag.  24,  tav.  Ym,  fig.  7.  Per  V  imitazione  degli  intrecci  in 
vimini  vedi:  Bull  cit.,  1893,  pag..  186,  tav.  IX,  fig.  7. 

(5)  Bull  pai  ital,  1877,  pag.  9,  fig.  Il  e  12;  per  la  Spagna  vedi: 
Cartailhac,  Les  dges  préhis,  de  V Espagne  et  du  Portugal,  pag.  62,  fig.  71. 

(0)  Non  essendo  gìnnti  sino  a  noi  i  prototipi  in  legno,  poco  sap- 
piamo suir  influenza  di  queste  forme  sulla  ceramica  indigena  :  si  conoscono, 
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treoci,  le  nodosità  o  le  legatore,  naturali  nei  prototipi,  ma  fit- 
tizie nelle  imitazioni  in  ai^gilla. 

Dipendono  da  altre  cause  Tubo  comune  di  attaccare  delle 
bugne  forate  sulla  pancia  di  alcuni  vasi  per  passarvi  cordicelle 
destinate  alla  loro  sospensione  (');  è  pure  estraneo  al  sistema 
geometrico  empestico  il  costume  di  ornarli  con  incavi  che  ripro- 
ducono dei  rami  colle  loro  foglie,  ornamentazione  questa  osser- 
vata in  Francia  in  ometti  rinvenuti  in  strati  attributi  all'età 
quaternaria  (^).  È  da  notarsi  poi  che  per  far  risaltare  sul  fondo 
scuro  del  vaso  le  ornamentazioni  incavate,  usarono  gli  stoviglìai 
eneolitici  riempirle  di  sostanze  coloranti  ed  in  specie  di  bianco  (^). 

Queste  tecniche  si  osservano  in  regioni  cosi  disparate  ed  ove 
fiorì  una  civiltà  cosi  simile  a  quella  eneolitica  del  Lazio,  che 
non  vi  ha  dubbio  che  anche  in  questo  si  dovranno  notare,  es- 
sendo più  che  diffuse,  comuni  a  questi  popoli;  ma  se  ora  vegliamo 
esaminare  le  forme  delle  stoviglie  laziali,  ci  occorre  supplire  al- 
r  assenza  di  dati  di  scavo  con  molta  cautela,  poiché  esse  variano 
di  regione  in  regione. 

É  però  certo  che  la  forma  del  vaso  di  Gantalupo  che  ò  simile 
a  quello  della  Sgurgola,  doveva  esservi  assai  comune,  poiché  si 
nota  in  due  delle  poche  tombe  quivi  scoperte;  e  del  resto  non  è 


invece  con  certezza  delle  imitazioni  in  argilla  di  esemplari  in  intrecci  di 
vegetali  (Cfr.  Cartaillhac,  Les  ages  préistoriques  de  VEepagne  e  du  Partogal, 
pag.  77,  fig.  79  e  pag.  60,  fig.  70);  1*  imitazioni  delle  otri  è  evidente  in 
nn  grande  vaso  spagnnolo,  pablicato  dal  Siret  ed  in  un  un  altro  figurato 
dal  Cartailhac,  op.  cit,  pag.  115,  fig.  145. 

(>)  Bull,  pai  itaUt  1877,  pag.  8  e  seg.,  tav.  I,  fig.  3.  Pare  assai  co- 
mane  allo  stesso  scopo  è  Taso  di  forare  le  pareti  del  vaso. 

(*)  Bull  pai  ital,  1877,  pag.  9  e  seg.,  tav.  I,  fig.  2,  7.  21,  22.  Per 
la  stessa  ornamentazione  in  ossa  lavorate  dell'  età  del  renne  vedi:  Cartailhac, 
La  France  préhistorique,  pag.  66,  fig.  1. 

(»)  Orsi,  in  Bull  di  palei  ital,  1890,  pag.  189  e  192;  Cfr.  Bull  pai, 
1893,  pag.  186,  tav.  IX,  fig.  10.  Qaesto  stesso  sistema  ornamentale  era  pra- 
ticato, oltre  che  dalle  genti  che  abitarono  le  grotte  deUa  Sicilia  e  della 
Ligarìa,  anche  dai  costruttori  dei  dolmen  francesi.  MortiUet,  Le  àfuiée 
préhistorique,  pi.  LVI,  fig,  541. 
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raro  in  tatto  il  mediterraneo  occidentale,  ad  esempio  nella  Spa- 
gna (fig.  8),  e  nelle  regioni  vicine  (')•  Binvenendosi  ancora  nel 


Lazio  durante  la  prima  età  del  ferro  i  vasi  ovoidali  schiacciati 
alla   base  e  tronchi  in    alto,  non  rari  in  questo  periodo  nella 


Fig.  4.  Fig.  5. 

Francia  (^)  (fig.  4)  dobbiamo  ritenere  che  ciò  si  debba  a  soprav- 
vivenze di  forme  più  antiche  ;  ed  è  perciò  probabile  che  anche 

(')  Questo  vaso  identico  %  quelli  laziali  si  rinTennc  neirAlgarve  (Car- 
tailhac,  Les  dges  préhist.  de  VEspagne, . .  pag.  214,  fig.  274).  Simili  poi  a 
quelli  laziali,  benché  an  pò  meno  schiacciati,  sono  dei  vasi  rinvenuti  nei 
fondi  di  capanne  di  Campeggine  (Bull  pai,  1P77,  pag.  8,  tav.  I,  òg,  1), 
che  trovano  esatto  riscontro  in  stoviglie  deUa  Spagna  (Cartailhac,  op.  cit., 
pag.  217,  flg.  290.  Siret,  op.  cit.,  pag.  194  e  seg.  (Cabezo  del  0/icio). 

(^)  Cartailhac,  La  France  préhiitorique,  pag.  258  e  seg.  fig.  181,  132. 
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nella  regione  a  sud  del  Terere,  i  vasi  di  questa  forma  si  deb- 
bano rinvenire  già  negli  strati  Ibero-ligurL  Finalmente  il  Taso  a 
tulipe  od  a  «  campana,  »  che  è  caratteristico  di  questo  strato  (0 

(fig.  5),  deve  appunto  per  ciò  ri- 
trovarsi nella  r^one  a  sud  del 
Tevere,  benché  non  se  ne  siano 
ancora  notate  tracce. 

L*  industria  piti  sviluppata 
però,  oltre  alla  lavorazione  della 
conchiglia,  era  quella  della  pietra. 
Ottennero  le  grandi  lame  di  pu- 
gnali (tav.  V;  fig.  1),  le  punte  di 
lancia  o  di  frecoia  di  varii  tipi 
(tev.  V,  fig.  2,  6,  8, 10,  12, 14,  15) 
scheggiando  prima  un  ciottolo  di 
selce  a  grandi  colpi  e  riducendolo 
poi  alla  voluta  sottigliezza  e  forma 
mediante  ritocchi  o  finissime  sch^- 
giature,  ottenute  premendo  forte- 
mente sulla  pietra  con  un  istru- 
mento  in  corno  di  cervo,  o  l^no  duro. 
Questi  procedimenti  ci  sono 
rivelati  dalle  popolazioni  selvagge 
moderne,  che  ancora  vivono  air  età 
della  pietra,  poiché  lame  in  selce 
assai  simili  a  quelle  delle  quali  si  tratta,  erano  lavorate  con  questa 
tecnica  dalle  popolazioni  precolumbiane  dell*  America  centrale  e  da 
alcune  tribù  occidentali  deirAmerica  del  Nord  (^).  Quivi  poi,  e  me- 
glio nella  Melanesia,  si  osserva  che  le  grandi  lame  di  pietra  serviva- 
no indifferentemente  come  pugnali  (fig.  6)  o  punte  di  lancia  (fig.  7), 


Fig.  6. 


Fio.  7. 


(A)  Pigorìni,  nel  BulL  pai  ital,  1882,  pag.  80  e  seg.;  Gartailhac, 
La  France  préhistorique,  pag.  260  e  seg.,  e  Les  dges  préh.  de  VBspa- 
gne pag.  117  e  seg. 

(*)  Colini,  in  Archivio  per  Vantropologia  e  V  etologia  1897,  pag.  97. 
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a  seconda  del  modo  con  cui  erano  immanicate  (^);  e  yì  hanno 
argomenti  per  ritenere  che  anche  presso  gì'  Ibero-lignri  servissero 
a  questo  doppio  uso  {}).  In  quanto  alle  punte  di  freccia  poi, 
esse  furono  trattenute  al  calamo,  con  del  bitume  o  mastice  di  cui 
conser?a  traccia  una  freccia  proveniente  dalla 
A  Sabina,  conservata  oggi  nelle  raccolte  della  B.  Uni- 

B         versità  di  Boma  (tav.  V,  fig.  7)  (^),  o  mediante 
^m         legature,  come  si  osserva  ad  esempio  nella  freccia 
^B         della  quale  si  esibisce  la  riproduzione,  fabbricata 
^^k        da  popoli  deir  America  meridionale  (fig.  8). 
^^^k  Oltre  a  queste  armi  di  più  perfetta  lavora- 

^^^■^      zione,  si  ottennero  dalla  selce,  cogli  stessi  procedi- 
J^^^^     menti,  dei  coltelli  (tav.  Y,  fig.  4,  5),  dei  coltellini, 
B  dei  raschiatoi,  dei  punteruoli   ed  altri  arnesi  di 

B  non    certa   nomenclatura,   poiché   evidentemente 

^1  adibiti,  secondo  le  circostanze,  a  vari  scopi. 

^M  Di   larghissimo   uso   fu   V  ascia  in   pieli^, 

Bl  preparata  mediante  scheggiature  e  quindi  ridotta 

Fio.  8.  ^  forma  regolale  e  munita  di  taglio  mediante  levi- 
gatura (tav.  V,  fig.  8).  Si  usavano  immanicate  in 
varia  guisa,  come  lo  dimostrano  i  raffronti  colle  ascie  immani- 
cate rinvenute  in  altre  stazioni  di  questo  periodo,  o  notate  presso 
popoli  che  oggi  ancora  vivono  in  uno  stadio  di  civiltà  analogo 
a  quello  del  quale  descriviamo  gli  avanzi  nel  Lazio:  in  alcuni 
casi,  infatti,  erano  semplicemente  legate  ad  un  manico  di  legno, 
ma  talora  erano  incastrate  in  una  spaccatura  praticata  appo- 
sitamente alla  sua  sommità  (^),  od  in  un  incavo  ove  per  lo  più 

0)  Archivio  per  Vanir,  e  la  etnei.  1897  pag.  95. 

(*)  Chierici,  Bull  pai.  ital,  1881,  pag.  107  e  seg. 

(*)  La  punta  di  freccia  proveniente  daUa  Sabina  che  pubblichiamo 
conserva  ancora  nel  peduncolo  tracce  del  mastice  che  servì  a  trattenerla  al 
calamo. 

(^)  Mortillet,  Ifusée  prékistorique,  pi.  XLVni,  fig.  439.  Anche  gVIbero 
lig^  legarono  certamente  le  loro  ascie  al  manico,  come  lo  provano  qjnéììe 
rituali  del  Portogallo,  pubblicate  dal  Cartailhac,  Les  dge$  prékitt.  de  VEfp. 
et  du  Portugal,  pag.  108  e  seg.,  fig.  183,  185. 
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si  assicuravano  con  del  bitume  (^),  (fig.  9  e  10).  Siccome  poi  il 
legno  resisteva  poco  al  contraccolpo  e  si  fendeva  nel  senso  della 
venature,  si  usò  spesso  incastrare  T  ascia  nelle  parti  basali  delle 
corna  di  cervo  forate  e  provviste  di  manico  (2)  (fig.  11),  benché 


Fig.  9. 


Fig.  10. 


talora  il  palco  stesso  del  corno  servisse  a  questo  scoik>  (^) 
(fig.  12);  il  taglio  poi  era  disposto  parallelo  o  normale  al  ma* 
nico,  secondo  1*  uso  al  quale  lo  strumento  era  destinato. 

Probabilmente  la  maggior  parte  di  questi  modi  per  immani- 

(»)  MoTtillet,  Musée  préhistorique,  pi.  XLVIII,  fig.  438. 

(*)  MortUlet,  Musée  préhistorique,  pi.  XLVm,  fig.  444.  Che  anche 
gribero-lìguri,  come  i  palafitticoli,  immanicassero  in  questo  modo  le  loro 
ascio,  è  dimostrato  air  evidenza  dalle  scoltnre  delle  grotte  del  Petit  Moiin  in 
Francia.  De  Baye,  L^ Archeologie  prèhistoriqtte^  pag.  166  e  seg.  pi.  V. 

(3)  Podestà,  in  Bull,  pai  ital,  1877,  pag.  129  e  seg.;  Cfir.  1875,  tay.  VI, 
fig.  1;  Issel,  Liguria  geologica  e  preistorica,  tav.  XXVII,  fig.  4. 
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carie,  fu  adottata  anche  nel  Lazio;  certo  qniri  si  nsò  infiggerle  nelle 
parti  basali  delle  coma  di  cervo*  poiché  il  De  Bossi  notò  tracce 


FlG.    11. 

della  loro  lavorazione  in  una  stazione  neolitica  a  Monte  Celio  (i). 
Finalmente,  oltre  al  levigare  la  pietra,  la 
forarono  per  attrito,  adoperando  per  lo  più  una 
canna  od  un  pezzo  di  legno  e  della  sabbia 
inumidita  ;  ottennero  così  delle  scuri  ad  occhio 
di  vari  tipi,  rinvenute  pure  nel  Lazio  (^)  nel 
sepolcro  della  Sguigola  (fig.  18),  degli  anelli  o 
braccialetti  (^). 

Gli  Eneolitici  possedettero  anche  armi 
ed  utensili  in  rame;  provengono  dalla  valle 
del  Sacco,  vicino  alla  Sgurgola,  delle  ascio  di 
questo  metallo,  identiche  nella  forma  a  quelle 

in  pietra  levigata  (^);  nò  mancarono  quelle  piatte  (^)  ed  a  mar- 


Fig.  12. 


(1)  De  Rossi,  Rapporto  ...  in  Annali  Instituto,  1866»  pag.  15  e  seg., 
est.;  Ponzi,  Sui  manufatti  in  focaia  rinvenuti alV Inviolatella,  negli  Atti 
pont.  acc.  Lincei,  1866,  sed.  2  die. 

(«)  Colini,  Martelli  o  Mazzuoli  litici  con  foro,  Btdl  pai,  ital,  1896, 
pag.  85  e  seg. 

(•)  Issel,  Liguria  geoL  epreist.,  II,  pag.  118,  tav.  XXV,  fig.  8;  Bull 
pai.  (tal,  1898,  pag.  97;  1877,  pag.  11,  tar.  I,  fig.  84;  Cartailhac,  La  France 
préhistorique,  pag.  206,  fig.  81  ;  Le$  dges  préhis,  de  VEsp,  et  du  Portugal, 
pag.  64,  fig.  75-76.  Siret,  Lee  premiere  dgee  du  Metal,  pag.  16,  fig.  16  e 
pag.  36,  tay.  VII,  ^g,  1;  Mortìllet,  Mueée  préhist,  pi.  LXIII,  fig.  612,  613. 
Cerchi  ornamentali  di  qnesto  genere,  si  notarono  pure  nelle  contemporanee 
palafitte,  come  ad  esempio  in  quella  di  Brabbia.  Cfr.  Montelius,  La  civili- 
sation  primitive  en  Italie,  Serie  B  pi.  IV,  fig.  3. 

(^)  Si  rinvenne  in  nn  sepolcro  non  lungi  da  Sgurgola  e  fa  donata 
dal  prof.  Ambrosi  al  Museo  preistorico  romano, 

(»)  Mariani,  Bull  comunale,  1896,  tar.  IV,  fig.  18. 
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gini  rialzatì  (tav.  Y,  fig.  11, 16),  che  si  usarono  immaiiicate  presso 
a  poco  come  le  ascio  di  pietra,  delle  quali  imitano  in  origine  la 
forma  (0- 

I  pugnali  in  rame  degli  Ibero-liguri  sul  Tirreno  sono  per 
lo  più  a  lama  triangolare  con  costola  nel  mezzo,  talora  muniti 
di  codolo.  Si  scosta  alquanto  dal  tipo  più  comune  1*  esemplare 
romano  che  pubblichiamo  (tay.  Y,  fig.  9),  che  per  la  forma  si 


FiG.  13. 

avvicina  ad  esemplari  della  Francia  ;  in  genere  poi  imitano  piut- 
tosto la  forma  delle  punte  di  freccia  in  selce,  poiché  i  pugnali 
in  questa  materia  sono  per  lo  più  a  foglia.  È  da  notarsi  però 
che  nel  Portogallo  si  rinvennero  pugnali  in  selce  triangolari,  ta- 
lora muniti  di  codolo,  che  benissimo  poterono  servire  di  proto- 
tipo a  quelli  di  rame(^). 

Questi,  come  lo  mostra  T  esemplare  romano,  avevano  fori  al 
tallone  destinati  al  passaggio  dei  chiodetti  che  assicuravano  la 
lama  air  impugnatura  in  legno  od  in  osso  ('). 

(^)  Erans,  L' dge  du  bronxe,  pag.  42  e  seg.  ;  Palazky,  Die  Kupfergeit 
in  Ungam,  pag.  40  e  seg.  Ascie  piatte  simili  a  quella  Romana  proTen- 
gono  dalle  palafitte  della  valle  del  Po.  Cfr.  Montelins,  La  civUisation  pri- 
mitive, serie  B,  pi.  IV,  fig.  7  {Brabòia), 

(s)  Oartailhae,  Les  dges  préhis.  de  VEtp,  et.  du  Portugal,  pag.  87  e 
seg.,  fig.  88-90. 

(3;  Du  Chatellier,  Exploration  du  tumulue  de  Kerhue-Bras,  nei  Ma- 
tériaux  paur  VhitL  de  Vhomme,  1880,  pi.  VI,  fig.  18;  Evans,  L'dge  du 
àroiue,  pag.  241  e  seg.  Cfir.  anche  Palszky,  op.  cit  pag.  81  fig.  2  e  3**^. 
Pugnali  simili  provengono  dalle  palafitte  italiane  più  antiche.  Gastaldi, 
Frammenti  di  paleoetnologia  italiana,  tav.  XIII,  fig.  10  ;  Montelias,  La 
civUisation  primitive  in  Italie,  1,  fig.  7  (Mereurago);  Beganoni,  ZVomo 
preistorico  .  .  .  tav.  V,  fig.  5;  e  Montelias,  op.  cit,  serie  B»  pi.  m,  9-13 
e  20  (Varese). 
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Nella  Spagna,  neir Ungheria  ed  a  Thera,  nell'Egeo,  si.rin- 
Tennero  delle  falci  di  rame  che  possono  snpporsi  anche  nel  Lazio, 
ore  ragricoltora  non  era  sconosciuta  (^);  così  pare  non  mancano 
qua  e  là  panteraoU,  lesine  od  anche  punte  di  freccia  da  infiggersi 
all*e8tremità  del  calamo;  borchiette  destinate  ad  ornare  oggetti 
in  legno  od  in  cuoio  ai  quali  erano  infissi,  e  perle  fusiformi, 
fusi  tutti  in  rame  ;  ed  è  possibile  che  tali  oggetti,  molto  comuni 
in  questa  etÀ  in  specie  nella  Spagna,  siano  rappresentati  anche 
nella  yalle  Tiberina  ('). 

Queste  armi  e  questi  utensili  cai-atterìzzano  1*  età  del  rame, 
che,  secondo  alcuni,  precederebbe  ovunque  quella  del  bronzo  (^); 
nel  Lazio  debbono  considerarsi  come  ometti  di  importazione,  non 
essendosi  quivi  rinvenute  le  forme  per  fonderli. 

È  da  notarsi  però  che  Fascia  piatta,  il  pugnale  triangolare, 
i  bottoncini  e  le  perle  fiisiformi  di  rame  imitano  nelle  forme 
gli  oggetti  in  pietra  od  in  osso  lavorati  da  questi  stessi  po- 
poli (^)  ;  cosicché  è  molto  probabile  che  da  tribù  di  questa  stirpe 
e  forse  in  diversi  centri  si  lavorassero  e  si  diffondessero  questi 
primi  oggetti  di  metallo;  ed  infatti  nelle  regioni  orientali  del 
Mediterraneo  si  notarono  non  dubbie  tracce  di  questa  lavorazione. 
Ad  HissarUk,  ad  esempio,  si  rinvennero  le  forme  per  fonderli; 


(>)  Perrot  e  Chipiex,  Histoire  de  Vart,  VI,  pag.  149,  fig.  31.  Dal  di- 
segno apparisce  che  si  tratta  di  nn  falcetto  e  non  di  una  sega»  come  credono 
i  citati  autori.  Per  le  falci  ungheresi  vedi  Palszkj,  op.  cit.,  pag.  85,  fig.  2,  3. 

(<)  Orsi,  La  necropoli  iicvda  di  Melilli,  in  Bull  paL  itaL,  1891, 
pag.  66  tàr.  Y,  fig.  6,  pag.  68,  fig.  14.  Eyans,  op.  cit.,  pag.  45.  Questi 
oggetti  minati  in  rame  si  rinvennero  in  grande  abbondanza  nei  villaggi  del 
sud-est  della  Spagna.  Siret.  op.  cit.,  pag.  114  e  seg.  (El  Argar)  pag.  179 
e  seg.  {Cateto  del  0/icio). 

(*)  Per  la  principale  bibliografia  su  questa  età  vedi  il  lavoro  recente 
dell*Hampel,  Neuere  Studien  tiber  die  Kupferteit,  nella  Zeitschrift  fur 
Bthnologie,  1896,  pag.  57  e  seg. 

(^)  Perle  a  botte  in  pietra  simili  a  quelle  in  rame  sono  citate 
dairOrsi,  Bull.  pai.  ital,  1892,  pag.  30;  dal  Cartailhac,  Ze«  dges  préhis. 
de  VEip.  et  du  Port.t  pag.  102;  dai  Siret,  Les  premieri  dges  du  Àfétal, 
pag.  .31  e  seg.,  pi.  V  (in  steatite). 
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Cipro  poi  trae  il  suo  nome  dalla  antiohissima  industria  del  mine- 
rale di  rame  (0- 

Del  resto  non  sono  queste  le  sole  tracce  di  commerci  degli 
Ibero-liguri  occidentali  coi  Mediterranei  orientali,  poiché  lo 
Strobel  e  F  Issel,  notando  delle  conchiglie  esotiche  e  proprie  dei 
mari  dell* oriente  in  caYeme  della  Liguria  abitate  nell'età  neo- 
lìtica ed  in  altre  stazioni  di  questa  età,  le  attribuirono  a  rela- 
zioni di  questi  popoli  con  quelli  (^);  anzi  si  giunse  da  alcuno 
fino  a  trame  le  prore  della  origine  asiatica  di  queste  genti,  ap- 
poggiandosi anche  al  fatto  che  la  giadeite  ed  altri  minerali  o 
conchiglie  coi  quali  fecero  alcune  loro  armi,  utensili  od  oggetti 
di  ornamento,  non  si  rinvennero  sino  ad  ora  neir  Europa,  ma  solo 
neirAsia. 

Finalmente,  benché  attribuiti  generalmente  ad  età  più  re- 
cente, si  riferiscono  forse,  nel  Lazio,  alla  medesima  civiltà 
Ibero-ligure,  alcuni  oggetti  in  bronzo,  che  ci  rivelano  contatti 
colle  palafitte  dell'Europa  centrale  e  dell'Italia  settentrionale. 
Sono  questi  delle  grandi  spade  con  lungo  codolo  (^),  dei  pugnali 
triangolari  di  bronzo  con  manico  dello  stesso  metallo,  delle  ascia 
ad  alette  (tav.  V,  fig.  13)  e  delle  lancio  (^). 

CO  Odissea^  I,  184.  Cfr.  Evans,  L^dge  du  bronze  pag.  15. 

(«)  Bull  pai  ital,  1877.  pag.  56,  69;  1887,  pi^.  173  e  seg. 

(3)  Schliemann,  Ilios,  pag.  826;  Orsi,  La  necropoli  sicula  del  Plem- 
mirto,  in  Bull  pai  ital,  1891,  pag.  121,  123. 

(*)  Sopra  qnesti  pugnali  vedi  Mariotti:  in  Bull  pai  ital,  1876, 
pag.  44  e  seg.;  e  1888,  pag.  75  e  seg.  Evans,  op.  cit.  pag.  241;  Pnlszky 
pag.  81,  fig.  3**>:  Cartailhac,  Lez  dges  préhist.  pag.  225,  fig.  311-313;  Mor- 
tillet,  Àfusée  préki$.,  pi.  LXVm.  Gli  oggetti  deir  età  del  bronzo  provenienti 
dal  Lazio  furono  pubblicati  dal  Pigorini,  La  Paleoetnologia  in  Roma,  in 
Napoli.,  pag.  19  e  seg.,  e  dal  De  Rossi,  Rapporto,  pag.  35  est  L^aacia 
ad  alette  da  collezione  Nardoni  e  fa  rinvenuta  suU*  Esqnilino  ;  è  simile  ad 
esemplari  scavati  nelle  palafitte  dell*  età  del  bronzo  del  lago  di  Varese  e 
e  di  Peschiera  (Mnnro,  The  lake  dwellings  of  Europe,  fig.  49  e  64;  Mon- 
telins,  op.  cit.  pi.  V,  fig.  3);  non  si  può  escludere  però  che  .ci  manifesti 
sopravvivenze  di  un  tipo  antico  in  età  più  recenti,  poiché  non  si  hanno 
notizie  esatte  sul  suo  rinvenimento  ed  è  probabile  d'altronde  che  qua  e  là 
questa  forma  d*  ascia  sia  stata  usata  anche  nella  prima  età  del  ferro  (Zan* 
noni,  La  fonderia  di  Bologna  XEV,  fig.  82). 


Digitized  by 


Google 


Le  civiltà  primitive  del  Lazio  11 

Del  resto  di  queste  prime  età  dei  metalli  si  hanno  tracce 
nei  costumi  e  nelle  tradizioni  più  antiche  del  suolo  latino.  Quivi 
le  armi  piti  antiche  erano  in  bronzo:  di  questo  metallo  doveva 
essere  il  vomere  col  quale  ritualmente  si  limitava  una  nuova 
città;  il  flamen  Dialis,  ed  in  genere  i  sacerdoti  sabini,  dovevano 
radersi  con  un  rasoio  di  bronzo;  il  ponte  Sublicio,  il  più  antico 
di  tutti,  non  aveva  chiodo  in  ferro;  né  questo  si  poteva  intro- 
durre od  usare  nei  luoghi  sacri  senza  renderli  impuri.  Anche 
Tetà  della  pietra  del  resto  è  rappresentata  nel  Folklore  romano; 
oltre  al  ricordo  del  mitico  Caco,  gli  si  riferisce  dal  De  Rossi 
Tuso  proprio  dei  feciali,  di  scagliare  una  freccia  con  punta  di 
selce  nel  terreno  nemico  per  dichiarare  la  guerra  ;  ed  il  rito  di 
sacrificare  delle  vittime  con  un*  arma  pure  in  selce  (^). 

Sino  ad  ora  abbiamo  riassunto  ciò  che  si  riferisce  alla  vita 
di  questi  popoli,  dobbiamo  ora  trattare  dei  loro  riti  funebri. 

Seppellirono  spesso  gV  Ibero^liguri  entro  gli  stessi  villaggi 
in  tombe  scavate  vicino  alle  case  ;  ma  talvolta  la  necropoli  è  di- 
stinta dall'abitato,  benché  a  questo  vicina.  À  Cantalupo  Mandela 
poi,  come  pure  alla  Sgurgola,  le  tombe  erano  incavate  nel  pendio 
stesso  del  colle,  sull'alto  del  quale  sorgeva  il  villaggio  (^),  di- 
sposizione questa  che  trova  esatto  riscontro  nelle  scoperte  del- 
l'Orsi  in  Sicilia  e  dei  Siret  nella  Spagna  ('),  e  che  sopravvive, 
come  vedremo,  nelle  civiltà  più  recenti. 

(^)  Livio,  I,  24  e  43.  Cfr.  Mommsen,  Corpus  Inscriptionum  latina- 
rum,  I,  pag.  564.;  De  Rossi,  Secondo  rapporto,  pag.  10,  est.  Macrobio,  Sa- 
turn.  y.;  Marini,  Gli  atti  ed  i  monumenti  dei  fratelli  Arvali  I,  pag.  19. 

(*)  De  Bossi,  Rapporto pag.  81,  est.;  e  vi  sono  buone  ragioni  per 

ritenere  che  una  disposizione  simile  avessero  anche  la  necropoli  della  quale 
faceva  parte  il  sepolcro  di  Sgnrgola  (De  Rossi,  Bull,  del  Vulcanismo  Ita- 
liano, anno  VI,  pag.  44,  45)  e  quello  delle  Caprine  a  Montecelio,  Ceselli, 
Scoperta  di  un  sepolcro  delV  epoca  neolitica  alle  Caprine,  nel  Buonarroti, 
1873,  pag.  5  e  seg.,  est. 

(3)  Orsi,  La  necropoli  sicula  di  Melilli,  in  Bull.  pai.  Hai.,  1891, 
pag.  57;  La  necropoli  sicula  del  Plemmirio,  Bull,  cit.,  pag.  115.  Cfr.  an- 
che Cavallari,  Topografia  archeologica  di  Siracusa,  pag.  80,  tav.  XII, 
fig.  13,  14.  ;  Siret,  op.  cit.  pag.  80  e  seg.  (Lugarico  Viejo). 
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I  sepolcri  sono  di  vario  genere;  per  lo  piii  il  cadarere  era 
deposto  nel  fondo  di  una  fossa,  spesso  ellittica,  che  ricorda  benia- 
Simo  le  capanne  semisotterranee  abitate  dai  vivi  (^)  ;  né  ò  impos- 
sibile che  come  queste  anche  le  tombe  fossero  protette  da  pareti 
e  tetto  in  frasche  e  rami  scomparsi  poi  col  tempo.  Talora  le 
pareti  della  fossa  erano  rivestite  di  sassi  informi  che  dreon- 
davano  il  cadavere,  disposti  spesso  m  modo  da  assumere  T  aspetto 
di  un  muricciuolo  che  proteggeva  tutto  all'  intomo  la  deposi- 
zione (^),  talora  sostituito  da  sfaldature  di  pietra  che  formavano 
come  una  cassa  nella  quale  era  rinchinso  il  cadavere  (^)  ;  in  alcune 
regioni  poi  questo  era  riposto  in  una  grande  urna,  che  setter* 
rata  gli  serviva  di  sepolcro  (^).  Assai  di  frequente  servirono  a 
scopi  sepolcrali  le  caverne  naturali  (^),  e  quando  queste  manca- 
vano, sane  scavarono  delle  artificiali  nei  fianchi  delle  rupi  di  focile 
lavoro.  Si  scavarono  delle  grotte  per  contenere  dei  cadaveri  nella 
Marm  in  Francia,  nella   Sardegna,  nell*  isola  di  Pianosa,  in  Si- 


(1)  A  Remedello  {Bull  pai  ital,  1898,  tav.  Il);  nella  Boemia  (Wein- 
zierl,  in  Zeitschrift  fùr  Ethnologie,  1895,  pag.  63,  ^g.  11,  e  pag.  66,  fig.  U). 
n  De  Morgan  ha  pubblicato  delle  tombe  coeve  a  qnelle  delle  quali  si  di- 
scorre, e  par  esse  di  forma  ritnalroente  eUittica,  scoperte  di  recente  nell*£- 
gitto.  Il  costume  di  costmire  la  tomba  simile  alla  casa  era  già  stato  notato 
dal  Sìret  presso  queste  genti  nella  Spagna.  Siret,  op.  cit,  pag.  29-80  {Po- 
laces),  È  poi  da  notarsi  che  questi  sepolcri  erano  situati  sull^alto  di  una 
collina  come  i  villaggi,  sembra  poi  che  in  alcuni  casi  almeno,  la  necropoli 
fosse  del  tatto  simile  all'abitato  e  come  questo  provveduta  all' intorno  di 
aggeri  in  terra  e  sassi  per  la  difesa.Siret,  op.  cit.,  pag.  31  e  seg.  (Pemeta], 

(<)  Nelle  citate  tombe  egiziane  questo  rivestimento  o  difesa  in  ciot- 
toli bruti  è  comunissimo;  simili  protezioni  si  rinvennero  anche  nella  Li- 
guria e  nella  Spagna.  Bull  pai  ital,  1893»  pag.  152.  Siret,  op.  cit.,  pa- 
gina 75  e  seg. 

(3)  Cartailhac,  Le»  dges  prèh.  de  V  Esp.  et  du  Portugal,  pag.  210  e 
seg.,  fig.  274.  Siret,  op.  cit,  pag.  194  e  seg.  (Cabezo  del  Oficitt),  pag.  29-30 
(Palaces), 

(■*)  Per  la  Spagna  vedi  Siret,  op.  cit.,  pag.  194  e  seg. 

(5)  Nel  Lazio  si  osservarono  a  Montecelio  (Ceselli,  Scoperta  di  im 
sepolcro . . .  alle  Caprine,  in  Buonarroti,  1873,  pag.,  5  e  seg.  est.),  ed  è 
questo  il  più  comune  luogo  di  seppellimento  nella  Liguria,  nella  Toscana 
e  nella  Sardegna. 
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dlia  (0;  ior  queste  dne  isole  poi  si  rinveiuiero  sepolcri  del  tutto 
simili  a  quelli  laziali  di  Sgurgola  e  Cantalupo  Mandela,  ehe  con- 
sistevano in  una  grotticeUa  a  foirno  scavata  nel  travertino,  alla 
quale  si  accedeva  dall'alto  per  un  pozzuolo  di  accesso  (fig.  14)  (^), 


FiG.  14. 

benché  per  quelle  di  Cantalupo  non  possa  escludersi  un  coiridoio 
d'accesso  o  dromos  aperto  sui  fianchi  stessi  del  colle  (3). 

Il  rito  funebre  generale  nell'  età  neolitica  è  Y  umazione  ;  ma 
già  verso  la  fine  di  essa,  e  più  ancora  durante  il  perìodo  eneo- 
litico ed  in  quello  del  bronzo,  la  cremazione  si  introduce  e  si 
espande  rapidamente  nella  civiltà'  Ibero-ligure  (^).  Questa  ìntro- 

(0  Orsi,  Bull  pai  ital,  1891,  pag.  116;  Salinas,  Not  Scavi,  1880, 
pag.  357,  iav.  X;  BuU.  pai  ital,,  1882,  pag.  10  e  seg.  Chierici,  Antichi 
manumeiUi  della  Pianosa,  I,  25,  26;  Mantovani,  Bull  pai  ital,  1876, 
pag.  199.  Altre  caverne  artificiali  della  Sardegna  sono  ricordate  dal  Levi- 
sato  nelle  sue  «  Pagine  di  preistoria  Sarda  ». 

(*)  De  Rossi,  Bull  d,  vulcanismo  italy  VI,  pag.  44  e  seg. 

(3)  De  Bossi,  Rapporto ...  in  Ann.  Inst,  1866,   pag.  26  •  seg.,  est. 

(^)  Siret,  op.  eit.,  pag.  48  (Parazuelos);  pag.  6S  (Curenima);  pag.  64 
{Calder 0  de  Jtfoiacar);  Cartailhac,  La  France  préhist.,  pag.  270  e  seg.; 
Weinzierl,  nella  ZeiUchrift  far  Etimologie,  1894,  pag.  109,  fig.  6,  1895, 
pag.  74  e  seg.,  fig.  23-25;  Matériaux  pour  Vhist.  primit  de  Vhomme, 
X,  pag.  442,  446;  Bull  de  la  soc.  d'Anthrop.  de  Paris,  XI,  ser.  2*,  pa- 
gina 279;  Bull  pai  ital,  1879,  pag.  97  e  seg.  Nadailhac,  Les  premiere 
hommes  e  le  temps  prehistoriques,  II,  pag.  250  e  seg. 
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Suzione  del  nnovo  rito  forse  è  spontanea,  ma  molti  opinano  che 
si  debba  alle  influenze  delle  sopraggionte  popolazioni  ariane,  le 
qaali,  come  è  noto,  di  preferenza  cremavano  i  loro  morti  (0- 

Prescindendo  ora  dai  sepolcri  a  cremazione,  che  probabilmente 
sono  di  età  più  recente  e  ohe  del  resto  non  si  rinvennero  fino  ad 
ora  nel  Lazio;  in  quelli  ad  umazione  il  cadavere  vi  è  deposto 
per  lo  più  su  di  un  fianco  colle  gambe  ripiegate  e  le  ginocchia 
verso  il  petto;  una  mano,  in  genere  la  sinistra,  è  avvicinata  alla 
guancia,  T  altra  invece  impugna  un*  arma,  che  in  genere  è  una 
lancia,  una  scure,  od  un  pugnale  (^). 

Il  defunto  però  non  posa  sempre  sul  nudo  fondo  della  fossa, 
ma  si  osservò  che  in  alcuni  casi  era  stato  adagiato  sopra  un  letto 
di  terra  di  riporto,  che  talora  è  di  sabbia,  tal' altra  di  ghiaia, 
conchiglie  o  ceneri;  in  alcuni  casi  poi  questo  letto  era  costituito 
da  ocra  rossa  od  ematite  finamente  polverizzata;  finalmente  in 
alcune  tombe  il  solo  cranio  o  V  intero  cadavere  riposavano  sopra 
lastre  di  pietra,  disposte  nel  fondo  del  sepolcro  (^);  spesso  poi 
altre  lastre  od  informi  sassi  coprivano  la  deposizione,  proteggen- 
dola dairalto(^). 

Il  defunto  era  ricoperiio  colle  sue  vesti  e  portava  indosso  i 

(})  Diciamo  di  preferema,  poiché  è  certo  che  gli  Ariani  non  crema- 
rono sempre  i  loro  morti,  ma  in  specie  nei  tempi  più  antichi  praticarono 
anche  T  umazione  come  risulta  dai  loro  stessi  libri  sacri,  giacché  nel  Ri» 
gveda  si  accenna  tanto  alla  umazione  (X,  18,  11),  quanto  alla  cremazione 
(X,  16,  1). 

P)  Bull,  pai,  ital.,  1898,  pag,  21  tav.  H,  fig.  1  e  2,  e  HI,  fig.  1.  Wein- 
zierl,  Zeitschrift  fur  Ethnologie,  1895,  pag.  57,  fig.  4.  pag.  56  e  seg.,  fig.  2. 

(3)  Weinzierl,  Zeitschrift  far  Ethnologie,  1895,  pag.  66,  fig.  14, 
pag.  68,  fig.  18,  pag.  75,  fig.  24;  L'h&mme,  I,  pi^.  157  e  seg.;  Nature, 
XXXU,  pag.  588;  Cartailhac,  La  Francepréh.,  pag.  158.  Per  i  letti  di  ocra 
rossa  vedi  Yerneau,  L' Anthr apologie,  HL,  pag.  525  e  seg.  (Liguria))  Bi- 
Tière,  De  Vantiquité  de  rhomme  dans  le»  Alpa  Maritintei,  pag.  169  eseg , 
308  e  seg.;  Issel,  Liguria  geol.  e  preist,,  li,  pag.  263;  Siret,  op.  cit  pa- 
gina 158  (Spagna). 

(^)  Goain,  Sur  une  grotte  sépulcrale  néolithique  :  Bull.  pai.  ital ,  1884, 
pag.  5;  Weinzierl,  nella  Zeitschrift  fur  Ethnol,  1895,  pag.  57,  fig.  4,  pa- 
gina 66,  fig.  14,  pag.  74,  fig.  -23,  pag.  78,  fig.  27. 
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suoi  ornaoQieiiti  ;  seaza  dabbio  si  riteneva  necessaria  anche  la 
coloritora  dei  suoi  resti,  perchè  lo  spirito  potesse  far  bella  mostra 
.di  se  neir  altra  rita.  Talora,  infatti,  deposero  a  questo  scopo  nei 
sepolcri  dei  pezzi  di  ocra  rossa  (0;  forse  anche,  come  gì'  Ineas 
del  Perù,  dovettero  tingere  di  rosso  i  cadaveri  od  il  solo  loro 
viso,  poiché  questo  costume  è  sopravvissuto  sino  ai  nostri  giorni 
in  r^oni  ove  queste  stirpi  furono  un  tempo  floridissime  (-)  ; 
certo  in  alcuni  casi  ebbero  degli  speciali  riguardi  perchè  la  pu- 
trefazione delle  carni  non  facesse  sparire  ogni  traccia  della  pit- 
tura, poiché  in  molte  regioni,  fra  le  quali  il  Lazio,  si  è  osser- 
vato l'uso  di  colorire  le  ossa  dei  trapassati. 

Nel  sepolcro  di  Sgurgola,  ad  esempio,  si  notò  che  il  cranio 
aveva  una  specie  di  maschera  rossa,  ottenuta  mediante  l'appli- 
cazione del  cinabro  sulle  ossa  facciali;  crani  dipinti  di  rosso  si 
sono  osservati  anche  in  Sicilia  ed  in  Spagna,  ma  in  altre  regioni 
la  pittura  si  estendeva  all'  intero  scheletro  ('). 

La  maschera  del  cranio  di  Sgurgola  è  importante,  poiché 
suggerì  al  Pigorini  l' idea  che  gì'  Ibero-liguri  scarnissero  i  loro 
morti,  idea  raccolta  poi  e  sviluppata  dal  Cartailhac  ed  accet- 
tata oggi  quasi  generalmente  (^). 

Ciò  non  ostante  in  certi  casi  è  evidente  che  la  coloritura  delle 
ossa  avvenne  naturalmente  nel  sepolcro,  sia  perchè  il  cadavere 
era  deposto  in  un  letto  di  polvere  rossa,  sia  perchè  fu  involta, 
come  alcune  munmiie  peruviane,  in  bende  di  tessuto  colorito  di 
rosso  che,  decomposte  le  carni,  tinsero  le  ossa  per  contatto  (^). 

Oltre  alle  armi  già  notate,  frequentemente  si  deposero  nella 
tomba  r  arco  e  le  frecce.  Queste,  rinchiuse  in  una  faretra  colle 

(>)  Issel,  Liguria  geologica  e  preistorica^  II,  pag.  197  e  seg. 

(s)  Ad  esempio  in  Boemia  ed  in  Sicilia. 

(»)  Bull  pai.  ital]  1880,  pag.  83  e  seg.;  1882,  pag.  48.  Siret,  op.  cit, 
pag.  157,  tay.  XX,  fig.  1. 

(*)  Pigorini,  Bull,  pai.  itaL,  1880,  pag.  33  e  seg.;  Rendiconti  Acc. 
Lincei  e.  s.  m.,  1884,  pag.  121.  Cartailhac,  La  France  préhisL^  pag.  288  e  seg. 

(*)  Siret,  op.  cit.,  pag.  157. 
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punte  in  alto,  erano  portate  a  tracolla,  e  per  lo  più  dietro  la 
spalla  sinistra,  poiohò,  marcite  le  parti  organiche,  restarono  le 
punte  in  selce  talvolta  nella  regione  del  cuore,  ma  per  lo  più 
vicine  alla  testa,  a  mostrarci  la  natura  delle  armi  e  la  loro  po- 
stura (^). 

Ai  piedi  del  cadavere,  o  alla  sua  testa,  o  talora  anche  vi- 
cini alle  tibie,  si  deposero  i  vasi  che  costituirono  il  corredo  del 
defunto  ed  erano  destinati  a  contenere  l'acqua  o  le  provviste; 
finalmente  non  mancano  i  coltellini  ed  altri  strumenti,  come  pure 
i  nuclei  in  selce  per  fame  dei  nuovi  (^). 

Nei  sepolcri  del  Lazio  ed  in  quelli  di  altre  regioni,  si  no- 
tarono frequentemente  delle  ossa  di  animali,  le  quali  ci  provano 
che  gF  Ibero-liguri  seppellirono  col  morto  dei  viveri,  perchè  il 
suo  spirito  non  soffrisse  la  fame  (3),  ed  insieme  cogli  altri  co- 
stumi sino  ad  ora  notati,  ci  mostrano  in  quei  popoli  vivissimo 
il  concetto  di  una  vita  oltretomba  in  tutto  simile  a  quella  ma- 
teriale. À  questo  stesso  concetto  si  collegherebbe  pure  il  costume 
di  sacrificare  gli  schiavi  sulla  tomba  del  morto,  perche  il  suo 
spirito  non  fosse  privo  di  servi  nell'altra  vita,  se  quest'  uso  fosse 
accertato;  alcuni  Catti  però  e  talune  induzioni  dedotte  da  somi- 


(1)  Bull  pai  ital,  1898,  tov.  II,  fig.  1  e  2,  UI.  flg.  2. 

{})  Pel  Lazio  vedi  De  Bossi,  Rapporto . . .  Ann,  Instil,  1866,  pag.  26» 
est.;  Bull  vulcan.  italiano,  VI,  pag.  44  e  seg.;  Bull  pai  ital.,  1880,  pa- 
gina 33  e  seg.  Cfr.  anche  Weinzierl,  nella  Zeitèchrift  fùr  Etimologie,  1895, 
pag.  63,  flg.  11  ;  Bull  pai  ital,  1884,  pag.  76;  1891,  pag.  76;  1892,  pa- 
gina 12|  16,  22.  Nella  Spagna  i  vasi  di  corredo  non  hanno  disposizione 
fissa,  e  neir  Egitto  apprendiamo  dal  De  Morgan  che  erano  disposti  tntti  al- 
r  intomo  del  cadavere.  Nella  necropoli  sicala  del  Castellnccio,  semlra  poi 
che  il  vaso  per  Tacqna  fosse  ritualmente  deposto  air  ingresso  della  grotta 
sepolcrale.  Bull  pai  ital,  1892,  pag.  82. 

(3)  Ceselli,  Scoperta  di  un  sepolcro . . .  alle  Caprine^  nel  Buonarroti, 
1873,  pag.  5  e  seg.;  est  De  Bossi,  Rapporto.. .  in  Ann.  InstiL,  1866,  pa- 
gina 26  e  seg.,  est  ;  H  costume  di  deporre  degli  animali  nel  sepolcro  è  co- 
mune presso  gribero  liguri.  Cfr,  ad  esempio,  Bull  pai,  1892,  pag.  12, 
16,  22  {Sicilia);  Weinzierl,  Zeitechrift  fùr  Etimologie,  1895,  pag.  ^, 
fig.  14. 
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glianze  con  civiltà  meglio  conosciate,  depongono  in  favore  della 
sua  esistenza  ('). 

Sulla  giacitura  del  cadavere  si  è  detto  che  i  parenti  lo  com- 
ponevano rannicchiato  nel  sepolcro,  onde  imitasse  la  posizione  del 
feto  neir  utero  materno;  ma  chi  ha  asserito  ciò  e  chi  Tha  ripe- 
tuto, non  pensarono  certo  agli  abiti  che  lo  ricoprono,  alle  armi 
che  impugna,  agli  oggetti  che  lo  circondano,  assai  poco  compa- 
tibili colla  loro  teoria.  1  più  sostennero  che  imitasse  la  posizione 
di  un  uomo  che  dorme,  ma  anche  questa  supposizione  è  poco  pro- 
babile, poiché  si  riposa  ugualmente  su  di  un  fianco  o  supini; 
ambedue  queste  posizioni  perciò  dovremmo  vedere  imitate  ugual- 
mente nelle  sepoltare  Ibero-liguri,  se  il  concetto  che  presiedeva 
alla  disposizione  dei  cadaveri  fosse  quello  che  la  morte  altro  non 
era  che  un  sonno  prolungato;  mentre  solo  per  eccezione  i  de- 
funti sono  deposti  distesi  e  la  posizione  rannicchiata  sembra  ri- 
tuale. Inoltre  chi  dorme  non  impugna  le  armi,  non  porta  faretra 
a  tracolla,  cosicché  i  riti  stessi  osservati  nella  deposizione  si 
oppongono  a  questa  teoria. 

È  invece  evidente  che  nel  concetto  Ibero-lìgure  lo  spirito 
del  morto  vive  nella  tomba,  la  quale  quando  é  disgiunta  dalla 
casa  é  però  simile  a  questa  ;  e  il  defunto  non  vi  dorme,  ma  vi 
dovrebbe  essere  posto  seduto  sui  propri  calcagni,  colla  testa 
appoggiata  al  palmo  della  mano  in  atteggiamento  di  riposo,  ed 
armata  Valtra  colla  faretra  a  tracolla  piena  di  frecce,  e  pronto 
perciò  a  nuove   avventure  di  caccia  o  di  guerra. 

Invero  nella  maggior  parte  dei  casi  il  cadavere  é  disposto 
in  posizione  orizzontale  anziché  seduto;  ma  ciò  non  si  oppone 
affatto  alla  spiegazione  proposta,  poiché,  ad  esempio,  i  Teuelche 
dell'America  meridionale  dispongono  i  cadaveri  nello  stesso  modo 


(1)  Orsi,  Bull.  pai.  itaU  1892,  pag.  28.  Per  i  concetti  animistici  dai 
qnali  dipende,  vedi  Pinza,  La  conservazione  delle  teste  umane  e  le  idee 
ed  i  costumi  coi  quali  si  connette,  nelle  Memorie  d.  Soc,  Geog*  Raliana, 
Vn,  pag.  441  e  seg. 
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osseryato  presso  gF  Ibero-ligori,  ma  li  depongono  sedati  o  co- 
ricati entro  la  fossa  sepolcrale,  a  seconda  della  profondità  alla 
quale  è  stata  scavata  sia  per  la  natura  del  sottosuolo,  sia  per  la 
Tolontà  dei  lavoratori;  cosicchò  la  maf^or  facilità  che  esenta 
uno  scavo  in  superficie  anziché  in  profondità,  può  benissimo  spie- 
gare anche  presso  gV Ibero-ligurì  Fuso  comune  di  scavare  fosse 
otali  poco  profonde,  per  nascondervi  con  poca  fatica  i  cadaveri- 

Del  resto  in  molti  casi  deposero  nel  sepolcro  il  defunto 
seduto  sui  propri  calcagni.  Questa  posizione  si  osserva  in  Boemia 
e  frequentemente  in  Sicilia  (^);  nel  Lazio  poi  di  una  tomba 
eneolitica  scoperta  alle  Caprine  in  quel  di  Monte  Celio,  ci 
avverte  il  Ceselli  che  il  cadavere  vi  era  disposto  seduto  sulle 
calcagna  col  viso  rivolto  ad  oriente  (^). 

L*uso  comune  era  quello  di  seppellire  in  sepolcri  spessa 
riuniti  in  una  comune  necropoli,  ma,  come  si  usa  ancora  presso 
molte  popolazioni  primitive,  i  capi  o  le  persone  di  maggiore 
riguardo  si  seppellirono  entro  il  villaggio  e  per  lo  più  nella 
casa  abitata  in  vita  dal  defunto. 

Tombe  frammiste  alle  case  sono  comuni  nei  villaggi  della 
Boemia,  dell'Austria  ed  in  tutto  il  Mediterraneo  (');  l'use 
poi  di  seppellire  in  casa,  sotto  le  mura  delle  abitazioni  o  sotto 
il  loro  focolare  ò  stato  notato  nella  Boemia,  nella  Slesia,  in  Un- 
gheria, in   Francia,  in   Spagna,  nella   Liguria,  nella  Sardegna, 


[})  Weinzierl,  nella  Zeitschrift  fùr  Etimologie,  1895,  pag.  74,  ^g.  23. 
Cavallari,  Not,  Scavi,  1887,  pag.  303;  Orsi,  Bull,  pai  itaL,  1891,  pag.  62, 
65,  e  1892,  pag.  30. 

(*)  Ceselli,  Scoperta  di  un  sepolcro  alle  Caprine ,  nel  Buonarroti  ^ 
1878,  pag.  5  e  seg.,  est. 

(')  la  Boemia,  Weinzierl,  nella  Zeitschrift  fùr  Btknologie,  1894, 
pag.  101  e  seg.,  nelF  Ungheria  ;  Wosinsky,  Dos  pràhist,  Schanxwerke  von 
Lengyel,  II,  pag.  51,  62,  63,  65.  IH,  pag.  22;  nel  Portogallo  (Cartailhac, 
Les  dges  préh.  de  VEsp.  et  du  Portugal,  pag.  69)  in  Spagna  (Siret,  Les 
premieri  àge$  du  Metal,  pag.  48  (Paraiueloi),  pag.  101  e  seg.  {Zapata)^ 
pag.  176  e  seg.  (Oatas);  a  Remedello  {Bull,  pai,,  1898,  pag.  5,  e  seg.^ 
tay.  I)  a  Micene  Perrot  e  Chipiex,  ffistoire  de  Vart,  IV,  pag.  564). 
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neir  Egeo,  nell'Asia  Minore,  e  noi  abbiamo  portato  il  nostro  con- 
tributo in  tale  questione  dimostrando  resistenza  di  questo  eostun^ 
presso  gli  abitatori  dei  fondi  di  capanne  della  valle  del  Po  (^). 

Il  costume  di  seppellire  il  morto  sotto  il  focolare  domestico, 
osservato  in  varie  abitazioni  di  questa  civiltà,  spiega  perfetta- 
mente la  combustione  parziale  delle  ossa,  la  quale  non  si  deve 
attribuire,  come  vogliono  alcuni,  ad  un  rito  speciale  di  questi 
popoli,  ma  semplicemente  al  fatto  che  la  famiglia,  avvenuta  la 
sepoltura,  seguitò  a  vivere  nella  stessa  casa  e  perciò  ad  accen- 
dere il  fuoco  sopra  il  focolare,  bruciando  così  parzialmente  il 
sottoposto  cadavere. 

Gìò  spiega  anche  i  nostri  dubbi  sulla  origine  straniera  del 
rito  della  cremazione  in  questa  civiltà;  è  infatti  non  improba- 
bile  che  dair  osservazione   degli  effetti  della  sepoltura   sotto  il 

(*)  Undset,  Das  erste  Auftreten  des  Eisens  in  Nordeuropa,  pag.  76  ; 
Wosinskj,  Das  pràhistorische  Schanzvoerke  von  Lengyel,  I,  pag.  10  e  eeg. 
tav.  n-V;  Reinach,  Description  raisonnée  du  Mttsée  de  S.  Germain  en 
Laye,  pag.  153  e  seg.  e  260  e  seg.;  Matériaux  pour  Vhist.  prim.  de 
rhomme,  XXn,  pag.  23.  Anzi  in  Francia  il  costume  di  seppellire  nei  fo- 
colari sembra  che  risalga  al  periodo  qaat#rnario,  essendosene  notate  tracce 
nella  stazione  di  Solutre  {Saune  et  Loire)  Cartailhac,  La  France  préhist,, 
pag.  94.  Quest'oso  era  comanissimo  iu  Spagna,  ove  però  di  preferenza  si 
seppellì  sotto  le  mura  delle  abitazioni  (Siret,  op.  cit ,  pag.  95  e  seg.  {Ifre), 
pag.  176  (Gatas),  pag.  194  e  seg.  (Cahezo  del  Oficio).  In  Italia  invece  pre- 
valse il  costume,  diffuso  anche  neir Europa  centrale,  di  seppellirli  nei  focolari, 
costume  osservato  nelle  caverne  liguri,  nelle  quali  si  hanno  tracce  certe  di 
abitazione  umana  (Rivière,  De  Vantiquité  de  Vhomme  dans  ìes  Alpes  Ma- 
ritimes,  pag.  308  e  seg.;  Bull,  pai  ital,  1893,  pag.  151, 158);  noi  stessi 
poi  abbiamo  dimostrato  giusta  la  supposizione  del  Chierici  che  ritenne 
sepolcrali  dei  pozzi  scavati  sotto  i  focolari  di  alcuni  fondi  di  capanna 
(Pinza,  La  conservazione  delle  teste  umane  e  le  idee  ed  i  costumi  coi  quali 
si  connette,  nelle  Memorie  d,  soc,  geog,  ital,  VII,  pag.  459  e  seg.  Alla 
pag.  467  e  nella  nota  1  alla  pag.  372  abbiamo  accennato  alle  soprav- 
vivenze di  questo  costume  nelle  leggende  e  nei  costumi  della  prima  età  del 
ferro).  NeU*Egeo  poi  la  sepoltura  in  casa  è  stata  osservata  a  Thera  dal 
Pouqué;  Perrot  e  Chipiez,  Hist»  d.  Vart,  VI,  pag.  145  e  seg.  ;e  dal  Calvert 
ad  Banai-tepek,  vicino  a  Troia;  Schliemann,  Ilios,  app.  Vm.  Per  le  idee 
animistiche  che  si  connettono  a  questo  costume  ed  i  riti  funebri  che  ne 
derivano,  vedi  Pinza,  op.  cit,  pag.  326  e  seg. 
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focolare   domestico,  sia  nato  il  costume   più  recente  di  cremare 
il  cadavere. 

Poco  sappiamo  sui  concetti  animistici  propri  di  queste  po- 
polazioni. Becentemente  il  Yasconcellos  ha  tentato  di  sollevare 
un  lembo  del  velo  che  copre  le  antichità  Ibero-liguri  (>);  per 
conto   nostro  aggiungeremo   che  ebbero  dei  riguardi   speciali  e 


/" 


FiG.  15. 

« 

forse  un  vero  culto  al  cranio  dei  loro  antenati,  ciò  che  proba- 
bilmente dipendeva  dal  convincimento  che  in  esso,  meglio  che  in 
ogni  altra  parte  del  cadavere,  risiedesse  lo  spirito  del  defunto  (*). 
Così  pure  la  convinzione  comune  a  molte  popolazioni  primitive,  che 
le  malattie  si  debbano  ali*  ingresso  di  spiriti  malvagi  in  quella 
parte  del  corpo  che  è  colpita  dal  male,  deve  aver  indotto  gì*  Ibero- 
liguri  a  ritenere  che  anche  l'epilessia  ed  in  genere  le  malattie 
mentali  fossero  dovute  a  questa  causa;  e  ciò  spiega  perfettamente 
il  costume  notato  in  questi  popoli  di  trapanare  il  cranio  di  co- 
loro che  erano  colpiti  da  quei  mali  (fig.  15),  poiché  attribuendo 


(>)  Yasconcellos,  Religioès  da  Lusitania. 

(t)  Questa  loro  religione  può  desumersi  dai  riguardi  speciali  che  eb- 
bero per  i  crani  dei  loro  antenati  nel  seppellirli.  Cfìr.  Pinza,  op.  cit.,  pa- 
gina 322  e  seg.,  e  pag.  325. 
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essi  allo  spirito,  come  a  sufficienza  lo  dimostrano  gli  esposti  loro 
riti  funebri,  delle  doti  al  tutto  simili  a  quelle  proprie  della 
persona  rivente,  essi  credevano  necessario  un  foro  nel  cranio, 
perchò  facilmente  potesse  uscirne  quello  spirito  che  era  causa 
del  male  {}). 

Prestarono  culto  alle  armi,  ed  in  specie  ali*  ascia,  conside- 
randola come  divinità  (^);  venerarono  pure  le  sorgenti  creden- 
dole animate  pur  esse  da  uno  spirito,  poiché  tanto  nel  territorio 
Misco  quanto  a  Yicarello,  nei  vicini  monti  Sabatini,  si  osservò 
che  i  neolitici  avevano  offerto  alle  acque,  come  stipe  votiva, 
degli  strumenti  e  dei  nuclei  di  selce  ('). 


III. 


Nella  bassa  valle  del  Po,  ali*  egemonia  delle  stirpi  medi- 
terranee succede  quella  dei  popoli  che  abitarono  le  palafitte  ;  ma 
al  di  qua  dell'Appennino  non  sembra  che  la  loro  civiltà  sia  mai 
giunta. 

Invero  non  mancano  notizie  di  ritrovamenti  di  palafitte  nei 
colli  Albani  ed  in  Boma  stessa  nel  Campo  Marzio  (^),  ma  risal- 
gono ad  un*  epoca  in  cui  dopo  le  prime  scoperte  del  Keller,  non 


(M  Le  relative  citazioni  vedile  in  Pinza,  op.  cit.,  pag.  316  e  seg. 

(*)  Longpérier,  negli  Atti  del  congrego  preist.  di  Parigi,  1867,  pa- 
gina 37  e  seg.  Mortillet,  Hache,  Dict.  d.  icienc,  Antkrop.  Pigorini,  Del 
culto  delle  armi  in  pietra  nelVetà  eneolitica*.  Bull,  pai.  itaL,  1885,  pag.  33. 
Mortillet,  Jfusée  préhist.  fig.  623.  Reinach,  Descript,  raisonnée  du  Àfus. 
d.  &\  Oermain,  I,  pag-  92.  Orsi,  Bull,  pai.  ital,  1891,  pag.  67. 

(')  De  Rossi,  Secondo  rapporto,  pag.  20  e  seg.,  estr. 

(^)  n  De  Rossi  credette  riconoscere  delle  tracce  di  stazioni  palustri 
non  lungi  da  Monte  Porzio  nei  colli  Albani  (De  Rossi,  Secondo  Rapporto, 
pag.  16  e  seg.)  ed  in  Roma  nel  Campo  Marzio,  pel  semplice  ritro- 
▼amento  di  un*  ascia  di  giadeite  non  lungi  dalla  via  dell*  Arancio,  ove  si 
erede  che  fosse  anticamente  la  palude  Caprea  (De  Rossi,  Terio  rapporto, 
nella  Corrispondenza  seienti/ica  di  Roma,  1870,  n.  5,  pag.  10,  est). 
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si  ricercavano  dagli  archeologi  che  le  palafitte  lacustri  e  palustri 
rinTènute  allora  in  sì  grande  quantità  nella  Svizzera;  coàechè  le 
notizie  relative  a  rinvenimenti  di  simili  stazioni  nel  Lazio,  deb- 
bono molto  probabilmente  attribuirsi  ad  un  fenomeno  di  sogge* 
stione,  poiché  il  materiale  in  esse  rinvenuto  è  del  tutto  simile 
a  queUot  che  proviene  dagli  abitati  e  dalle  necropoli  Ibero-ligurì, 
ove  certamente  non  si  notarono  tracce  delle  costruzioni  pr(^e 
dei  palafitticoli  (^). 

Ciò  che  nel  Lazio  arresti  lo  sviluppo  delle  stirpi  mediter- 
raDee,  o,  per  meglio  dire,  ne  mutò  Y  indirizzo  civile,  fu  il  diffon- 
dersi degli  elementi  di  quella  civiltà  che  convenzionalmente  oggi 
si  dice  di  Villanova,  dal  luogo  ove  per  la  prima  volta  se  ne 
notarono  delle  tracce. 

Naturalmente  lo  sviluppo  di  questa  nuova  civiltà,  dovuta 
in  parte  alla  sovrapposizione  degli  elementi  ariani  sulla  più  an- 
tica stirpe  mediterranea,  civiltà  oggi  ben  conosciuta  per  i  numerosi 
scavi  di  antichità  ad  essa  riferibili,  ò  progressivo  e  vario  nei 
diversi  luoghi  ;  pure  si  può  distinguere  in  due  periodi,  dei  quali 
il  più  recente,  contemporaneo  alle  tombe  a  fossa  più  antiche,  à 
caratterizzato  dalla  modificazione  degli  oggetti  più  caratteristici 
del  periodo  primitivo,  e  dalle  tracce  delle  influenze  che  deter- 
minano il  passaggio  dal  rito  della  cremazione  dei  cadaveri  in 
quello  deir  umazione. 

li'  Undset  studiando  il  materiale  uscito  dalle  tombe  scoperte 
nel  1817  sul  monte  Cucco  e  sul  monte  Crescenzio  nei  colli  al- 
bani, tombe  delle  quali  dovremo  trattare  in  seguito,  notandovi 
alcune  forme  arcaicissime  già  scomparse  nel  più  antico  perìodo 
di  Yillanova  ed  in  genere  grande  rozzezza  e  povertà,  ritenne  che 
questa  fase  di  civiltà  non  fosse  rappresentata  a  sud  del  Tevere, 
ove  le  tombe  albane  rappresentavano  a  suo  parere  una  civiltà 


(>)   Sa   ciò   vedi   anche    Pigorìnì,    in   Bullettino  pai.    ital,    1875, 
pag.  137. 
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analoga  a  quella  di  Villanova,  ma  sviluppatasi  fino  da  un'  epoca 
alquanto  più  antiea(0- 

Questa  opinione  però  oggi  non  è  più  sostenibile.  Esporremo 
a  suo  luogo  le  cause  che  poterono  determinare  nel  Lazio  la  con* 
senrazione  di  oggetti  arcaicissimi  in  un'  età  relativamente  recente, 
dovendosi,  a  nostro  giudizio,  ravvicinare  cronolc^camente  la  ci* 
viltà  albana  al  secondo  perìodo  di  Yillanova.  Intanto  dobbiamo 
osservare  che  a  sud  del  Tevere  il  primo  periodo  villanoviano  non 
potè  mancare,  poiché  questa  civiltà,  che  si  diffonde  sempre  in 
pianura,  avendo  lasciato  tracce  non  dubbie  della  sua  esistenza  a 
Cere  e  nel  territorio  falisco  (^),  ed  a  sud  del  Lazio  a  Cuma  ('), 
si  diffonda  essa  da  nord  a  sud,  come  vogliono  alcuni,  o  dall'Italia 
meridionale  verso  il  settentrione,  come  vogliono  altri,  se  ne  deb- 
bono trovare  necessariamente  degli  avanzi  nell'interposto  Lazio, 
ove  del  resto  non  mancano  tracce  dirette  e  certe  della  sua  esi- 
stenza. 

I  villaggi  in  questo  periodo  sono  assai  simili  a  quelli  più 
antichi  degli  Ibero-liguri.  Nel  territorio  falisco,  ove  dovette  fio- 
rire una  civiltà  assai  simile  a  quella  del  Lazio,  sia  per  la  vi- 
cinanza dei  luoghi,  sia  per  Y  affinità  dei  popoli  che  abitarono 
in  quest'epoca  quelle  due  regioni,  si  osservò  che  i  villaggi  del 
più  antico  periodo  di  Yillanova  erano  eretti  sulla  sommità  di 
quelle  alture,  che  per  la  loro  costituzione  geologica  meglio  si 
prestavano  ai  lavori  di  adattamento. 

Scelto  il  colle,  ai  piedi  del  quale  doveva  correre  o  rista- 
gnare l'acqua  (^),  si  cercava  di  ottenere  alla  sua  sommità  una  su- 

(*)  Undset,  L'antichissima  necropoli  Tarquiniese,  negli  Annali  In- 
stituto,  1885,  pag.  48  e  seg. 

(*)  Undset,  op.  cit.,  pag.  82  e  seg.;  Barnabei,  Cozsa  e  Pasqui,  Degli 
scavi  di  antichità  nel  territorio  falisco,  nei  Ifonumenti  arUicki  d.  acc.  Lin- 
cei, IV,  pag.  83  e  seg. 

(')  Notizie  degli  scavi,  1896,  pag.  581. 

{")  Il  costume  di  costruire  le  città  sui  corsi  d'acqua  ha  lasciato 
larghe  tracce  nella  toponomia  latina,  ad  es.  da  amnis  Antemnae,  Interamna; 
da  Rumon  (fiame)  Roma.  Cfr.  Gnidi  in  Bull,  comunale  1881,  pag.  69. 
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perficie  piana  per  le  abitazioni  ;  poi  siccome  il  perimetro  di  questo 
pianoro  artificiale  presentava  nei  displuvi  delle  insenature,  ohe 
costituivano  tanti  punti  di  facile  approccio  in  caso  d'assalto,  si 
aveva  cura  di  colmarle  con  le  terre  ed  i  sassi  ricavati  dai  tagli 
summentovati,  ottenendo  cosi  un  &cile  esito  di  questo  materiale, 
un  aumento  della  superficie  abitabile  e  finalmente  un  afforza- 
mento  del  suo  perimetro  non  dispregevole  in  caso  di   attacco  a 


K  — 


Fio.  16. 


viva  forza.  Ne  i  lavori  di  difesa  si  limitarono  a  questo,  che  la 
scarpata  naturale  del  colle  ove  non  era  naturalmente  impratica- 
bile, si  ridusse  a  picco  mediante  tagli  (fìg.  16);  completò  poi  il 
sistema  difensivo  un  aggere  in  terra  e  sassi  che  ricinse  l' abitato, 
dominando  dalla  cresta  del  colle  tutto  il  pendio  e  fornendo  così 
riparo  ai  difensori  ed  un  largo  dominio  sugli  assalitori  (^) 
(fig.  17).  Ove  poi  il  terreno  era  piano,  si  suppliva  al  difetto  del 
dislivello  incavando  un  fossato  e  costruendo  un  aggere  air  interno 
col  cavaticcio  (2). 

Tali  opere  di  difesa  non  ricercate  fino  ad  oggi  nel  Lazio, 
vi  furono  però  notate  dagli  antichi  scrittori,  che  poterono  o  con- 
templarne gli  avanzi,  o  ritrovarne  delle  memorie.  Ad  esempio,  sul 
colle  detto  poi  Palatino,  sappiamo  da  Dionigi  che  in  un*  epoca 
anteriore  alla  costruzione  delle  mura  attribuite  alla  «  Boma  qua- 
drata ff ,  esistettero   altre   difese  più  rozze   ed  indecorose,  nelle 

(^)  Monumenti  antichi,  IV,  pag.  38  e  seg. 
(')  Monumenti  antichi,  IV,  pag.  52. 
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quali  dobbiamo  riconoscere  gli  aggeri  in  terra  e  sassi  dei  quali 
si  discorre^  poiché  Aurelio  Vittore  le  ricorda  col  nome  di 
«  yallum  «(^),  termine  questo  che  nella  castrametazione  romana 
ha  sempre  significato  opere  di  difesa  ed  in  specie  un  aggere 
in  terra. 


Fio.  17. 


Del  resto  anche  nei  libri  rituali  dei  pontefici  si  trovano 
tracce,  benché  simboliche,  di  questo  antichissimo  sistema  difen- 
sivo. Varrone  infatti,  descrivendo  i  riti  inaugurali  delle  antiche 
città  e  togliendo  probabilmente  le  notizie  che  pubblica  da  quelle 
fonti,  avverte  che  il  perimetro  della  città  era  limitato  da  un 
solco,  ed  aggiunge:  Hoc  faciebant  religionis  causa  die  auspi- 
cato tU  fossa  et  muro  essent  muniti.  Terram  unde  exculpse- 
rant  fossam  vocahani  et  introrsus  iactam  murum  (2).  É  da  no- 
tarsi poi  che  i  rituali  dei  pontefici  risalgono  ad  un*  epoca  ben  più 
recente  di  quella  della  quale  si  ricercano  gli  avanzi;  non  può 
meravigliare  perciò  in  essi  la  trasformazione  delle  più  antiche 
opere  di  difesa  e  di  limitazione  dei  villaggi,  in  semplici  pratiche 
rituali. 

{})  Dionys.,  U,  65.  Aur.  Victor,  De  viris  ilL  1. 

(«)  Varrò,   De  lingua  lat.,  V,  143.  Cfr.  anche  Plutarco,  Romul,  IX. 
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Nel  Settìmonzio  non  fu  solo  il  Palatino  ad  essere  abitato 
in  quest* epoca  remota;  apprendiamo  in&ttì  da  Varrone  che  alle 
Carine,  ossia  alle  pendici  del  Cispio,  esisterà  ancora  ai  snoi 
tempi  un  aggere  in  terra,  evidente  avanzo  delle  primitive  difese 
di  quel  colle  {}).  Faorì  di  Boma  poi  reliquie  di  queste  difese  ur- 
bane antichissime  si  rinvennero  ad  *Ardea,  la  capitale  dei  Butuli, 
e  ad  Antium,  T  odierno  porto  d'Anzio  ('). 

Se  ora  esaminiamo  più  davvicino  la  topografia  di  questi 
antichissimi  villaggi  laziali,  ci  avvediamo  subito,  che  a  somi- 
glianza di  quelli  falisci,  sono  tutti  eretti  sulla  sommità  di  colli 
circondati  per  quanto  è  possìbile  da  corsi  d'acqua  o  paludi  ('). 
Riguardo  alla  loro  estensione  il  villaggio  sul  Palatino  non  com- 
prese tutto  lo  spazio  rinchiuso  poi  nella  Roma  quadrata^  sotto 
questo  nome  infatti,  lasciando  fuori  la  Velia,  si  comprendevano 
nel  periodo  imperiale  avanzato  le  due  sommità  del  Palatino,  una 
delle  quali  a  sud-est  costituiva  ciò  che  gli  antichi  scrittori  chia- 
marono Gennaio,  e  l'altra  di  incerto  nome,  contigua  alla  Velia 
e  dove  poi  sorsero  quelle  grandi  fabbriche  che  l'Huelsen  attri- 
buisce al  tempio  di  Apollo  ed  il  Lanciani  alla  domus  aurea 
di  Nerone,  e  quindi  ai  giardini  di  Adone.  Queste  due  sommità 
erano  nettamente  divise  da  una  gola,  nascosta  oggi  in  parte 
dalle  fiibbriche  dei  Flavi  (^)  ;  ora  siccome  nella  punta  nord-est 

(^)  Vano,  De  lingua  lat.t  V,  48  ;  Rtchter,  Topographie  der  Stadt  Romt 
pag.  29.  Hnelsen  e  Kiepert,  Forma  urbis:  Nomencl.  top. 

(*)  Notizie  scavij  1889,  pag.  164;  Richter,  negli  Annali  Instituto, 
1884,  pag.  98  e  seg. 

(3)  Sono  811  colli  vicini  all'acqua  le  antichissime  borgate  di  An- 
temnae,  Fidenae,  Coroicnlam,  Corìoli,  Alba  Longa  (se  questa  deve  ricercarsi 
a  Palazzolo  e  non  in  località  più  vicine  alla  moderna  città  di  Marino),  Ardea. 

(^)  Che  in  origine  il  Germalo  fosse  completamente  diWso  dal]*  altra 
sommità  da  questa  valletta  o  intermontium,  è  certo  malgrado  le  costruzioni 
e  gli  scarichi  che  modificarono  T  aspetto  del  Palatino.  Infatti  le  tracce  di 
questa  gola  dalla  Summa  sacra  via  si  possono  seguire  fin  sotto  la  dimora  dei 
Flavi  a  nord  del  Palatino,  mentre  anche  ali*  estremità  sud  del  colle  se  ne 
notarono  indizi  dal  Richter,  Sopra  un  avanzo  delV  antica  fortificazione  del 
Palatino  negli  Annali  Imtituto,  1884,  pag.  208. 


Digitized  by 


Google 


Le  civiltà  primitive  del  Lazio  93 

mancano  assolntamente  tracce  di  questo  periodo,  che  inyece  ab- 
bondano sul  Gennaio,  crediamo  che  quivi  soltanto  esistesse  il 
più  antico  abitato  anteriore  alla  Boma  quadrata,  del  quale 
Dionigi  ed  Aurelio  Vittore  ci  hanno  conservato  il  ricordo  delle 
opere  di  difesa. 

Secondo  lo  Schneider  il  murus  ierreus  notato  da  Yarrone 
sulle  Carine  era  un  avanzo  delle  fortificazioni  del  Settimonzio  dal 
lato  dell'  Etruria,  sarebbe  stato  cioè  un  aggere  addossato  al  fiume 
Spinofiy  che  divenne  la  Cloaca  Massima  nei  tempi  posteriori; 
il  tempio  di  Giano  poi  sarebbe  stato  in  origine  la  porta  della 
città  (^).  Gli  argomenti  addotti  in  favore  di  questa  ipotesi  ed 
in  specie  dell'ultima,  sono  invero  molto  ingegnosi,  ma  fondati 
tutti  sopra  indazioni  tratte  da  malsicure  tradizioni;  mentre  i 
dati  certi  di  scavo  nel  territorio  falisco  e  in  tutto  il  Tirreno,  ci 
dimostrano  che  le  difese  dei  villaggi  costruite  in  questa  maniera 
sono  sempre  sulValto,  o  tutt'  al  più  a  mezza  costa  dei  colli  sui 
quaili  sorge  T abitato,  ma  giammai  nelle  valli;  cosicché  il  corso 
dello  Spinon  deve  considerarsi  del  tutto  indipendente  dal  murus 
terreus,  che  del  resto,  secondo  la  notizia  dì  Yarrone,  era  in 
alto  sulle  Carine,  ossia  a  mezza  costa  del  Cispio,  una  delle  vette 
più  elevate  dell*  Esquilino,  ove  dobbiamo  perciò  supporre  un'altra 
acropoli  od  un  villaggio  simile  a  quello  sul  Gennaio. 

Sttll'  identificazione  di  Giano  con  una  delle  porte  della  città 
non  abbiamo  nulla  da  opporre:  non  possiamo  poi  discutere  la 
ubicazione  del  suo  tempio  nelle  età  storiche,  an^i  ammettiamo  col- 
r  Huelsen  che  fosse  non  lungi  dallo  Spinon;  ma  lo  stesso  Schneider 
toglie  ogni  valore  a  questo  dato  topografico  affermando  che  il 
più  antico  tempio  di  Yesta  non  fu  nel  fóro,  ove  era  nei  tempi 
storici,  ma  sul  Palatino  ;  non  siamo  perciò  certi  che  anche  per  il 
culto  di  Giano,  che  pure  esso  è  una  delle  più  antiche  divinità  di 


(*)  Schneider,  Aus  Roms  Fruezeit,  nelle  Afitth,  d.  K.  deut.   arch. 
Institut.  Rum,  abth.,  1895,  pag.  170  e  seg. 
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Boma  (<),  non  si  debba  ammettere  on  simile  esodo,  del  qoale 
anzi  noteremo  ben  presto  le  tracce. 

Perciò  l'ultimo  fondamento  dell'ipotesi  esposta  viene  a 
mancare,  dimostrando  qnanto  poco  certe  siano  le  deduzioni 
tratte  dal  semplice  esame  delle  tradizioni  delle  età  più  remote, 
quando  non  siano  appoggiate  all'  archeologia  ed  ai  dati  di  scavo. 

Ogni  abitato  suppone  necessariamente  almeno  un  accesso. 
Le  porte  di  questi  villi^gi,  come  lo  dimostrano  gli  scavi  nel 
territorio  falisco  e  le  prescrizioni  dei  libri  rituali,  consistevano 
in  una  semplice  interruzione  dell*  aggere  (*),  alla  quale  si  ginn- 
geva  per  vie  ricavate  a  mezza  costa  del  colle.  Molto  probabil- 
mente una  delle  porte  del  villaggio  esquilino  fu  ove  gli  scrit- 
tori notarono  il  Tigillum  sororium  ('),  cioè  sulla  costa  del  Gispio 
nell'  antica  via  che  dalle  Carine  scendeva  al  Foro,  sotto  il  vieus 
Cypritis  (^).  Ricorda  infatti  la  leggenda  che,  dopo  il  combatti- 
mento degli  Grazi  e  dei  Curìazi,  ad  una  porta  della  città  Orazio 
vincitore  uccise  la  sorella  che  gli  veniva  incontro  lamentandosi 
per  la  morte  del  fidanzato  ;  e  quivi  su  due  are  sarebbe  stata  iN>i 
disposta  la  trave,  che  valse  al  monumento  il  nome  di  TigiUum 
sororium.  Questo  perciò  già  nei  tempi  della  libera  republica  si 
connetteva  con  una  tradizione  localizzata  non  solo  in  una  porta, 
ma  delle  due  are,  una  era  sacra  a  Giunone  connessa  nel  culto 
a  Giano  e  l'altra  a  Giano  stesso  che  era  il  dio  delle  porte 
(janitor)  ;  così  pure  anche  la  sua  ubicazione  sull'  antica  via  che 
scendeva  dalle  Carine  al  Foro  (^),  dimostra  sempre  più  a  nostro 
parere  che  quivi  fu  un  vetustissimo  ingresso  all'abitato  del- 
l' Esquilino.  La  connessione  poi  di  questa  porta  col  murus  terreus 

0)  Mommsen,  Bdm.  Oeschichte,  I,  pag.  151  trad.  itaL 

(')  Plutarco,  Romulj  IX;  Monumenti  antichi,  IV,  pag.  43. 

(8)  Pais,  Storia  di  Roma,  I,  pag.  297. 

(*)  Questo  monumento  fu  a  mezza  costa  delle  Canne,  a  sinistra  della 
moderna  via  del  Colosseo  per  chi  discende  ali*  anfiteatro  Cfr.  Hnelsen  e 
Eiepert,  Forma  urbis. 

(»)  Livio,  I.  26,  13  r  Dionigi  d'Alic.  Ili,  22. 
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carinarum  è  dimostrata  a  sufficienza  dalla  rispettiva  posizione 
Hi  questi  monumenti.  Molto  probabilmente  perciò,  come  in  un'epoca 
più  recente  la  leggenda  dell*  uccisione  dell' Orazia  fu  trasferita 
alla  porta  Capena  {}\  così  ancbe  il  culto  a  Giano  potè  benìs- 
simo localizzarsi  più  in  basso,  là  ove  gli  si  edificò  un  tempio  tra 
la  Curia  ed  il  corso  dello  Spinoti, 

Senza  dubbio  per  facilitare  la  difesa  in  questi  villaggi  il 
numero  della  porte  era  ristretto  per  quanto  era  possibile,  ma 
forse  se  ne  ebbero  quattro,  una  cioò  a  ciascuna  estremità  delle  due 
strade  principali,  cbe  dividevano  la  borgata  in  quartieri  e  nelle 
qaali  debbono  riconoscersi,  benché  adattati  alle  condizioni  dei 
luoghi,  il  kardo  ed  il  decumanus  dei  gromaticì(^). 

L'esistenza  di  queste  vie  rituali  deve  ammettersi  nei  vil- 
laggi laziali,  perchè  se  ne  rinvennero  tracce  evidenti  nel  vicino 
territorio  falisco  e  se.  ne  notano  memorie  non  dubbie  nella  tra- 
dizione latina,  la  quale  ricorda  nel  più  antico  viUaggio  sul  Pa- 
latino, 0  come  noi  abbiamo  stabilito  sul  Germalo,  non  solo  la 
pratica  delle  norme  gromatiche  rituali  dalle  quali  dipendono  le 
vìe  menzionate,  ma  anche  V  esistenza  del  mundus  al  loro  punto 
d' incrociamento,  del  quale  si  ha  ricordo  nelle  età  storiche  ('). 

Nei  quartieri  erano  distribuite  le  abitazioni,  simili  tutte  per 
la  tecnica  ed  i  materiali  impilati,  ma  diverse  nella  forma  e 
nella  disposizione  delle  singole  parti,  come  possiamo  dedurre  dai 
resti  osservati  negli  scavi,  dalle  loro  imitazioni  contemporanee  in 
terracotta  e  dalle  tradizioni. 

Il  tipo  più  semplice  è  una  capanna  a  pianta  circolare  od 
ellittica  limitata  da  rami  infittì  nel  terreno  e  riuniti  in  alto. 
Sopra   questa  ossatura,  dello  strame   serve  ad  impedire  il  pas- 


(1)  Livio,  I,  26. 

(>)  Secondo  i  rituali  dei  pontefici  le  città  non  potevano  avere  meno 
di  tre  porte  (Servio,  Ad  Aeneid.,  I,  422.  Cfr.  anche  Vitruvio,  I,  7). 

P)  Plutarco,  RomoL,  IX  ;  Hnelsen  e  Eiepert,  Forma  urbis.  Cfr.  No- 
menclator  top. 
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saggio  dell'acqua,  mentre  all'interno  una  spalmatura  di  argilla 
ne  aumenta  V  impermeabilità.  Questo  tipo  è  rioordato  da  un'  urna 
a  capanna  rinvenuta  in  sepolcri  di  quest'  epoca  sul  Monte  Cucco 
(fig.  18).  In  queste  capanne  perciò^  le  pareti  non  sono  ancora 
distinte  dal  tetto  ;  ed  un  solo  arginello  di  terra  e  sassi,  addossato 


Fio.  18. 

air  estemo  delle  pareti,  ed  interrotto  ove  è  la  porta,  serve  a 
completare  l' opera  afforzando  l' assieme  della  costruzione  e  pro- 
teggendo r  interno  dalle  acque  correnti  sul  terreno  nei  grandi 
acquazzoni 

Più  comunemente  sembra  però  che  le  abitazioni  fossero  co- 
struite in  modo  più  perfetto,  pur  adoperando  gli  stessi  materiali. 
Molte  urne  a  capanna  infatti  ci  dimostrano,  che  i  ricoveri,  dei 
quali  esse  imitano  la  forma,  avevano  le  pareti  verticali  e  perfet- 
tamente distinte  dal  tetto,  costituito  da  rami  legati  alla  sommità, 
appoggiati  per  una  delle  loro  estremità  alle  pareti  e  coperti  poi 
con  strame  od  altri  vegetali  (^).  Una  capanna  di  qaesto  tipo  è 
idealmente   ricostniita  dal  Cozza,    come  lo  dimostra  il  disegno 

{})  Per  le  particolarità  di  costrazione  di  queste  abitazioni  vedi  :  No- 
tizie scavi,  1893,  pag.  198  e  seg. 
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annesso  (fig.  19).  Aìcnne  abitazioni  più  sontuose  poi  erano  provr 
yiste  di  un  portico  o  tettoia  per  lo  più  soltanto  innanzi  alla 
porta,  ove  costituiva  come  un  vestibolo  (tav.  VII,  fig.  11)  {%  in 
certi  casi  però  si  estendeva  tntt*  ali*  intomo  deU'  abitazione,  se- 
condo un  tipo  imitato  poi  nel  tempio  perittero. 


Fio    19. 

Di  questa  forma  furono  probabilmente  le"  capanne  scoperte  sul 
Monte  Antenne,  ove  fu  appunto  l' antichissima  Antemnae,  ma  col 
tempo  e  per  le  vicende  dei  luoghi  era  scomparsa  ogni  traccia  dei 
vegetali  adoperati  nella  copertura,  restando  solo  gli  arginelli 
circolari  ad  attestare  la  esistenza  dell'abitato  e  1* architettura 
delle  abitazioni  ('). 

Oltre  poi  a  questi  scarsi  avanzi  ritornati  casualmente  alla 
luce  nel  fare  le  fondazioni  del  forte  eretto  su  questo  colle,  pos- 
siamo coir  aiuto  della  tradizione  rinvenire  larghe  tracce  di  queste 

(0  Cfr.  Fuma  laziale  pnbbl.  dal  Mariani  in  questo  Ballettino,  1896, 
ta^.  V,  fl^.  19,  e  quella  di  S.  Busebio,  ibidem^  fig.  20.  Riproduce  pure  que- 
sto tipo  di  abitazione  1*  urna  del  Campo  Fattore  presso  Marino.  Annali  In- 
sUtuto,  1871,  pag.  242  e  aeg.  De  Rossi  G.  B.,  Piante  iconografiche  e  prò- 
spettiche  di  Roma  anteriori  al  sec.  XV I^  pag.  12. 

(<)  Lanciani,  \ì&^ Athenaeumy  1880. 
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primitìve  abitazioni  nel  suolo  romano.  Oosi  sol  Oermalo,  ove 
già  notammo  le  difese  di  un  villaggio  antichissimo,  si  conservò 
oome  cosa  sacra  fino  ali*  età  storica  ona  capanna  circolare  in 
strame  e  rami  detta  Casa  Romuli  o  Tugurium  FaustuliQ); 
l'antichissimo  tempio  di  Vesta  poi  òcosl  descritto  da  Ovidio (^): 

Quae  nune  aere  vides,  stipula  tunc  teda  videres 

Et  paries  lento  vimine  textus  erat. 
Forma  tamen  templi  quae  nune  manet,  ante  fuisse 

Dieunt 

ed  ò  noto  per  i  recenti  scavi  che  questo  tempio  era  piccolissimo, 
a  pianta  circolare  e  perittero  (^). 

Di  un'altra  capanna  di  questo  genere,  conservata  pur  essa 
come  cosa  sacra,  si  ha  notizia  snl  colle  capitolino,  avanzo  evi- 
dente di  un  antichissimo  villaggio  al  quale  si  riferiscono  non 
poche  tradizioni.  Del  resto  la  leggenda  stessa  relativa  a  quel 
tugurio,  dimostra  per  lo  meno  che  nell'epoca  cui  risale,  si  ri- 
conosceva ancora  l'alta  antichità  di  quel  monumento,  giacché 
come  la  capanna  simile  del  Palatino  era  detta  pur  essa  CeLsa 
Romuli  (^),  nome  questo  che  simboleggia  assai  bene  il  riferi- 
mento di  quei  resti  alle  orìgini  stesse  della  città. 

Nò  queste  sono  le  uniche  memorie  le  quali  ricordino  le  an- 
tichissime capanne  in  strame  e  canne,  poichò  in  molti  altri  scrit- 

(0  Hnelsen  e  Kiepert,  Forma  urbis-,  Mommseii}  n^WHerme^y  Xni, 
pag.  527. 

(«)  Ovidio,  Fast.,  VI,  261.  Cfr.  anche  Feste,  262;  Plutarco,  Numa,  II; 
Dionigi  d*Alicarna08o,  II,  ^^» 

(*)  Lanciani,  Notizie  scavi.  1883,  pag.  471  e  seg.  e  tav.  XXI;  Hai- 
big,  Bull  Jnstituto,  1878,  sed.  4  gennaio. 

(^)  Yitniyio,  II,  1,  5.  In  Capitolio  commonefacere  potest  et  signifi- 
care mores  vetustatis  Romuli,  casa  in  arce  sacrorum  stramentis  teda.  Ved. 
anche  Livio,  Y,  54;  Val.  Mass.,  lY,  4,  11;  Jordan,  Hermes,  VH,  pag.  196; 
Topographie  der  Stadi  Rom,  I,  pag.  292;  De  Bossi,  Piante  iconog.  e  pros^ 
pag.  5. 
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tori  86  ne  hanno  chiare  allnsioni  (i),  ma  i  ricordi  più  importanti 
sono  quelli  che  si  riferiscono  ai  sacrart  d^li  Argei. 

Questi,  secondo  che  avverte  il  De  Bossi,  furono  certamente 
delle  capanne  simili  a  quelle  delle  quali  raccogliamo  1  ricordi  sto- 
rici,  come  si  può  dedurre  dal  nome  di  tugurio^  con  cui  si  chiama- 
rono nell'età  storica,  nome  che  trova  un  esatto  riscontro  nel 
tugurium  Faustuli  o  casa  di  Romolo  {}).  Questo  ravvicinamento 
dell'  illustre  archeologo  è  per  noi  di  somma  importanza,  poiché 
ci  permette  di  riconoscere  nei  luoghi,  ove  nei  tempi  storici  fu- 
rono le  cappelle  degli  Argei,  altrettanti  centri  abitati  antichis- 
simi, dei  quali  quelle  non  erano  che  gli  avanzi  considerati  come 
sacri  in  epoca  più  recente.  E  come  la  casa  Romuli  del  Cam- 
pidoglio ci  attesta  un  antichissimo  villaggio  su  questo  colle  e 
V  omonima  sul  Palatino  conferma  ivi  V  esistenza  di  un*  altra  bor- 
gata, cosi  pure  i  sacrari  d^li  Àrgei  rinvenendosi  sulle  Carine, 
suirOppio,  ai  fianchi  del  Cispio,  sulla  Velia,  sul  Oermalo  stesso, 
sulle  pendici  del  Celio  e  sulle  tre  sommità  del  Quirinale  ('),  ci 
dimostrano  o  ci  confermano  che  sopra  queste  alture  fiorirono  d^li 
antichissimi  abitati.  La  loro  posizione  poi  sulla  sommità  dei  colli 
e  mai  nelle  valli  mentre  collima  assai  bene  colla  scelta  dei 
luoghi  per  i  villaggi,  quale  l'avevamo  desunta  dai  dati  fomiti 
dagli  scavi  nel  vicino  territorio  falisco,  conferma  pure  la  induzione 
del  De  Bossi  suUa  vera  natura  di  questi  antichissimi  santuari 
romani. 

Le  capanne  delle  quali  abbiamo  sino  ad  ora  trattato  non 
sappiamo  se  furono  in  parte  incavate  nel  terreno  (^)  ;  ma  questa 


(J)  Ovidio,  AmoTum  E,  9,  18;  Ftuti,  111,183;  V,  93;  Tibullo,  EUg. 
n,  5,  26;  Dionigi  d'Alic,  I,  79. 

(*)  Amobio,  Adv,  gentes,  VI;  3.  De  Rossi,  Piante,  pag.  7  e  seg. 

(')  Per  le  memorie  relative  a  questi  sacrarii  degli  Argei  ed  alla  loro 
ubicazione,  vedi  il  Nomenclator  nelPHuelsen  e  Kìe^rt,  Forma  urbis,  e  la 
tavola  I. 

(^)  n  Becker  lo  aveva  supposto  credendo  che  16  zoccolo  riprodotto 
in  alcune  urne  a  capanna  rappresentasse  appunto  la  parte  sotterranea.  Be- 
cker in  Taramelli,   nei  Rendiconti  acc.  Lincei,   1893,  li,  pag.  423  e  seg. 
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p«rtìoalarità,  eomime  in  altre  regiom,  non  d  estranea  al  liazìo, 
poiché  si  rinrenne  ad  esempio  nei  recenti  scavi  di  Oonca. 

La  filologia  e  le  tradizioni  antichissime  ci  dimostrano  che 
a  eiaacQfia  di  queste  capanne  era  unito  l' orticello  ('),  cosicché 
i  ^oooli  recinti  sulle  sommità  delle  alture  non  poterono  conte- 
nerne che  un  piccolo  numero  e  perciò  poche  famiglie. 

:  (Questo  stesso  fatto  é  già  stato  osservato  dal  Cozza  per  i 
recinti  del  territorio  falisoo,  ove  avendo  notato  che  nelle  necro* 
poM  le  posizioni  più  elevate  erano  occupate  dai  sepolcri  piii  ricchi, 
ne  aveva  tratto  la  conseguenza,  essendo  la  necropoli  perfettamente 
similo  all*abitato,  che  nell'acropoli  abitassero  solo  i  primati  ;  ed 
il  volgo,  0  per  usare  il  termine  romano,  la  plebs  abitasse  tutto 
air  intorno  nelle  pendici  del  colle,  ma  fuori  delle  fortificazioni, 
nelle  quali  dovè  trovar  rifugio  soltanto  in  caso  di  pericolo  (^). 

Simili  costumi  debbono  ammettersi  anche  nel  Lazio,  anzi* 
tutto  per  la  somiglianza  di  civiltà  con  quella  che  lasciò  i  suoi 
resti  nel  vicino  territorio  fiilisco,  ed  anche  per  T  antichissima 
soggezione  delle  plebi  verso  i  patrìzi,  la  quale  dovette  in  qualche 
modo  influire  sui  luoghi  abitati,  tanto  più  che  nei  tempi  storìci 
si  osservano  ancora  le  alture  abitate  per  lo  più  dai  patrìzi  o 
dai  ricchi  e  le  sottoposte   valli  dai  plebei  o  dagli  stranieri  (3). 

Col  tempo  le  famiglie  stabilite  sulla  sommità  del  colle  do- 
vettero moltiplicarsi,  ed  allora  colle  capanne  dovette  mancare 
anche  Tarea  necessaria  al  loro  stabilimento.  I  nuovi  rampolli 
allora  costituirono  dei  sobborghi  sia  intorno  al  villaggio  prìmi- 

{})  ffortus,  fferedium,  Cfr.  De  Bossi,  PiatUe,  pag,  9. 

(*)  Monumenti  antichi,  IV,  pag.  85. 

(')  Fino  ad  epoca  storica  le  sommità  dei  colli  più  anticamente  abi- 
tati furono  riservate  alla  reggia,  ai  tempi,  o  alle  case  dei  patrizi,  come  ad 
esempio  si  osserra  neir  arce,  nel  Capitolium,  nel  Palatino,  nella  Velia,  alle 
Carine  ;  in  basso  poi,  come  alla  Sahara  o  al  Viene  Tuecvs,  o  nelle  gole  fra 
dae  colli,  come  ciò  avviene  per  V  Asylum,  sono  le  abitazioni  della  plebe 
e  degli  stranieri.  Naturalmente  però  nel  periodo  classico  sono  numerosis- 
sime le  eccezioni  a  questa  regola,  poichò  troppe  cause  concorsero  in  seguito 
ad  infrangerla. 
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tiro,  sia  sa  di  im*altnra  nell'immediata  sua  vicinanza;  e  qnàfidé 
le  nnove  abitazioni  divennero  assai  numerose,  furono  a  loro  vòlfa 
rinchiuse  entro  un  recinto  difensivo,  che  spesso  comprése  il 
nuovo  abitato  e  1*  antico  colle  sue  opere  di  difesa,  che  divenne 
allora  Varx  o  l'acropoli  dell' intero  villaggio. 

Ciò  che  è  assai  importante  da  oeservarsi  è  la  perfetta,  somi- 
glianza dei  villaggi  e  delle  capanne  di  questo  periodo,  con  qatìle 
dell'epoca  Ibero-ligure.  Il  sistema  di  difesa  oltre  che  la  scelta 
dei  luoghi  per  la  costruzione  dei  villaggi,  la  forma  delle  capanne 
come  la  tecnica  ed  il  materiale  coi  quali  si  costruiscono  sono 
assolutamente  identici;  cosicché  deve  ritenersi  che  le  borgate, 
laziali  siano  dovute  a  sopravvivenze  delle  più  antiche  tecniche  e 
dei  più  antichi  costumi,  e  non  ad  influenze  straniere,  tanto  più 
che  questa  architettura  domestica  e  militare  è  del  tutto  estra- 
nea ai  terramaricoli  ed  ai  palafitticoli,  dai  quali  secondo  Topi-- 
nione  più  comune  discenderebbero  le  genti  del  periodo  di  Til- 
lanova,  poiché  quelli  abitarono  capanne  rettangolari  costruite  su 
pali  ad  una  certa  altezza  dal  suolo,  anziché  in  esso  incavate,  e 
difesero  i  villaggi,  eretti  per  lo  più  in  mezzo  di' acqua,  Con  un 
sistema  alquanto  diverso  (^). 

L'esistenza  di  villaggi  e  sopratutto  il  loro  ordinamento, 
prova  già  a  sufficienza  che  gli  abitatori  del  Lazio  in  questo  pe- 
riodo erano  riuniti  in  società  solidamente  costituite.  Dalle  tradi- 
zioni e  dalle  sopravvivenze  storiche  di  costituzioni  antichissime 
apprendiamo  che  in  tutto  il  Lazio  ed  in  Boma  stessa,  Y  ordina- 
mento a  clan  o  (fentes  fu  il  ^iù  vigoroso;  ma  insieme  a  questi 
anche  il  totem,  così  comune  ancor  oggi  nelV America  settentrio- 

(I)  È  noto  infatti  che  le  terremare  sono  rettangolari,  orientate,  erette 
spesso  nella  pianura  e  circondate  da  fosso  artificiale  ove  corre  T  acqua, 
mentre  il  cavaticcio,  gettato  all'  intemo  e  sostennto  da  costnuioni  in  legno; 
costituisce  Taggere;  in  qaanto  alle  capanne  probabilmente  ebbero  pianta 
rettangolare  ed  abitazioni  di  questa  fonna  non  si  costruirono  ne)  Lasio 
e  sul  Tirreno  prima  che  quivi  giungessero  le  influente  deUe  colonie  J om- 
elie e  doriche  dell'Italia.  -    ^  * 
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naie  ad  in  altri  paesi  sol  Pacifico,  ha  lasciato  laighe  tracce 
della  sua  esistenza. 

Abbiamo  altrore  esposto  il  dabbio,  che  il  totem  altro  non 
sia  che  una  trasformazione  dei  clan  o  gentes  avvenuta  là  ove  era 
profondamente  radicata  la  convinzione  che  le  anime  degli  uomini 
emigrino  nel  corpo  degli  animali;  nel  qnal  caso  questi  sono  vene- 
rati in  sostituzione  delle  reliquie  deiranienato  comune,  ed  i  loro 
reati  servono  allora  a  distinguere  e  denominare  una  data  stirpe  (0- 
Ma  comunque  sia  di  ciò,  tanto  le  feste  dei  Lupercali,  quanto  le 
tradizioni  che  si  favoleggiavano  sulla  loro  origine,  ci  dimostrano 
vigoroso  in  Boma  il  totem  del  lupo,  che  ci  ha  lasciato  tante 
memorie  di  so  nel  territorio  abitato  dai  Sabelli.  Presso  di 
questi  anzi  la  costituzione  totemica  sembra  prevalente,  poiché 
vi  si  debbono  riferire  tutte  quelle  memorie  relative  ai  Piceni, 
agli  Hirpini  {}),  ed  alle  altre  cosidette  primavere  sacre,  che  pro- 
babilmente sono  il  ricordo  di  emigrazioni  di  interi  totem^  i  quali, 
come  ciò  avviene  ancora  nell'America  settentrionale,  emigravano 
portando  a  guisa  di  insegna  o  stendardo  innanzi  alla  colonna 
che  marciava,  là  pelle  od  i  resti  dell'animale  sacro  dal  quale 
il  totem  traeva  il  suo  nome.  Speriamo  poi  di  poter  dimo- 
strare altrove  che  la  costituzione  totemica  in  Soma  è  una  delle 
tante  influenze  dovute  appunto  alle  genti  TJmbro-sabelliche  quivi 
emigrate. 

£  da  notarsi  che  malgrado  una  ordinata  costituzione  sociale, 
la  vita  politica  e  quella  religiosa  non  bastarono  a  creare,  come 
in  genere  ciò  avviene,  una  speciale  architettura;  abbiamo  veduto 
iniktti   che  reggia  e  tempi  erano  in  quest'epoca  costruiti   colla 


{})  Pinza,  La  conservasione  deUe  tette  umane^  nelle  Memorie  della 
Sac.  Geog,,  VII,  pag.  370.  Frazer,  Totemitm  nelT Bncyclopaedia  Britannica, 
Tol.  XXm,  pag.  467. 

(*)  Si  dlBsero  Piceni  dalla  Pica,  Tanimale  sacro  del  totem  ;  gU  Irpini 
pòi  tono  proprio  le  propa^^  del  totem  lupo,  Hirpue  infatti  è  voce  sabel* 
lica  che  significa  lapo.  Feste,  y.  Hirpini, 
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«tessa  rozza  tecniea  colla  quale  farono  edificate  le  più  porere 
capanne  (0. 

Ogni  villaggio  suppone   necessariamente  la  sua  necropoli. 
Queste  nel  vicino  territorio  fiilisco  erano  sempre  sulla  sommità 


Fio.  20. 

dei  colli  (fig.  20),  difese  all'  intorno  da  aggeri,  ed  anche  le  tombe 
essendo  simili  ad  una  piccola  casa,  l' aspetto  dell'  intera  necro- 
poli era  quello  di  un  villaggio  impiccolito  (^).  Nel  Lazio  nulla 
ci  vieta  di  supporre  una  simile  architettura  funebre,  anzi  molti 
argomenti  indiretti  ce  lo  fanno  ritenere  come  probabile;  ma 
mancano  dati  sicuri  di  scavo  e  perfino  delle  tradizioni  che  lo 
accertino. 

(^)  lift  domue  Vestae  iareto  si  distingue  daUe  altre  per  ayere  un  por- 
tieo  tntt* ali* intorno,  conserrato  nelle  ricostnuioni  repubblicane  ed  impe- 
riali ;  ma  snUa  disposisione  architettonica  della  casa  Bomnli  non  sappiamo 
nulla,  forse  por  essa  ne  era  prorrista:  certamente  poi  tanto  questa  supposta 
reggia»  quanto  il  tempio  erano  costruiti  con  rami  e  canne. 

(*)  JlfonumetUi  antichi,  IV,  pag.  85. 
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Si  può  ritenere  come  sicuro  ohe  in  questo  periodo  le  tombe 
consistettero  in  buche  o  pozzi  scavati  nella  necropoli,  estro  i 
quali  furono  deposte  in  un  ossuario  del.  tipo  di  Villanoya  le 
ceneri  del  defunto  eremato,  e  gli  oggetti  di  corredo  ;  poiché  ai 
villaggi  ed  alle  abitazioni  che  abbiamo  descritti,  a  questa  forma 
di  sepoltura  ed  a  questo  rito  funebre,  si  associa  in  tutta  Italia 
r  ossuario  del  quale  abbiamo  parlato,  ed  alcuni  esemplari  del 
quale  sono  stati  rinvenuti  certamente  nel  Lazio  Q)  ;  ove  per  la 
semplice  assenza  di  scavi  sistematici,  non  si  può  certo  supporre 
una  facies  speciale  della  civiltà  più  antica  di  Yillanova.  È  impos- 
sibile distinguere  nelle  collezioni  il  materiale  appartenente  a 
queste  sepolture  confondendosi  con  quello  proprio  delle  tombe  del 
secondo  periodo  di  Yillanova,  che  ne  sono  la  continuazione  e  sulle 
quali  mancano  parimenti  notizie  molto  esatte.  Si  possono  però 
riferire  a  sepolcri  di  quest*  epoca  quattro  ossuari  tipici,  due  dei 
quali  si  conservano  -oggi  nel  Museo  di  Oopeni^hen  e  gli  altri 
nella  collezione  De  Bossi  (tav.  VI,  flg.  8),  come  pure  alcune  cio- 
tole-coperchio caratteristiche  di  questa  età,  una  delle  quali  rac- 
colta dal  Nardoni  sull'  Esquilino  presso  S.  Maria  Maggiore  (tav.  VI, 
fig.  5)  e  le  altre  figurate  dal  Ceselli  (^)  o  conservate  nei  Musei 
capitolini  (tav.  VI,  fig.  6)  come  provenienti  da  sepolcri  albani. 


f }  L'Undset  preoccupato  dalla  convinzione  che  lo  itrato  àlbano  fosse  più 
antico  di  qnello  Tillanovìano  e  dal  fatto  che  si  pubblicarono  già  come  la- 
ziali degli  ossaart  tipo  Villanora  proyenienti  da  Cere,  non  credette  perfetta- 
mente accertata  1&  provenienza  dal  Lazio  di  due  ossusjrl  di  questo  tipo 
conservati  nel  Museo  di  Copenaghen  (Undset  nel  BuU,  pai  ital^  1883, 
e  seg.);  ma  altri  ne  possiede  il  De  Bossi  nella  sua  raccolta,  certamente  rin- 
venuti vicino  al  lago  di  Castello  (Uelbig,  Ann.  Istituto  1884,  pag.  184). 
Per  )e  relazioni  fra  questo  tipo  di  cinerario  e  la  tomba  a  pozzo  vedi  :  Helbig, 
Annali  InstittUo,  1884,  pag.  182  e  sèg.;  Undset  i4fiii.  Instit.,  1885,  pag.  6 
e  26  e  seg.;  Von  Dnhn,  Banner  Studien  R.  Kekulé  gewidmet,  pag.  24. 
Gsell,  Fouilles  dame  la  nécrapole  de  Vulci,  Anche  nel  territorio  falisco  l'o» 
suarìo  tipo  Yillanova  si  rinvenne  in  tombe  a  pozzo.  Cfr.  Monumemli  amH^ 
chi,  IV,  pag.  73  e  seg. 

(')  Ceselli,  L'arte  ceramica  primitiva  nel  Loiio,  pag.  8,  tav.  I,  fig.  1. 
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Il  rito  dell»  cremaiione,  che  Bostitaisoe  ia  qiuìsto  ^perìodo 
roinfiziOBe  propria  delle  stirpi  mediterranee,  secondo  di:  iOrimm 
nascerebbe  nelle  popolazioni  nomadi  dal  desiderio  di  portar  coi^  sé 
i  reati  dei  trapassati,  essendo  le  ceneri  asportabili  più  agevolmente 
del  eadaTere(^);  ma  a  questa  ipotesi  si  oppone  il  fatto  che  le 
popolazioni  moderne  le  quali  ancora  ritengono  presso  di  sé  i  restì 
del  defunto,  qnasi  tutte  li  conservano  interi  od  in  parte  mom^ 
mificati  0  scarniti,  mentre  ben  pochi  ne  conservano  le  ic^nerL 

Molto  più  probabilmente  la  fiamma  ed  il  fumo  che  salgono 
al  cielo  trasformando  un  organismo  in  un  mucchio  di  ceneri^ 
debbono  avere  inspirato  in  popoli  d' indole  Contemplativa  T  idea 
che  il  fuoco  avesse  la  virtù  di  separare  il  principio  attivo,  lo 
spirito,  dalla  materia  inerte,  permettendo  air  anima  libera  da 
(^ni  peso  corporeo  di  salirsene  colla  fiamma  e  col  fumo  al  cielo. 

Questo  concetto  sulla  missione  del  fuoco  nei  riti  funebri  è 
comune  ancora  in  alcune  popolazioni  dell'America  ed  è  eviden- 
tissimo presso  gli  Ariani,  poiché  nel  Rigveda^  uno  dei  làù  an- 
tichi loro  libri  sacri,  si  invoca  Agm,  cica  il  fuoco,  perchè  du- 
rante la  cerimonia  della  cremazione  compenetri  il  cadavere  e 
permetta  così  allo  spirito  di  salire  presso  Jama  ed  i  pitrài  (^), 
che  sono  i  patres  o  gli  antenatL 

Del  resto  V  importanza  del  culto  del  fuoco  e  la. sua  mis- 
sione purificatrice  nella  coscienza  Ariana,  trova  il  suo  eco  presso 
i  Greci  ed  i  Romani  nella  parte  che  ebbe  il  fuoco  in  alcune  an- 
tichissime cerimonie,  come  quella  che  compievano  ogni  anno  gli 
Hirpini  Sorani  sul  Soratte  (^),  e  nel  culto  che  prestarono  ad 
Hestia  0  Testa  ed  al  focolare  domestico. 


(>)  Gxìmm,  Ueber  da$  Veròrennen  der  Leichent  nelle  AhhandluBgen 
der  Berliner  Akad.  d,    ìViesenschaft,  1849,  pag.  194. 

(«)  Rigveda,  X.  16,  1. 

(<)  Servio,  Ad  Aeneid.,  XI,  785;  Yergilio,  Aeneid.  XI,  785;  Plinio, 
N.  H,  Vn,  2;  SìlÌQ,  Ital.  Punic,  V,  175;  Pesto,  pag.  106  MtUl.  Stra1>one 
Geog.  V,  2,9.  
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La  relazione  fra  le  citate  coii?iiizioni  proprie  degli  Ariani 
ed  i  riti  fiinebri  notati  nel  Lazio,  e  più  ancora  la  perfetta  cor- 
rispondMiza  fra  le  antichissime  tradizioni  latine  ed  il  materiale 
laziale,  non  lasciano  alcun  dubbio  snlle  genti  che  ci  lasciarono 
i  notati  avanzi,  i  quali  debbono  con  certezza  attribairsi  ai 
prisci  latini  mentovati  dagli  scrittori  dell'età  repubblicana  ed 
imperiale  (^).  Se  nella  civiltà  loro  propria,  notammo  solo  alcmio 
dei  più  cospicui  confronti  con  quella  Ibero-ligure,  ciò  si  deve  ai 
nostro  proposito  di  trattare  tale  questione  a  parte;  tacemmo  poi 
deliberatamente  sulle  influenze  dei  terramaricoli  e  dei  palafit- 
ticoli sul  più  vetusto  strato  latino,  poiché  tale  esposizione  ci 
avrebbe  tratto  fuori  dei  limiti  imposti  al  presente  lavoro. 


IV. 


Degli  abitati  del  primo  periodo  di  Villanova  notammo  scarse 
benché  sicure  tracce  nel  suolo  romano;  unico  avanzo  delle  ne- 
cropoli erano  poi  pochi  oggetti  tipici  della  civiltà  di  Villanova. 
Dobbiamo  ora  osservare  il  contrario  nei  resti  laziali  che  possono 
avvicinarsi  al  secondo  periodo  villanoviano,  che  del  resto  crono- 
logicamente e  civilmente  ò  la  continuazione  del  primo;  abbon- 
dano inflitti  relativamente  gli  avanzi  delle  necropoli,  mentre  nes- 
suno ha  mai  notato  tracce  degli  abitati  contemporanei. 


Q)  Al  De  Rosai  non  è  balenata  mai  nella  mente  la  possibilità  di  rìnre- 
nire  nel  Lazio  lo  strato  piti  antico  di  Villanova,  cosicché  confrontando  le 
tradiiioni  latine  col  materiale  antico  scoperto  nei  colli  albani  e  notandone 
le  relazioni,  credette  che  quelli  fossero  i  resti  dei  Pri$ci  latini.  Queste  sue 
deduzioni,  benchò  giungano  a  conclusioni  direrse,  pure  convalidano  le  nostre 
vedute,  poiché  sebbene  per  noi  il  materiale  albano  appartenga  al  periodo 
più  recente  della  civiltà  di  Villanova,  pure  ha  ancora  stretta  affinità  col  pia 
antico,  cosicché  se  furono  latini  i  sepolti  nelle  necropoli  albane,  debbono 
esserlo  necessariamente  anche  quelli  che  lasciarono  quei  resti  più  antichi, 
dei  quali  abbiamo  nel  testo  raccolto  le  memorie. 


Digitized  by 


Google 


Za  eivilià  prifnitioe  del  Liuto  107 

Ciò  non  ostante  non  si  può  dubitare  che  persistessero  an* 
cera  in  essi  quegli  ordinamenti,  ehe  notammo  già  nel  più  antico 
periodo  fiilanoviano  del  quale  questo  non  è  che  la  sopravmenza, 
giacché  persistono  nelle  necropoli,  le  quali  secondo  ogni  proba- 
bilità sono  ancora  V  imitazione  deUe  borgate,  il  rito  funebre,  le 
medesime  norme  neUa  scelta  dei  luoghi  e  le  industrie  proprie 
del  primo  periodo;  inoltre  la  somiglianza  evidente  delle  urne  a 
capanna  dei  monti  albani  colle  abitazioni  più  antiche,  delle  quali 
rinvenimmo  il  ricordo  nelle  tradizioni  e  le  tracce  nel  suolo  ro- 
mano, dimostra  chiaramente  che  almeno  T  elemento  principale 
del  villaggio,  la  casa,  ò  rimasto  invariato.   ^ 

La  più  importante  fra  le  necropoli  laziali  del  secondo  pe- 
riodo di  Villanova  si  scoprì  casualmente  nel  1817  nella  pro- 
prietà Torlonia  sul  Monte  Cucco,  presso  il  lago  albano.  Quivi, 
scavandosi  nel  pendio  che  discende  verso  il  pascolare  di  Castel 
Oandolfo,  si  rinvennero  delle  sepolture  a  cremazione  sotto  il  pe- 
perino, delle  quali  si  dette  una  prima  notizia  nello  «  Spettatore 
Italiano  »  di  queir  anno  (i). 

La  scoperta  destò  grande  interesse,  e  da  quel  tempo  ai  nostri 
giorni  moltissimi  hanno  scritto  sulle  necropoli  albane,  in  specie 
dopo  che  altri  sepolcri  simili  si  rinvennero  in  varie  occasioni 
anche  sul  Monte  Crescenzio  ed  in  altre  località  dei  colli  albani. 

La  bibliografia  completa  su  queste  antichità  preistoriche  è 
stata  pubblicata  recentemente  dal  Meli(*);  ma  non  sono  degni 
di  nota  che  la  lettera  del  Visconti  al  Carnevali  pubblicata  già 
nel  1817  ed  alla  quale  tutti  attinsero  le  notizie  di  &tto(^);  i 
risultati  dell'  ispezione  sui  luoghi  di  una  eletta  comitiva  di  scien- 
ziati pubblicata   dal  Pigorini  in  un  suo  resoconto   al  Ministero 


(^)  Spettatore  Italiano  del  6  marzo  1817. 

(')  Meli,  Elenco  bibliografico  deUe  più  importanti  pubblicagioni  in 
cui  trovati  fatta  parola  dei  manufatti  .  .  .  pag.  5  e  seg. 

(*)  Visconti,  Sopra  alcuni  vati  sepolcrali  rinvenuti  nelle  vicinante 
di  Alba  Longa,  negli  Atti  della  pont,  aec,  Rom,  d*  Archeologia,  1, 2^,  pag.  23. 
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della  Pubblica  IstrozioneC);  e  aopratatto  i  la?ori  del  De  Bossi, 
del  Ceselli  e  del  GaiTae6i(^),  come  pare  le  relazioni  dei  piti-  re^* 
centi  rinvenimenti  nelle  Notizie  degli  soavi. 

Sellerò  interminabili  discaseioni  la  questione  della  posizione 
di  questi  sepolcri  rispetto  alla  lava  eruttata  dal  vulcano  albano. 
n  Visconti  infatti  sostenne,  e  confermò  poi  la  relazione  del  Pigo- 
rini,  che  le  sepolture  si  rinvenivano  sotto  il  peperino  intatto  ed 
erano  perciò  anteriori  alle  ultime  eruzioni  del  vulcano  laziale  (3)  ; 
ma  il  Ceselli  dubitò  di  questo  fatto,  il  Qurrucci  poi  sostenne 
addirittura  che  T  affermazione  del  Visconti  era  priva  di  ogni 
fondamento  (^). 

Non  possiamo  entrar  arbitri  in  una  questione  ove  i  dati  di 
fatto  sui  quali  si  fonda,  sono  negati  da  alcuni  ed  ammessi  da 
altri;  la  trascureremo  perciò  tanto  più  volentieri,  in  quanto  che, 
malgrado  le  viraci  discussioni  provocate,  se  può  aver  importanza 
per  la  storia  del  vulcano  laziale,  non  ne  ha  alcuna  nello  studio 
delle  anti(diità  albane. 

Necropoli  di  questo  periodo  oltre  che  sul  Monte  Cucco  e  sol 
Monte  Crescenzio,  con  propini  nel  sottoposto  pascolare,  si  rin^* 
vennero  pure  al  Campo  Fattore  presso  Marino  (^),  al  prato  del 
Fico  presso  Grottaferrata  (^)  ;  e  vi  si  riferiscono  pure  alcune  se- 
polture scoperte  in  [Roma  presso  s.  Eusebio  suU*  Esquilino  ij). 


(1)  Pigorini,  La  paleoetnotologia  in  Roma,  in  Napoli  .  .  .  pag.  16. 

(')  De  Bossi,  Rapporto. .  Ann.  ImtitiUo,  1886  ;  Secondo  rapporto,  in 
Oiùmale  Arcadico^  LVIII,  N.  S.  Terzo  Rapporto,  nel  Buonarroti.  Ceselli, 
Varte  ceramica  primitiva  nel  Lazio;  Scoperte  preistoriche  ed  una  ne- 
cropoli laziale  al  Prato  del  Fico  presso  Grottaferrata,  nel  Buonarroti,  1876, 
pag.  3  estr.  Gairocci,  Scavi  della  necropoli  albana,  nella  Civiltà  cattolica, 

(3)  Visconti,  op.  cit.,  pag.  5  e  seg.  ;  Pigorini,  La  paleoetnologia.  .  . 
pag.  19. 

(*)  Garrncci,  Scavi  della  necropoli  albana,  pag.  11. 

(&)  De  Rossi,  negli  Annali  InstUuto,  1871,  pag.  242  e  seg.  / 

(«)  Ceselli,  Scoperte  preistoriche  .  .  .  ,  pag.  8,  eetr. 

CO  Per  quella  eoU*ania  a  capanna,  redi  Mariani  in  ^UAtto  Ballettino, 
1896,  pag.  13.  .    .  .   .^' 
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Tutte  queste  necropoli,  aecondo  il  Tecohio  rito,  erano  sol- 
r  alto  di  colli  Ticini  air  acqua,  e  solo  le  tombe  più  recenti  erano 
scavate  alle  loro  falde,  come  ad  esempio  si  è  osservato  nella 
estesa  necropoli  del  pascolare  di  Castel  Gandolfo,  ove  i  sepolcri 
occupano  una  superficie  enorme  di  terreno;  mentre  il  gruppo 
più  arcaico,  quello  cioè  scoperto  casualmente  nel  1817,  era  sul- 
Talto  del  Monte  Cucco  0). 

Sopra  r  architettura  dei  sepolcri  aperti  tumultuariamente 
per  toglierne  gli  oggetti  sappiamo  poco;  pure  le  notizie  casual- 
mente giunte  sino  a  noi,  sono  sufficienti  per  dimostrarci  che  fu- 
rono simili  in  tutto  a  quelli  coevi  del  territorio  falisco  e  del- 
l' Etruria. 

A  Narce,  per  esempio,  le  tombe  consistevano  in  pozzi  scavati 
nel  terreno,  talora  rivestiti  di  muricciuolo  a  secco  ;  nel  fondo  si 
stendeva  uno  strato  di  terra  fina  sul  quale  si  deponevano  Tossuario 
ed  i  corredi  talora  rinchiusi  in  un  dolio  di  argilla,  o  in  casse  di 
pietra  di  diverso  lavoro,  quindi  si  gettava  della  teira  e  poi  dei 
sassi  fino  a  riempire  la  fossa  sepolcrale  (*)  {Qg.  21). 

Le  stesse  norme  si  osservarono  nelle  sepolture  albane.  Di 
quelle  scoperte  sul  1817  nel  Monte  Cucco  sappiamo  dal  Visconti 
che  erano  in  buche  scavate  nel  terreno;  il  rivestimento  delle  pa- 
reti con  muricciuoli  a  secco  è  stato  notato  in  alcune  tombe  di 
Yelletri  (fig.  22),  benché  quivi  la  costruzione  fosse  a  cupola  {^) 
anziché  cilindrica,  come  é  di  solito  nelle  sepolture  di  questo  pe- 
riodo sul  Tirreno;  e  cosi  pure  di  quelle  rinvenute  al  prato  del 
Fico  presso  Grottaferrata  sappiamo  dal  Ceselli  che  si  notarono 
intomo  ad  una  deposizione  «  rapelloni  e  pezzi  di  sassomorto  mesco- 
lati alla  terra  » ,  i  quali  non  si  rinvenivano  fuori  di  quei  se- 

(^}  Visconti,  Sopra  alcuni  vasi  sep,  rinvenuti  nelU  vie,  xli  Alba  Longa, 
pag.  4  ;  Pigorini,  La  paleoetnologia  .  .  .  ,  pag.  27. 

{*)  Monumenti  antchi,  lY,  pag.  120  e  seg.  Klitsche  de  la  Grange,  In- 
torno a4  alcuni  sepolcreti  arcaici  rinvenuti  nei  monti  delle  Allumiere,  pag  4 
e  fig.  l'. 

(»)  Mot.  scavi,  1893,  pag.  198  e  seg. 
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polcri;  era  perciò  questo  del  materiale  quivi  portato  intenzional- 
mente  per  porlo  in   opera   a  rìYestire  la  baca  sepolcrale  (^). 


-jtta,- ■'**'-,  ^ 


In  questa  medesima  necropoli  osservò  pure  il  Ceselli  che  la 
deposizione  •  era  posata  in  mezzo  ad  un  letto  di  terra  fina  di- 
versa dal  terreno  naturale  circostante  »  (*)  ;  spesso  poi  le  sepolture 
erano  a  dolio  e  dei  dolii  protessero  gli  ossuari  ed  i  corredi  delle 

0  Ceselli,  Scoperte  paleoetnologiche  .  .  .  pag.  6  seg. 

(*)  Ceselli,  op.  cit,  pag.  3  e  seg.  Questa  particolarità  è  assai  comune 
nelle  tombe  coe?e  a  queste  del  territorio  falisco,  Mon,  AnticKif  IV,  pag.  83 
e  seg. 
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tombe  sol  Monte  Cucco  (^),  mentre  nella  necropoli  deL  Campo 
Fattore  presso  Marino  la  deposizione  era  custodita  in  casse  di 
rozse  sMdatore  di  pietra,  o  entro  cnbi  ca?i  di  tnfo  (^). 


FiG.  22. 

Ovunque  nell'Italia  si  diffuse  la  civiltà  della  quale  ricer- 
chiamo gli  avanzi  nel  Lazio,  si  notò  frequente  l'uso  di  deporre 
l'ossuario,  o  la  custodia  che  lo  contiene,  sulle  ceneri  stesse  del 

0  Visconti,  Sopra  alcuni  vasi  sepolcrali,  pag.  16  e  seg.;  Ceselli,  Sco* 
perte  paleoetnologiche,  pag.  6  e  seg.  Il  costuine  di  chiudere  la  bocca  dei 
dolii  con  una  sfaldatura  di  pietra  non  è  raro  nelle  tombe  di  questo  perìodo 
nel  territorio  falisco  {Monumenti  antichi,  IV,  pag.  120  e  seg.,  fig.  40,  42), 
come  pure  a  Vetnlonia,  Pinza,  Scavi  di  Vetulonia^  in  Bull,  pai,  ital,  1896, 
pag.  119. 

(<)  De  Bossi,  Nuove  scoperte  nella  necropoli  albana  e  Vaes  grave 
negli  Annali  Instituto,  1871,  pag.  242  e  244;  Ceselli,  Sopra  Varte  cera- 
mica primitiva  nel  Lazio,  pag.  20.  Custodie  in  pietra  bruta  o  lavorata  a 
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rogo  (^).  Qaaeto  rito  non  ò  estnnieo  alle  sepolture  tlbane  ;  ed  il 
fiitto-  che  non  si  notarono  ustrini,  come  pure  alcune  notìzie  tra* 
mandateci  dagli  antichi  scrittori,  si  danno  luce  a  vicenda  e  ci 
dimostrano  che  in  molti  casi  il  cadavere  fu  sepolto  nel  luogo 
stesso  ove  fu  bruciato.  Questo  costume  praticato  già  dalla  civiltà 
descritta  da  Omero  (^),  è  antichissimo  nel  Lazio;  anzi  presso  i 
latini  può  considerarsi  come  il  primitivo  modo  di  seppellire  i 
defunti  cremati  (^)  ed  apprendiamo  da  Feste  che  tale  sepoltura 
si  disse  dai  latini  Bustum  (^). 

Cosi  pure  V  uso  di  spegnere  il  rogo  con  vino  e  latte,  comune 
nei  tempi  storici  di  Roma  (^),  forse  rìsale  a  questo  periodo  ed  a 


scalpello  si  rìnTeaoero  nelle  tombe  contemporanee  del  territorio  falisco  ;  Afo- 
num.  antichi,  IV,  pag.  122  e  seg.,  fig.  42,  43,  48,  49;  a  Cometo;  Ghirar- 
dini,  Not,  Scavi,  1881,  pag.  343,  tay.  V,  flg.  8,  4;  Helbig,  Ahh.  Instituto, 
1884,  pag.  112;  nel  territorio  di  Tolfa  e  delle  AUamiere;  Kliteche  de  la 
Ghrange,  Intorno  ad  alcuni  sepolcreti  arcaici  rinvenuti  nei  monti  delle 
Allumiere,  pag.  4  e  seg.  e  tar.  unica,  fig.  1-4;  Bull,  Inst.,  1884,  pag.  112, 190  ; 
Nat.  Scavi,  1889,  pag.  185:  e  sono  abbastanza  comuni  in  questo  periodo 
tanto  nell*Etruria  centrale,  quanto  in  quella  settentrionale,  nel  territorio 
Estense,  a  Golasecca  in  Liguria,  a  Bismantora;  custodie  in  sfaldature  di 
pietra  sono  pure  abbastanza  comuni  neir  Europa  centrale  fin  dall'  età  del 
bronzo. 

0)  Not,  scavi,  1882,  pag.  6  ;  Conestabile,  Sopra  due  dischi  in  bronzo 
antico  italici,  pag.  28,  not.  5;  Falchi,  Vetulonia  e  la  sua  necropoli  anti- 
chissima, pag.  35  ;  Gozzadini,  La  necropoli  di  Villanova,  pag.  19  e  seg. 

(«)  Ilias,  ed.  Dindorf,  XXTV,  v.  788. 

(«)  Servio,  Ad  Aeneid.,  XI,  201;  Feste,  Sepulcrum;  Ahéken,  Mittel- 
italien,  241;  Weiss,  Kostùmkunde,  II,  1187.  Secondo  il  Bruzza,  Iscrizioni 
antiche  Vercellesi,  I,  874,  ed  Introd,,  pag.  LI,  1  Galli  della  Transpadana 
scavavano  nna  fossa,  la  riempivano  di  legna  e  sopra  vi  deponevano  il  cada- 
vere; davano  quindi  fuoco  al  rogo  e  chiudevano  poi  il  sepolcro  colla 
terra  e  con  dei  sassi  {tumulus).  In  moltissimi  casi  però  per  la  piccolezza 
dei  pozzetti  sepolcrali  di  Villanova,  il  cadavere  dovette  esser  eremato  altrove  ; 
resistenza  di  ustrini  si  nota  invero  già  presso  i  terramaricoli,  ma  quivi 
^ra  imposta  dalla  costituzione  stessa  della  necropoli  su  palafitte  in  legno. 

(*)  Feste,  V.  Bustum. 

(s)  Virgilio,    Aen,  Y,  226  e  seg.  descrivendo  i  funerali  di  Miseno: 

pMtqvam  eollapsi  cinerea  et  fUmma  qnievit, 
Beliqaias  rino  ao  bibulam  larere  farìllam; 
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quello  antecedente,  rinvenendosi  già;  nelV  Ilìade  (^);  certamente 
poi,  raccolte  le  ceneri  del  defunto  in  un'urna,  si  riposero  entro 
di  questa  gli  oggetti  d'abbigliamento  e  quelli  d*uso  personale 
sfuggiti  alle  fiamme;  fuori  dell'ossuario  poi,  ma  per  Io  più  entrò 
il  dolio,  si  deposero  i  Tasi  e  gli  altri  oggetti  del  corredo  fu- 
nebre (2). 

Si  è  notato  che  in  genere  le  tombe  albane  sono  assai  povere. 
Questa  povertà  in  parte  è  dovuta  alla  condizione  dei  luoghi  ed 
alla  difiicoltà  delle  comunicazioni  che  posero  ostacolo  ai  com* 
merci  ;  in  parte  però  può  essere  più  apparente  che  reale,  poiché 
molti  oggetti  in  bronzo  o  in  altre  materie  di  un  certo  valore 
intrinseco,  furono  trafugati  dagli  scopritori  e  sfuggirono  cosi  allo 
zelo  di  alcuni  dotti  ricercatori  d^le  antichità  romane,  quali  il 
De  Rossi,  il  Nardonì,  il  Ceselli. 

Il  vasellame  dei  più  antichi  sepolcri  albani  non  differisce 
sensibilmente,  in  quanto  alla  tecnica,  da  quello  più  antico  degli 
Ibero-liguri.  Infatti  le  stoviglie  sono  ancora  plasmate  a  mano 
con  argilla  mista  a  rocce  sminuzzate,  e  sono  cotte  ancora  a  fuoco 
libero.  Di  frequente  ali*  esterno  un'  ingubbiatura  di  argilla  de- 
purata dà  al  vaso  un  aspetto  più  omogeneo,  e,  come  nell'  età  ante- 
cedente, questa  copertura  è  nero-lucente  (^),  o  scialbata,  o  addirit- 


e  Tibullo,  Eleg.  II,  2; 

Pan  qnae  loUi  milii  snperabit  corporis,  ossa 
Incinctae  nigra  candida  veste  legani. 
Et  primam  annoio  spargent  eoUecta  Lyeo 
Mox  etiam  nWeo  ftindere  lacte  parent 

0)  Iliasy  loc.  cit. 

(■)  Visconti,  Sopra  alcuni  vasi  sep.,  tav.  1,  'fig,  unica;  è  da  notarsi 
però  che  la  ricomposizione  di  quel  sepolcro  è  ideale,  benché  basata  su  no- 
tizie fomite  dagli  scayatori.  Cfr.  Blacas,  Sur  la  découverte  des  vases  fune- 
raires,  pag.  94  e  seg. 

(^j  Un  vasetto  ovoidale  con  decorazione  a  rete  proveniente  da  se- 
polcri di  questo  periodò,  conserva  ancora  ottimamente  la  copertura  nero-lu- 
cente (Museo  capitolino). 
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tara  ÌDgiibbìata  di  rosso  (^)  ;  sopra  X  ingabbiatara  poi  sono  altri 
ornati  ottenuti  con  diversi  procedimenti.  Talora  dei  cordoni  di 
argilla  applicati  alPestemo  del  vaso,  mentre  la  pasta  era  ancora 
fresca  o  ricavati  addirittura  a  stecco  dalla  massa  plastica  ('), 
imitano  una  rete  di  corda  ;  in  altri  vasi  invece  le  impressioni  di 
funicelle  sulla  pasta  fresca,  od  i  graffiti  a  stecco  ed  a  pettine, 
coprono  il  vaso  di  una  serie  di  disegni  geometrici  ad  incavo,  molti 
dei  quali  possono  ricondursi  ad  un  sistema  empestico;  i  più  co- 
muni poi  sono  i  riquadri  riempiti  in  vario  modo,  le  swastiche  ed  i 
cosidetti  denti  di  lupo  ;  comunissimo  poi  è  il  meandro  nei  suoi  più 
semplici  elementi,  ridotto  talora  ad  una  serie,  di  ^| ~! ricor- 
renti. Come  nella  più  antica  ceramica  poi,  questa  ornamentazione 
risalta  sul  fondo  del  vaso  per,  le  sostanze  bianche  e  rosse  che 
riempiono  gV  incavi  (3).  Finalmente  dall*  Esquilino  proviene  un 
piatto,  oggi  conservato  nel  Museo  di  Berlino,  decorato,  come 
sembra,  con  chiodetti  di  bronzo  infitti  nelV  argilla  (^).  Non  vo- 
gliamo qui  ripetere  U  letteratura  notissima  su  questa  tecnica  de- 
corativa, che  con  ragione  il  Ghirardini  per  il  primo  fece  deri- 
vare dall'  imitazione  del  vasellame  metallico  (^)  ;  ci  sembra  però 
che  il  costume  di  ornare  il  vasellame  ed  altri  oggetti  di  legno  con 

(0  Qaesta  copertura  rossa  così  cornane  in  tale  periodo  specialmente 
nel  vicino  territorio  falisco  Mon.  antichi,  IV,  pag.  235  si  osserva  in  due  vasi 
provenienti  da  queste  sepolture  albane  conservati  oggi  nel  Museo  capitolino  ; 
in  due  esemplari  rinvenuti  nella  Vigna  Cittadini  vicino  a  Castel  Gandolfo 
e  conservati  nella  collezione  De  Rossi,  ed  in  altri  due  uno  a  rete  ed  uno 
del  tipo  di  Villanova  conservati  nel  Museo  preistorico  romano.  Certamente 
scialbato  dì  rosso  era  il  vaso  di  cui  parla  il  De  Rossi,  Rapporto,  pag.  52, 
benché  egli  supponga,  contro  ogni  verosimiglianza,  che  la  tintura  si  debba 
ad  ossido  di  ferro  sciolto  dall'acqua  e  colato  negli  strati  inferiori  ove  era 
deposto  il  vaso. 

(*)  Ceselli,  Uarte  ceramica  primitiva,  pag.  5  e  seg.,  tav.  I. 

(3)  Incavi  riempiti  di  colore  rosso  si  osservano  in  uno  dei  vasi  sco- 
perti sul  Monte  Cucco  nel  1817,  conservato  nel  Museo  preistorico  romano  ; 
riempiture  di  bianco  sono  evidenti  in  alcuni  ossuari  conservati  nel  Museo 
Capitolino. 

(^)  Furtw&ngler  nello  Jakrbuch  des  arch.  Instituts  1888,  pag.  245. 

(5)  Ghirardini,  Not,  ecavi,  1883,  pag.  119. 
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chiodetti  di  rame  o  bronzo,  noto  già  all'Epopea  ed  osservato 
in  vari  strati  antichi  dell'  Italia,  possa  aver  ispirato  pur  esso 
r  ornamentazione  della  quale  si  tratta. 

Le  forme  che  si  notano  nella  ceramica  laziale  non  sono  molto 
Tariate.  I  dolii  assomigliano  molto  alle  moderne  vettine  da  olio,  e 
come  queste  sono  talora  provvisti  di  anse(^).  Gli  ossuari  sono  di 
due  tipi,  uno  piriforme  (tav.  VI,  fig.  13),  tronco  alla  base,  rigonfio 
in  alto,  con  bocca  assai  larga,  munito  o  privo  di  collo  e  di  anse 
verticali  od  orizzontali,  F  altro  a  capanna.  La  prima  di  queste 
forme  è  propria  della  civiltà  di  Yillanova,  poiché  si  rinviene  a 
Bisenzio,  nell'Italia  settentrionale,  neir Istria  e  vi  si  collega  il 
rito  di  dare  air  ossuario  V  aspetto  del  defunto,  evidentissimo  nelle 
urne  più  recenti  e  sviluppate  di  Chiusi,  ma  già  chiaramente  ac- 
cennato in  quelle  laziali  dal  costume  di  coprirne  la  bocca  con 
un  pileOy  il  cappello  dei  più  antichi  latini  (^). 

Le  urne  a  capanna  (tav.  VII,  fig.  Il  e  pag,  82,  fig.  18)  dipen- 
dono evidentemente  dal  concetto  di  dover  seppellire  il  defunto 
in  una  casa  simile  a  quella  abitata  dai  vìvi.  Questo  rito  sim- 


{^)  Visconti,  Sopra  alcuni  vasi,  tav.  I,  fig.  3;  De  Blacas,  Sur  une 
découverte  des  vases  funéraires  pres  d'Albano,  nelle  Memoires  des  Anti- 
quaires  de  France  voi.  XXVII,  pi.  I;  Annali  Instituto  1876,  p»g.  37;  Bull. 
Jmt.  1878,  pag.  8;  Monumenti  InstitiUo  Vin,  pi.  XXXVII,  flg.  22. 

(*)  Mariani  {Bull,  com.,  1896,  tav.  V,  fig.  16);  a  Bisenzio  (Museo 
preistorico  romano);  neir Istria  (Orsi,  Sopra  le  recenti  scoperte  neir Istria y 
Bull  pai,  ital.,  1885,  tav.  Il,  fig.  2)  ;  a  Bologna  (Raccolta  Palazzi  ;  Undset, 
Ueber  Italiscke  Oesichtsurnen,  nella  Zeitschrift  fur  Ethnologie,  1890, 
pag.  139  e  seg.,  fig.  32-33);  B.Bnimxt  (Globus,  1898,  pag.  322,  fig.  5).  Del 
resto  questa  fonna  benché  più  o  meno  tozza  o  schiacciata  nei  vari  luoghi 
secondo  i  diversi  gusti,  si  rinviene  fuori  del  Lazio  dal  territorio  falisco  fino 
alla  Liguria,  come  pure  in  tutta  la  valle  del  Po  e  a  nord  di  essa  nel  gruppo 
archeologico  di  Hallstatt. 

Sui  vari  strati  italici  poi  in  cui  si  manifesta  il  concetto  di  dare  al- 
l'ossuario l'aspetto  del  defunto  vedi:  Undset,  Ueber  Italische  Oesicktsurnen, 
nella  Zeitschrift  fùr  Etimologie,  1890,  pag.  113  e  seg.,  e  sui  concetti  ani- 
mìstici dai  quali  dipende  quest'  uso  vedi  Pinza:  La  conservazione  delle  teste 
umane  e  le  idee  ed  i  costumi  coi  quali  si  connette,  nelle  Memorie  della 
Soc,  Geografica,  VII,  pag.  357  e  seg. 
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bolico,  così  comune  nelle  sepolture  del  periodo  di  YillanoTa, 
durante  il  quale  i  pozzi  sepolcrali  imitano  le  case,  e  le  necro- 
poli i  villaggi  abitati  dai  virenti  (0,  è  dovuto,  secondo  ogni 
probabilità,  alla  trasformazione  del  piti  antico  costume  di  sep- 
pellire in  casa  {-),  e  già  per  ciò  potrebbe  considerarsi  come  una 
sopravvivenza  di  abitudini  Ibero-liguri  (^).  È  da  notare  però 
che  il  concetto  al  quale  s' informa,  non  può  dirsi  del  tutto  estraneo 
agli  Ariani,  poiché  i  terramaricoli  e  forse  anche  i  palafitticoli  in 
genere,  seppellirono  in  necropoli  simili  all'abitato  (^);  cosicché  già 
le  più  antiche  genti  Àrie  nei  loro  costumi  avevano  elementi,  dai 
quali  potè  svilupparsi  il  rito  di  rinchiudere  le  ceneri  del  defunto 
in  un  sepolcro  che  imitasse  le  forme  della  «casa. 

Comunque  ciò  sia  in  un'epoca  antecedente  a  quella  della  quale 
si  descrivono  gli  avanzi,  e  forse  anche,  benché  per  eccezione,  in 
questa  e  nei  tempi  piti  vicini  a  noi  (^),  si  praticò  ancora  nel 
Lazio  il  costume  di  seppellire  in  casa.  Servio  infatti  lo  afferma 
nel  modo  il  piti  esplicito  (^),  e  Feste  ci  ricorda  che  i  sacelli 
degli  Argei  altro  non  erano  che  case  ridotte  a  sepoltura  e 
divenute  per  ciò  sacre  (^);  da  Fulgenzio  poi  apprendiamo  che 


(0  Cozza,  nei  Monumenti  antichi^  IV,  pag.  85  e  seg. 

(2)  Pinza,  La  conservazione  delle  teste  umane nelle  Mem.  della 

Soc,  Oeog.,  VII,  pag.  326  e  seg. 

P)  Vedi  sopra,  pag.  70  e  seg. 

{*)  Gazzetta  di  Parma,  5  ottobre  1893. 

(^)  La  famiglia  Cincia  ad  esempio  se  non  conservò  Tuso  di  sep- 
pellirò in  casa,  certo  ebbe  il  suo  sepolcro  vicino  a  questa.  Feste,  pag.  262, 
ed.  Moller.  Jordan,  Topog.  d.  Stadi  Rom,  I,  pag.  176, 178.  De  Rossi,  Piante, 
pag.  6  e  seg. 

(«).  Servio,  Ad  Aeneid.  V,  84;  VI,  152. 

C)  Feste,  voc.  cit.  Argea  loca  Romae  appellantur  quod  in  his  se- 
putti  essent  quidam  Argivorum  illustres  viri.  Concediamo  facilmente  al- 
l'Huschke,  Róm.  Jahr,  pag.  228,  ed  allo  Jordan,  Topographie  der  Stadt 
Roniy  II,  pag.  283,  la  poca  attendibilità  della  notizia  che  riguarda  la  qua- 
lità dei  sepolti  in  quei  sacelli;  ma  per  ciò  non  si  può  negare  ogni  valore 
air  intero  passo  :  e  giustamente  il  De  Rossi  ne  rivendica  il  valore  storico  e 
riconosce  in  esso  un  ricordo,  benché  confuso,  del  costume  antichissimo  di 
seppellire  in  casa.  De  Rossi,  Piante,  pag.  6  e  seg. 
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sino  a  tarda  età  si  seppellirono  i  fanciulli  sub  grundo,  nel  centro 
deiratrio  (*),  ossia  nel  luogo  ove  nella  primitiva  capanna  è  il 
focolare.  Non  si  può  dubitare  d'altronde  sulla  causa  alla  quale 
si  deve  questa  sopravvivenza  dell'  uso  più  antico,  poiché  le  civiltà 
primitive  abbandonano  il  costume  di  seppellire  in  casa  per  ra- 
gioni di  comodità,,  essendo  costretti  i  viventi  a  disei-tare  dall'  abita- 
zione trasformata  in  sepolcro,  per  i  miasmi  dovuti  alla  decomposi- 
zione delle  carni  {^)  ;  si  comprende  quindi  come  l' uso  sopravviva 
per  i  fanciulli,  i  quali  per  la  tenue  loro  corporatura  non  inco- 
modano quanto  gli  adulti. 

Del  resto  altri  argomenti  dimosti*ano  che  in  un  tempo  assai 
remoto  nel  Lazio  vigeva  per  gli  adulti  piil  facoltosi  lo  stesso 
costume  che  si  mantenne  in  seguito  per  i  fanciulli,  e  si  seppelli- 
rono pur  essi  sotto  al  focolare  domestico.  Spesso  infatti  gli  antichi 
sijcrittori  nominano  il  focolare  invece  dell'avo  (^),  sostituzione  di  ter- 
mini questa,  che  non  può  certo  attribuirsi  a  confusione,  esprimendo 
quei  due  termini  cose  troppo  disparate,  ma  dovendosi  evidente- 
mente ad  una  figura  rettorica,  la  quale  nomina  il  contenente  per  il 
contenuto.  Ed  una  riprova  di  ciò  si  ha  nella  forma  del  sepolcro. 
La  civiltà  di  Yillanova  seppellisce  infatti  in  pozzi,  i  quali  imitano 
nella  forma,  benché  in  piccolo,  le  capanne  abitate  dai  viventi; 
ora  nei  sepolcri  meglio  costruiti  la  deposizione  non  avviene  nel 
fondo  del  pozzo  che  simula  il  pavimento  della  capanna,  ma  in 
un  incavo  praticato  nel  centro  di  esso,  il  quale  evidentemente  è 
r  imitazione  di  quello  che  nelle  capanne  serve  come  focolare,  co- 
sicché nei  sepolcri  villanoviani  dei  quali  ci  occupiamo,  è  evidente 
la  sopravvivenza  simbolica  del  più  antico  uso  di  seppellire  in  casa 
sotto  il  focolare  domestico. 


(0  Fulgenzio,  Serm.  an.  560,  13.  A  questo  costume  forse  si  rianno- 
dano ì  Lare$  grundules  degli  scrittori  classici. 

(*)  Pinza,  op.  cit.,  pag.  328  e  seg. 

(')  Cicerone,  Pro  domo,  41;  Pro  Quinctio,  27  e  seg.;  Vergilio,  Ae- 
neid.  in,  184. 
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Ma  questo  costume  non  si  osserva  presso  i  terramaiicoli  ed 
i  palafitticoli,  ossia  presso  quelle  genti  che  si  considerano  come 
gli  Ariani  primitivi;  anzi  la  costituzione  architettonica  delle  pm- 
lafitte,  basta  da  sola  a  dimostrarcelo  estraneo  a  queste  genti  (^)  ; 
cosicché  le  sue  manifestazioni,  benché  simboliche,  nel  periodo  più 
recente  di  Villanova,  debbono  attribuirsi  ad  influenze  di  altre 
civiltà.  Ora  appunto  é  assai  diffuso  presso  gì*  Ibero-liguri  il 
costume  di  seppellire  i  primati  nella  loro  abitazione  e  sotto  il  fo- 
colare domestico  (^),  cosicché  tutto  e*  induce  a  ritenere  che  Y  uso 
simbolico  notato  nella  civiltà  di  Yillanova,  non  sia  che  la  so- 
pravvivenza di  quello  realmente  praticato  nella  più  antica  età 
neolitica;  e  conferma  queste  vedute  il  fatto  che  la  tomba  a  pozzo 
della  prima  età  del  ferro  (fig.  24),  mentre  ò  del  tutto  estranea  alla 
civiltà  dei  palafitticoli  (3),  nella  disposizione  delle  singole  parti 
come  nel  suo  assieme  trova  esatto  riscontro  in  quelle  abitazioni 
neolitiche,  nelle  quali  sotto  il  focolare  si  scavò  un  pozzo,  desti- 
nato senza  dubbio  a  contenere  delle  deposizioni  funebri  (fig.  23). 


0  Le  palafitte  sono  stazioni  preistoriche,  diffuse  specialmente  nella 
Svizzera  e  nell*  Europa  centrale,  ma  con  propaggini  nella  Talle  del  Po,  nella 
regione  dei  Balcani  e  nella  Francia  subalpina  ed  occidentale  {Bord€aux)y  le 
quali  sì  rinvengono  nei  laghi  o  nelle  antiche  paludi  divenute  oggi  torbiere. 
Consistevano  in  una  riunione  di  capanne  costruite  sull*  acqua  vicino  alle 
rive  ed  edificate  su  alti  pali  infitti  nel  fondo  del  bacino.  Le  terremare 
sembrano  in  genere  alquanto  più  recenti  delle  stazioni  lacustri  deiretà  del 
bronzo  e  si  distinguono  da  queste  per  essere  edificate  sul  suolo  asciutto. 

In  tutte  queste  stazioni  perciò  i  focolari  erano  sul  tavolato  che  co- 
stituiva il  pavimento  della  capanna,  cosicché  non  era  possibile  seppellire 
sotto  di  esso,  ove  non  si  rinveniva  che  T acqua,  o  le  immondizie  cadute 
dall'alto. 

(•)  Cfr.  sopra,  pag.  70  e  seg. 

{?)  Abbiamo  già  detto  che  la  necropoli  dei  terramaricoli  era  simile 
air  abitato,  gli  ossuarii  infatti  contenenti  le  ceneri  dei  defunti  erano  am- 
massati talora  in  tre  strati  sovrapposti  in  un  tavolato  sostenuto,  come  le 
abitazioni,  alto  da  terra  su  pali  (cfr.  Pigorini,  Gazzetta  di  Parma,  5  otto- 
bre 1893);  cosicché  non  si  possono  ammettere  col  Montelius  (7*Atf  Tyrrhe- 
nidns  in  Orsece  and  Italy  nel  Journal  of  Anthropological  Institute  di 
Londra  1897  quadro  sinottico)  delle  sepolture  in  pozzi. 
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Se  ora  si  considera  1&  questione  delle  urne  a  capanna  dal 
punto  di  vista  della  loro  distribuzione  topografica,  si  rinvengono 
altri  dati  che  ci  inducono  a  considerarle  come  dovute  a  soprav- 
vivenze simboliche  di  costumi  Ibero-liguri  nella  civiltà  Laziale 
ed  in  quella,  analoga  di  Villano  va.  Ed  infatti  nelle  regioni  ove 
questa  fiori  più  anticamente  ed  ove  quindi  si  conservò  più  pura 


FiG.  2a. 


Fio.  24. 


dalle  influenze  estranee,  cioè  nella  valle  del  Pò,  le  urne  a  ca- 
panna mancano  assolutamente  ;  mentre  abbondano  sul  Tirreno  ed 
al  di  là  delle  Alpi  in  Germania  Q)y  ove  per  la  distanza  dai  cen- 
tri probabili  di  diffusione,  la  civiltà  ariana  della  prima  età  del 
ferro  giunse  più  debole,  e  più  forti  perciò  furono  su  di  essa  le 
influenze  esercitate  dalle  prische  civiltà  indigene. 

Servirono  pure  come  ossuait  ai  prisci  latini  del  secondo  pe- 
riodo di  Yillanova  le  rozze  urne  panciute  con  bugne  rilevate  sulle 


(0  Per  le  uree  a  capanna  laziali  vedi:  Ghirardioi  nelle  Not.  Scavi 
1881  pag.  354  e  seg.  1882  pag.  171,  meno  l' esemplare  del  Mnseo  di  Mo- 
naco (Undset.  nella  ZeiUchrift  fur  Etimologie);  è  invece  da  aggiungersi 
1!  esemplare  yelletrano  pub.  nelle  Notizie  Scavi  1893  pag.  198  e  seg.  Nel- 
r  Etraria  si  rinvennero  esemplari  a  Cometo,  a  Bisenzio,  a  Vetulonia  (Ghi- 
rardini  Not.  Scavi  cit.  ;  Taramelli,  Rend.  Acc.  Lincei  ci.  s.  m.  1893,  II, 
pag.  423);  se  ne  notarono  poi  avanzi  nel  Territorio  falisco:  Mon.  antichi 
IV,  pag.  83.  Per  le  urne  della  Germania  vedi  il  Lisaner  nel  Olobtis  LXYI 
e  gli  altri  lavori  citati  dal  Taramelli. 
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spalle  (tav.  VI,  fig.  9  e  14);  altre  ovoidali  schiacciate  ia  basso  e 
tronche  in  alto,  munite  per  lo  più  intorno  alla  bocca  di  cordone  simu- 
lato a  rilievo  in  argilla  (tav.  VI,  fig.  12)  ;  sono  simili  per  la  forma 
alle  urne  neolitiche  della  Francia  centrale  e  ad  una  serie 
di  vasi  notati  dal  Cartailhac  nella  penisola  iberica  (i);  nel- 
r  Italia  poi  sono  abbastanza  comuni  nelle  regioni  meridionali  ed 
in  specie  nella  necropoli  della  prima  età  del  ferro  di  Torre  del 
Mordillo  (2), 

In  una  delle  tombe  a  cremazione  della  necropoli  del  campo 
del  Fico  presso  Grottaferrata  uno  di  questi  vasi  ovoidali  era  pur 
esso  tronco  in  alto  ma  il  coperchio  compiva  la  curva,  cosicché 
r  intero  vaso  colla  ciotola  che  lo  copriva  aveva  una  forma  per- 
fettamente ovoidale,  deformata  soltanto  dalla  schiacciatura  che 
serviva  di  base  {^)  ;  ed  un  vaso  identico  a  questo  si  conserva 
nella  collezione  De  Rossi. 

Caratteristici  delle  tombe  albane  più  antiche  sono  i  cosi- 
detti  vasi  calefattori,  i  quali  imitano  evidentemente  dei  proto- 
tipi nei  quali  un  vaso  poggia  su  di  un  supporto  rettangolare  (^) 
(tav.  VI,  fìg.  1  e  8),  e  sopratutto  una  serie  di  vasi  ovoidali  schiac- 
ciati alla  base  e  tronchi  in  alto,  simili  perciò  agli  ossuari  già 
descritti,  ma  più  piccoli,  derivati  forse  dall'  imitazione  di  otri  e 
decorati  quasi  sempre  con  una  rete  a  rilievo  (^),  (tav.  VI,  fig.  4). 

(^)  Cartailhac,  La  France  préhistorique  pag.  258,  fig.  131,  132;  Lei 
ages  préhistoriques  de  l' Espagne  e  du  Portugal  pag.  60  fig.  70;  esemplare 
che  si  distingae  da  quelli  francesi  e  laziali  per  ana  leggera  strozzatura  vicino 
alla  bocca,  provvista  di  labbra  leggermente  svasate. 

(2)  Museo  preistorico  romano.  È  da  notarsi  che  vasi  di  questo  tipo, 
oltre  che  nelle  citate  stazioni  o  sepolture  Ibero-liguri,  provennero  anche 
dalle  palafitte  della  Germania  (Posen)  Munro,  The  Lake  dwellings  of  Europe, 
pag.  327,  fig.  99  n.  10. 

(3)  Ceselli,  Scoperte  preistoriche pag.  8  e  seg. 

{'*')  Oltre  che  nelle  sepolture  albane  (Undset,  in  Bull,  pai.  itai  IX, 
pag.  139),  questi  vasi  sono  comunissimi  ad  Ardea. 

(^)  Un  vaso  di  questo  tipo^  insieme  ad  altro  materiale  laziale,  si  rìn* 
venne  a  Bisenzio.  Not,  scavi,  1893  pag.  132  fig.  15.  Pel  Lazio  vedi  Bonstet- 
ten,  Recueil  d*  antiquités  Suisses,  XVI,  fig.  7;  Ceselli,  L^  arte  ceramica  pri* 
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La  imitazione  degli  otri  e  la  decorazione  a  rete  non  è  però  propria 
di  questa  civiltà,  poiché  si  rinviene  abbastanza  comunemente  nelle 
stazioni  neolitiche  ed  eneolitiche  degli  Ibero-ligurì,  né  i  cordoni 
rilevati  mancano  nelle  primitive  abitazioni  degli  Ariani  su  pa- 
lafitte (^). 

Comuni  sono  dei  vasetti  del  tipo  di  Yillanova  progredito, 
ma  assai  piccoli,  cosicché  non  servirono  come  cinerari,  ma  come 
vasi  accessori  (2),  (tav.  VI,  fig.  2);  delle  anforette  a  bulla  iden- 
tiche a  quelle  così  comuni  nelle  tombe  di  Narce  minutamente 
studiate  dal  Barnabei  (^);  delle  tazze  ad  ansa  verticale  semplice 
e  corpo  panciuto  (^)  o  con  ansa  biloba,  dette  appunto  «  laziali  «  (^), 
(tav.  VI,  fig.  11);  degli  attingitoi  di  rozza  fattura,  talora  muniti  di 


mitiva  nel  LasiOj  tav.  I.  Visconti,  Sopra  alcuni  vasi  sepolcrali,  tav.  I; 
De  Blacas,  Sur  un  decouvert  des  vasesmfiinéraires,  pi.  I;  Monumenti  In- 
scituto  Vili,  tav.  XXXVII,  ^g.  22;  De  Rossi,  Secondo  Eapporto,  pag.  32, 
tav.  Ili  fig.  4;  Archeologia  1869  pag.  48. 

(^)  Munro,  The  Lake  dwellings  of  Europe,  pag.  230,  fig,  66  n.  4. 
Cartailhac,  Les  dges  préhistoriques,  pag.  61.  fig.  72. 

(«)  Cfr.  Undset,  Bull  pai  ital,  IX,  pag.  139. 

(3)  Monumenti  antichi,  IV,  pag.  229  e  seg.  ;  Bonstetten,  Recueil  d'an- 
tiquités  Suisses  pi.  XVII,  fig.  4;  Archeologia  Tom.  XXXVIII  1  pi.  VII, 
ultimo  vaso  a  sinistra;  Helbìg.  Annali  Instituto  1884,  peg.  186:  non  man- 
cano esemplari  simili  in  tombe  a  pozzo  recenti  di  Cometo  (Monumenti 
Instituto  XI,  pi.  LX.  fig.  14;  Not,  Scavi  1881,  tav.  V,  fig.  10)  come  pure 
di  altre  località  delF  Etruria  (Not.  Scavi  1885  tav.  m,  fig.  3  ;  Gsell,  Fouilles 
dans  le  nécropole  de  Vulci  pag,  278) 

(*)  Ceselli,  Sopra  Varte  ceramica  primitiva  nel  Latio,  fig.  22;  esem- 
plari simili  si  rinvennero  in  tombe  a  pozzo  recenti  di  Cometo  {Monumenti 
deir  Instituto,  tom.  XI,  pi.  LIX.  fig.  26);  a  Bisenzio,  (Not  Scavi  1886, 
pag.  147,  279,  188  e  seg.);  a  Terni  {Not.  Scavi  1886  pag.  252  e  seg.). 
Queste  tazze  debbono  considerarsi  probabilmente  come  forme  importate 
dagli  Ariani,  poiché  se  ne  rinvengono  degli  esemplari  nelle  terremare,  ad 
esempio  in  quella  di  Gorzano  (Coppi,  Monografia  ed  iconografia  della 
terramara  di  Gorxano  tav.  LIX,  fig.  9);  in  altre  stazioni,  esemplari  simili 
a  questo  erano  provvisti  di  anse  di  diversa  forma.  Brizio,  Monumenti  Ar- 
cheologici della  provincia  di  Bologna,  tom.  I,  fig.  8  ;  Coppi,  op.  cit.  tav.  XI, 
fig.  4  ansa  lunata,  Cfr.  anche  Bull  pai  ital  1877,  tav.  V,  fig.  4. 

(*)  Bonstetten,  Recueil,  tav.  XVII,  ^g.  3  e  5.  Undset,  Bull  pai  ital, 
IX,  pag.  137. 
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cordone  rilevato  intorno  alla  bocca  (')  (tav.  VI,  fig.  10);  dei  calici 
a  tronco  di  cono  muniti  o  privi  di  piede,  ingabbiati  di  rosso  ed  iden- 
tici ad  esemplari  rinvenuti  in  fosse  falische,  degli  askoi  (tav.  VI, 
fig.  7),  in  alcuni  dei  quali  lo  stovigliaio  ha  imitato  evidentemente 


Fig.  25. 


r  impagliatura  che  doveva  proteggere  i  prototipi  ('-)  (fìg.  25)  ; 
delle  olle  sferiche  con  collo  conico,  bolla  espansa  ed  un  solo  ma- 
nico (3)  (tav.  VII,  fig.  10);  e  delle  lucerne  che  imitano  grossola- 
mente  forme  animali  (^)  rinvenute  nei  colli  Albani  ed  a  Roma 


(1)  Garrucci,  Scavi  della  necropoli  Albana  nella  Civiltà  Cattolica 
1875,  pag.  11  estr.  fig.  1.  Per  i  raffironti  colle  altre  necropoli  deirEtruria 
vedi:  Gsell,  op.  cit.  pag.  278;  esemplari  simili  si  rinvennero  nelle  terre- 
mare  (Lioy,  Monografia  ed  icon.  della  terremara  di  Gorxano,  tav.  XI, 
fig.  I  e  XII,  fig.  5),  nei  fondi  di  capanne  d*  Imola  (Scarabelli,  Stazione 
preistorica  sul  monte  del  Castellaccio  presso  Imola  tav.  XVIII  fig.  2),  e 
nelle  caverne  abitate  datante  Tetà  neolitica  intorno  al  lago  di  Nemi  nel 
Lazio.  Not,  Scavi  1895,  pag.  487;  cosicché  anche  questa  forma  di  vaso 
deve  considerarsi  come  nna  sopravvivenza  della  ceramica  Ibcro-ligore. 

(*)  Undset,  Bull  pai,  ital.,  IX,  pag.  141.  Gli  Askoi  sono  comoni 
in  tutte  le  tombe  a  pozzo  recenti  dell*  Etruria  e  si  diffondono  fino  a  Bolo- 
gna. Cfr.  Brìzio  Not.  Scavi,   1893,  pag.  184,  fig.  11. 

(»)  Monumenti  Instituto  voi.  Vm,  tav.  XXXVn  fig.  43.  Vasi  di 
questa  forma  si  rinvennero  a  Suessola,  a  Comete  ed  in  altre  necropoli 
deirEtruria  e  sembrano  dovuti  ad  imitazioni  di  prototipi  metallici  Gsell, 
Fouilles  dans  la  nécropole  de  Vulci,  pag.  278 

(^)  Visconti,  Sopra  alcuni  vasi  sepolcrali  tav.  IV;  esemplari  simili, 
si  rinvennero  in  tombe  a  pozzo  di  Bisenzio  (Not.  Scavi  1894,  pag.  127, 
fig.  1)  altri  ma  destinati  evidentemente  a  servire  come  saliere,  provengono 
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(tav.  VII,  fig.  9).  Oltre  a  queste  forme  più  usuali  altre  se  ne 
notano,  ma  rozze  e  disparatissime,  cosicché  ci  sembra  cosa  inu- 
tile il  descriverle  minutamente. 

É  da  notarsi  infine  che  a  questo  vasellame  indigeno  erano 
talora  associati  dei  rasi  importati  in  argilla  figulina,  cotti  al  forno, 


Fig.  26. 

lavorati  coir  aiuto  della  ruota  e  dipinti  con  ornamenti  geometrici 
rossi,  della  classe  cioè  detta  oggi  dei  fittili  calcidesi  o  protoco- 
rinzt  {}). 

I  bronzi  e  gli  oggetti  di  lusso  in  genere  sono  assai  rari 
nei  sepolcri  albani  e  ne  additammo  le  ragioni  (^).  Nel  gruppo  di 
tombe  scoperte  nel  1817  sul  Monte  Cucco,  che  deve  considerarsi 
come  dei  più  arcaici,  si  rinvennero  delle  fibule  ad  arco  semplice 
(tav.  VII,  fig.  5,  6)  talora  ritorto  (^),  od  ornato  con  anelli  rile- 
vati sul  sommo  dell'  arco  (tav.  VII,  fig.  7)  :  altre  avevano  l' arco 


da  sepolcri  nella  valle  del  Po  e  sono  in  lamina  di  bronzo  od  in  terracotta 
Zannoni,  Oli  Scavi  della  Certoia,  tav.  XXXV,  fig.  84  e  CXIVIU,  fig.  14; 
Gozzadini,  Intorno  agli  Scavi  archeologici  fatti  dal  sig.  Amoaldi  Veli, 
pag.  52,  tav.  Vili  fig.  2;  Montelias,  La  civilUation  primitive  en  Italie, 
Ser.  B,  pi.  LXXVI,  fig.  85. 

(')  Cocci   di  questo   genere  si  conservano  nella  collezione  De  Rossi. 

{«)  Vedi  sopra,  pag.  99. 

(3)  De  Blacas,  Sur  un  découverte  de  voies  funerairet  pres  d* Albano, 
pi.  in,  fig.  2.  Questo  tipo  di  fibula  si  osservò  nella  necropoli  di  Bisman- 
tova  {Bullett,  Palet  ItaL  1868,  pag.  56  e  seg.)  ed  è  assai  comune  in  tutta 
TEtruria  Cfr.  Gsell,  Fouillei  dans  la  nécropole  de  Vulci,  pag.  281  e  seg. 


Digitized  by 


Google 


124       .  Le  civiltà  primitive  del  Lazio 

ingrossato  ed  alcune  decorato  di  striatore  ad  anelli,  ottenute,  corno 
sembra,  col  bulino  (0  e  spesso  provristo  di  staffa  inginocchiata  e 
piattello  (fig.  26);  altre  erano  ad  arco  serpe^iante  (tav.  VII,  fig-  4) 
inginocchiato  alla  staffa  terminante  a  disco  o  piattello  con  spirale 
vera  o  imitata  mediante  incisioni  (-).  Secondo  il  Garrucci  si  rin- 
venne pure  in  questi  antichissimi  sepolcri  albani  una  fìbula  a  san- 
guisuga a  corta  staffa  con  anelli  infilati  nell* ardiglione  e  nell'arco, 
simile  perciò,  per  non  dire  identica,  a  quelle  comunissime  nelle 
tombe  a  fossa  dell*  Esquilino  {^);  ed  un  altro  esemplare  si  rinvenne 
nel  sepolcro  velletrano  (^).  Nelle  prime  tombe  scoperte  sul  Monte 
Cucco  si  rinvenne  pure  una  fibula  ad  arco  semplice  con  infilati  dei 
dischi  di  ambra  di  diametro  decrescente  dalla  sommità  verso  Tar- 
digliene  e  la  staffa  (^);  alle  sepolture  scoperte  nel  1817  deve  poi 
riferirsi  una  grande  fibula  coir  arco  vuoto  e  staffa  lunghissima 
di  un  tipo  anche  più  recente  di  quello  pubblicato  dal  Garrucci^ 
figurata  dal  Bonstetten  e  conservata  oggi  nel  Museo  di  antichità 
in  Berna,  ove  proviene  dalle  raccolte  del  Depoletti  (^»).  Lo  stesso 
Bonstetten  figura  poi  anche  un  ago  crinale  in  bronzo  terminato 

(1)  Undset,  Bull,  pai  ital,  IX,  pag.  138. 

{«)  Undset,  loc.  cit.  Pigorini  e  Lnbbock,  Note9  on  kuts  kums,  pag.  110, 
iig.  nel  testo. 

(3)  Garrucci,  Scavi  della  necropoli  «Z^an^i,  pag.  11,  fig.  8.  Simile  si 
rinvenne  a  Pratica  (Helbig,  Bull.  Instit.  1885,  pag.  83,  n.  3,  4);  a  Roma 
(Helbig,  Ann.  Instit.,  1884,  pag.  187;  ìisxìanì,  Bull  com.,  1896,  pag,  30, 
tav.  ni,  fig.  2;  De  Ptossi,  Annali  Instituto,  1885,  pag.  297,  n.  5,  tav.  R 
fig.  11).  Per  la  diffusione  di  questo  tipo  nell*  Italia  centrale  e  settentrionale 
vedi  Helbig,  Ann,  Institi,  1884,  pag.  120,  n.  1-3;  Not.  Scavi,  1886,  pag.  150, 
178,  292,  295, 297,  300;  Gsell,  Fouilles  dans  la  necropoli  de  Vulci,  pag.  283; 
Falchi,  Not.  Scavi,  1885,  pag.  112, 116  e  seg.;  Not,  Scavi,  1887,  pag.  516; 
Afon.  ant,;  IV,  pag.  366,  tav.  X,  fig.  10,  20;  Broli,  Oggetti  antichi  scavati 
in  Temi,  tav.  unica,  fig.  14;  Not  Scavi,  1880,  pag.  345,  tav.  IX,  fig.  2; 
Zannoni,  La  fonderia  di  Bologna,  tav.  XXXDI.  Per  alcuni  confronti  coilV 
riente  vedi  Undset  nella  Zeitschrift  fur  Etimologie,  1889,  pag.  216  e  220; 
alcune  osservazioni  cronologiche  su  queste  fibule  sono,  state  fatte  da  me, 
Scavi  di  Vetulonia,  in  Bull  pai  ital,  1896,  pag.  167. 

W  Not.  Scavi,  1893,  pag.  210. 

(»)  Bonstetten,  Recueil,  pi.  XVII,  fig.  12,  13. 

(«)  Bonstetten,  ibid.,  fig.  15. 
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in  alto  da  an  cilindro  di  osso  decorato  ali*  estemo  con  circoletti 
incisi  (0;  servì  pure  ad  ornare  la  testa  di 
iin  ago  crinale  una  rotella  in  bronzo  di  un 
tipo  assai  comune  nelle  palafitte  ed  in  altre 
stazioni  antichissime  degli  Ariani  (-)  ;  un  al- 
tra poi  si  rinvenne  suirEsquilino  in  Roma 
e  si  conserva  oggi  nella  collezione  Nardoni 
(tav.  VII,  fig.  1);  non  mancano  finalmente 
gli  anellini  (tav.  VII,  fig.  2).  Si .  rinvennero 
pure  dei  coltelli  in  bronzo  a  schiena  ricurva 
e  ad  un  sol  taglio,  di  uno  dei  quali  pubbli- 
chiamo un  disegno  (fig.  27)  (3),  una  punta 
di  freccia  (fig.  28),  uno  scudo,  una  spada  ed 
una  lancia  a  cannone  (^)  ;  ma  erano  così  pic- 
coli questi  ultimi  tre  oggetti,  che  debbono  considerarsi  come  sim- 


FiG.  27.      FiG.  28. 


(>)  Bonstetten,  op.  cit.,  pi.  XVII. 

(*}  Visconti,  Sopra  alcuni  vasi,  tav.  I,  pag.  28  e  seg.  Per  il  loro  impiego 
Tedi:  Milani,  Museo  itaL  di  ant,  classica,  1,  pag.  311,  tay.  IX,  fig.  U''^. 
Cfr.  anche  Helbig,  Bull  Inst.,  1885,  pag.  117.  Sono  comuni  nelle  palafitte 
orientali  e  nelle  terremare  donde  provengono  esemplari  in  corno  di  cervo 
(Museo  preistorico  romano.  Pigorini,  in  Bull.  pai.  itaL,  1877.  pag.  57  e  seg.)  ; 
ne  sono  rare  negli  strati  più  antichi  di  Villanova  (Helbig  Die  Italiker  in  der 
Poebene,  pag.  20,  89.  Ann.  Inst.y  1884,  pag.  121,  n.  2;  1885,  pag.  91);  si  notò 
pure  a  Verucchio  in  tombe  a  dolio  contemporanee  a  queste  albane  (firizio, 
Hot  Scavi,  1894,  pag.  293,  ùg,  4;  Not.  Scavi,  1888,  pag.  149  e  seg.);  si 
rinvengono  anche  in  Grecia  (Ann.  Inst.,  1884,  pag.  91,  ed  Undset,  nelle 
MUth.  der  Anthr.  Gesellschaft  in  Wien,  1889,  pag.  ÌHS;  Zeit.  far  Ethn., 
1890,  pag.  74  e  75;  Fttrtv&ngler,  Olympia  Tafelband  IV,  taf.  XXV,  fig.  504. 

(5)  Pigorini  e  Lubbock,  Notes  on  huts   hurn in  Archaeologia, 

voi.  XLn,  1,  pag.  119;  Bonstetten,  Recueil,  pi.  XVII,  fig.  11  ;  Ceselli,  Sopra 
Varie  ceramica  primitiva  nel  Lazio,  tav. . .  fig.  20;  Helbig.  Die  Italiker  in 
der  Poehene,  pag.  90,  taf.  II,  fig.  2.  Coltelli  simili  si  rinvennero  a  Vulci  in 
tombe  a  pozzo  recenti;  Gsell,  Fouilles  dans  la  nécr.  del  Vulci,  pag.  205, 
fig.  66;  a  Piediluco;  De  Rossi,  Pezzi  di  aes  rude  di  peso  definito,  tav.  unica, 
fig.  48;  a  Goluzzo;  Bull.  pai.  itaL,  1887,  pag.  114,  tav.  HI,  fig.  3  e  12;  a 
Sibari;  Not.  Scavi,  1888,  pag.  579,  tav.  XIX,  fig.  3;  ed  in  Sicilia;  Orsi, 
Bull.  pai.  itaL,  1889,  pag.  179.  Verso  nord  si  notarono  a  Villanova;  Gozzadini, 
Di  un  sepolcr.  etrusco  scop.  presso  Bologna,  tav,  VI,  fig.  19  ;  nel  deposito  di 
S.  Francesco  a  Bologna;  Zannoni,  La  fonderia  di  Bologna,  pag.  90,  tav.  XXX. 

(^)  Bonstetten,  Recueil,  pi.  XVII,  fig.  6.  Undset,  BulL  paL  ital,  IX, 
tav.  VI,  fig.  3.  Pigorini,  BulL  cit.,  pag.  97. 
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bolici  0  rituali.  Nella  collezione  Nardoni  poi  si  conserva  un*  ascia 
a  cannone  simile  ai  Ralla  delle  tombe  etnische  e  falische,  che 
probabilmente  deve  riferirsi  a  questo  periodo  (tar.  VII,  fig.  3). 

Non  comparvero  mai  nel  Lazio  le  forme  per  fondere  questi 
bronzi;  le  fibule  poi,  alcune  delle  quali  di  difficile  lavoro,  sono 
così  simili  a  quelle  rinvenute  nelle  altre  parti  d'Italia,  che  si 
debbono  ammettere  dei  centri  comuni  di  fabbricazione.  Questi 
d'altronde  non  furono  nella  regione  a  sud  del  Tevere,  per  il  fatto 
sopra  indicato  ed  anche  perchè  nel  Lazio,  per  la  condizione  dei 
luoghi  e  per  lo  spirito  dei  suoi  abitatori,  le  industrie  non  fiori- 
rono mai;  cosicché  di  questi  bronzi  almeno  le  fibule  possono 
considerarsi  come  oggetti  d'importazione. 

Ricorderemo  in  ultimo  che  in  uno  dei  sepolcri  a  dolio  di 
Monte  Cucco  si  rinvenne  una  figurina  umana  in  argilla  (^),  che 
può  collegarsi  con  quella  serie  di  idoletti  in  bronzo  che  sono 
così  comuni  nell' Esquilino  e  trovano  un  esatto  riscontro  in  un 
esemplare  rinvenuto  in  tomba  a  dolio  di  Verucchio  (^). 

Ora  che  abbiamo  descritto  i  pochi  avanzi  della  civiltà  al- 
bana, dobbiamo  esporre  le  ragioni  che  ci  hanno  indotto  a  ritenerla 
sviluppata  contemporaneamente  al  secondo  periodo  di  YiUanova, 
ossia  a  quelle  sepolture  a  pozzo  dell'  Etruria  che  conservavano  il 
vecchio  rito  della  cremazione,  mentre  già  si  era  introdotto  e  si 
andava  estendendo  sempre  più  Tuso  di  seppellire  in  fosse. 

La  sola  presenza  di  vasi  d' importazione  in  argilla  figulina 
con  disegni  geometrici  a  pennello,  detti  oggi  calcidesi  o  proto- 
corinzi,  basterebbe  a  giustificare  la  cronologia  proposta,  se  si 
potesse  escludere  con  certezza  che  avessero  appartenuto  a  sepol- 
cri di  età  alquanto  più  recente.  Ed  infatti  benché  nelle  più  an- 


(*)  Visconti,  Sopra  alcuni  vasi  sepolcrali,  pag.  30,  tav.  IV,  ^g,  3; 
Archaeologia  tom.  42,  j)arte  I,  pag.  112,  pi.  X,  fig.  1;  secondo  THelbig 
però  questa  figurina  non  sarebbe  altro  che  il  manico  di  un  vaso  (Annali 
instituto  1884,  pag.  187). 

(*)  Brizio,  Not.  Scavi,  1894,  pag.  299,  fig.  8. 
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tiche  fosse  e  nelle  coere  tombe  a  pozzo  questo  vasellame  sia 
eccezionale,  poiché  il  maggior  numero  dei  corredi  è  costituito 
per  la  maggior  parte  od  esclusivamente  dal  vasellame  indigeno, 
pure  il  fatto  che  non  si  ha  notizia  dì  vasi  calcidesi  rinvenuti 
nel  gruppo  di  sepolcri  scoperto  nel  1817  sul  Monte  Cucco,  po- 
trebbe lasciar  supporre  che  questi,  malgrado  il  comune  rito  e  la 
identica  disposizione  colle  tombe  più  recenti  di  Yillanova,  ap- 
partenessero ad  un'epoca  nella  quale  Y  importazione  di  quei  vasi 
non  era  ancora  cominciata;  ma  altri  argomenti  ci  dimostrano  in- 
fondato questo  dubbio. 

Anzitutto  i  sepolcri  in  questione  erano  a  dolio,  tipo  questo 
di  sepoltura  che  secondo  F  autorevole  parere  del  Brizio  e  del- 
l' Undset  (^)  comincia  ad  usarsi  nella  civiltà  di  Viilanova  soltanto 
nel  suo  stadio  più  recente.  Vi  abbondavano  poi  le  anforette  a  bulla 
con  spirale  incisa  sul  ventre,  identiche  a  quelle  che  nel  territorio 
falisco  si  rinvennero  nelle  tombe  di  Narce,  le  più  antiche  delle 
quali  sono  coeve  col  secondo  periodo  di  Viilanova  (2);  mentre  nel 
primo,  rappresentato  dalle  necropoli  e  dalle  borgate  sul  Monte 
S.  Angelo  e  nei  colli  vicini,  non  si  rinvennero  mai. 

Così  pure  gli  askoi  a  forma  animale  più  o  meno  riconoscibile, 
benché  riprodotti  dai  figuli  locali  in  impasto,  non  sono  di  origine 
laziale  ;  imitano  infatti  forme  importate  in  argilla  depurata,  talora 
identiche  alle  riproduzioni,  talora  più  complicate  e  perfette,  delle 
quali  non  è  facile'  stabilire  il  centro  di  produzione,  rinvenendosi 
a  Cipi-o,  in  Egitto,  neir  Asia  Minore  (3).  È  certo  però  che  in 
Italia  ed  in  specie  nelle  regioni  vicinissime  ai  colli  albani,  come 
ad  esempio  a  Roma  ed  a  Comete  Tarquinia,  i  prototipi  si  rin- 

{»)  Brizio,  Noi,  Scavi,  1894,  pag.  297;  Undset,  Annali  Jnstituto, 
1885,  pag.  7. 

-(*)  Mon,  antichi,  IV,  pag.  229  e  seg. 

(3)  Prescindendo  da  quelle  figurate  dal  De  Morgan,  dallo  Schliemann 
e  dal  Palma  di  Cesnola,  più  vicini  a  quelle  laziali  sono  gli  askoi  della  Sici- 
lia; Orsi,  Bull  pai  ital,  1894,  pag.  47,  tav.  Ili,  fig.  13,  26;  IV,  fig.  13,  15 
Pinza,  Bull  pai  Hai,  1896,  pag.  128. 
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vennero  in  tombe  a  fossa  (■);  cosicché  le  tombe  a  pozzo  nelle 
quali  si  notano  le  imitazioni,  debbono  considerarsi  almeno  coeve 
colle  più  antiche  sepolture  ad  umazione  e  debbono  perciò  ascri- 
versi al  secondo  periodo  di  Villanova. 

Assai  comuni  nelle  più  antiche  tombe  albane  di  Monte 
Cucco  e  Monte  Crescenzio  erano  dei  vasetti  accessori  del  tipo  vil- 
lanoviano progredito  ed  anche  questi  sono  un  indizio  sicuro  di  età 
relativamente  recente  ;  anzi  il  fatto  che  in  queste  tombe  albane  a 
cremazione  T  ossuario  tipico  del  primo  periodo  di  Villanova  si  è 
già  trasformato  in  un  semplice  vasetto  accessorio,  prova  vivacis- 
sime le  influenze  sotto  le  quali  il  vecchio  rito  viene  abbandonato  ed 
introdotta  T  umazione,  poiché  a  questa  si  deve  se  il  vecchio  cine- 
rario tipico,  perduto  il  suo  scopo,  si  trasforma  in  un  accessorio 
rituale.  Del  resto  vasetti  identici  a  questi  dovremo  notarli  nelle 
più  antiche  tombe  a  fossa  romane. 

Se  dalla  ceramica  passiamo  air  esame  dei  pochi  bronzi,  tro- 
viamo altri  argomenti  a  conferma  della  contemporaneità  della  ne- 
cropoli albana  colle  tombe  del  secondo  periodo  di  Villanova.  Infatti 
la  fibula  pubblicata  dal  Garrucci  è  identica  a  quelle  che  si  rin- 
vengono nelle  sepolture  ad  umazione  dell*  Esquilino  (fosse  con  re- 
cinto di  tufo);  ed  allo  stesso  periodo  di  passaggio  dalla  cremazione 
air  umazione,  durante  il  quale  questi  due  riti  erano  ugualmente 
praticati  ci  riconduce  e  la  fìbula  a  sanguisuga  del  sepolcro  Velie- 
trano  e  quella  con  dischi  di  ambra  infilati  nelF  arco,  T  altra  poi  a 
lunga  staffa  e  ad  arco  vuoto  pubblicata  dal  Bonstetten  risale  pure  a 
quest'epoca  (^),  ma  si  rinviene  ancora  in  tombe  alquanto  più  recenti. 


(0  Mariani,  Bull,  com,  1896,  tav.  V,-fig.  2;  Helbigf,  Ann.  Instituto^ 
1874,  pag.  262;  Monumenti  Instit.,  X,  pi.  X»,  fig.  7,  e  X^  fig.  21. 

(«)  Si  rinviene  ad  esempio  a  Villanova  (Gozzadini,  Di  un  sepolcreto 
etrusco  scoperto  j)resso  Bologna,  tav.  Vili,  fig.  2  e  11);  nelle  tombe  del 
primo  periodo  di  Golasecca  (Bull.  pai.  ital.  1876,  pag.  95,  99),  in  quelle 
del  secondo  periodo  Estense;  ^or&nzo.  Scavi  e  scoperte  nei  poderi  Nazari 
di  Este,  tav.  IV,  fig.  3  ;  Benvemiti,  La  situla  Benvenuti  nel  museo  di  Este 
pag.  11,  tav.  II,  fig.  13. 
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Non  sarà  qui  inutile  dopo  i  raffronti  ora  esposti,  i  quali  di- 
mostrano la  contemporaneità  delle  sepolture  albane  a  cremazione 
con  quelle  del  secondo  periodo  di  ViUanova^'il  ricercare  la  ragione 
della  rozzezza  e  di  quell'  impronta  di  arcaismo  non  corrispon- 
dente alla  età,  che  indusse  Y  Undset  a  ritenere  lo  strato  albano 
addirittura  anteriore  al  primo  periodo  di  Yillanova.  Ed  anzitutto 
è  da  notarsi  che  questi  caratteri  della  civiltà  albana  sono  limi- 
tati ai  monti  laziali;  poiché  già  a  Yelletri,  proprio  alle  loro  falde, 
in  una  tomba  a  pozzo,  insieme  ad  un'urna  a  capanna,' del  tutto 
simile  a  quelle  rinvenute  sui  colli,  si  rinvennero  stoviglie  pro- 
gredite (0  e  proprie  appunto  dell'  età  alla  quale  abbiamo  di- 
mostrato che  rimontano  anche  le  sepolture  albane  più  antiche. 
Così  pure  nel  territorio  romano  si  rinvenne  qua  e  là  del  mate- 
riale laziale,  benché  in  ben  scarsa  quantità;  ma  i  soli  sepolcri 
nei  quali  ci  è  dato  osservarlo  in  posto,  sono  quelli  ad  uma- 
zione in  fosse  con  recinti  di  tufa.  Questi  &tti  mentre  ci  con- 
fermano sempre  più  la  stretta  relazione  cronologica  fra  le  tombe 
più  antiche  di  Monte  Cucco  e  le  altre  contemporaaee  dei  colli 
albani,  con  quelle  arcaiche  ad  umazione  del  Lazio;  ci  dimo- 
strano pure  che  la  rozzezza  e  l' arcaismo  assoluto  sono  limitati 
alla  regione  montuosa.  Sorge  allora  il  dubbio  che  questi  caratteri 
diversi  delle  civiltà  quivi  fiorite  si  debbano  ai  caratteri  fisici  del 
suolo,  che  dovettero  rendere  più  o  meno  facili  le  comunicazioni. 

Nei  colli  albani  infatti  l'asprezza  dei  luoghi  anticamente  era 
resa  anche  maggiore  da  inestricabili  selve,  che  lasciarono  larghe 
tracce  della  loro  esistenza  nella  toponomia  locale.  Questi  ostacoli 
naturali  impedendo  i  commerci  che  presso  le  civiltà  primitive 
sono  la  causa  del  pregresso,  dovettero  far  si  che  le  vecchie  tecni- 
che e  forme,  come  gli  antichi  riti,  durassero  più  a  lungo  inalte- 
rati in  questi  colli,  come  ciò  avvenne  del  resto  in  identiche  con- 
dizioni nei  vicini  monti  della  Tolfa  (^).  La  persistenza  di  un  più 

(0  Not,  Scavi,  1893,  pag.  198  e  seg. 

(*)  Gsell,  Fouilles  dans  la  nécropole  de  Vulci,  pag.  313  e  8eg. 
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antico  stato  di  cose,  malgrado  Y  aumentata  facilità  delle  comuni- . 
cazioni,  distingue  ancora  le  civiltà  montanare  da  quelle  marittime 
0  del  piano  ;  e  del  resto  nei  colli  albani  la  effettiva  sopravvivenza 
di  costumi,  industrie  e  riti  antichissimi  in  età  recenti  si  può 
provare  con  un  argomento  diretto.  È  noto  infatti  che  i  buccheri 
non  compaiono  mai  nelle  tombe  a  fossa  più  antiche  e  nelle  se- 
polture coeve  a  pozzo,  ossia  nel  periodo  del  quale  studiamo  gli 
avanzi  nel  Lazio,  ma  s*  incominciano  a  notare  soltanto  nelle  fosse 
recenti  e  nelle  tombe  a  camera.  Ora  nei  colli  albani  delle  poche 
sepolture  scoperte  contenenti  buccheri,  la  maggior  parte  erano 
ancora  a  cremazione  e  del  vecchio  tipo  a  dolio,  e  solo  poche  ad 
umazione  in  fosse;  nessuna  poi  era  del  tipo  più  recente  a  camera; 
cosicché  è  evidente  che  quegli  elementi  che  in  questo  periodo 
trasformano  le  civiltà  dei  popoli  sul  Tirreno,  penetrano  difScil- 
mente  e  tardi  nei  monti  albani;  donde  avviene  che  abitati  e 
necropoli  con  caratteri  arcaicissimi  persistano  quivi  in  età  pro- 
gredite {}). 

Molta  luce  possono  gettare  sulle  istituzioni  proprie  delle  genti 
che  abitarono  il  Lazio  in  questo  e  nel  primo  periodo  di  Villanova, 
le  tradizioni  che  si  riferiscono  ai  primi  Be  di  Roma.  Disgrazia- 
tamente queste  leggende  raccolte  tardi  ed  ampliate  o  modifi- 
cate, come  ciò  avviene,  da  quanti  le  riportarono,  non  possono 
essere  adoperate  senza  grandi  cautele,  essendo  grave  il  rischio 
di  attribuire  a  quest'epoca  antichissima  delle  leggende  recenti. 
Ciò  non  ostante  Tuso  di  portare  vesti  di  porpora  come  distin- 
tivo del  potere,  attribuito  dalla  tradizione  al  fondatore  di  Roma, 
può  ritenersi  come  proprio  di  questa  civiltà,  poiché  tracce  dell'uso 
di  tessuti  arrossati  si  notano  già  nel  più  antico  periodo  dell*  ege- 
monia Ibero-ligure.  Può  darsi  pure  che  vari  villaggi  del  Lazio 
già  fossero  stretti  da  vincoli  federativi,  poiché  al  Caput  aquae 
ferentinaey  ove  la  leggenda  ricorda  quelle  riunioni  d*  uomini  d'arme 

(0  Gsell,  op.  cit.  pag.  324;  Von  Duhn,  Banner  Studien  R,  Kekulé 
gewidmetj  pag.  29.  . 
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nelle  quali  si  discutevano  gli  aifari  pubblici  e  si  anuninistrava  la 
giustizia,  cosi  comuni  nelle  popolazioni  ariane  presso  alcune 
delle  quali  perdurarono  fino  nel  medio  evo,  si  notò  l'esistenza 
di  una  vasta  necropoli  di  questa  età,  che  suppone  un  villaggio, 
del  quale  si  rinvennero  alcune  abitazioni,  e  che  potò  essere  a 
capo  di  una  federazione.  Ora  questo  ravvicinamento  della  le- 
genda ai  fatti  osservati  negli  scavi,  può  non  essere  fortuito  e 
può  confermare  resistenza  della  Lega  latina.  Certamente  poi 
in  quest'epoca  persistevano  il  culto  già  notato  all'animale  sacro 
del  totem,  il  lupo,  e  le  confraternite  religiose,  alle  quali  si  con- 
fidavano dei  culti  pubblici;  poiché  l'esclusione  del  ferro  dai 
riti  dei  fratelli  Arvali,  istituzione  religiosa  sopravvissuta  fino 
ai  tempi  storici,  prova  che  questa  associazione  era  sorta  quando 
quel  metallo  non  era  ancora  entrato  nell'uso  comune,  e  cioè 
già  in  un'epoca  anteriore  agli  abitati  ed  alle  necropoli  sin  qui 
descritte. 

Sulle  idee  animistiche  e  su  molti  costumi  di  questo  periodo, 
ci  lascia  all'  oscuro  il  rito  osservato  nel  seppellimento  ;  i  sepolcri 
infatti  sono  per  l' archeologo  lo  specchio  fedele  dal  quale  può  de- 
sumere la  vita  dei  popoli  primitivi,  poiché  questi  vedono  al  di 
là  della  tomba  la  continuazione  della  vita  materiale  ed  a  questa 
convinzione  uniformano  i  loro  riti;  la  cremazione  adottata  in 
questo  periodo  ha  perciò  distrutto  col  cadavere  molti  elementi 
di  ricostruzione. 

Tracce  di  questo  secondo  periodo  villanoviano,  benché  con 
accenni  a  progresso  maggiore,  si  sono  rinvenute  nel  Lazio  anche 
>  in  altri  luoghi  oltre  che  nei  colli  albani,  come  ad  esempio  a 
Yelletri,  ad  Ardea  ed  in  Boma  stessa,  ove  il  materiale  riferibile 
a  questo  periodo  si  rinvenne,  benché  rimescolato,  in  varie  loca- 
lità Q)  ;  ed  in  posto  a  S.  Eusebio  nella  r^one  delle  fosse  ed  in 

{})  NeirEsqaìlino;  L^  Opinione,  maggio  1875  ;  Nardoni,  Catalogo  di 
alcuni  altri  oggetti  ....;  Buonarroti,  genn.  1875;  Pigorini,  Bull  pai. 
itaL  1875,  pag.  139;  Bull  pai  ital,  1882,  pag.  114  e  seg. 
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vìa  dello  Statuto,  ove  delle  tombe  a  cremazione  con  cinerari 
simili  a  quelli  albani  (tav.  VII,  fig.  8)  si  rinvennero  mescolate 
con  quelle  a  fossa  (0. 

E  da  notarsi  però  che  in  Roma,  ove  gli  scavi  furono  fatti 
su  larga  scala,  le  antichità  del  secondo  periodo  di  Villanova  sono 
assai  scarse;  e  spesso  gli  oggetti  propri  di  questa  civiltà,  si  rin- 
vengono nei  sette  colli  in  tombe  ad  umazione  in  fosse  con  re- 
cinti di  tu&.  La  ragione  di  questo  fatto  benché  si  collabi  con  ciò 
che  abbiamo  sino  ad  ora  esposto  sulla  cronologia  delle  antichità 
laziali  sarà  svolta  in  seguito,  poiché  é  necessario  farla  pre- 
cedere dalla  descrizione  della  civiltà  rivelata  da  questo  nuovo 
genere  di  tombe,  poco  rappresentato  nella  regione  dei  colli  albani, 
e  dalla  ricerca  delle  influenze  alle  quali  si  debbono  i  gf avi  muta- 
menti di  rito  funebre  e  di  indirizzi  commerciali  manifestati  da 
queste  tombe  della  pianura. 


In  tutta  r  Etruria,  durante  il  secondo  periodo  di  Villanova, 
la  civiltà  si  trasforma  più  o  meno  rapidamente,  secondo  le  mag- 
giori 0  minori  facilità  di  comunicazione  col  mare.  Ciò  dimostra 
che  gli  stranieri  i  quali  importano  nel  Tirreno  i  nuovi  elementi 
di  civiltà,  sono  popoli  marinareschi;  siccome  poi  ciò  che  si  os- 
serva di  nuovo  tanto  nei  villaggi  quanto  nelle  necropoli,  si  ri- 
scontra ove  fiorirono  e  Fenici  e  Ioni  e  Dori,  non  si  può  dubitare 
che  a  queste  genti  si  debba  il  progresso,  benché  non  siasi  .ancora 
d'accordo  sul  popolo  al  quale  spetti  il  primato  nel  nuovo  indi- 
rizzo civile  della  regione  tra  T  appennino  ed  il  mare  (*). 

(1)  Mariani,  BuU,  comunale,  1896,  pag.  9;  nota  3. 

(*)  Per  le  influenze  fenicie  vedi  Helbig,  Annali  InstittUOt  1876, 
pag.  247  e  seg.;  1877,  pag.  399  e  seg.;  1879,  pag.  6  e  eeg.:  Dos  Home- 
rische  Epos,  pag.  30,  31,  39,  59;  ÌAaiih&y  T art  Etrusque,  ]^SLg,  105  e  seg.; 
Perrot  e  Chipiex,  Hietoire  de  V  art,  III,  pag.  757,  «55,  868.  Contro  le  ar- 
gomentazioni dell' Helbig,  vedi  FQrtw&ugler,i>t0  Bronzefunde  atu  Olympia, 
pag.  52  e  56.  Per  le  influenze  Ioniche  o  di  altri  centri  artistici  dell'Asia 
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Altro  fatto  importante  da  notarsi  è  che  il  mutamento  di  ci- 
Tiltà  non  è  brusco,  come  ciò  dovrebbe  avvenire  se  fosse  deter- 
minato da  emigrazione  di  nuovi  dominatori,  ma  graduale  e  mai 
così  intenso  da  soffocare  la  vecchia  civiltà,  della  quale  anzi  la 
nuova  non  è  che  la  continuazione  e  lo  sviluppo  (^). 

Queste  regole  generali,  che  si  possono  desumere  dai  fatti 
osservati  negli  scavi  regolari  a  nord  ed  a  sud  del  Lazio,  valgono 
pure  per  questa  regione,  ove  la  civiltà  si  sviluppa  in  un  modo 
del  tutto  analogo  a  quello  che  si  osserva  nella  Campania  e  nel- 
r  Etruria. 

I  villaggi  si  edificano  ancora  sulle  cime  dei  colli  circondati 
dall*  acqua,  anzi  in  molti  casi  è  evidente  che  sono  la  continua- 
zione di  quelli  più  antichi,  come  ad  esempio  avvenne  a  Monte 
S.  Angelo  nel  territorio  falisco  (^)  e  nel  Lazio,  ad  Ardea  ed  in 
Koma  stessa. 

Non  reca  perciò  meraviglia  il  notarli  divisi  ancora  in  quar- 
tieri dal  Cardo  e  dal  Decumanus.  dei  quali  si  notarono  tracce  negli 
scavi  di  Narce  nel  territorio  falisco  {%  ed  in  Boma  debbono 
ammettersi  nel  Palatino  ove  la  Roma  quadrata  ebbe  quattro 
porte  (^),  una  cioè  ad  ogni  sbocco  di  quelle  due  vie  rituali. 

Le  difese  coronano  ancora  il  pendio  del  colle  abitato,  ma 
verso  la  fine  del  periodo  del  quale  raccogliamo  gli  avanzi  e  pre- 


Minore,  vedi  Milchoefer,  Die  Anfànge  der  Kunst  in  Griechenland,  pag.  18; 
Furtwftngler,  Die  Bronzefunde  aus  Olympia,  pag.  51  e  seg.,  61  e  seg. 
lahrhuch  des  arch.  Instituts,  1887,  pag.  62  e  seg.,  e  90  e  seg.;  1888, 
pag.  859;  Afitth.  des  arch.  Inst.  R6m  abth.,  1887,  pag.  \%S\  Athen  abth, 
1887,  pag.  10;  Savignoni,  nei  Monumenti  antichi  può,  dalVacc.  Lincei, 
voi.  Vn,  pag.  277  e  seg.  Per  Parte  dorica  vedi  Pinza,  in  Bull  comuuale, 
1897,  pag.  228  e  seg. 

(0  Martha,  L'art  Etrusque,  pag.  38;  e  sopratutto  Helbig,  Annali 
Imtituto,  1884,  pag.  117  e  seg. 

(*)  Àfon,  antichi,  IV,  pag.  50  e  seg. 

(*)  Àfon.  antichi,  IV,  pag.  109. 

(*)  Varrò,  De  Lingua  Latina,  V,  164;  Plinio,  N,  H.,  DI,  9. 
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cisamente  mentre  si  scavarono  le  tombe  ad  arca  (0«  la  tecnica 
progredita  ai  vecchi  aggerì  in  terra  e  sassi  sostituì  delle  vere 
e  proprie  mura  di  massi  di'  tufa  a  spigoli  rettai^olari,  sovrapposti 
a  filari  su  letti  orizzontali  di  posa  intagliati  nel  terreno  vergine. 
Il  lavoro  naturalmente  non  era  ancora  perfetto  ed  in  specie  nei 
paesi  poveri  del  monte  si  provvide  alla  irregolarità  dei  massi,  cai* 
zandoli  con  scaglie  più  piccole;  molto  probabilmente  poi  Y  estemo 
si  rese  più  omogeneo  con  intonachi  di  calce  o  d*  argilla,  osservati 
in  costruzioni  private  e  sepolcrali  peco  esposte  alle  intemperie  (^). 

Un'altra  caratteristica  che  distingue  queste  opere  dai  più 
antichi  aggerì,  ò  che  mentre  questi  coronavano  la  sommità  del 
pendio,  quelle  per  lo  più  erano  erette  a  mezza  costa;  si  riem- 
piva poi  il  vuoto  intemo  tra  la  scarpata  e  la  cortina  con  un  terra- 
pieno, che  aumentava  la  resistenza  del  muro  e  lo  spazio  abitabile. 

L' introduzione  dell*  uso  di  squadrare  il  tufo  per  servirsene 
come  materiale  da  costmzione  e  l' imitazione  di  prototipi  stra- 
nieri, impose  man  mano  in  questo  periodo  la  sostituzione  delle 
forme  rettangolari  a  quelle  circolari  od  ellittiche  proprie  della 
civiltà  di  Villanova.  Così  a  Conca,  ed  in  Berna  sul  Gennaio,  le 
più  antiche  costruzioni  sacre  in  pietra  tagliata  erano  a  pianta 
rettangolare,  e  quadrata  era  la  fossa  sacra  o  mundus  (^).  Ciò  non 
ostante  la  nuova  architettura  non  disdegnò  le  forme  curve,  poiché 
ad  esempio  l' antichissinio  pozzo  scoperto  di  recente  sul  Pala- 
tino, che  si  riferisce  certamente  al  periodo  del  quale  ricerchiamo 


(^)  Pinza,  in  Bull,  comunale,  1897,  pag.  257  e  seg. 

(*)  Pinza,  in  Bull,  comunale,  1897,  pag.  229  e  seg.;  per  Toso  di 
intonacare  queste  mnra  vedi  Àfon.  anticki,  TV,  pag.  62. 

(*)  Notine  scavi^  Gennaio  1896,  pag.  8  estr.  Costruzioni  a  pianta 
rettangolare  sul  Gennaio  si  notano  proprio  alla  sommità  delle  Scalae  Caci 
(Bichter  in  Annali  Instituto  1884,  pag.  191)  ed  il  Visconti  come  pure  il 
Lanciani  credono  che  appartengano  ai  resti  del  basamento  della  Casa  Ro- 
muli  (Visconti  e  Lanciani,  Quida  del  Palatino,  pag.  138).  Pel  Mundus  la 
forma  quadrata  è  ricordata  dall*  antichissimo  nome  col  quale  si  chiamò 
questa  fossa  sacra:  cfr.  Pesto,  pag.  258,  ed.  MftUer. 
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gli  ayanzi,  mentre  le  altre  opere  a  massi  squadrati  quivi  rinvenute 
debbono  considerarsi  come  ricostnizioni  alquanto  più  recenti  (*), 
è  circolare,  rivestito  con  massi  di  tufo  vulcanico  ed  intonacato 
poi  di  calce  secondo  i  canoni  della  nuova  architettura. 

Vicino  alle  abitazioni  circolari  ed  ellittiche  del  vecchio  tipo, 
si  costruirono  in  questo  periodo  anche  delle  capanne  di  diversa 
forma,  dovute  alle  nuove  esigenze  ed  all'  influenza  dell*  architet- 
tura pubblica.  Cosi  scavandosi  in  Roma  verso  il  Castro  pretorio, 
ove  anticamente  era  il  pendio  del  Viminale,  si  scoprirono  dello 
abitazioni  che  per  gli  oggetti  che  contenevano  si  debbono  riferire 
a  quest'  epoca  ;  erano  incavate  nel  suolo  ripieno  di  terra  nera,  do- 
vuta senza  dubbio  alla  decomposizione  degli  avanzi  organici,  o  ai 
rifiuti  del  focolare  {}). 

Altre  abitazioni  si  rinvennero  casualmente  al  Caput  aquae 
fermtinae  non  lungi  da  Marino;  anche  queste  erano  incavate  per 
circa  quattro  palmi  nel  terreno  ed  entro  questi  incavi  a  pianta 
quadrata  si  rinvennero  dei  gruppi  di  oggetti,  che  non  lasciano 
alcun  dubbio  sulla  età  di  queste  capanne  (3). 

Se  poniamo  a  confronto  queste  notizie  dobbiamo  dedurne  che 
nel  Lazio,  sotto  T  influsso  dei  nuovi  commerci,  si  cominciarono  a 
costruire  delle  capanne  a  pianta  quadrata,  in  parte  .incavate  nel 
suolo,  in  sostituzione  di  quelle  circolari,  e  come  queste  chiuse  da 
pareti  e  tetto  in  rami  e  frasche,  poiché  l'assenza  di  ogni  loro 
traccia  lascia  supporre  che  fossero  appunto  in  sostanze  putrescibili  ; 
ed  infatti  gli  scavi  nel  territorio  falisco,  ove  si  rinvennero  altre 
abitazioni  di  questo  tipo,  confermano  pienamente  tali  induzioni. 


{})  Per  la  distinzione  di  età  fra  le  varie  costruzioni  primitive  del 
Palatino  vedi:  Bamabei,  Nuove  scoperte  di  antichità  sul  Palatino,  nei  Ben- 
" dicanti  delVacc,  Lincei  ci.  s.  m.,  Agosto  1896. 

(*)  Nardoni,  Di  alcuni  oggetti  di  epoca  arcaica  rinvenuti  neW  in- 
temo di  Roma,  nel  Buonarroti,  1874,  pag.  7  e  seg.  dell^estr.;  De  Rossi, 
Intorno  ai  manufatti  primitivi  rinvenuti  nelle  nuove  costruzioni  di  Roma, 
nel  giom.  cit.  pag.  15  e  seg.  estr. 

(s)  De  Rossi,  Rapporto  in  Annali  Instituto,  1867,  pag.  41  e  seg.  estr. 
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Quivi  infatti  si  notarono  dei  fondi  quadrati  di  capanne,  in- 
cavati nel  suolo  e  circondati  tutt*  all'  intomo  da  una  banchina 
limitata  dalle  pareti  in  rami  e  frasche,  delle  quali  era  scomparsa 


N^ggjÈ&^**** 


■-m^^m^' 


Fio.  29. 

Ogni  traccia.  All'esterno  un  arginello  in  terra  e  sassi  addossato 
alle  pareti  e  ripiegato  ai  lati  dell'  ingresso,  difendeva  l' intemo 
dalle  acque  correnti  sul  terreno,  mentre  una  buca  nel  centro  della 
capanna  serviva  come  focolare  {^)  (fig.  29). 
(!)  MoiL  antichi,  IV,  pag.  58,  fig.  13  e  14. 
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Non  tutte  le  abitazioni  falische  di  questo  tipo  erano  così 
semplici,  ma  alcune  erano  provviste  dì  nicchie  inteme  ed  avan- 
corpi 0  vestiboli  ricavati  nel  suolo  vergine  o  costruiti  in  legno, 
indizio  di  agi  ms^giori  che  si  possono  supporre  benissimo  anche 
nel  Lazio.  Talora  poi  i  falisci  adottarono  nella  costruzione  delle 
loro  case  non  soltanto  le  nuove  forme,  ma  anche  le  nuove  tecniche 
e  ne  eressero  le  mura  con  massi  squadrati  di  tufo,  intonacandole 
poi  con  calce  (0- 

Nel  Lazio  non  si  rinvennero  tracce  di  così  ricche  abitazioni 
private;  ciò  però  non  ne  esclude  l'esistenza,  anzi  è  molto  pro- 
babile che  verso  la  fine  di  questo  periodo  se  ne  siano  costruite 
delle  somiglianti  sia  per  la  tecnica  che  per  là  disposizione  delle 
varie  parti,  poiché  si  è  notato  che  nei  sepolcri  più  recenti  di 
questo  periodo,  i  quali  ancora  imitano  le  forme  della  casa,  il  sar- 
cofago contenente  la  deposizione  era  rinchiuso  appunto  in  una 
specie  di  cubicolo  incavato  nel  terrene,  ma  rivestito  di  pareti  a 
massi  di  tufo  ridotti  a  squadro  (^). 

Il  materiale  rinvenuto  nelle  abitazioni  non  è  abbondante  né 
ricco,  nò  ciò  ha  nulla  di  strano  in  un  periodo  nel  quale  il  lusso 
s' introduce  largamente  nelle  classi  più  agiate,  poiché  qualunque 
ragione  induca  una  famiglia  ad  abbandonare  la  sua  casa,  soltanto 
in  circostanze  eccezionali  possono  restare  in  essa  gli  oggetti  di  m^- 
gior  valore.  Nelle  abitazioni  scoperte  in  Roma  sull*  Esquilino  si 
rinvennero  degli  spilloni  da  capelli,  come  vuole  il  Nardoni,  o 
meglio  punteruoli  di  osso  ;  dei  denti  di  animali  perforati,  forse  per 
fame  collane  ;  dei  pesi  piriformi  in  argilla  con  foro  per  la  sospen- 
sione ;  delle  fiisaiole  ornate  con  impressioni  a  fune  riempite  di  so- 
stanze bianche  ;  un'anforetta  di  aspetto  nerastro  ornata  in  tutto  il 
corpo  di  incisioni  triangolari  ad  unghia,  riempite  pur  esse  di  sostanza 
bianca  ;  dei  cilindri  a  doppia  capocchia  e  due  punte  di  freccia  in 
selce:  i  bronzi  poi  consistevano  in  una  grande  fibula  ad  arco 

(*)  Mon,  antichi,  IV,  pag.  73  e  seg. 

(S)  Mariani,  in  Bull  com.  1896,  pag.  21.  fig.  2. 
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semplice  ingrossato  e  staffa  corta  ed  in  una  più  piccola  ;  un'altra 
poi  era  a  sanguisuga  coir  arco  finamente  decorato  a  bulino  ;  sono 
inoltre  da  notarsi  un  punteruolo  ed  uno  spillone  con  testa  a  glo- 
botto  {% 

In  genere  questo  materiale  è  per  età  assai  omogeneo:  non 
sembra  perciò  che  fosse  rimescolato,  e  benchò  rinvenuto  a  gruppi 
alquanto  lontani  Y  uno  dall'  altro,  può  benissimo  attribuirsi  a  di- 
scoste abitazioni.  Solo  stuona  col  rimanente  T  anforetta  in  argilla 
quasi  depurata,  benché  rozzamente  plasmata  a  mano,  decorata  ad 
unghia  e  cotta  a  fiioco  libero,  poiché  se  per  la  tecnica  può  spet- 
tare a  qualsiasi  epoca,  per  la  forma  ci  sembra  una  imitazione 
delle  anfore  corinzie,  nel  qual  caso  apparterrebbe  ad  età  alquanto 
più  recente.  Difficilmente  poi  si  potrà  ritenere  col  De  Bossi  che 
le  punte  in  selce  di  tipo  schiettamente  neolitico  servissero  real- 
mente ad  armare  il  calamo  di  una  freccia  (^),  che  in  quest'  epoca  si 
adoperarono  probabilmente  a  tale  scopo  delle  punte  in  bronzo  o 
in  ferro;  e  noi  crediamo  avvicinarci  di  più  al  vero  ritenendole  o 
conservate  quali  amuleti,  o  raccolte  a  caso  insieme  agli  altri  og- 
getti in  seguito  ai  movimenti  di  terreno  avvenuti   nello   scavo. 

Più  sicure  garanzie  abbiamo  pel  materiale  rinvenuto  nei 
fondi  di  capanne  al  Caput  aqtiae  ferentinae  non  lungi  dal  Campo 
fattore,  ove  uno  strato  intatto  di  peperino  o  lapilli  conglomerati 
aveva  coperto  questa  Pompei  preistorica. 

I  fittili  rinvenuti  a  gruppi  nei  fondi  di  capanne  sono,  di  due 
specie,  alcuni  cioè  sono  eseguiti  colla  vecchia  tecnica  in  impasto 
cioè  ed  ingubbiatura,  ed  alcuni  d' importazione  sono  eseguiti  col- 
r  aiuto  della  ruota  in  argilla  biancastra  depurata  e  cotti  in  un 
forno  chiuso  dopo  averli  decorati  a  colore.  Le  forme  di  queste 
stoviglie,  come  le  tecniche,  in  parte  si  avvicinano  al  vasellame 

(1)  Nardoni,  Di  alcuni  oggetti  di  epoca  arcaica  in  Buonarroti, 
marzo  1874,  pag.  7  e  seg.  est.  e  tay.  I  e  II;  De  Bossi,  Intorno  ai  manu- 
fatti  primitivi,  giorn.  cit.  pag.  15  e  seg. 

(*)  De  Rossi,  op.  cit  pag.  28. 
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più  rozzo  del  periodo  antecedente,  in  parte  sono  nuove  e  derivate 
senza  alcun  dubbio  da  prototipi  d' importazione.  Si  notarono  in- 
fatti le  solite  tazze  laziali,  gli  askoi  (tav.  VII,  fig.  20)  ed  i 
vasi  cuoriformi  così  comuni  nello  strato  laziale  a  cremazione 
coetaneo  a  questi  avanzi  ;  delle  conche  od  idrie  a  corpo  e  spalle 
simili  a  due  tronchi  di  cono  uniti  jper  la  base,  collo  cilindrico 
e  doppio  manico  verticale  decorato  a  borchiette,  imitazioni  evi- 
denti di  esemplari  metallici;  si  notarono  pure  delle  tazze  con 
quattro  anse  orizzontali  (tav.  VII,  fig.  16);  dei  piatti  su  piede  ad 
ingubbiatura  rossa  (tav.  VII,  fig.  19),  ed  altri  tronco-conici  su 
alto  piede  identici  a  quelli  raccolti  nelle  coetanee  fosse  falische. 
À  queste  abitazioni  progredite  corrispondono  naturalmente, 
in  specie  nella  pianura,  dei  sepolcri  nei  quali  il  progresso  è 
evidente.  Le  necropoli  nelle  quali  qussti  sepolcri  sono  scavati 
si  trovano  sempre  sull'alto  dei  colli,  e  le  tombe  si  distinguono 
da  quelle  sino  ad  ora  descritte  solo  per  il  diverso  rito  funebre 
nuovamente  adottato  e  per  la  ricchezza  maggiore.  Imitando  poi 
ancora  la  casa,  consistono  in  fosse  rettangolari,  che  trovano  esatto 
riscontro  nei  fondi  di  capanne  già  descritti  e  sostituiscono  il  poz- 
zetto circolare  della  civiltà  di  Yillanova.  Così  pure  quella  varietà 
di  forme,  che  è  il  carattere  più  cospicuo  di  questo  periodo,  si  nota 
non  solo  nel  materiale,  ma  anche  nelF  architettura  funebre,  poi- 
ché i  più  antichi  tipi  di  sepolture  ad  umazione  nel  Lazio  sono 
almeno  di  tre  diverse  specie  cioè:  a)  ad  arca,  b)  entro  tronchi 
d'albero  veri  od  imitati  in  terracotta,  e)  in  recinti  ovali  o  ret- 
tangolari a  blocchi  di  tufa  per  lo  più  non  lavorati  ed  agget- 
tati in  modo  da  formar  copertura  al  disopra  della  deposizione, 
la  quale  potè  esservi  rinchiusa  in  casse  di  legno,  comuni  nelle 
tombe  coeve  del  territorio  falisco  (^),  ma  di  cui  non  si  notò 

(0  ^on.  antichi,  IV,  pag.  133.  Tombe  a  fossa  nelle  quali  il  cada- 
Tere  era  stato  deposto  entro  una  cassa  di  legno  si  notarono  dalPHelbig,  a 
Bisanzio  e  ad  Orvieto;  Helbig,  nelle  Mitth,  des  arch.  Instituts,  1886,  pag.  18 
e  215,  anzi  egli  suppose  che  nna  simile  protezione  delle  spoglie  mortali 
esistesse  in  qaei  sepolcri  di  Comete  Tarquinia,  nei  qaali  non  si  rìnyennero 
casse  di  nenfro.  Das  ffomerische  Epos,  pag.  23. 
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traccia  alcnna  nel  suolo  laziale.  Questo  tipo  di  sepolcri  non  è 
esclusiYO  del  Lazio,  ove  si  rinvenne  assai  diffuso  sull*  Esquilino  {% 
ma  trova  il  più  esatto  termine  di  confronto  a  Saessola  in  Cam- 
pania (2). 

A  Gabii  si  osservò  \  uso  di  sezionare  per  lungo  un  tronco  d'al- 
bero ed  incavarlo  all'  interno  per  deporvi  il  cadavere  coi  suoi  cor- 
redi. Il  sepolcro  poi  consisteva  in  una  fossa,  nella  quale  era  calato 
il  sarcofago  ed  era  lunga  quanto  bastava  perchò  ai  piedi  ed  alla 
testa  del  cadavere,  ma  fuori  del  tronco  d'albero,  potessero  de- 
positarsi nel  fondo  i  vasi  di  corredo.  Avvenuta  la  deposizione,  con 
della  terra  fina  e  quindi  con  dei  sassi  sempre  più  grossi  era  stato 
riempito  lo  scavo  (^). 

In  due  tombe  scoperte  nella  villa  Spithoever  sotto  Vz%- 
gere  serviano,  si  notò  che  il  cadavere  ed  i  corredi  erano  rinchiusi' 
in  cilindri  cavi  di  terracotta  sezionati  lungo  Y  asse  e  colle  metà 
riunite  mediante  legature  fra  le  opposto  bugne  (^)  ;  sarcofagi 
questi  di  un  tipo  assai  peculiare,  che  tutti  confrontano  con  quei 
tronchi  d' albero  sepolcrali  che  non  si  rinvengono  nel  solo  Lazio, 
ma  a  Falerii  ed  in  altri  luoghi  dell'  Europa  (^). 

I  sepolcri  ad  arca  poi,  comunissimi  in  Boma  suir  Esquilino, 
consistono  in  fosse,  nel  fondo  delle  quali  è  un  sarcofiE^o  in  pietra 
(arca),  che  imita  ali* esterno  l'aspetto  delle  nuove  case  a  pianta 
rettangolare.  Questi  sarcofi^  sono  di  grandezze  assai  diverse,  es- 
sendovene  di  quei  capaci  di  contenere  due  corpi  umati,  e  dei 
piccolissimi  nei  quali  non  entrerebbe  il  corpo  di  un  bambino 


(1)  Mariani,  Bull  com.  1896,  pag.  20,  fig.  1. 

(*)  Von  Dahn,  BtdL  Instituto,  1878,  pag.  148,  e  Afitth.  det  arch. 
InstittUi,  1887,  pag.  236  e  247  e  seg. 

(3)  Not.  scavi,  1889.  pag.  88  e  seg. 

{*)  De  Bossi,  Annali  Instituto,  1885,  pag.  295  e  seg.  e  tar.  14. 

(s)  Cfr.  ad  esempio  Mariani,  in  Bull,  com*  1896,  pag.  17;  Von  Bnhn, 
Bull.  paL  Ual.,  1890,  pag.  120  e  seg.  Sarcofagi  identici  e  contemporanei 
si  rinvennero  a  Megara  Hyblaea  in  Sicilia;  Cayallari  ed  Orsi,  Megara  Hy- 
blaea,  nei  Mon,  antichi  deWacc.  Lincei,  I>  pag.  797. 
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Contengono  la  deposizione,  talora  poi  sono  rinchiusi  a  loro  volta 
in  una  specie  di  cabicolo,  le  cui  pareti  e  la  copertura  sono-  co- 
stituite da  massi  squadrati  di  tufa  (0« 

Data  r  incertezza  delle  notizie  di  scavo  relative  a  questi  vari 
tipi  di  sepolture,  è  difficile  il  definire  la  loro  età  relativa.  Infatti 
per  attenerci  ai  dati  cronologici  fomiti  dal  modo  col  quale 
furono  costruiti  ed  al  rito  funebre  adottato,  quelli  a  recinto  e  co- 
pertura di  tufi  per  lo  più  non  lavorati,  sono  talora  a  pianta  el- 
littica ed  imitano  perciò  la  forma  della  casa  in  uso  presso  la 
civiltà  di  YiUanova,  quale  ci  è  rivelata  dalle  urne  a  capanna;  le 
tombe  ad  arca  invece,  benché  costruite  con  maggiore  accuratezza 
e  dispendio,  hanno  in  comune  col  più  antico  periodo  il  rito  della 
cremazione,  giacché  non  poche  di  esse  contennero  certamente  dei 
cadaveri  combusti  (^).  In  queste  perciò  il  rito  funebre,  in  quelle 
la  forma  del  sepolcro  ci  ricordano  ugualmente  il  periodo  di 
Villanova  e  ci  additano  il  loro  uso  almeno  in  parte  simultaneo  ; 
cosicché  la  maggiore  ricchezza  che  si  riscontra  nel  materiale  de- 
posto nelle  arche,  come  il  maggior  lavoro  richiesto  nella  costru- 
zione di  questi  sepolcri,  assai  bene  si  potrebbe  spiegare  conside- 
randoli come  propri  dei  più  ricchi.  È  molto  probabile  poi  che 
nelle  primitivo  tombe  ad  arca  il  sarcofago  fosse  a  tetto  testudi- 
nato,  come  nelle  più  antiche  fosse  falische,  benché  su  ciò  tacciano 
le  notizie  di  scavo.  Certamente  poi  il  tipo  della  sepoltura  ad  arca 
con  tetto  a  pioventi,  incominciatosi  ad  usare  dopo  quello  a  fossa, 
sopravvisse  a  questo  nel  periodo  s^uente;  essendosi  rinvenuti 
nella  maggior  parte  di  questi  sepolcri  dei  buccheri  e  dei  vasi  co- 
rinzi, che  mancano  nelle  più  antiche  fosse  con  recinti  di  rozzi  tufi(^). 

Sul  rito  funebre  osservato  nelle  tombe  a  fossa  con  sarcofago 
di  pietra  conviene  che  qui  si  insista.  U  Mariani  infatti  preoccu- 

(0  Bull,  comunale,  1875,  pag.  47  e  198,  Mariani,  Bull.  com.  1896, 
pag.  21  e  86g. 

(3)  Notisie  scavi,  1883,  pag.  79,  Bull,  com.,  1875,  pag.  47. 
(«)  Mariani,  Bull,  com.,  1896,  pag.  22. 
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pato  dalla  eccessiva  piccolezza  di  molte  urne,  il  cui  numero  e  le 
dimensioni  non  erano  spiegabili  coli'  ipotesi  che  fossero  destinate 
a  bambini,  notando  che  dai  rapporti  risultaya  come  in  alcuni  di 
esse  si  fossero  rinvenute  ossa  incombuste,  conciliando  questi 
fatti  ritenne  che  vi  si  deponessero  i  cadaveri  in  parte  com- 
busti ed  in  parte  no  {^).  Questa  ipotesi  però  non  ha  nessuna 
probabilità  in  suo  favore,  poiché  nel  vicino  territorio  falisco,  ove 
si  rinvennero  sepolcri  coevi  e  simili  a  questi,  non  si  notò  mai 
il  rito  della  combustione  parziale,  ignoto  del  pari  in  questo 
periodo  a  tutta  l'Etruria;  né  il  Lazio  fece  eccezione  a  questa 
r^ola,  poiché  nei  rapporti  redatti  da  persone  per  lo  più  pre- 
senti agli  scavi,  si  parla  di  arche  con  resti  cremati  od  umati 
e  mai  di  ossa  in  parte  combuste  ed  in  parte  no.  Cosicché  é  evi- 
dente che  senza  complicare  la  questione  supponendo  riti  mai  usati 
su  larga  scala  e  dovuti  solo  in  strati  diversi  dai  nostri  a  circo- 
stanze accidentali,  tutto  si  spiega  assai  semplicemente  ammettendo 
r  umazione  nei  grandi  sarcofagi  e  la  cremazione  in  quei  piccolis- 
simi ;  né  quest*  ultima  supposizione  ha  nulla  di  strano,  poiché  oltre 
ad  essere  affermata  dalle  notizie  di  scavo,  é  convalidata  dal  con- 
fronto con  quelle  tombe  a  cremazione  di  questo  periodo,  comuni 
in  tutta  r  Etruria,  nella  Tolfa,  ad  Allumiere,  nel  territorio  falisco 
ed  al  Campo  fattore,  negli  stessi  colli  albani  (*),  nelle  quali  il 
cadavere  cremato,  deposto  nell'ossuario  é  rinchiuso  in  custodie 
di   pietra  rettangolari,  le  quali,  benché  siano  lavorate  con  mi- 


(1)  Mariani,  Bull,  com.,  1896,  pag.  22. 

{*)  Pel  Campo  fattore  vedi  De  Kossi,  in  Annali  Instituto,  1871, 
pag.  244.  Castodie  di  nenfro  si  rinvennero  vicino  al  Lazio  a  Narce  nel  ter- 
ritorio Falisco;  Mon.  antichi,  IV,  pag.  128  e  seg.  fig.  49-50;  in  quel  di 
Tolfa  ed  Allnmiere,  Klitsche  de  la  Grange,  Intorno  ad  alcuni  sepolcreti 
arcaici  rinvenuti  nei  monti  delle  Allumiere,  pag.  4  e  seg.  tav.  fig.  1-4; 
Nuovi  ritrovamenti  paleontologici,  pag.  7;  Bull,  instituto,  1884,  pag.  112, 
190;  Mitth.  dee  arch,  Instituts  Róm.  Abth.,  1886,  pag.  158,  Not  scavi, 
1889,  pag.  185;  a  Corneto  Tarquinia,  Ghirardini,  Not.  scavi,  1881,  pag.  343, 
tav.  V,  fig.  3,  4;  Annali  Instituto,  1884,  pag.  112. 
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nore  accuratezza  ed  appartengano  generalmente  ad  un*  epoca 
più  antica,  pnre  corrispondono  ai  sarco&gi  a  cremazione  del 
Lazio. 

Sui  riti  osservati  nella  deposizione,  ad  eccezione  della  tomba 
di  Gabii,  non  si  hanno  notizie  assai  esatte  ;  ciò  non  ostante  Tana- 
logia  delle  sepolture  di  questo  periodo  colle  più  antiche  tombe 
a  camera  e  le  più  recenti  fosse  a  sarcofago  con  tetto  testudinato 
del  territorio  falisco,  ci  dimostra  che,  secondo  ogni  probabilità, 
le  vesti,  gli  ornamenti  personali  e  le  armi  o  gli  arnesi  da 
lavoro,  a  seconda  del  sesso,  furono  rinchiusi  nei  sarcofagi  coi 
resti  del  defunto,  mentre  i  corredi  furono  deposti  per  lo  più  fuori 
delle  custodie  contenenti  il  cadavere  sul  fondo  del  sepolcro, 
0  forse  anche  in  apposite  nicchie  scavate  nelle  pareti  della 
fossa  (0. 

Per  maggiori  garanzie  contro  mescolamenti  di  materiale,  fa- 
cili in  scavi  &tti  a  tutt*  altro  scopo  che  per  lo  studio  delle  an- 
tichità, ci  limiteremo  in  massima  a  descrivere  i  corredi  di  quelle 
poche  tombe  a  fossa  intatte,  che  sono  oggi  esposte  nei  musei  ca- 
pitolini e  sulle  quali,  per  lo  zelo  della  Commissione  archeologica 
comunale,  sì  hanno  notizie  più  sicure. 

Gli  oggetti  dì  abbigliamento  sono  relativamente  scarai.  Dei 
granì  perforati  per  fame  collane  in  ambra,  cristallo,  smalto  e  vetro 
di  vari  colori  (tav.  IX,  fig.  10);  dei  pendaglìetti  metallici  di  lavoro 


(>)  L'ubo  di  deporre  i  corredi  ai  piedi  ed  alla  testa  del  cadavere,  ma 
fuori  del  sarcofago  che  lo  contieue  e  sul  fondo  della  fossa  sepolcrale,  è  stato 
osservato  con  certezza  (Notizie  scavi,  1889,  pag.  88  e  seg.)  ;  e  corrisponde 
esattamente  a  quello  osservato  dal  Visconti  nelle  sepolture  a  cremazione 
dei  colli  albani,  neUe  quali  i  corredi  erano  deposti  sempre  fuori  dell*  urna 
a  capanna  o  del  cinerario.  Fanno  eccezione  a  questo  uso  i  sepolcri  della 
villa  Spithoevdr,  nei  quali  il  corredo  si  rinvenne  entro  i  sarcofagi  (De  Rossi, 
Annali  Instituto,  1871,  pag.  274  e  seg.).  Delle  notizie  di  materiale  rinve- 
nuto vicinissimo  ai  sepolcri,  ma  fuori  di  essi,  potrebbero  poi  riferirsi  al  co- 
stume, male  osservato,  di  deporre  oggetti  in  nicchie  o  loculi  scavati  nelle 
pareti  della  fossa  sepolcrale,  uso  questo  comunissimo  nel  vicino  territorio 
falisco  :  Mon,  antichi,  IV,  pag.  128  e  seg.  e  136  e  seg. 
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maggiore  (^);  degli  idoletti  ^zi  in  pasta  vitrea  (2)  (tav.  Vili, 
fig.  7,  9)  serriroDO  pure  a  comporre  delle  collane.  Si  notano  inoltre 
degli  anelli  di  filo  di  bronzo  e  d' argento  (tav.  IX,  fig.  13),  delle 
spirali  (tav.  IX,  fig.  11),  delle  catenelle  (tav.  IX,  tìg.  18)  e  dei 
braccialetti  dì  un  sol  pezzo  a  sezione  triangolare  fusi  pur  essi  in 
bronzo  (tav.  IX,  fig.  15)  e  molto  simili  per  la  loro  forma  a  quelli 
ricavati  per  usura  dalla  pietra  durante  l'età  neolitica,  alla  quale 
del  resto  ci  riconducono  anche  degli  altri  oggetti.  Oltre  a  questi 
braccialetti,  che  sono  i  più  comuni,  altri  se  ne  rinvengono  di 
grosso  filo  a  sezione  circolare  sovrapposto  a  spira,  od  in  lamina 
(tav.  IX,  fig.  8);  alcuni  poi  sono  così  grandi  che  evidentemente 
servirono  come  collane  (tav.  IX,  fig.  17). 

%  probabile  che  gli  abiti  dei  più  ricchi  fossero  ornati  con 
piccole  brattee  di  bronzo  decorate  in  vario  modo  ad  impressione 
ed  intagliate  a  rettangoli,  a  ~l ,  a  swastika,  poiché  il  costume 


<i)  Mariani,  Bull  Comun.y  1896,  tav.  HI,  fig.  6,  7. 

(')  Quelli  figurati  nella  tavola  per  gentile  concesrsione  del  cav.  Kardoni 
furono  da  questi  inviati  al  congresso  degli  orientalisti  tenutosi  in  Firenie 
nel  1878;.  ne  parlò  il  Fabiani,  il  quale  scrisse  poi  al  Nardoni  la  lettera  che 
qui  pubblichiamo: 

Boma,  27  settembre  1878. 
Carmo  amico. 

Gli  oggetti  veramente  rari  e  preziosi  che  la  vostra  bontà  mi  ha  con- 
segnati pel  congresso  degli  Orientalisti  di  Firenze,  non  hanno  mancato  di 
attirare  lo  sguardo  dei  dotti  colà  ragunati.  Dopo  aver  fatto  parte  delia  ric- 
chissima  e  bellissima  mostra,  o  a  meglio  dire  vero  Museo  temporaneo  dì 
oggetti  Orientali  che  accompagnò  il  congresso;  essi  furono  da  me  recati 
nella  sala  della  sezione  Orientale  Egiziana  e  fatti  soggetto  di  una  comuni- 
cazione speciale.  In  essa  veramente  feci  parola  di  tutti  i  monumenti  antichi 
fin  qui  scoperti  nel  Lazio,  in  Roma  ed  anco  in  altre  parte  d*  Italia,  che  pro- 
vavano il  contatto  degli  antichi  Italioti  coir  Egitto.  Chiusi  presentando 
questi  amuleti  i  quali  essendo  così  caratteriatici  e  ignoti  finora  alla  mag- 
gior parte  degli  adunati,  piacquero  assai  ed  attirarono  la  loro  attenzione. 
J]^  celebre  egittologo  e  segretario  della  sezione  prof.  NaviUe  di  Ginevra  fee« 
poche  osservazioni  sul  modo  con  cui  io  ne  interpretava  alcuni,  senza  che 
ciò  nuocesse  punto  al  senso  generale  e  alla  importanza  della  scoperta. 

n  chiarissimo  prof.  Lenorraant  parlò  dopo  dì  me,  mostrando  un  bel 
saggio  degli  idoletti  o  scarabei  Egizi  trovati  recentemente  in  Sardegna,  ed 
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di  cucire  sui  tessati  degli  ornamenti  in  foglie  metalliche  è  assai 
comune  sul  Tirreno  (0;  nia  non  essendosene  notate  tracce  nel 
Lazio,  non  possiamo  affermarne  quiri  con  sicurezza  l'esistenza. 
Le  fìbule  destinate  a  trattenere  gli  abiti,  sono  ad  arco  semplice 
(tav.  IX,  fig.  14),  rivestito  talora  con  dischi  di  ambra  di  diametro 
decrescente  dalla  sommità  dell'  arco  verso  la  staffa  e  V  ardiglione 
(tar.  IX,  fig.  9);  altre  sono  di  forme  strane  (tav.  IX,  fig.  6)  ed  altre 
ad  arco  serpeggiante  (tav.  IX,  fig.  5),  talora  ridotto  a  lamina  (-), 
munite  spesso  di  disco  o  piattello  alla  staffa  (tav.  IX,  fig.  16).  Sono 
per  lo  più  in  bronzo  e  solo  pochi  esemplari  in  ferro  :  i  tipi  più 
comuni  sono  ad  arco  semplice  assai  grande  ed  ingrossato,  deco- 
rato spesso  a  bulino  e'  pxowisto  di  corta  staffa  (tav.  IX,  fig.  1),  e 


ioTÌati  di  colà  al  congresso.  Egli  convenne  compiutamente  e  confermò  le 
idee  da  me  espresse,  e  sì  fece  a  cercare  T  epoca  cronologica  di  quei  con- 
tatti: sia  dalla  iscrizione  di  Mesa,  sia  dal  ritrovamento  dei  Tostri  amnleti, 
egli  la  pose  air  incirca  OTe  io  già,  dal  tempo  del  ritrovamento  del  sepolcro 
di  Palestrina,  T  aveva  collocata.  I  presenti  rimasero  dello  stesso  senti- 
mento e  faronc»  assai  paghi  delle  comunicazioni. 

La  adunanza  fu  in  quel  giolito  'assai  piii  frequentata  del  solito.  Molti, 
specialmente  italiani,  sapendo  che  si  ^arlerebhe  delle  origini  italiche  furono 
presenti,  oltre  quelli  che  miravano  aUa  sola  scienza  dell'Egitto.  Ebbi  la 
fortuna  di  avere  fra  questi  il j>rof.  Fabretti,  il  quale  testimonio  e  compagno 
delle  ricerche  vostre  in  Roma  attestò  e  chiarì  le  mie  parole. 

Credo  potervi  asserire  senza  inganno  di  an  -  ^  -oprio,  tanto  piti  che  io 
parlando  fra  stranieri  tenni  il  discorso  più  semplice  j  piano  possibile,  e  yoi 
ebbi  compagni  personaggi  così  illustri,  che  parlarono  anche  essi  ampiamente, 
che  la  seduta  fu  delle  più  interessanti  e  gradite  di  quella  sezione,  in  cui 
si  è  parlato  sempre  di  oggetti  interessantissimi  e  con  somma  scienza  e  valore. 

Passo,  carissimo  amico,  a  segnarmi  distintamente 

V.  affmo  Servo  ed  A. 
Enrico  C.  Fabiani. 

(^)  Brattee  in  lamina  di  rame  o  bronzo  intapfliata  ed  ornata  in  varia 
guisa,  si  rinvennero  vicino  al  Lazio,  a  Cometo  in  tombe  a  pozzo  {Not. 
scavi  1882,  pag.  191,  tav.  XlIIiif,  fig.  25)  ed  a  Narce  in  sepolcri  a  fossa 
Mon,  antichi^  IV,  pag.  363  e  seg.  tav.  TS^his  6-10).  Nel  territorio  falisco 
poi  si  osservò  il  costume  di  avvolgere  gli  ossuarii  in  tessuti,  e  da  questo 
uso  nacque  forse  quello  di  ornare  direttamente  i  vasi  con  queste  brattee 
{}fon,  antichi,  l\,  pag.  75  e  132). 

(«)  Mariani  in  Bull.  Comunale  1896,  tav.  IH,  fig.  11. 
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quello  a  sanguisuga  (0  (tav.  IX,  fig.  4,  7);  solo  da  tombe  disfatte 
provengono  esemplari  coli' arco  vuoto  e  lunga  staffa,  numero- 
sissimi nella  collezione  Nardoni.  È  da  notarsi  che  quasi  tutte 
queste  fibule  avevano  Y  arco  o  T  ardiglione  ornati  con  anelli  e  cer- 
chietti (^).  Completano  poi  la  serie  degli  ornamenti  personali 
alcuni  spilloni  e  tracce  di  spirali  in  bronzo,  resti  forse  dì  orec- 
chini od  ornamenti  da  capelli  (3),  assai  comumi  nelle  necropoli  a 
nord  del  Tevere  (^). 

Nelle  tombe  maschili  si  rinvengono  dei  pettorali  in  lamina 
di  bronzo  decorata  a  sbalzo  {%  che  per  la  forma  ricordano  quello 
della  celebre  tomba  Begulini  Galassi  :  si  rinvennero  inoltre  i  so- 
liti cultri  lunati  (^),  i  coltelli  in  ferro  a  lama  ondulata  e  ad  un  sol 
taglio  (tav.  IX,  fig.  12),  i  pugnali  dello  stesso  metallo  che  conser- 
vano ancora  traccia  della  guaina  in  legno  fasciata  all'esterno 
con  filo  di  bronzo  (tav.  IX,  fig.  19)  e  delle  lance  a  cannone  in 
bronzo  (tav.  IX,  fig.  2)  ed  in  ferro;  altre  armi,  quali  Telmo  e 
la  spada  ad  antenne  (^),  provengono  da  tombe  rimescolate  e 
disfatte.  Nelle  tombe  femminili  poi,  non  mancano  gli  aghi 
(tav.  IX,  fig.  3)  ed  i  fusi  (tav.  Vili,  fig.  11)  identici  a  quelli 
del  territorio  falisco,  cosicché  vi  si  possono  supporre  con  certezza 
anche  le  conocchie  necessarie  pur  esse  per  filare  (^). 

(*)  Questi  tipi  di  fìbule  comuni  in  tutto  il  Lazio  {Annali  Instituto, 
1886,  tav.  S.  H,  fig.  3;  Bull,  comunale,  1878,  tav.  Vl-Vm,  fig.  11),  sono 
comunissimi  in  tutte  le  tombe  contemporanee  deir  Etrurìa. 

{*)  Questo  modo  di  ornare  le  fibule  è  stato  osservato  nel  territorio 
falisco,  neir  Etruria  e  nel  Piceno. 

(3)  De  Blacas,  Sur  une  decouverte,  pi.  in,  fig.  8;  Helbig  Annali 
Instituto  1884,  pag.  187-,  Das  homeriache  Epos,  pag.  166  e  seg.;  Milani, 
Afuseo  Italiano  di  antichità  classica,  I,  pag.  309,  tav.  IX,  ^g,  5  e  5a. 

.  (*)  Helbig,  Commentationes  in  honorem  Theodori  Mommseni,  pag.  616 
e  seg.  Dos  homerische  Epos  pag.  242  e  seg.  Gsell,  Fouilles  dans  la  nécro- 
pole  de  Vulci,  pag.  290. 

(5)  Mariani,  Bull,  comunale,  1896,  pag.  37,  tav.  IV,  fig.  20. 

(«)  Mariani,  op.  cit.,  pag.  33,  tav.  Ili,  fig.  9. 

0)  Mariani,  op.  cit.,  pag.  32,  tav.  IV,  fig.  17,  19. 

(B)  n  fuso  figurato  nella  tavola,  non  proviene  da  scavi  regolari,  si  con- 
serva neUa  collezione  Nardoni  ed  uscì  probabilmente  da  tombe  disfatte  del- 
r  Esquilino. 
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II  vasellame  di  corredo  per  la  tecnica  deve  distinguersi  in 
dae  classi,  quella  indigena  e  quella  delle  stoviglie  importate.  Il 
vasellame  indigeno  si  distingue  per  la  rozzezza  degli  impasti  coi 
quali  è  plasmato,  talora  invero  privi  di  quei  granellini  di  quarzo 
0  tritume  di  rocce  vulcaniche,  che  si  rinvengono  soltanto  nelle 


FiG.  30. 

opere  più  grossolane;  le  ingubbiature  sono  per  lo  più  di  un  color 
grigio  tendente  al  manone,  di  rado  sono  nero-lucenti  o  scialbate 
secondo  il  vecchio  sistema  di  rosso. 

Riguardo  alle  forme  molti  di  questi  sepolcri  sono  provvisti 
esclusivamente  di  vasellame  laziale  ed  in  specie  di  vasi  ovoidali 
decorati  a  rete  rilevata  (fig.  30  e  tav.  Vili,  fig.  8)  ;  comunissimo 
poi  sono  le  tazze  laziali  spesso  assai  grandi,  munite  di  una  sola 
ansa  verticale  a  ponticello,  terminata  in  alto  da  piano  d' appoggio 
pel  pollice  che  assomiglia  ad  una  piccola  sella  (tav.  Vili,  fig.  1, 
3,  12);  nelle  tazze  più  piccole  però  Tansa  termina  con  due 
cornetti  (tav.  Vili,  fig.  10,  14). 

Pure  comuni  sono  i  vasetti  accessori  tipo  Yillanova,  un 
esemplare  dei  quali  è  riprodotto,  in  argilla  depurata  biancastra 
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(tav.  Vili,  tìg.  2)  ;  le  stoviglie  piriformi  con  alto  collo  cilindrico 
0  tronco  conico,  piede  ristretto  ed  anse  orizzontali  o  yerticali  sul 
sommo  della  pancia  (tav.  Y III,  fig.  4^  6)  ;  i  vasi  ovoidali  con  anse 
appaiate  simili  in  tutto  ad  alcuni  cinerari  albani;  le  anforette  a 
bulla  identiche  a  quelle  che  si  rinvengono  nelle  fosse  falische  e 
nelle  sepolture  contemporanee  di  tutta  rEtruria(^)  (tav.  VIII, 
fig.  17);  le  tazze  ad  un  sol  manico  verticale  e  corpo  decorato  a 
bugne  e  costole  rilevate  (tav.  Vili,  fig.  16);  i  vasi  piriformi 
muniti  di  quattro  sporgenze  di  una  forma  singolare  (tav.  Vili. 
fig.  18)  0  privi  di  queste  come  pure  delle  labbra  (tav.  Vili, 
fig.  13);  i  peculi  assai  rozzi  con  una  sola  ansa  (tav.  Vili,  fig.  15): 
finalmente  singolarissimo  è  un  vaso  a  fiasco  con  doppio  manico 
sulle  spalle  (tav.  Vili,  fig.  5). 

Riproducono  poi  dei  tipi  antichissimi  Ibero-liguri  alcuni  vasi 
ovoidali  privi  di  anse,  tronchi  in  alto  e  schiacciati  alla  base,  ge- 
neralmente scialbati  di  rosso,  simili  ad  alcuni  cinerarii  albani, 
rinvenuti  vicino  alle  tombe  a  fossa  in  via  dello  Statuto,  e  dei 
vasetti  con  corpo  a  bulla  alquanto  schiacciato,  collo  cilindrico  ed 
ansa  verticale  a  nastro  (tav.  VIII,  fig.  19),  in  tutto  simili  al  vaso 
di  Cantalupo  e  di  Sgurgola.  Del  resto  i  vecchi  procedimenti  non 
si  rivelano  soltanto  nelle  forme  e  nella  tecnica  usuale,  alla  quale 
fa  eccezione  il  citato  vasetto  del  tipo  di  Villanova  che  sembra  un 
lavoro  indigeno  d*  imitazione  in  argilla  depurata  (^),  come  pure 
alcune  tazze  laziali  plasmate  in  bucchero  benchò  grossolano  o  in 
argilla  depurata  ed  ornata  con  disegni  in  rosso  (tav.  VII,  fig.  18); 
ma  anche  neir  ornamentazione  che  è  ancora  quella  primitiva. 

Delle  costole  verticali  pib  o  meno  rozzamente  rilevate  sul 
corpo  dei  vasi,  delle  bugne  intomo  al  massimo  rigonfiamento  della 

(*)  Mon,  antichi,  IV,  pag.  238  e  seg. 

(*)  Oltre  agli  esemplari  rinvenuti  in  tombe  a  fossa,  provano  T  imi- 
tazione locale  delle  figuline  greche  l'anfora  della  villa  Spithover  {Ann.  In- 
stituto  1885,  pag.  299.  tav.  K,  fig.  12);  ed  alcuni  vasi  rinvenuti  sotto 
S.  Giuliano.  Bull,  comunale  1875,  tav.  VI-VIII,  fig,  15;  Mariani,  Bull,  co- 
ninnale  1896,  pag.  39. 
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pancia,  delle  swastike,  dei  rozzi  meandri,  talora  ridotti  a  sem- 
plici ~L_  n ricorrenti,  dei  denti  di  lupo  e  talora  delle  doppie 

spirali  (in  specie  nelle  anforette  a  bulla)  per  lo  più  graffiti,  ma 
spesso  anche  impressi  con  rozzi  stampi  e  riempiti  di  materia  bianca 
0  rossa  clie  risalti  sulla  scialbatura  di  ocra  rossa  applicata  a 
guazzo,  0  sull*  ingubbiatura  nerastra  di  argilla  pura  mescolata 
con  negrofumo,  completano  il  quadro  delle  risorse  ornamentali 
dei  figuli  latini. 

Insieme  a  queste  stoviglie,  altre  se  ne  notano  d*  importazione 
in  argilla  figulina  plasmata  al  tornio  e  cotte  in  forni  chiusi.. 

À  questa  classe  appartengono  delle  anforeitte  a  bulla  (tav.  VII, 
fìg.  17),  dei  vasi  a  corpo  sferico  alquanto  schiacciato  con  ansa 
verticale  a  nastro  sulla  sommità  della  pancia  e  collo  conico 
(tav.  VII,  fig.  12,  14),  un  askoB  (0,  un  gi-ande  piatto  (tav.  VII, 
fig.  15)  e  pochi  unguentari  piccolissimi  (tav.  VII,  fig.  13). 

L*  ornamentazione  di  questo  vasellame  precorinzio  o  calci- 
dese non  ha  nulla  di  nuovo,  sono  le  solite  fascio  o  linee  tirate 
a  pennello  coir  aiuto  del  tornio  con  una  tinta  rossa  che  nella 
cottura  prende  varie  sfumature;  soltanto  il  piatto  presenta  dei 
disegni  alquanto  più  complicati  eseguiti  a  mano,  ma  non  nuovi 
in  questa  ceramica.  Mancano  assolutamente  i  buccheri  fini 
propri  delle  tombe  a  camera  dell*  Etrurìa  e  con  essi  il  vasellame 
corìnzio  a  decorazione  zoomorfa;  di  bronzo  poi  non  si  notano 
oggi  che  gli  avanzi  di  una  secchia  e  la  coppa  rinvenuta  nel  se- 
polcro di  Gabii.  È  dai  notarsi  però  che  alcuni  oggetti  preziosi 
andarono  dispersi,  queste  tombe  perciò  erano  alquanto  più  ricche 
di  quello  che  oggi  non  apparisca,  e  contenevano  inoltre  oggetti 
lavorati  in  pietra,  conservati  forse  come  amuleti. 

Se  si  istituiscono  dei  confronti  fra  il  materiale  di  questi 
sepolcri  e  quello  rinvenuto  nelle  abitazioni  prima  descritt'O,  se 
ne  può  dedurre  con  sicurezza  la  loro  contemporaneità.  L'askos 


(0  Mariani,  op.  cit.  V,  fìg.  2. 
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in  impasto  delle  abitazioni  al  Caput  aquae  fererUinae  trova 
esatto  riscontro  in  quello  scoperto  nelle  fosse  deir  Esquilino, 
e  così  pure  T  imitazione  evidente  di  vasellame  metallico,  deve 
confrontarsi  col  recipiente  di  bronzo  ora  per  la  prima  volta  no- 
tato in  sepolcri  romani.  Strettissime  poi  sono  le  somiglianze  fra 
i  bronzi  rinvenuti  nelle  sepolture  e  nelle  abitazioni  romane.  In- 
fatti le  fibule  ad  arco  semplice  ingrossato  e  quelle  a  sanguisuga, 
così  comuni  nella  necropoli  esquilina,  si  rinvennero  pure  nei  fondi 
di  capanne  del  Viminale. 

Se  poi  si  considera  la  scarsezza  del  materiale  ritrovato  nelle 
abitazioni  e  sopratutto  se  si  ha  presente  che  in  queste,  per  diverse 
ragioni,  si  dovevano  rinvenire  oggetti  diversi  da  quelli  propri  delle 
tombe,  non  si  potrà  negare  un  valore  cronol(^co  assoluto  ai 
confronti  sopra  istituiti  e  si  dovrà  ammettere  stretta  relazione 
fra  i  sepolcri  e  le  capanne  ora  descritte. 

Dimostrata  la  contemporaneità  dello  strato  albano  col  se* 
condo  periodo  di  Yillanova,  abbiamo  sino  ad  ora  ammesso  come 
necessaria  conseguenza  che  le  famiglie  latine  le  quali,  seguendo 
costumi  più  antichi,  abitarono  capanne  circolari  in  villa^  difesi 
da  aggeri  in  terra  e  sassi  e  deposero  i  morti  cremati  in  pozzetti, 
abbiano  vissuto  contemporaneamente  a  quelle  che  seppellirono 
nelle  fosse  con  recinti  di  tufi  o  con  tronchi  d'albero  veri  od 
imitati,  ed  almeno  in  parte  siano  sincrone  anche  a  quelle,  che 
verso  la  fine  di  questo  periodo,  ossia  quando  cominciarono  a 
scavarsi  i  sepolcreti  ad  arca  {%  difesero  i  loro  villaggi  con  mura 
ad  opera  quadrata.  Dobbiamo  ora  istituire  più  minuti  confronti 
fra  le  due  civiltà  caratterizzate  dai  diversi  monumenti  descritti 
in  questo  capitolo,  per  dimostrare  con  argomenti  diretti  tale 
sincronismo. 

Certamente  ebbero  una  parte  assai  importante  nei  mutamenti 
di  civiltà  avvenuti  in  questo  periodo  nel   Lazio,  come  in  tutto 

(')  Pinza,  in  Bull,  comunale,  1896,  pa^.  258. 
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il  Tirreno,  i  commerci  coi  Penici,  gli  Joai^d  i  Dori,  che  fm-ono 
popoli  marinareschi,  ciò  che  spiega  assai  bene  la  diversa  di- 
stribuzione delle  due  civiltà  a  sud  del  Tevere.  À  Boma,  ad 
esempio,  su  di  un  fiume. navigabile  non  molto  lungi  dal  mare, 
i  nuovi  elementi  dovettero  giungere  più  presto  ed  in  maggior 
copia  che  neir interno  del  Lazio  e  nei  monti  albani;  ed  infatti 
sui  sette  colli  si  notano  tracce  larghissime  dei  nuovi  elementi 
nelle  abitazioni  e  nelle  necropoli,  anzi  quivi  si  può  dire  che 
ben  poche  sono  le  sopravvivenze  del  più  antico  periodo  di  Vil- 
lanova.  Lo  stesso  fatto  si  osserva  in  genere  nei  paesi  della 
pianura,  ove  facili  sono  le  comunicazioni  col  mare  ed  evidente 
il  progresso;  mentre  sui  colli  albani  sono  scarsi  gli  elementi 
nuovi  in  mezzo  alle  persistenze  dell*  età  più  antica;  cosicché 
già  si  presenta  come  probabile  l' ipotesi  che  queste  due  diverse 
facies  di  una  medesima  civiltà  siano  sincrone  e  dovute  alle 
condizioni  diverse  dei  luoghi  o  a  disparità  di  ricchezze.  Ed 
infatti  se  i  più  antichi  sepolcri  albani  corrispondono  crono- 
logicamente a  quelle  tombe  a  pozzo  del  territorio  falisco  e  della 
Etruria  che  sono  contemporanee  colle  più  antiche  fosse  ;  con 
queste  si  collegano  strettamente  e  pel  rito  e  per  T  architettura 
e  sopratutto  pel  materiale  le  descritte  tombe  a  fossa  laziali,  le 
quali  soltanto  per  ciò  dovrebbero  considerarsi  coeve  alle  sepol- 
ture a  dolio  dei  colli  albani.  E  ciò,  del  resto,  risulta  direttamente 
dal  confronto  del  relativo  materiale. 

Così  le  capanne  a  pianta  rettangolare  rinvenute  al  Caput 
aquae  fereniinae,  contemporanee,  come  vedemmo,  alle  sepolture 
ad  umazione  dell*  Esquilino,  debbono  pure  essere  coeve  alle  vi- 
cine tombe  del  Campo  Fattore.  Quivi,  ed  in  genere  in  tutti  i 
colli  albani,  durante  questo  periodo  non  sembra  che  il  nuovo 
rito  funebre  s'introduca,  almeno  con  una  certa  larghezza (*);  cer- 
ei) Nei  colli  albani,,  in  questo  perìodo,  la  tomba  coi  accenna  V  Hel- 
big  (Annali  Instituto  1884,  pag.  125}  è  la  sola  sepoltura  ad  umazione  di 
cui  si  abbia  notizia. 
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tamente  però  qua  e  là  si  risente  Y  influenza  dei  nuovi  elementi 
di  civiltà.  Ad  esempio,  le  casse  rettangolari  destinate  a  conte- 
nere le  ceneri  dei  defunti  nella  necropoli  del  Campo  fattore,  di- 
mostrano r  uso  dello  squadro  e  perciò  il  sincronismo  colla  civiltà 
che  seppellisce  nella  necropoli  esquilina  in  tombe  a  fossa;  né, 
del  resto,  la  diversità  del  rito  è  indizio  di  diversa  epoca,  poi- 
ché abbiamo  notato  che  suU*  Esquilino  si  deposero  talora  gli 
avanzi  cremati  del  defunto,  in  sepolcri  frammisti,  nella  via  dello 
Statuto,  alle  tombe  a  fossa;  anche  in  Roma  perciò,  come  nei 
colli  albani,  benché  in  minor  grado,  in  una  stessa  necropoli  i 
vecchi  riti  persistono  vicino  ai  nuovi.  È  nei  corredi  poi  che 
si  rivela  con  la  maggior  chiarezza  la  contemporaneità  degli  strati 
a  cremazione  e  ad  umazione  sin  qui  descritti. 

Infatti  oltre  ali*  uso  dello  squadro  nella  costruzione  dei 
sepolcri,  che  sembra  introdotto  coli' adozione  della  nuova  archi- 
tettura dorica,  oltre  al  costume  di  rinchiudere  la  deposizione  entro 
una  specie  di  capanna  costruita  nel  fondo  della  fossa  sepolcrale 
col  semplice  impiego  di  tufi  rozzi  adottati,  notato  in  tomba  a 
cremazione  di  Velletri  e  nelle  più  antiche  fosse  romane,  ed  alle 
tecniche  rivelate  dalle  stoviglie  locali  ;  sono  comuni  alle  necro- 
poli albane  e  romane  descritte  in  questo  paragrafo  i  vasi  ovoi- 
dali con  cordoni  rilevati  a  rete,  la  tazze  con  ansa  a  ponticello 
dette  «  laziali  »,  i  recipienti  piriformi  con  anse  appaiate  ed  op- 
poste fissate  alla  bocca  ed  alla  sommità  della  spalla:  inoltre  i 
cinerari  ovoidali  tronchi  in  alto,  schiacciati  in  basso  e  scialbati 
di  rosso,  comuni  nelle  necropoli  albane,  si  rinvennero,  come  ab- 
biamo notato,  anche  sul!' Esquilino,  in  via  dello  Statuto. 

Comuni  pure  nelle  necropoli  albane  ed  in  quelle  romane 
erano  i  vasi  tipici  del  secondo  periodo  di  Villanova,  ridotti  a 
semplici  accessori  e  le  anforette  a  bulla  con  anse  a  nastro, 
così  caratteristiche  delle  fosse  falische.  Se  poi  nei  sepolcri  albani 
non  sono  rari  gli  askoi  ad  impasto,  nelle  tombe  a  fossa  del- 
r  Esquilino  si  rinvennero  eseguiti  in  argilla  depurata,  abbiamo 
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perciò  in  queste  i  prototipi  imitati  in  quelle.  Né  questa  perfetta 
corrispondenza  del  materiale  fittile  era  ristretta  a  poche  forme 
ed  a  scarsi  esemplari,  poiché  alcune  sepolture  romane  a  fossa  con 
recinto  di  tufi  non  contenevano  che  Tasi  di  tipo  prettamente  la* 
ziale  (v.  fig.  30,  pag.  147). 

Di  un'  importanza  anche  maggiore  sono  i  riscontri  fra  le 
fibule  rinvenute  in  queste  varie  sepolture,  dovendo  quelle  con- 
siderarsi come  oggetti  d*  importazione  che  la  moda  mutò  di 
frequente.  Ora  ^li  stessi  tipi  che  notammo  nelle  sepolture  a  dolio 
dei  colli  albani,  si  riscontrano  in  quelle  a  fossa  dell*  Esquilino. 
Comuni  infatti  sono  quelle  ad  arco  semplice  più  o  meno  decorato, 
quelle  ad  arco  serpeggiaiite  munite  dì  piattello  o  disco  alla 
staffa,  quelle  a  sanguisuga  munite  o  prive  di  anelli  e  cerchietti 
infilati  nell'arco  e  neir ardiglione,  e  quelle  ad  arco  semplice  con 
dischi  di  ambra  in  esso  infilati;  anzi  negli  scavi  del  1817  sul 
Monte  Cucco,  che  fruttarono  la  scoperta  del  gruppo  più  antico 
delle  tombe  albane,  si  rinvenne  una  fibula  ad  arco  vuoto  e  luhga 
staffa,  di  un  tipo  che  non  si  notò  nelle  fosse  romane  più  regolar- 
mente esplorate,  ma  si  rinvenne  solo  in  sepolcri  scavati  tumultua- 
riamente e  forse  in  tombe  più  recenti  (H- 

Cosicché  non  si  può  dubitare  sul  sincronismo  delle  due  di- 
verse facies  di  civiltà  notate  nel  Lazio,  e  le  discrepanze  deb- 
bono spigarsi,  come  già  avevamo  supposto,  con  la  diversa  distri- 
buzione delle  ricchezze  e  la  varietà  dei  luoghi. 

È  naturale  infatti  che  i  più  ricchi  abitatori  del  Settimonzio 
sì  approfittassero  subito  e  largamente  degli  agi  maggiori  e  del 
lusso  offerti  dai  mercanti  Fenici,  Ioni  e  Dori,  e  che  sotto  la  loro 
infiuenza  modificassero  oltre  che  Tarchitettura  ed  ì  costumi,  anche 

{})  È  probabile  infatti  che  la  fibula  ad  arco  vuoto  e  lunga  staffa  nel 
Lazio  non  compaia  che  durante  il  periodo  della  più  larga  diffusione  dei  vasi 
Corinzi  ;  infatti  sì  rinvenne  associata  a  questi  nella  stipe  votiva  del  tempio 
scoperto  sul  Quirinale  (De  Rossi,  Bull  comunale,  1878,  pag.  69  e  seg., 
tav.  VI-VIII,  fig.  11;  Pigorini,  Rendiconti  dell' acc,  dei  Lincei,  nov.  1896. 
pag.  8,  estr.). 
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il  rito  funebre  (1);  mentre  le  plebi  per  natura  e  per  becessità 
conservatrici,  seguitarono  a  vivere  coi  più  antichi  costumi.  Si 
notano  invero  delle  tombe  a  cremazione  ricche  e  di  quelle  ad 
umazione  povere,  ma  ciò  ha  il  suo  fondamento  nel  carattere  in- 
dividuale e  nelle  tradizioni  famigliari,  essendosi  .sempre  notati 
uomini  e  famiglie  conservatrici  o  progressiste,  che  sono  in  ri- 
tardo 0  che  precedono  T  ambiente  nel  quale  vivono. 

Se  ora  vogliamo  applicare  allo  studio  della  topografia  la- 
ziale i  dati  sin  qui  raccolti,  malgrado  le  enormi  lacune  do- 
vute all'essenza  completa  di  ricerche  metodiche  ed  esaurienti, 
possiamo  riconoscere  in  quest'  epoca  l' esistenza  di  un  villaggio 
sul  Palatino  ove  ricordano  delle  abita2ioni  le  mura  antichissime, 
la  casa  Romuli,  il  sacrario  degli  Ai-geL  Quivi  la  tradizione  pone 
la  Roma  quadrata  \  ed  in&tti  tale  è  presso  a  poco  la  forma 
odierna  del  colle,  ciò  che  indusse  il  Pigorini  a  notare  somiglianze 
tra  la  pianta  di  questo  antichissimo  villaggio  e  quella  delle  ter- 
remare.  È  però  evidente  che  il  perimetro  trapezoidale  del  Pa- 
latino, è  dovuto  semplicemente  ai  tagli  e  sopratutto  alle  costni- 
zioni  deiretà  imperiale  che  lo  circoscrissero,  sostituendo  linee 
ed  angoli  retti  alle  sinuosità  naturali  del  colle,  cosicché  non  è 
certo  che  il  viUaggio  palatino  avesse  in  questo  periodo  un  peri- 
metro regolare  (2). 

Certamente  poi  le  antiche  opere  di  difesa  non  racchiusero 
tutto  il  colle,  poiché  mentre  ben  quattro  avanzi  di  esse,  ed  in 
parte    assai   cospicui,  si  noverano   oggi   intomo  al  Gennaio  (*), 

(1)  Lo  Gsell,  Fouilles  dans  la  nécropole  de  Vulci,  pag.  325,  attri- 
buisce air  influenza  dei  Greci  ed  in  ispecie  dei  Calcidesi  di  Cuma  il  mnta- 
mento  del  rito  funebre;  egli  fa  osservare  infatti  che  Joni  e  Dori  pratica- 
rono in  questo  perìodo  Turnazione. 

(s)  Non  si  può  escludere  a  priori  la  possibilità  di  un  perimetro  re- 
golare, poiché  villaggi,  come  sembra,  più  antichi  della  Roma  quadrata  ed  a 
pianta  poligonale  si  notarono  nell*  Etrurìa  vicina  al  Tevere  ;  Mon,  antichi^  IV, 
pag.  44. 

(3)  Tracce  benché  dubbie  di  questo  recinto,  che  non  deve  considerarsi 
del  resto  che  ricostruzione  posteriore  delle  difese  primitive  (Baniabei,  Nuove 
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non  se  ne  rinvenne  traccia  sicura  al  di  là  della  valletta  che 
separa  le  due  sommità  del  Palatino  ;  è  perciò  probabile  che  la 
nuova  cinta  sostituisse  semplicemente,  come  lo  afferma  Dio- 
nigi (1),  la  più  antica  in  terra  e  sassi,  la  quale  cingeva  appunto 
il  solo  Germalo. 

Del  resto  della  posteriore  estensione  del  nome  di  Roma 
quadrata  a  tutto  il  Palatino,  si  hanno  tracce  sicure  nella  stessa 
tradizione.  'È  probabile  infatti  che  ai  tempi  di  Ennio,  ossia  nel 
II  secolo  av.  Gr.,  si  chiamasse  con  quel  nome  la  sola  fossa  au- 
gurale 0  mundm  {})  :  certamente  però  ai  tempi  di  Yarrone  (I  se- 
colo av.  Cr.)  si  diceva  Roma  quadrata  queUa  sola  parte  del 
Palatino  che  era  compresa  tra  il  luco  di  Apolline  e  la  sommità 
delle  scale  di  Caco,  ossia  il  cucuzzolo  detto  Germalo  (^),  come 
deve  ammettere  tanto  chi  nella  ubicazione  del  tempio  di  Apol- 
line, e  perciò  anche  del  luco,  segue  THuelsen,  quanto  chi  pone 
quei  monumenti  nell'odierna  villa  Mills. 

Neir  età  imperiale  poi  Plutarco  e  Dionigi  non  definiscono 
esattamente  la  Roma  quadrata  che  essi  citano  (^).  Le  loro  pa- 
role perciò  possono  avvicinarsi  tanto  air  affermazione  Yarroniana, 


tcop.  di  antich.  sul  Palatino,  nei  Rend,  acc.  Lincei,  cL  s,  m,,  1898/ agosto, 
pag.  2,  estr.),  si  notano  oggi  air  ingresso  della  valletta  che  separa  le  due 
sommità  del  Palatino  ed  ove  si  colloca  in  genere  dai  topografi  la  porta  Ma- 
genia,  nel  Paedagogium  o  domtu  Gelotiana  e  nella  vigna  Nusiner;  gli 
avanzi  più  cospicui  poi  sono  all'angolo  del  Palatino  che  guarda  verso  il 
Yelabro  e  la  moderna  chiesa  di  S.  Anastasia.  Diciamo  nel  testo  che  non 
si  rinvennero  tracce  sicure  delle  opere  difensive  al  di  là  dell*  intermonzio, 
poiché  il  tratto  di  mura  ricordato  dal  Lanciani  vicino  alla  villa  Mills  (An- 
nali Instituto,  1871,  pag.  27)  non  si  può  dimostrare  antichissimo,  tanto 
più  che  lo  stesso  autore  non  lo  ha  segnato  nella  sua  grande  pianta  di  Roma. 

(>)  Dionys.,  II,  65. 

(*)  Ennio,  in  Festo,  pag.  358,  ed.  MuUer. 

(3)  Nam  ut  ad/irmat  Varrò . . .  Roma  condidit  Romulus, dieta- 

que  primum  est  Roma  quadrata  quod  ad  aequilihrium  foretposita.  ea  in- 
cipit a  Silva  quae  est  in  area  Apollinis  et  ad  supercilium  scalarum  Caci 
habet  terminum  ubi  fuit  tugurium  Faustuli.  Solino,  Polyhist,,  I,  19. 

(*)  Dionys.,  I,  79;  II,  65.  Plutarco,  Romolo,  9. 
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quanto  alle  notizie  relative  alla  cerimonia  purifìcatoria  dei  In- 
perei  (0  6d  a  quelle  altre  notizie  le  quali  ci  dimostrano  già 
compiuta  Testensione  del  termine  di  Roma  quadrata  a  tutto  il  Pa- 
latino (^),  cui  avrà  contribuito  senza  dubbio  la  forma  che  questa 
colle  andava  acquistando  per  le  nuove  fabbriche. 

Nò  ad  estendere  a  tutto  il  colle  il  vill^gio  palatino,  giova, 
dopo  i  dati  di  fatto  ora  esposti,  Tubicazione  storica  del  mundus  {}); 
poiché  la  leggenda  del  ficus  ruminalis,  connesso  pur  esso  colla 
fondazione  di  Roma,  che  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  si 
riferiva  ugualmente  ad  un  fico  alle  falde  del  Palatino  e  ad  un 
altro  nel  comizio,  basta  da  sola  a  dimostrare  che  alcune  tradi- 
zioni forse  antiche,  si  localizzarono  nei  tempi  storici  in  luoghi 
0  monumenti  del  tutto  estranei  a  quelli  coi  quali  era  connessa 
la   loro   origine  (^). 


(0  Le  notizie  che  abbiamo  sa  queste  feste  ci  dimostrano  soltanto 
che  il  15  febbraio  dei  sacerdoti,  i  luperci,  correvano  tutt' intorno  al  Palatino 
arendo  per  pnnto  di  partenza  e  d*  arrivo  la  grotta  del  Inpercale,  vicino  ai 
careeres  del  Circo  massimo;  si  ignora  però  la  strada  da  essi  seguita  in 
questa  cerimonia  nelPetà  classica  (Plutarco,  Romolo^  21  ;  Ovidio,  Fasti,  V, 
101);  da  Varrone  però  apprendiamo  che  ai  suoi  tempi  i  luperci  correvano 
tutt' air  intorno  dell' oppido  palatino  (Varrò,  L.  L.,  VI,  34)  e  sappiamo  già 
quale  fosse  il  circuito  del  villaggio  palatino  secondo  quello  scrittore  (Varrò* 
in  Solino,  Polyhist.  I,  19). 

(«)  Tacito,  Annali,  Xn,  24. 

(')  L*  opinione  più  conforme  ai  dati  di  fatto  sino  ad  ora  esposti  ed  a 
ciò  che  sappiamo  sali*  essenza  stessa  di  questa  fossa  sacra,  è  quella  soste- 
nuta oggi  principalmente  dal  Lanciani.  L*  Huelsen  però  nelle  Àfitth,  des  arch. 
inst  Rdm.  abtk.,  1890,  pag.  76  e  seg.,  porta  argomenti  non  dispregevoli  per 
dimostrare  che  era  non  lungi  dalla  porta  Mugonia  vicino  alla  sella  tra  le 
due  sommità  del  colle  (Cfr.  anche  Huelsen  e  Eiepert,  Forma  urbis). 

(^)  Le  notizie  relative  ai  fichi  ruminali  nel  Comizio  e  alle  falde  del 
Palatino,  sono  raccolte  nel  Nomenclator  topographicus  dell*  Huelsen  e  Kie- 
pert,  Forma  urbis.  In  quanto  alla  miracolosa  storiar  dell*  augure  Atto  Navio 
ehe  avrebbe  trasportato  il  fico  ruminale  dal  Palatino  al  (yomizio  (Plinio, 
N.  H.,  XV,  77.  Tacito,  Annali,  XII,  58.  Pais,  Storia  di  Roma,  I,  pag.  315), 
essa  è  una  evidente  invenzione  di  qualche  scrittore,  il  quale  non  poteva  per- 
suadersi che  gli  alberi  possedessero  il  dono  dell*  ubiquità.  Sulla  varia  loca- 
lizzazione di  leggende  fosse  assai  antiche,  possiamo  citare  anche  quella  rela- 
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Un*  altxa  casa  Romuli  entro  una  cerchia  propria  di  mura,  si 
notò  pure  sul  Campidoglio;  e  fortificazioni  autonome  e  tracce 
probabili  di  abitati  desunte  dall'  ubicazione  dei  sacelli  degli  Argei 
si  possono  riconoscere  sul  Viminale,  sul  Velia,  sul  Quirinale  e 
sopratutto  sulla  più  alta  vetta  dell'Esquilino,  il  Gispio.  Ciascuno 
di  questi  villaggi  ebbe  certamente  vicina  la  sua  necropoli,  come 
ciò  avviene  nel  vicino  territorio  falisco;  cosicché  le  tombe  ad 
umazione  sin  qui  descritte  rinvenute  in  varie  località  molto  di- 
stanti ira  loro,  dair  Esquilino  al  Quirinale,  possono  considerarsi 
come  avanzi  delle  necropoli  appartenute  ai  villaggi  sul  Cispio, 
sul  Viminale  e  forse  anche  sul  Quirinale.  Certamente  poi  anche 
il  villaggio  capitolino  e  quello  sul  Gennaio  ebbero  vicini  i  loro 
cemeteri,  dei  quali  non  deve  meravigliare  se  non  ne  è  giunta  a 
noi  traccia  alcuna,  poiché  scomparvero  senza  alcun  dubbio  sotto 
le  posteriori  fabbriche  dell*  epoca  imperiale,  densissime  in  queste 
regioni,  scarsissime  suir  Esquilino,  ove  per  giunta  furono  protette 
dagli  enormi  scarichi  di  Mecenate  e  di  quegli  altri  ricchi  che 
quivi  costruirono  i  loro  giardini. 

(Continua). 

G.  Pinza 


tiva  aU*  uccisione  della  sorella  dell' Orazio  vincitore,  riferita  tanto  al  Ti- 
gillum  Sororium,  sulle  Carine  (tra  l'odierno  S.  Pietro  in  Vincoli  ed  il 
Colosseo)  (Livio,  I,  26,  13.  Dion.  Hab.,  Ili,  22),  quanto  alla  porta  Capena 
(oggi  La  Moietta  sotto  S.  Gregorio)  (Livio,  I,  26). 
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Un  nuovo  lutto  ha  colpito  la  Commissione  archeologica  comu- 
nale di  Roma,  per  la  morte  del  coiiim.  ENRICO  STEVENSON 
avvenuta  nella  sera  del  15  agosto  1898,  dopo  lunga  e  penosis- 
sima malattia. 

Questo  giovane  scienziato,  fornito  di  beli'  ing^[no  e  di  grande 
dottrina,  fu  chiamato  a  far  parte  della  Commissione  archeologica 
fin  dal  febbraio  deiranno  1880;  e  nel  1884  fu  dal  Comune  di 
Roma  inviato  quale  commissario  speciale  a  Torino  per  T  ordi- 
namento della  esposizione  romana  nella  mostra  nazionale  tenuta 
in  quella  citt^. 

Indefesso  e  paziente  nelle  ricerche  storiche  ed  antiquarie, 
il  comm.  Stevenson  ha  consumato  tutta  la  vita  —  spenta  così 
inmiaturamente  !  —  nel  coltivare  con  vera  serietà  e  con  fermezza 
di  proposito  gli  studi  delle  antichità  sacre  e  profane,  raccogliendo 
una  messe  straordinaria  e  preziosissima  di  materiali,  specialmente 
per  la  illustrazione  della  topografia  urbana  e  subnrbana,  della 
Soma  sotterranea  cristiana  e  dei  monumenti  del  medio  evo. 

I  suoi  scritti,  parecchi  dei  quali  pubblicati  in  questo  Bui- 
lettino,  fanno  fede  della  vasta  erudizione  del  comm.  Stevenson, 
della  sua  elevata  coltura  e  del  saggio  metodo  dei  suoi  studi. 
Ebbero  per  lui  sincera  ammirazione  ed  alta  stima  ì  dotti  italiani 
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e  stranieri  ;  e  fra  le  altre  distinzioni  che  gli  meritò  la  sua  scienza, 
ebbe  quella  di  dottore  onorario  nella  Università  di  Heidelberg. 

Scrittore  della  Biblioteca  Vaticana,  compilò  i  pregevolissimi 
cataloghi  dei  librLe  dei  codici  latini  della  Palatina;  partecipò 
alla  pubblicazione  dello  splendido  volume  illustrativo  delle  Sale 
Borgia  al  Vaticano;  e  da  quattro  anni  dirigeva  il  Nw>vo  Bui- 
lettino  di  archeologia  cristiana,  succeduto  a  quello  dell*  illustre 
comm.  G.  B.  de  Rossi. 

La  perdita  di  sì  valente  e  giovane  archeologo  è  vivamente 
rimpianta  dalla  Commissione  comunale  di  Roma,  ed  avrà  certa- 
mente un*  eco  dolorosa  presso  tutti  i  cultori  delle  antichità. 
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Anno  XXVI. 


Luglio-Dicembre 


Fascicoli  8,  4. 


BULLETTINO 

DELLA 

k^«->MMISSIONE 

I       MAR    6  1S9g 

COMUNALE 


DI    ROMA 


CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO 

n.  Ballettino  della  Commissione  Archeologica  Comunale  si  pnbWica  in 
fascicoli,  il  complesso  dei  quali,  al  termine  dell'anno,  conterrà  non  meno. di 
▼eiìtiquattro  fogli  di  stampa,  corredati  di  tavole  circa  16  illustrative. 

Il  patto  di  associazione  è  annuale.  D  prezzo  è  di  lire  20  per  Roma  e 
per  ritalia;  di  lire  24  per  l'estero. 

Le  associazioni  si  prendono  neirufiìcio  della  Commissione  ptesso  il  museo 
.capitolino;  e  dai  librai  Spithoever  (piazza  di  Spagna  n.  85),  fratelli  Bocca 
(via  del  Corso  n.  216),  Loescher  (via  del  Collegio  Romano  n.  14),  e  B.  Lux 
(Convertite  19). 


ROMA 
TIP.    DELLA    R.    ACCADEMIA    DEI    LINCEI 


PROPRIErA    DEI.    CAV.    V.    SALVIUCCI 
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LE   CICUTA  FBI2aTI7E  DEL  LAZIO 

(continaaz.  e  fine:  v.  fase,  preced.  pag.  53). 
^^J(^CÓLLfG£(^^X.  XI). 


La  fase  di  civiltà  descrìtta  nel  precedente  paragrafo,  a  giu- 
dicare dai  tipi  delle  fibule  ed  in  genere  dalla  omogeneità  del 
materiale,  fu  di  breve  durata  e  deve  attribuirsi  ad  elementi 
dovuti  ai  contatti  coi  coloni  greci  e  fenici,  che  alla  fine  della 
civiltà  micenea  cominciavano  a  stabilirsi  qua  e  là  nelle  coste 
dell'Africa  settentrionale,  dell'  Italia  meridionale  e  della  Sicilia. 
In  quest'epoca  infatti  il  gusto  per  romamentazione  a  forme  umane 
e  zoomorfe  che  caratterizza  l'arte  ionica,  l' argiva,  quella  delle 
isole  dell'  Egeo  e  la  fenicia,  era  sorto  qua  e  là  nei  centri  civili 
che  maggiori  contatti  avevano  coli'  Egitto  e  coli' Asia,  si  andava 
sovrapponendo  agli  elementi  micenei  in  completa  decadenza  e 
cominciava  ad  insinuarsi  anche  in  quelle  ofBcine  che  decoravano 
ancora  con  quegli  ornati  geometrici  che  mai  erano  caduti  in  di- 
suso, dal  più  antico  periodo  ibero-ligure  nel  quale  si  erano  svi- 
luppati, ma  non  aveva  ancora  conquistato  il  predominio  su  tutti 
i  mercati.  E  del  resto  i  coloni  greco-fenici  dell'  occidente  ave- 
vano ogni  vantaggio  nello  spacciare  nel  Lazio  i  prodotti  anti- 
quati dell'Egeo,  ad  ornamentazione  geometrica,  i  quali,  benché 
di  gran  lui^  più  progrediti  di  quelli  indigeni,  pure  meno  urta- 
vano i  vecchi  gusti  abituati  appunto  a  quel  genere  di  decorazione 
e  più  facilmente  perciò,  malgrado  la  diversità  delle  tecniche, 
potevano  introdursi  nei  mercati  e  vincere  la  concorrenza  delle 
fabbriche  locali.  Ben  presto  però  nelle  officine  dell'  Egeo  la  nuova 
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arte  dominò  assoluta,  e  V  ornamentazione  geometrica  decadde  com- 
pletamente; da  allora  cominciarono  ad  avere  sempre  maggiore 
diffusione  nel  Lazio  e  nelVEtrurìa  i  prodotti  decorati  a  figure 
umane  e  zoomorfe,  dando  così  principio  al  periodo  dell*  arte,  che 
con  termine  convenzionale,  è  detta  oggi  orientale. 

Ma  tanto  i  Fenici  quanto  i, Greci  che  introducevano  gli 
oggetti  propri  di  quest'arte  nell'  Etruria  e  nel  Lazio,  furono  popoli 
dediti  alla  navigazione;  è  perciò  del  tutto  naturale  che  il  loro 
commercio  di  scambio  si  etfettnasse  sopratutto  in  quelle  borgate 
indigene  sul  Tirreno,  che  meglio  si  prestavano  a  divenire  ricche 
piazze  di  commercio,  o  per  il  carattere  degli  abitanti  e  per  le 
facili  comunicazioni  col  mare  ed  i  coirsi  d*  acqua  navigabili,  o  per 
le  relazioni  politiche  che  avevano  coi  vari  abitati  di  una  regione, 
che  le  rendeva  capaci  di  accentrarne  a  buon  prezzo  i  prodotti. 

Naturalmente  questi  luoghi  di  mercato  sorsero  in  breve  a 
grande  potenza  per  il  maggior  movimento  dei  capitali  e  per 
r  aumento  della  popolazione  ;  cosicché  a  queste  circostanze,  come 
pure  al  sorgere  di  santuari  religiosi  nei  luoghi  più  adatti  o  fa- 
voriti dal  caso,  si  deve  se  nel  Lazio,  come  nell*  Etruria,  dalle 
meschine  borgate  del  periodo  di  Yillanova  si  svilupparono  alcuni 
centri  civili  di  una  certa  importanza,  i  quali  naturalmente  aspi- 
rarono alla  supremazia  nella  loro  regioue. 

Nel  Lazio  contesero  il  primato  alle  borgate  sul  Setti- 
monzio   in   riva  al   Tevere,   Qabii   (*),    Praeneste   (2),   Lana- 

(^)  La  remota  anticliità  di  questo  villagf^o  laziale  è  dimostrata  dalle 
tradizioni  conservate  nei  classici,  secondo  le  quali  sarebbe  stata  ana  colo- 
nia di  Alba  come  Roma  stessa  (Vergil.,  Aeneid.,  VI,  773  ;  Servio,  Ad  Ae- 
neid.,  loc.  cit.;  Dion.,  IV,  53);  anzi  quivi  sarebbero  stati  educati  Romolo 
e  Remo  (Dion.,  I,  84;  Plutarco,  RomuL,  6)  e  sarebbe  stato  domato  da 
Roma  soltanto  sotto  i  Tarquinii,  che  varie  ragioni  ci  inducono  a  conside- 
rare come  gli  eponimi  del  predominio  neir Etruria  e  nel  Lazio  dell'arte 
orientale,  giacché  sarebbero  stati  gl'introduttori  dell' architettura  ad  opera 
quadrata  e  del  vasellame  corinzio  (Pinza,  BulL  comunale,  1897,  pag.  255). 
Sulla  sottomissione  di  Gabii  solo  in  quest'epoca,  vedi  poi  Dion.,  IV,  53; 
Liv.,  I,  53,  54;  Val.  Mass.,  VH,  4,  2. 

(S)  L'alta  sua  antichità  è  sostenuta  dalla  tradizione,  che  le  accorda 
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yiiiin(0,  forse  Alba  (2),  Aricia  (^)  ed  Ardea  {%  città  delle  quali  par- 
lano le  antiche  tradizioni  e,  quel  che  più  d  interessa  i  moderni 
scavi.  A  torto  poi  si  potrebbe  supporre  che  in  questo  periodo  Roma 
avesse  già  conquistato  il  predominio  sulle  altre,  poiché  già  il  Pais, 
*da  semplici  argomenti  storici,  si  avvide  che  tarda  era  la  supremazia 
Romana  nel  Lazio  ;  ed  in  questo  caso  la  critica  storica  è  avvalo- 
rata dalle  osservazioni  fatte  negli  scavi,  i  quali  dimostrano  che 
nel  periodo  dell'arte  orientale  Praeneste,  Gabii,  Lanuvium  ed 
Ardea  erano  città  grandi  e  munite  come  Roma  e  come  questa, 
se  non  più,  ricche  e  popolose.  È  noto  del  resto  dalla  tradizione 
sulla  sottomissione  di  Alba,  di  Qabii  e  di  altre  città  del  Lazio, 
che  i  Romani  nei  primi  tempi  disertarono  le  città  sottomesse, 
per  aumentare  nella  propria  la  popolazione  e  le  ricchezze  (^). 
Sul  costume  proprio  di  questo  periodo,  ma  già  incominciato 


ana  comune  orìgine  da  Alba  con  Roma  (cfr.  V  autore  dell'  Origo  gentis  Ro- 
manae,  17  e  Diodoro,  VII,  in  Eusebio,  pag.  185),  e  dall'altra  che  la  dimo- 
stra assai  influente  nella  lega  latina  (Dionjrs.,  V,  61).  Anche  la  leggenda 
sul  suo  mitico  fondatore  Ceculo  (Verg.,  Aeneid.,  VII,  678;  Solino,  II,  9), 
è  da  confrontarsi  con  quella  del  più  antico  abitatore  del  suolo  romano,  Caco 
(Pais,  Storia  di  Roma,  pag.  65). 

(>)  Anche  questa  città  vantava  orìgini  simili  a  quelle  di  Roma,  essendo 
pur  essa  colonia  d'Alba  (Diod.  in  Euseb.,  pag.  185).  Il  suo  predominio, 
almeno  religioso,  in  questo  periodo  può  dedursi  dal  costume  conservatosi 
fino  belle  età  storìche,  in  cui  i  consoli  Romani  andavano  a  celebrare  sacrì- 
fisi  nel  tempio  saero  a  /uno  Sospita  ed  a  questa  divinità  lanurìna  votavano 
tempi  per  ottenere  delle  vittorie  (Cic.  prò  Murena,  41  ;  Livio,  32, 30  ;  34,  53). 

(*)  La  lista  delle  sue  colonie,  fra  le  quali  Roma,  è  riportata  in  Dio- 
doro, VII,  in  Eusebio,  p.  185,  nelP  Orig,  Gent.  Romanae,  17.  Con  questa 
città  antichissima  si  debbono  coUegare,  più  che  gli  scarsi  avanzi  rinvenuti 
a  Palazzolo,  le  reliquie  delle  antiche  abitazioni  scavate  presso  il  Caput  aquae 
ferentinae  presso  Marino  e  la  necropoli  di  Monte  Cucco  e  Monte  Crescenzio. 

(3)  La  sua  importanza  in  questo  periodo  ci  è  dimostrata  dalle  stesse 
tradizioni  conservateci  dai  Romani,  le  quali  dimostrano  che  fino  all'  età  dei 
Tarquinii,  gli  eponimi  di  quest'epoca,  Ancia  contese  a  Roma  il  primato 
sul  Lazio  (Livio,  I,  50,  52;  Niebuhr,  Rdm,  Gesch.,  I,  pag.  549). 

(^)  La  letteratura  che  prova  l' importanza  di  questa  città  è  stata  rac- 
colta dal  Niebuhr,  Rdm,  Ge$ch.,  I,  pag.  45. 

(^)  Del  resto  le  tradizioni  stesse  già  accennano  a  questo  fatto.  La 
leggenda  sui  Tarquinii,  ad  esempio,  riferisce  alla  fine  della  loro  supremazia 
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in  quello  di  transizione,  che  consisteya  nel  rìcingere  di  mura 
ad  opera  quadrata  gli  abitati,  abbiamo  scritto  a  sufSoiensa  al- 
trove (^);  dobbiamo  invece  notare  che  non  tutte  le  cittadelle  di 
questo  periodo  poterono  difendersi  con  opere  di  tal  genere,  poi- 
ché richiedevano  materiale  di  facile  lavoro.  E  le  colline  romane* 
e  quelle  ove  sorsero  Ardea  e  Gabii  poterono  fornirne  di  ottima 
qualità  ed  a  buon  prezzo,  essendo  costituite  da  tufi  che  si  squa- 
drano col  semplice  uso  della  bipenne  ;  altrove,  come  a  Praeneste 
e  nella  maggior  parte  degli  antichi  villaggi  nel  territorio  degli 
Ernici  e  dei  Volsci,  i  monti  non  fornivano  che  rocce  calcaree 
di  una  certa  durezza  e  perciò  di  difficile  lavoro.  Quivi  perciò 
non  conveniva  sciupare  buona  parte  del  masso  per  squadrarlo; 
ed  infatti  si  osserva  che  mentre  T  opera  quadrata  è  adoperata 
esclusivamente  nelle  valli  del  Tevere  o  dei  suoi  affluenti  ed  in 
genere  in  quelle  regioni  piane  sul  Tirreno  ove  il  sottosuolo  è 
costituito  da  tufo  vulcanico  di  facile  lavoro,  nei  monti  di  strut- 
tura calcarea  della  Sabina  e  del  Lazio  non  si  rinvengono  che 
mura  costruite  con  quell*  architettura  che  oggi  dicesi  ciclopica 
0  pelasgica.  La  natura  dei  materiali  disponibili  non  spiega  però 
l'adozione  dell* uno  piuttosto  che  dell'altro  sistema  architetto- 
nico, poiché  r  opera  a  massi  di  diversa  grandezza  tagliati  a  spi- 
goli rettangolari  e  disposti  a  strati  orizzontali,  che  si  osserva 
non  solo  nelle  mura  di  Yetulonia  in  Etruria  e  di  Erico  in  Si- 
cilia, ma  nei  risarcimenti  stessi  delle  mura  ciclopiche  di  Nerba 
e  di  Alatrì,  mentre  non  richiede  uno  spreco  di  materiale  supe- 
riore a  quello  delV  opera  poligonale,  può  eseguirai  da  artisti  di 
poca  esperienza,  poiché  gli  spigoli  rettangoli  concavi  si  adattano 
da  sé  sui  convessi.  Inoltre  non  mancano  esempi,  benché  ecce- 
zionali, di  costruzioni  poligonali  in  località  a  sottosuolo  tufa- 


U  conquista  di  parecchie  città  importanti  del  Lazio,  fra  le  quali  apponto 
Gabii  (Livio,  I.  58,  54;  Dionys.,  IV,  53-58;  Val.  Massimo,  VII,  4,  2; 
Ovidio,  Fasti,  II,  690,  710)  ed  Ancia  (Livio,  I,  50,  52). 

(>)  Bull,  comunale,  1896,  pag.  286  e  seg.;  cfr.  testo  a  pag.  188. 


Digitized  by 


Google 


Le  civiltà  primitive  del  Lazio  165 

€60  (0  6  nel  piano  (^),  cosicchò  bisogna  concluderne  che  la  di- 
versa natura  del  sottosuolo  nei  monti  e  nel  piano  non  basta  a 
spiegare  la  diversa  distribuzione  topografica  dell'opera  poligo- 
nale e  di  quella  a  spigoli  rettangolari. 

Le  nmra  ciclopiche  più  rozze  sono  costituite  dai  massi 
presso  che  bruti,  accatastati  gli  uni  sugli  altri  e  calzati  con 
pietre  più  piccole;  in  quelle  più  perfette  invece  ciascun  masso 
è  intagliato  in  modo  da  combaciare  esattamente,  almeno  nel  pa- 
ramento estemo,  con  quelli  già  a  posto,  cosicchò  le  giunture  so- 
migliano a  dei  poligoni  irregolari,  ciò  che  valse  alla  costruzione 
il  nome  di  architettura  poligonale;  ò  da  notarsi  infine  che  tra 
queste  due  maniere,  che  possono  considerarsi  estreme,  ve  ne  sono 
altre  due  intermedie  considerate  da  alcuni  come  opere  di  tran- 
sizione dalla  maniera  più  rozza  a  quella  più  perfetta  (^).  Ma 
ciò  importa  poco  al  nostro  argomento  ;  ò  notevole  invece  la  quasi 
assoluta  mancanza  nel  Lazio  di  costruzioni  della  prima  maniera. 
Non  si  conosce  infatti  di  questo  tipo,  che  il  tratto  di  mura 
scoperto  al  Tuscolo»  di  cui  dà  una  mediocre  riproduzione  il  Fon- 
teanive  (^). 

Secondo  1*  opinione  più  comune,  queste  costruzioni  risali- 
rebbero ad  una  età  antichissima  e  sarebbero  dovute  alle  emi- 
grazioni dei  Pelasgi  (^);  altri  invece  le  ritennero  non  anteriori 
nel  Lazio  alla  denominazione  romana  (^);  ma  a  nostro  parere 
questi  e  quelli  hanno  ugualmente  ecceduto  nei  loro  raziocini  in 
favore  di  un  preconcetto. 


(0  Al  Taseolo,  ad  esempio:  cfr.  Fonteanive,  «^tit  munimenti  ed  altre 
costruiioni  poligonie  od  epimonolite,  pag.  88,  tav.  I,  fìg.  3. 

(*)  A  S.  Severa  ove  fu  Pyrgi  cfr.  Fonteanive,  op.  cit.,  pag.  47  e  seg. 

(S)  Gerhard,  Annali  Institulo,  1829,  pag.  40. 

(^)  Fonteanive,  Sui  munimenti  ed  altre  coetrui ioni  poligonie,  pag.  83, 
tav.  I,  fig.  8. 

(^)  Petit  Radei,  Reeherekes  sur  les  monumenti  CyclopéenSt  pag.  19 
e  seg. 

(<)  Gerhard,  Annali  Instituto,  1829,  pag.  89. 
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Se  le  mora  poligonali  di  alcuni  luoghi  del  Lazio  possono  ri- 
ferirsi ad  età  romana,  poiché  a  questa  appartengono  certamente 
le  sostruzioni  della  via  Valeria  e  dell' Appia,  eseguite  con  quel 
metodo  (*),  non  ne  segue  perciò  che  tutte  le  costruzioni  simili 
siano  contemporanee  ;  anzi  se  si  considera  che  alcune  di  quelle 
opere  romane  sono  assai  perfette,  se  ne  dovrebbe  dedurre  invece 
che  da  lunga  mano  si  era  abituati  a  quel  modo  di  costruire  ;  onde 
non  solo  la  possibilità,  ma  anche  la  probabilità  di  rinvenirne 
delle  più  antiche. 

D'altronde  anche  T argomentazione  di  coloro  che  notando 
costruzioni  simili  antichissime  nell'  Egeo,  vogliono  da  ciò  dedurre 
r  alta  antichità  di  quelle  del  Lazio,  non  è  più  stringente,  poiché 
se  a  Tirinto,  a  Micene  e.  ad  Argo,  Tuso  dello  squadro  risale  ad 
un*  epoca  assai  antica,  nel  Lazio  la  costruzione  a  massi  rettango- 
lari, benché  diversa  dalla  micenea,  in  specie  nel  piano,  non  é 
anteriore  al  periodo  dell'arte  orientale  del  quale  ci  occupiamo, 
che  certamente  é  più  recente  della  civiltà  di  Micene,  corrispon- 
dendo air  importazione  di  -oggetti  fenicio-greci  non  incomin- 
ciata prima  della  fine  dellTIII,  o  del  principio  del  VII  secolo 
a.  C.  (2). 

Più  esatto  riscontro  trova  il  bassorilievo  scolpito  sulla 
porta  detta  dei  leoni  nelVantica  Micene,  in  quello  rinvenuto  nella 
casa  Malvasia  a  Bologna,  il  quale,  come  é  noto,  spetta  cronolo- 
gicamente allo  stesso  periodo  d' arte  orientale  del  quale  ci  occu- 
piamo (3);  cosicché  soltanto  da  ciò  é   evidente  che   alcuni  ele- 

(»)  Annali  InHituto,  1829,  pag.  43. 

(')  Bull,  comunale,  1897,  pag.  239  e  Beg.  Natoralmente  ì  riBarcimenti 
in  opera  a  squadro  che  si  notano  nelle  mura  poligonali  di  Norba,  d*  Alatri 
e  d'altre  città  del  Lazio  (Winnefeld  nelle  A/itth.  d,  d.  Kais.  arch.  Instituts, 
1889,  pag.  132,  fìg.  3;  Ann.  Instit,  1829,  pag.  61  e  Mon.  I,  tav.  1),  sono 
anche  posteriori  a  questo  periodo. 

(3)  Gozzadiui,  Di  alcuni  sepolcri  della  necropoli  Fehinea,  pag.  20, 
fig.  17;  Zannoni,  Gli  scavi  della  Certosa,  i^^.  350,  tav.  C,  fìg.  8,  9;  Ber- 
trand e  Reinach,  Les  Celtes  dans  les  vallées  du  Po  et  du  Danuhe,  pag.  165, 
^g.  93;  Montelius,  La  Civilisation  primitive  en  Italie,  pag.  410  e  seg. 
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menti  della  civiltà  micenea,  si  introducono  assai  tardi  in  alcune 
regioni  italiane,  e  che  nessun  valore  cronologico  hanno  i  semplici 
confronti  stilistici  fra  materiale  proprio  di  due  regioni  disparate 
e  lontane,  potendo  introdursi  tardi  nelF  una,  ciò  che  è  antichis- 
simo neir  altra. 

Rimandando  alla  fine  di  questo  scritto  chi  dalla  tradizionale 
connessione  di  queste  mura  coi  Ciclopi  ed  i  Pelasgi,  volesse  trarre 
argomento  della  loio  alta  antichità,  notiamo  che  il  Gamurrini, 
considerando  che  le  mura  di  Vetulonia  distavano  pochissimo  dalle 
tombe  a  pozzo  del  poggio  alla  Guardia,  ritenne  che  questa  nec^- 
poli  fosi^e  coeva  od  anteriore  alla  costruzione  delle  mura  di  cinta, 
e  generalizzando  T  argomento,  espose  T  opinione  che  le  costru- 
zioni pelasgiche  in  genere  non  fossero  più  antiche  del  periodo 
'di  Villanova(0. 

È  però  da  notarsi  che  le  mura  di  Vetulonia  sono  costituite 
da  massi  .ridotti  a  spigoli  rettangolari  disposti,  per  quanto  lo 
permette  il  diverso  spessore  delle  pietre,  a  filari  orizzontali  (^)  ; 
cosicché  lungi  dall'essere  del  tipo  ciclopico  o  poligonale,  deb- 
bono considerarsi  come  derivate  dair  architettura  ad  opera  qua- 
drata. Prescindendo  perciò  dalla  topografia  dei  monumenti  vetu- 
loniesi  e  restringendo  le  nostre  ricerche  al  Lazio  od  ai  paesi 
vicini  meglio  esplorati,  possiamo  avvederci  che  durante  la  prima 
età  del  ferro,  mentre  fioriva  la  civiltà  di  Villanova,  non  si  co- 
struirono quelle  enormi  mura  poligonali  che  si  ammirano  nei 
monti  Prenestini,  Tiburtini,  Corniculani  e  a  sud  in  quelli  degli 
Ernici  e  dei  Volsci  (^),  sia  perchè  per  la  scarsezza  dei  conmierci, 
e  perciò  delle  ricchezze,  non  era  possibile  allora  l' esistenza   di 

(*)  BuLU  di  Paletnologia  italiana^  1895,  pag.  182. 

(<)  Falchi,   Vetulonia  e  la  sua  necropoli  antichissimay  tav.  I,  fig.  2. 

(')  Una  rassegna  di  tutte  le  costruzioni  di  questo  tipo  incominciata 
già  dal  Petit  Radei,  Recherches  sur  les  monuments  cyclopéens,  pag.  19  e  seg.» 
è  stata  pubblicata  di  recente  dal  Fontoanive,  Sui  monumenti  ed  altre  costru- 
zioni poligonie  od  epimonolite  esistenti  nella  provincia  romana,  pag.  59 
e  seg. 
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grandi  centri  abitati,  che  soli  possono  disporre  delle  braccia  ne- 
cessarie a  quegr  ingenti  layori,  i  quali  del  resto  richiedono  ano 
stadio  civile  in  cui  la  divisione  del  lavoro  ò  già  effettoata  su 
larga  scala  ;  sia  perchè  simili  elementi  di  civiltà  non  possono  am- 
mettersi nelle  rozze  borgate  villanoviane  o  laziali.  I  dati  di  scavo 
poi  confermano  pienamente  queste  induzioni,  poiché,  come  già  no- 
tammo, le  difese  dei  villaggi  di  quel  periodo  consistono  non  già 
in  mura,  ma  in  aggeri  in  terra  e  sassi  (^);  né  è  presumibile  che 
quelle  stesse  famiglie  che  non  sapevano  far  di  meglio  di  rozzi 
tuguri  in  argilla,  rami  e  strame  per  albergarvi  le  loro  divinità, 
od  il  capo  della  tribù  (}\  costruissero  poi  a  difesa  delle  alture 
abitate  mura  cosi  colossali.  Queste  d'altronde  non  esistevano 
precedentemente,  poiché  nell'  antecedente  periodo  Ibero-ligure  la 
civiltà  era  ancora  meno  progredita,  e  le  scuri  di  pietra,  o  le 
lame  di  rame  erano  ben  inadeguate  al  lavoro  ;  cosicché  le  opere 
poligonali,  almeno  nel  Lazio,  sono  posteriori  al  fiorire  della  ci- 
viltà detta  oggi  impropriamente  di  Villanova. 

D'altronde  sembra  che  nella  vicina  Alfedena  le  mura  po- 
ligonali non  siano  posteriori  al  periodo  della  diffusione  del  ma- 
teriale attico:  donde  si  può  dedurre  che  nel  Lazio  e  nelle  re- 
gioni vicine  questo  sistema  architettonico  cominciò  ad  usarsi  nel 
periodo  che  fu  tra  il  decadere  della  civiltà  di  Villanova  e  la 
diffusione  delle  manifatture  dell'Attica,  ossia  proprio  nel  periodo 
dell'arte  orientale;  e  questa  deduzione  può  confermarsi  con  y^ 
argomenti. 

Anzitutto  la  costruzione  poligonale  non  si  rinviene  nelle 
città  del  piano,  ove  florida  era  l'architettura  ad  opera  quadrata; 
e  questo  é  il  più  valido  argomento  per  dimostrare  1*  introduzione 
contemporanea  dei  due  sistemi,  anzi  la  probabile  antichità  mag- 
giore dell'  opera  quadrata,  poiché  se  quello  poligonale  fosse  stato 


(1)  Cfr.  testo  a  pag.  90,  fig.  17. 
(')  Cfr.  testo  a  pag.  95  e  se^. 
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introdotta  in  un'  epoca  più  antica,  non  vi  ha  alcun  dabbio  che 
le  floride  e  ricche  città  del  piano,  minacciate  di  continuo  dalle 
guerre  intestine  o  dai  pirati,  avrebbero,  se  non  tutte,  almeno 
alcune,  imitate  le  opere  colossali  che  cadevano  sotto  i  loro  occhi, 
elevate  come  erano  nei  monti  circostanti  al  Lazio;  ed  anche 
dopo  r introduzione  dell'opera  quadrata  ne  sarebbero  rimaste 
abbondanti  reliquie,  come  se  ne  osservano  nelle  cinte  pelasgiche, 
ove  in  tempi  posteriori  quest'opera  quadrata  fu  adoperata  nei 
risarcimenti  (i). 

Se  adunque,  nei  luoghi  ove  abbonda  il  tufo  facile  a  squa- 
drarsi, non  si  rinvengono  mai  mura  dorico-sicule  sopra  quelle 
ad  opera  poligonale,  ciò  vuol  dire  che  la  costruzione  degli  anti- 
chissimi recinti  ad  opera  quadrata  del  Viminale,  del  Campido- 
glio, del  Palatino,  come  quelli  di  Aricia  e  d'Ardea,  o  si  compi 
durante  quello  stesso  periodo  nel  quale  si  elevarono  le  mura  po- 
ligonali di  Praeneste,  Gora  e  Nerba,  o  meglio  ancora  lo  prece- 
dette; poiché  l'osservazione  della  vita  attuale,  come  pure  la 
storia,  ci  insegnano  che  in  una  stessa  regione  lo  sviluppo  delle 
scienze  e  delle  arti  è  sempre  più  rapido  e  vigoroso  nelle  città 
del  piano,  che  in  quelle  della  montagna. 

Per  ciò  che  riguarda  le  regole  della  castrametazione,  si 
osserva  una  certa  unità  di  concetti  nella  disposizione  delle  opere 
di  fortificazione  erette  con  questi  due  diversi  sistemi;  in  non 
poche  particolarità  però  l'opera  poligonale  si  distingue  dall'altra. 
Infatti  oltre  al  taglio  diverso  dei  massi  ed  alla  conseguente  di- 
sposizione secondo  canoni  del  tutto  opposti  a  quelli  dell'  opera 
quadrata  ed  alla  ignoranza  del  modo  di  voltar  l'arco  a  tutto 
sesto  con  cunei  in  pietra,  si  osserva  in  quella  l'abitudine  di 
costruire  grandi  scalinate  (^),  o  per  lo  meno  vuoti  a  scopi  di- 
versi nel  vivo  stesso  delle  muraglie,  i  quali  si  notano,  ad  esempio, 

(})  Ad  Alatri  {Mitth,  d.  AT.  deut  arch.  Ifutituts,  1889,  pag.  182,  iSg.  2); 
per  Norba  redi  Annali  Instituto,  1829,  pag.  61  e  seg.  Man.  1,  tav.  1. 
(<)  Mitth.  d.  arch.  Imtituts,  1889,  pag.  141,  fig.  9,  10. 
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ad  Alatri  e  Nerba  e  sono  perfettamente  estranei  alle  mura  dell*  altro 
sistema;  oltre  a  ciò  sulle  porte  delle  cinte  ciclopiche,  ad  Alatri 
ed  Anagni  per  esempio,  ed  in  alcune  munizioni  dell*  Umbria,  come 
nell'Asia  Minore,  sono  scolpiti  dei  membri  virili,  mentre  sulle  porte 


FiG   31. 

delle  mura  ad  opera  quadrata  si  osservano  invece  delle  teste 
umane  (^).  Questo  fatto  è  di  grande  importanza.  Abbiamo  infatti 
cercato  altrove  di  attrarre  T attenzione  dei  dotti   su   ciò;  e  col 

(*)  L'unica  notizia  che  possa  considerarsi  come  eccezione  alla  regola 
citata,  è  qaella  relativa  ad  nn  phallo  scolpito  su  di  un  pezzo  di  muro  ad 
opera,  come  sembra,  quadrata  in  Todi  {Annali  InstitiUo,  1829,  pag.  65, 
nota  1).  Sarebbe  però  necessario  di  pot^ir  decidere  sulP  antichità  di  quel  maro 
e  delle  sue  scolture,  prima  di  considerarlo  come  una  eccezione. 
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sussidio  della  tradizione  e  delle  comparazioni  etnografiche,  dimo- 
strammo che  queste  rappresentazioni  sulle  mura  delle  città  non 
sono  altro  ohe  la  sopravvivenza  di  più  vecchi  e  barbari  costumi, 
poiché  ricordano  Y  uso  primitivo,  assai  diffuso  nelle  civiltà  infe- 
riori, di  tagliare  un  membro  qualsiasi  del  nemico  ucciso  ed  esporlo 
sulla  propria  casa,  o  alle  porte  del  villaggio,  perchè  chiunque  male 
intenzionato  restasse  atterrito  da  quelle  reliquie,  che  sono  la  prova 
più  evidente  del  valore  di  chi  li  abita  (<).  Col  progresso  civile 
questo  costume  si  attenua  e  lentamente  scompare,  ma  V  arte  se 
ne  impadronisce  e  lo  riduce  ad  un  semplice  motivo  ornamentale. 
Ora  le  teste  scolpite  sulle  porte  di  Giove  a  Palleri  (2),  del- 
l'Arco  a  Volterra  {^)  (fig.  31)  ed  in  quella  Marzia  di  Perugia  (0,  di 
età  diversa,  ma  costruite  tutte  ad  opera  quadrata,  ricordano  eviden- 
temente il  costume,  che  abbiamo  dimostrato  assai  diffuso  presso 
i  primitivi  ariani,  di  tagliar  .la  testa  al  nemico  ucciso  in  bat- 
taglia ed  esporla  poi  sulle  porte  del  villaggio  vincitore  (^);  mentre 


(^)  Pinza,  La  comervazione  delle  teste  umane,  nelle  Memorie  della 
Società  geografica  italiana,  toI.  VII,  pag.  886  e  seg. 

(•)  Canina,  Etruria  Marittima^  I,  tav.  XV. 

('0  Micali,  Storia  degli  antichi  popoli  italiani,  II,  pag.  A  e  seg.  Ca- 
nina negli  Annali  Instituto,  1K35,  pag.  192.  Uua  rappresentazione  simile 
si  osserva  scolpita  su  di  nn'  urna  cineraria  di  Volterra  ;  Micali,  Monumenti 
per  servire  alla  storia  ecc.,  tav.  108. 

(*)  Darm,  Die  Baukunst  der  Etrusker,  neìVHandòuch  der  Archi- 
tektur,  pag.  21,  fig.  17. 

(^)  n  costnine  di  tagliar  la  testa  al  nemico  vinto  in  battaglia  per  re- 
carla al  villaggio  ed  ivi  appenderla  sulle  mura,  o  meglio  alle  sue  porte,  ò 
assai  comune  ancora  oggi  nelle  civiltà  primitive  ;  si  nota  ad  esempio  presso 
i  Maori  della  Nuova  Zelanda  (Robley,  Moko  and  Mokomokai,  pag.  138;  Vag- 
gìoli,  Storia  della  Nuova  Zelanda  e  dei  suoi  abitatori^  pag.  284),  i  Nagà 
Angamis  delle  firontiere  orientali  dell'  India  (Woodthorpe,  Notes  on  the  wilde 
tribeSy  nel  Journal  of  Anthropological  fnstitute,  voi.  XI,  pag.  66),  in  alcune 
popolazioni  dell*  Africa  occidentale  (Wilson  e  Felkin,  Uganda  and  the 
Egyptian  Soudan,  I,  pag.  67),  deir  Australia  (Wood,  Naturai  History  of 
Man,  II,  pag.  60;  Mac  Gilliwray,  Voyage  of  H,  M,  S,  Rattlesnake,  II, 
pag.  6  e  seg.;  Jukes,  Voyage  ofH.  M,  S,  Fly,  I,  pag.  277)  e  presso  i  Tupi 
del  Brasile  (Devis,  Brasile,  pag.  29  e  tav.  I).  Questo  costume  sopravvive 
del  resto  anche  nelle  civiltà  progredite;  così  quando  Giuditta  ebbe  tagliato 


Digitized  by 


Google 


172  Le  civiltà  primitive  del  Laiio 

i  membri  Tirili  scolpiti  sulle  porte  delle  mora  ciclopiche  di 
Alatri  (fig.  82)  e  di  altre  città  del  Lazio  e  dell*  Umbria  ricor- 
dano Tubo  assai  diffuso  presso  gli  Hamiti  ed  i  Semiti  che  ta- 
gliano al  vinto  qaelle  parti  per  fame  dei  trofei,  da  esporre 
egnalmente  sulle  mura  delle  città  (>). 


il  capo  ad  Oloferne,  narrano  le  sacre  carte  che  lo  esponesse  sulle  mura  di 
Betulia  {Liber  Judith^  XIV,  1  e  7)  e  Giuda  Maccabeo,  vinto  Nicànore,  gli 
recise  il  capo  che  espose  poi  sulle  fortificasioni  di  Gerusalemme  iLiòer 
Machabeorum,  1,  7,  47  e  II,  15,  30  ;  cfr.  anche  35).  Questo  stesso  costume 
lo  ritroviamo  presso  i  Filistei  {Liber  Regunit  I,  31,  9  e  seg.)  e  gli  Ama- 
tusii  di  Cipro  {HerodotOj  V,  114);  ed  ancora  è  in  vigore,  o  da  poco  è  scom- 
parso, nella  Cina,  nel  Marocco  e  neir  Arabia  (Niebuhr  Carstens,  Beschrei- 
bung  von  Arabien,  in  Smyth,  Dictionary  of  Bible,  I,  pag.  708).  Presso  le 
popolazioni  ariane  poi  si  può  seguire  lo  sviluppo  di  questo  costume  dalle 
età  preistoriche  fino  ai  nostri  giorni;  abbiamo  dimostrato  infatti  che  gli 
Ariani  i  quali  neir  età  del  hronzo  abitavano  le  palafitte  delP  Europa  cen- 
trale, già  praticavano  Tuso  di  conservare  le  t«ste  dei  nemici  vinti  (Pinza, 
La  coTuervaiione  delle  teste  umane,  nelle  Àfem.  Soc,  Oeog.,  VII,  pag.  475 
e  scg.).  A  tale  costume  si  debhono  riferire  le  rappresentazioni  di  cui  ci  oc- 
cupiamo nel  testo,  mentre  alcune  scene  scolpite  sulla  colonna  Traiana,  ci 
mostrano  che  le  popolazioni  di  stirpe  Trace  e  perciò  ariane  che  abitavano  sul 
hasso  Danubio,  praticavano  ancora  quest'uso  ai  tempi  dell*  impero  (Fahretti, 
De  columna  Traiana;  Descrip.,  191  ;  FrOhner,  La  colonne  Trajane,  II, 
pi.  79;  Pinza,  op.  eli,  pag.  176  e  seg.)  ed  oggi  ancora  gli  albanesi  di  Gusi- 
nio  se  giungono  ad  uccidere  qualche  loro  nemico,  gli  mozzano  il  capo  e  gli 
pongono  in  hocca  una  pipa  in  segno  di  scherno  ed  infiggono  poi  questo 
trofeo  ad  uno  dei  pali  del  recinto  che  difende  il  yìWhggio  (La  Nazione,  1897, 
n.  219,  220j.  Anche  in  regioni  più  civili,  il  costume  ricordato  dalle  sculture 
sulle  porte  delle  città  italiche  difese  da  mora  ad  opera  quadrata,  ha  lasciato 
le  sue  tracce.  Se  T  aureola  che  circonda  il  soldato  caduto  sul  campo  di 
battaglia  lo  preserva  oggi  da  questo  harharo  costume,  ai  nostri  giorni 
nelle  ultime  rivolte  ad  Alessandria  di  Egitto  si  appesero  alle  mura  le  teste 
dei  ribelli  uccisi  ;  e  molti  vecchi  si  ricordano  ancora  le  teste  dei  giustiziati 
appese  in  Roma  a  Castel  S.  Angelo  e  sulla  porta  Angelica. 

(1)  L' evirazione  del  vinto  è  od  era  assai  diffusa  presso  i  popoli  dalia 
pelle  bianca  che  abitano  o  abitarono  T  Africa  settentrionale  ed  orientale. 
Tale  costume,  già  noto  agli  antichi  Egiziani  (Spencer,  Principii  di  sooiologiay 
pag.  353),  è  oggi  praticato  ancora  dai  Galla  e  dagli  Ahissini  (Bruce,  TraveU 
in  Aòyssinia,  VI,  pag.  117);  cosicché  sembra  probabile  che  fin  da  tempi 
antichissimi  fosse  in  uso  fra  i  popoli  di  stirpe  Hamita,  ed  è  dubbio  perciò 
se  sia  stato  introdotto,  come  alcuni  vogliono,  dai  Semiti.  Non  possiamo  qui 
esporre  come  dal  sacrifizio  umano  destinato  ad  onorare  o  placare  la  divi* 
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Queste  diverse  orìgini  degli  elementi  decorativi,  come  pure 
le  diversità  già  notate  neir  architettura,  non  bastano  affatto  a 
sostenere  1*  emigrazione  di  questo  o  quel  popolo,  ma  si  debbono 
alle  diverse  tradizioni  artistiche  di  quegli  architetti  stranieri 
che  appresero  alle  popolazioni  indìgene  deiritalia  meridionale 
Tarte  delle  grandi  costruzioni  in  pietra;  tale  questione  del 
resto  sarà  più  diffusamente  trattata  in  sonito.  Descrìtte  le 
opere  di  difesa,  dobbiamo  ora  occuparci  invece  delle  costruzioni 
sacre  e  profane  che  racchiudono. 

Necessaria  ad  ogni  città  è  l'acqua  potabile;  ed  in  quelle 
delle  quali  ci  occupiamo  si  osservano  larghe  tracce  dei  pozzi 
destinati  ad  attingerla.  Ove  il  sottosuolo  era  consistente,  queste 
opere  idrauliche  consistevano  in  un  semplice  foro,  per  lo  più 
cilindrico,  scavato  fino  allo  strato  impermeabile  ove  si  rinveniva 
r acqua;  ma  nei  terreni  poco  compatti  le  pareti  erano  rivestite 


nità,  sia  sorto  il  sacrifizio  simulato  o  parziale;  diremo  soltanto  che  come 
il  taglio  dei  capelli  ancora  indica  che  una  persona  si  è  consacrata  a  Dio, 
così  nn  simile  valore  ebbe  neir  antichità  ed  ha  ai  nostri  giorni  la  circon- 
cisione. Troppe  notizie  d*  altronde  e  troppe  coincidenze  mostrano  che  questo 
costume  è  strettamente  collegato  colValtro  della  evirazione  del  nemico  ucciso, 
poiché  la  circoncisione  in  sostanza  non  è  che  una  evirazione  simulata  o  par- 
ziale ;  ora  la  circoncisione  era  praticata  dagli  antichi  Egiziani,  ma  credono 
molti  che  questi  apprendessero  tale  costume  dalle  relazioni  loro  coi  Semiti,  nel 
qual  caso  anche  V  uso  che  maggiormente  e'  interessa  sarebbe  secondo  ogni 
probabilità  di  origine  semita;  e  ciò  potrebbe  essere  confermato  dal  fatto  che 
r  evirazione  del  vinto  si  nota  anche  oggi  in  popolazioni  che  hanno  subito 
evidentemente  delle  influenze  ed  immistioni  di  sangue  semitico,  come  ad 
esempio  presso  i  citati  Abissini  ad  occidente  e  gli  Àrossi  di  S.  Cristoval 
nelle  Salomone  ad  oriente  del  paese  dal  quale  sembra  che  si  espandessero 
le  stirpi  semitiche.  È  molto  più  probabile  però  che  dagli  Egizi  nell*  epoca 
della  loro  servitù  fossero  forzati  gli  Ebrei  a  circoncidere  i  loro  figli  maschi 
(Letoumeau,  De  V origine  de  la  circoncision  chez  les  Juifs,  nel  Bull,  d,  la 
80C,  d'anthrop.  de  Paris,  1893,  pag.  208  e  seg.)  ;  cosicché  questo  segno  di 
servaggio  sarebbe  divenuto  rituale  bicordo  della  liberazione,  ma  su  tale 
questione  non  giova  qui  1*  insistere.  Ciò  che  è  certo  invece  si  è  che  fino 
ad  età  non  molto  antiche  gli  Ebrei,  come  le  popolazioni  Hamitìche;  evira- 
rono i  loro  nemici  ;  basti  ricordare  a  questo  scopo  che  David  dovette  por- 
tare a  Saul  i  genitali  di  100  nemici  per  ottenere  in  sposa  Mikol. 
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con  cilindri  cavi  di  terracotta,  o  con  lastre  di  tufa  o  peperino. 
Pozzi  costruiti  in  questa  maniera  si  rinvennero  ad  Anzio  (i),  ed 
in  Roma  sul  Quirinale  (*),  e  sul  Campidoglio  (-^).  Notevolissimo 


Fio.  32. 

poi  è  quello  di  recente  scoperto  sul  Palatino,  costruito  addi- 
rittura con  massi  di  cappellaccio  e  colle  pareti  intonacate  all'  in- 
temo con  calce  (^);  è  però  da  notarsi  che  non  è  certo  che  ser- 

(i)  Mot.  Scavi,  1884,  pag.  241. 

(«)  Mariani,  Bull  comunale,  1896,  pag.  27,  fig.  5. 

(»)  Gatti,  Bull  comunale,  1896,  pag.  187,  tav.  IX-X  ed  XI,  fig.  1  e  3. 

(^)  Barnabei,  nei  Rend.  Acc.  Lincei,  ci.  se.  mor.,  agosto  1896. 
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visse  a  scopo  idraulico,  sia  per  le  sue  dimensioni,  sia  perchè  la 
somiglianza  col  pozzuolo  rinvenuto  a  S.  Maria  della  Vittoria, 
potrebbe  far  supporre  che  quello,  come  questo,  fosse  destinato 
a  contenere  la  stipe  di  un  tempio  (^). 

Le  case  private,  come  nel  periodo  di  transizione,  dovettero 
costruirsi  secondo  i  vecchi  ed  i  nuovi  canoni  architettonici;  ma 
vicino  alle  capanne  del  vecchio  tipo  villanoviano,  ormai  retaggio 
di  pochi,  acquistarono  durante  il  predominio  dell'arte  orientale 
sempre  più  larga  diffusione  le  case  a  pianta  rettangolare  colle 
pareti  costruite  per  lo  più  ad  opera  quadrata,  rivestite  con  in- 
tonachi di  calce,  decorati  forse  a  colori  (2),  come  risulta  per  il 
Lazio  da  notizie  che  abbiamo  ricevuto  sulle  recenti  scoperte,  an- 
cora inedite,  nel  ten-itorio  dell'  antica  SahHcum  in  quel  di  Conca. 

Con  questa  architettura  più  decorosa  saranno  state  costruite 
senza  dubbio  le  roggie,  delle  quali  però  non  si  rinvennero  sicuri 
avanzi  ;  tornarono  invece  alla  luce  nei  recenti  scavi  reliquie  nu- 
merose dei  tempi,  simili  in  tutto  a  quelli  contemporanei  rinve- 
nuti nel  territorio  falisco  ed  in  altre  regioni  delFEtruria. 

L*  adozione  della  nuova  architettura,  nelle  costruzioni  saqre, 
avvenne  senza  dubbio  dopo  1*  erezione  delle  prime  mura  di  difesa 
ad  opera  quadrata,  poiché  la  religione,  che  è  eminentemente  con- 
servatrice, dovette  ritenere  a  lungo  invariate  le  vecchie  tec- 
niche rituali.  Perciò  crediamo  che  nessun  edifizio  religioso  di 
questo  tipo  sia  sorto  nel  periodo  di  transizione  ;  e  ciò  è  confer- 
mato dai  dati  di  scavo,  poiché  gli  avanzi  di  questi  tempi  sino 
ad  ora  tornati  alla  luce,  non  risalgono  mai  più  in  là  delF  epoca 
in  cui  i  vasi  corinzi  erano  largamente  diffusi;  ed  appartengono 
perciò  al  perìodo  di  predominio  dell*  arte  orientale. 


(>)  De  Rossi,  Bull,  comunale,  1878,  pag.  26  e  seg.;  Pigorini,  Rendi- 
conti Acc.  Lincei,  ci.  se.  mor.,  sed.  15  novembre  1896,  pag.  8,  estr. 

(*)  Questi  vari  tipi  di  abitazioni  li  abbiamo  già  descritti  parlando  del 
periodo  di  transizione,  poiché  già  sin  d'allora  dovettero  introdursi;  cfr.  testo 
a  pag.  133  e  seg. 
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Cospicui  avanzi  di  edifici  religiosi  sorti  in  qnest*  epoca, 
benchò  non  contemporaneamente,  si  rinvennero  a  Roma  sul  Cam- 
pidoglio (<)  e  sul  Viminale  (^),  al  monte  Cavo(^),  nell*  antica 
Lanuvium{^),  nell'antica  Satricum  in  quel  di  Conca (^)  e  ad 
Àlatri(^).  La  pianta  ali*  altezza  dello  stilobate  era  sempre  ret- 
tangolare: il  tempio  poi  consisteva  di  un  pronao  e  della  cella 
spesso  unica  (7),  ma  talora  tripartita,  come  nel  tempio  di  Giove, 
Giunone  e  Minerva  sul  Campidoglio  (^)  ;  in  alcujii  casi  poi  la  cella 
era  provvista  di  un  portico  o  pronao  tanto  nella  sua  parte  antica, 
quanto  nella  postica,  come  ad  esempio  si  osserva  in  quello  scoperto 
ad  Alatri  (^).  La  platea  o  stilobate  sul  quale  riposava  il  tempio 
era  costituita  da  massi  squadrati  di  tufa  e  simili  per  la  costru- 
zione erano  le  pareti  della  cella  {^%  mentre  le  colonne  che  soste- 
nevano il  portico  della  parte  antica  e  postica,  sembra  che  per 
lo  più  fossero  in  legno  come  la  trabeazione  (>0*  ^&  copertura  era 

(^)  La  letteratura  principale  sair  antichissimo  tempio  di  Giove  capi- 
tolino è  data  dal  Martha,  L'art  étrufque,  pag.  262  e  seg.  Nei  recenti  scavi 
si  rinvennero  alcuni  pezzi  delle  ornamentazioni  in  terracotta  policroma;  cfr. 
Gatti,  Bull,  comunale,  1896,  pag.  189. 

(»)  Bull,  comunale,  1878,  pag.  28  e  seg.;  e  Pigorini,  Rend,  Acc.  Lincei, 
cL  8c.  mor.,  novembre  1896,  pag.  8,  estr. 

(S)  De  Rossi,  negli  Annali  Instituto,  1876,  pag.  12,  estr. 

(*)  Noe,  acavi,  1889,  pag.  247  e  seg.;  1890,  pag.  218;  1891,  pag.  133; 
1895,  pag.  46. 

(')  Not.  scavi,  1896,  pag.  3  e  seg. 

(^\  Winncfeld,  nei  IfiUh.  der  Arch.  Inslituts,  Róm.  Abih,,  1889, 
pag.  145;  e  Cozza,  Mitth,  cit,  1891,  pag.  348  e  seg. 

C)  Not,  scavi,  1896,  pag.  11  e  seg. 

(S)  Una  ricostruzione  della  pianta  di  questo  tempio  è  data  dal  Mar- 
tha, Vart  étrusque,  pag.  274  e  seg. 

(*)  Cozza,  nelle  Àfittk.  d,  Arch,  Instituti,  Róm.  Abth.,  1891,  pag.  358 
e  fig.  a  pag.  356.  Una  simile  disposizione  architettonica  si  osserva  di  fre- 
quente anche  in  quelle  urne  cinerarie  etrusche,  le  quali  riproducono  le  forme 
esterne  di  un  tempietto,  ad  esempio  in  quella  pubblicata  dal  Micali,  Monu- 
menti per  servire  alla  storia  degli  antichi  popoli  italiani,  tav.  LYII,  fig.  5. 

{^^)  Not,  scavi,  1896,  pag.  11;  Graillot,  nelle  Mélanges  de  V Ecole 
Frangaiee,  1896,  pag.  135  e  seg.  e  fig.  1  e  2. 

(")  Not.  scavi,  1896,  pag.  11,  fig.  3;  Mitth.  d.  Arch.  InstituU,  Ràm. 
Abth,,  1889,  pag.  147. 
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ottenuta  con  tegoli  ed  embrici,  e  T  ornamentazione  consìsteva  in 
un  fregio  rilevato  in  terracotta  policroma,  che  coronava  tutto 
r  edificio  air  altezza  dell*  impostatura  della  trabeazione  e  copriva 
ugualmente  nei  due  frontoni  i  montanti  del  tetto,  mentre  il  tim- 
pano triangolare  lasciato  da  queste  comici  nelle  due  facciate,  èra 
chiuso  da  lastroni  con  decorazione  a  bassorilievo,  dipinta  anche 
essa  a  colori  vivaci.  Pure  in  terracotta  stampata  e  policroma 
erano  le  antefisse,  che  nascondevano  ali*  occhio  dello  spettatore 
l'estremità  degli  embrici;  e  colla  stessa  tecnica  e  materiale  si 
ottenevano  i  gruppi  che  coronavano  i  due  frontoni  {^).  Lastre  di 
terracotta  od  intonachi  di  calce  dipinti  ricoprivano  Y  opera  qua- 
drata delle  pareti  (2),  e  gli  stucchi  servivano  pure  a  ricoprire  il 
fusto  delle  colonne,  mentre  i  loro  capitelli  come  le  basi,  di  un 
tipo  che  si  avvicina  ugualmente  allo  stile  dorico  ed  al  tusca- 
nico,  erano  intagliati  in  tufa. 

Dobbiamo  qui  notare  che  il  Winnefeld  comparando  le  pro- 
porzioni del  tempio  di  Alatri  coi  canoni  dello  stile  tuscanico 
riferiti  da  Vitruvio,  ne  aveva  tratto  la  conseguenza  che  queir  edi- 
fizio  sacro  fosse  stato  eretto  secondo  questo  stile  ;  ma  in  seguito 
il  Cozza,  rettificandone  la  pianta,  ebbe  agio  coi  suoi  nuovi  studi 
di  osservare  che  era  edificato  con  canoni  un  pò*  diversi  dal  pretto 
stile  dorico  e  da  quello  tuscanico  ('^);  e  siccome  questo  giudizio 
vale  anche  per  il  tempio  più  antico  scoperto  a  Conca,  così  si 
conferma  la  maggiore  convenienza  del  nome  più  generico  di  do- 
rico-siculi,  che  noi  altrove  proponemmo  di*  dare  agli  edifici  la- 
tini ed  etruschi  di  questa  maniera  (^). 

Nelle  civiltà  primitive  è  assai  diffuso  il  concetto  che  ogni 

(0  Un  tempio  di  età  recente,  ma  edificato  ancora  secondo  qnesti  ca- 
noni, sì  rinvenne  a  Falerii  nella  contrada  detta  lo  Scasato  (Not  scavi, 
1887,  pag.  96  e  seg.  ;  1888,  pag.  414)  e  si  ammira  oggi  ricostruito  nel  Museo 
di  Villa  Giulia  in  Roma. 

(s)  Mitth.  d.  Arch,  Instituts,  Rdm,  Abth.,  1889,  pag.  146. 

P;  Ifitth.  cit,  1891,  pag.  358. 

Ò)  Pinza,  BuU.  comunale,  1897,  pag.  257. 
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cosa  0  luogo  che  sì  distingua  dagli  altri  per  propri  caratteri, 
sia  animato  da  uno  spirito;  cosicché  dovendosi  forare  il  suolo, 
tagliare  gli  alberi  e  mutare  in  genere  sostanzialmente  le  condi- 
zioni di  un  dato  luogo  per  fabbricarvi  un  edificio,  si  teme  che 
gli  spiriti  locali  irritati  da  ciò  vogliano  poi  danneggiarlo,  onde  il 
costume  di  placarli  e  renderli  propizt  col  sacrificare  uno  schiavo 
e  seppellirne  il  corpo,  o  la  sola  testa,  sotto  le  fondazioni  degli 
edifici  sacri,  o  di  maggiore  importanza  (0- 

Questo  costume  è  assai  diffuso  nelle  civiltà  primitive  e  pro- 
gredite, in  specie  fi»  le  stirpi  ariane  (^),  e  spesso  si  trasforma 
e  fiorisce  insieme  col  rito  di  scavare  sotto  l' edificio  da  inaugu- 
rarsi un  pezzuole,  nel  quale  si  depongono  dei  doni  offerti  al 
geniìiB  loei  in  sostituzione  della  vittima  umana  o  della  sua  testa; 
di  ambedue  questi  riti  d*  inaugurazione,  dobbiamo  ora  notare 
quelle  tracce  che  si  riferiscono  ai  tempi  dei  quali  si  tratta. 


(1)  I  sacrifizi  umani  d*  inaugurazione  erano  praticati  anticamente  dai 
Fenici  (Liebrecht,  Zur  VoUukunde,  pag.  287  e  seg.)  e  dai  Greci  ;  dalle  ci- 
viltà Cibchas  ed  Azteche  del  Messico  (Waitz,  Anthropologie,  IV,  pag.  362  ; 
Diaz  del  Gastillo,  Mexico,  càp.  12)  e  neiretà  nostra  dagli  Haida,  dai 
Tlingit  deir  America  settentrionale  (Krause,  Die  Tlinkit  Indianer,  pag.  162 
e  311)  e  da  alcune  popolazioni  arianoidi  della  ^linesia  e  della  Malesia 
(Ellis,  Polynesian  Researehes,  I,  pag.  866;  Waitz,  Anthropologie,  VI, 
pag.  163  e  650;  Andree,  Ethnographische  Parallelen,  i^tig.  22;  Saint  John, 
Far  Cast,  I,  pag.  46  (Daiacchi)  ;  Bastian,  Ver  Mensch  in  der  Oesehichte,  TU 
pag.  407  (Toba)  e  si  notarono  pure  presso  alcuni  popoli  deirindia,  della  Bir- 
mania e  del  Eorasan  (Bastian,  Die  IVòlker  des  Oestlicken  Asien,  1,  pag.  193 
e  seg.;  Il,  pag.  91  e  407;  Marco  Polo,  /  Viaggi,  cap.  GIÙ).  Costumano  poi 
servirsi  del  solo  capo  della  vittima  per  inaugurare  un  edificio  gli  abitatori 
delle  isole  Poggi,  alcune  tribù  delle  isole  Salomone,  gli  Alfnros  di  Celebes 
ed  alcune  genti  ariane  dell'  India  (Oldenberg,  Religion  des  Veda,  pag.  363 
e  seg.;  Bastian,  Australien  und  Nachbarachaft,  nella  Zeitzchrift  fùr  Etimo- 
logie, 1875,  pag.  167;  Meyer,  Der  Schàdelkultus,  néìVAusland,  1882, 
pag.  326;  Woodford,  A  Naturalitt  among  the  Head  hunters,  pag.  55  e  seg. 
(<)  Neir  Europa  il  sacrificio  d*  inaugurazione  era  assai  comune  presso 
le  popolazioni  Sassoni,  Germanicbe  e  Slave  (Erauss,  Dos  Bauopfer  bei  den 
sui  Slaven,  nelle  MittL  des  Anthr,  Gesells.  in  Wien,  1887,  pag.  18  e  seg.; 
Tylor,  Primitive  culture,  I,  pag.  95);  i  Turchi  poi  si  può  dire  che  T hanno 
abbandonato  rolo  ai  nostri  giorni  (Erause,  op.  cit,  loc.  cii). 
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Almeno  fino  ai  tempi  dell'  impero  sopravvìsse  presso  i  Bo- 
mani  il  sacrifizio  umano  inaugurale  (0;  ed  abbiamo  dimostrato 
in  un  altro  lavoro  che  al  costume  di  seppellire  la  sola  testa 
dello  schiavo  sacrificato  sotto  le  fondazioni  degli  edifici  sacri, 
si  connette  la  tradizione  conservataci  principalmente  da  Livio  e 
Dionigi,  secondo  la  quale  scavandosi  nel  Campidoglio  per  get- 
tare le  fondamenta  del  tempio  di  Giove,  che  risale  a  questo 
periodo  e  fu  eretto  colle  norme  già  descritte,  si  rinvenne  la 
testa  di  un  tal  Olo  recisa  di  fresco,  poiché  conservava  ancora 
intatti  i  lineamenti  (^).  È  evidente  che  questa  tradizione  ricorda 
quel  rito  d'inaugurare  gli  edifici  sacri  col  seppellirvi  sotto  la 
testa  della  vittima  umana  inaugurale,  che  ancora  ai  nostri  giorni 
è  così  comune  presso  i  popoli  ariani  od  arianoidi  non  progrediti; 
benché  il  ricordo  di  tale  rito  sia  stato  puerilmente  falsato  nella 
tradizione,  o  dall*  eccessivo  zelo  degli  scrittori  che  la  tramanda- 
rono, velando  quanto  di  men  grande  e  civile  vi  aveva  nella  storia 
romana,  o  per  semplice  desiderio  del  meraviglioso. 

Tracce  ancor  meno  discutibili  ha  lasciato,  nei  tempi  dei 
quali  si  tratta,  il  costume  di  inaugurarli  seppellendo  in  una 
fossa  sotto  di  essi  dei  doni  destinati  a  placare  e  rendere  propizio 
il  genio  del  lu(^o  ;  poiché  si  notarono  questi  pozzi  colle  racchiuse 
stipi  in  un  tempio  di  Orvieto  (^),  in  quello  romano  del  quale  si 
rinvennero  gli  avanzi  sul  Viminale,  e  nel  santuario  della  dea  Ma- 
tuta  a  Satricum  nel  territorio  di  Conca;  i  quali  tutti  risalgono 
al  periodo  dell'  arte  orientale  (^). 

(1)  I  passi  sono  stati  raccolti  nel  lavoro  sni  sacrifici  di  conciliazione 
presso  i  Greci  ed  i  Romani,  del  Lasanlx,  pag.  247. 

(<)  Dion.  Hai.,  IV,  59;  Livio,  I,  55;  Pinza,  La  canservasione  delle 
teste  umane,  nelle  Afem,  d.  Soc,  geog.  ital.,  VII,  pag.  458  e  seg. 

(»)  Not.  scavi,  1885,  pag.  35. 

(^)  Per  le  stipi  sacre  di  questi  due  tempi  vedi  Pigorini,  Stoviglie 
votive  italiche,  nei  Rend,  Acc.  Lincei,  ci.  se.  mor.,  1896,  pag.  452  ove  è 
raccolta  la  letteratura  in  proposito. 

Non  ci  sembra  molto  fondata  T  opinione  di  coloro,  che  negli  oggetti 
sepolti  in  qneste  fosse  vogUono  vedere  delle  oiTerte  votive  fatte  dai  fedeli 
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Sili  riti  osservati  nell*  orientazione  valgono  quelle  stesse  re- 
gole che  i  gromatici  attribuiscono  alla  religione  etnisca  e  che  non 
ripeteremo  qui,  essendo  stati  magistralmente  studiati  dal  Nissen  (Oi 
e  volgarizzati  poi  dal  Martha  nel  suo  lavoro  sull'arte  etnisca, 
al  quale  rimandiamo  per  maggiori  notizie  (^). 

Alcune  tradizioni  che  sembrano  assai  antiche  ricordano  nel 
Lazio  parecchi  santuari,  che  in  un*  epoca  antichissima  sarebbero 
saliti  a  grande  fama  e  venerazione,  attraendo  intorno  a  sé  e  diri* 
gendo  non  solo  il  movimento  religioso,  ma  anche  la  vita  poli- 
tica di  intere  regioni. 

Parecchi  argomenti  ci  inducono  a  ritenere  che  molte  di  queste 
tradizioni  si  riferiscano  ai  santuari  costruiti  secondo  i  canoni  ar- 
chitettonici già  descritti  e  risalgano  perciò  a  quest* epoca;  sicché  nel 
quadro  della  vita  religiosa  di  questo  periodo,  il  posto  d'onore  ci 
sembra  dovuto  a  quella  specie  di  anfizionie  o  leghe  dei  popoli 
latini,  delle  quali  troviamo  tracce,  secondo  le  tradizioni,  nella 


per  propiziarsi  la  diTinità,  o  ringraziarla  per  una  grazia  ricevuta;  poiché 
anche  risalendo  ad  età  più  remote  di  questa,  si  osserva  ovunque  il  costume 
di  conservare  religiosamente  nei  santuari  stessi  o  nei  locali  annessi  questi 
d(»ni,  che  servivano  ad  eccitare  la  pietà  dei  fedeli. 

Così  ad  Olympia,  intorno  o  vicino  al  tempio  di  Giove,  tutte  le  città 
elleniche  possedevano  un  edìfìzio  ove  erano  conservati  ed  esposti  i  doni  alla 
divinità.  Quelli  che  il  generale  Cesnola  scoprì  nel  tempio  cipriotto  a  Cu- 
riuntj  erano  disposti  noi  suo  sotterraneo  ed  è  probabile  che  altri  si  con- 
servassero nel  tempio  stesso  e  fossero  poi  rapiti  2iir  epoca  della  sua  distru- 
zione. In  una  grotta  vicina  al  santuario  di  Giove  Ideo  in  Creta  erano 
conservati  i  voti  offerti  dalla  pietà  dei  fedeli  ;  e  per  citare  fatti  più  collegati 
al  nostro  tema,  erano  similmente  in  grotte  vicine  al  santuario  di  Giunone 
Curiti  a  Falerii  i  doni  offerti  a  quella  divinità.  L*  unico  caso  in  cui  i  doni 
si  gettassero  realmente  in  un  luogo  ove  nessuno  poteva  più  vederli  o  to- 
glierli, è  quello  delle  Aquae  apollinares,  ma  il  desiderio  di  propiziarsi  più 
facilmente  1a  divinità  col  gettare  i  doni  nelle  acque  in  cui  essa  manifestava 
la  sua  virtù  sanatrice,  spiega  1*  eccezione  ;  cosicché  a  diverso  scopo  bisogna 
attribuire  gli  oggetti  accatastati  e  rotti  che  si  rinvengono  nei  pozzuoli  inau- 
gurali dei  tempi  dei  quali  ci  occupiamo  ;  e  ciò  conferma  che  essi  siano  il 
ricettacolo  della  stipe  offerta  al  genio  del  luogo. 

(>)  Nissen,  Da$  Templum,  pag.  168  e  seg. 

(S)  Martha,  L*art  étrusque,  pag.  258  e  seg. 
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storia  del  tempio  a  Diana  in  Aricia  (0,  sul  lago  che  prese  il  nome 
dal  suo  bosco  sacro,  e  di  quello  a  Giove  sul  monte  albano  (^)  ;  può 
darsi  poi  che  abbia  avuto  importanza  anche  il  santuario  prenestino 
della  Fortuna.  Come  del  resto  si  può  destimere  dalla  stessa  tra- 
dizione, i  santuari  romani  non  giunsero  ad  attrarre  a  so  la  vita 
religiosa  che  prosperava  intomo  a  quei  più  vecchi  tempi,  che  in' 
seguito  alla  ottenuta  supremazia  politica;  cosicché  almeno  nel 
principio  del  periodo  d' arte  orientale,  nel  quale  Roma  non  aveva 
ancora  conquistato  il  predominio  nella  lega  latina,  si  deve  rite- 
nere che  i  santuari  più  venerati  del  Lazio  fossero  ben  più  impor- 
tanti e  ricchi  di  quelli  sorti  sul  suolo  di  Roma. 

Dopo  le  città  abitate  dai  vivi,  dobbiamo  descrìvere  il  luogo 
di  riposo  dei  defunti. 

È  stato  già  notato  che  nel  Lazio  le  necropoli  scavate  general- 
mente, secondo  T  antica  consuetudine,  sugli  altipiani,  sono  esposte 
come  la  maggior  parte  dei  tempi  a  mezzogiorno;  più  che  rituale 
però  questa  disposizione  sembra  dovuta  alla  speciale  condizione 
dei  luoghi. 

Non  sappiamo  se  in  questo  periodo,  dei  lavori  di  adattamento 
si  es^uissero  ancora  nelle  aree  destinate  ai  sepolcri;  la  più 
antica  tradizione  conservata  nella  scelta  dei  lu(^hi  lo  lascerebbe 
invero  supporre,  ma  la  mancanza  di  notizie  di  scavo  in  propo- 
sito non  ci  permette  di  asserirlo. 

Nelle  necropoli  si  notano  diversi  tipi  di  sepolcri.  Così  nei 
colli  albani  colla  cremazione  seguita  ad  essere  in  uso  T  antica 

{})  Per  l'importanza  di  questo  santuario  e  dell* anfizionia  che  ne  era 
sorta  e  della  quale  faceva  parte  almeno  Lanuvium  (Catone,  in  Priscian^ 
IV,  4,  21  ),  vedi  Niebuhr,  Róm.  Oesch^  I,  pag.  549  ;  Pais,  Storia  di  Roma, 
pag.  85. 

(')  Gli  avanzi  del  tempio  sul  monte  Cavo  sono  descritti  dal  De  Ro^i, 
Scavi  e  studi  nel  tempio  di  Giove  laziale  sul  monte  Albano,  negli  Annali 
InstitutOt  1876,  pag.  314  e  seg.  L' importanza  eccezionale  che  esso  ebbe  nella 
lega  dei  popoli  latini,  oltre  che  dalle  tradizioni,  risulta  dair  uso  conservato 
fin  neiretà  storiche,  nelle  quali,  durante  le  ferie  latine,  i  consoli  abban- 
donavano Roma,  per  andare  a  sacrificare  in  quel  santuario. 
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tomba  a  pozzo,  con  rivestimenti  a  cupola  di  sassi  brati,  conte- 
nente r  ossuario  ed  i  corredi  rinchiusi  in  un  dolio  fittile.  Questo 
genere  di  sepolcri,  ancor  florido  nel  periodo  di  transizione,  se 
non  è  raro  in  questo  nei  colli  albani  (^),  sembra  però  che  non 
sia  più  di  uso  generale,  poiché  è  spesso  sostituito  dalle  tombe 
ad  umazione  in  fosse. 

Questi  ultimi  sepolcri  consistono  in  scavi  rettangolari,  nel 
fondo  dei  quali  ò  deposto  il  cadavere  coi  corredi  funebri.  I  resti 
umani  forse  furono  posti  sulla  nuda  terra,  ma  è  più  probabile  che 
fossero  rinchiusi  in  casse  di  legno,  benché  di  queste  col  tempo 
sia  scomparsa  ogni  traccia  (^). 

E  notevole  il  costume  notato  in  diverse  necropoli,  di  ser- 
virsi per  il  riempimento  dello  scavo  di  pietre  brute,  raccolte 
spesso  ad  una  certa  distanza  dal  luogo  del  seppellimento,  come 
si  può  accertare  coir  esame  delle  pietre  stesse,  che  talora  sono  del 
tutto  estranee  al  suolo  ed  al  sottosuolo  della  necropoli.  Così 
in  quella  dell*  antica  Praeneste  si  è  osservato  che  le  fosse  erano 
state  ricolmate  con  pietre  calcaree  raccolte  certamente  nel  vicino 


(*)  Tombe  a  pozzo  di  questa  età,  poiché  contenevano  bnccherì,  si 
rinvennero  nella  parte  meridionale  della  necropoli  di  Montecrescenzio  (De 
Bossi,  Rapporto,  pag.  39  e  seg.  ;  Secondo  rapporto,  pag.  28  ;  Annali  Insti- 
tuto  1871,  pag.  245;  Helbig,  Annali  Inzt.  1875,  pag.  240),  ed  in  quella 
del  Campo  Fattore  (De  Rossi,  Annali  Instituto,  1871,  pag.  271  e  seg).  A 
giudicarne  dal  materiale  che  conteneva,  appartenne  a  questo  periodo  anche 
la  sepoltura  scoperta  nel  1884  nella  vigna  Batocchi  a  Marino  (Not.  scavi, 
1884,  pag.  168),  della  quale  non  si  sa  se  fosse  a  pozzo,  od  a  fossa;  poi- 
ché il  rivestimento  e  la  cupola  in  pietrame  che  sembra  proteggessero  il 
sepolcro  marinese  sono  comuni  nel  Lazio  alle  tomhe  a  cremazione  come 
in  quelle  ad  umazione..  Se  si  considera  però  che  in  questo  periodo  la  cre- 
mazione sembra  ancora  predominante  nei  colli  albani,  si  sarà  inclinati  a 
ritenere  che  il  sepolcro  Batocchi  fo:;6e  a  pozzo  e  simile,  benché  un  po'  più 
recente,  a  quelli  velletrani. 

(')  Un  sepolcro  a  fossa  di  questo  tipo  così  semplice,  sembra  fosse 
quello  rinvenuto  in  contrada  del  Fico  nel  territorio  di  Grottaferrata,  sul 
quale  si  hanno  buone  notizie  dal  Ceselli,  Scoperte  preistoriche  ed  una  ne- 
cropoli laziale  al  campo  del  Fico  presso  Orottaferrata,  nel  Buonarroti,  1876, 
nov.,  pag.  6  e  seg.;  11  e  seg.,  estr. 
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monte  (^),  poiché  Taltara  ove  essa  si  trova,  era  costituita  esclu- 
sivamente da  pozzolane,  che  non  avrebbero  sufScienteménte  pro- 
tetto la  deposizione  dagli  animali  e  dagli  uomini. 

Sembra  poi  che  nella  stessa  necropoli  prenestina,  si  seguis- 
sero diversi  costumi  nel  riempire  questi  sepolcri;  e  siccome 
il  materiale  che  vi  si  rinvenne  è  il  più  importante,  e  intomo  al 
quale  si  hanno  le  maggiori  notizie,  converrà  qui  ordinarle  e  va- 
gliarle per  renderci  un  conto  esatto  della  loro  architettura. 

11  Cicerchia  descrivendo  alcuni  sepolcri  scavati  nel  1855, 
ricordò  una  tomba  a  fossa  nella  quale  la  deposizione  era  coperta 
da  un  cumulo  di  pietre  (^);  nella  stessa  necropoli  nel  1864  si 
rinvenne  un  altro  sepolcro  del  quale  si  dice  nella  relazione  che  era 
costruito  con  «  pietre  di  montagna  » ,  ossia  coi  massi  di  calcare  tolti 
dal  monte  ove  è  la  moderna  Palestrina  e  fu  Y  antica  Praeneste  (^)  ; 
finalmente  di  una  tomba  assai  ricca  il  cui  contenuto  fu  acquistato 
dal  Castellani,  si  sa  che  la  defposizione  era  sotto  un  «  tumulo  co- 
struito di  tufi  »  (0-  Nò  questi  sono  gli  unici  sepolcri  di  tal  fatta 

(')  Ad  esempio,  dì  un  sepolcro,  scoperto  nel  1864  nel  predio  del  cano- 
nico Galeassi,  si  dice  nella  relazione  che  era  stato  riempito  con  u  pietre  di 
montagna»  {Ball.  Instiluto,  1864,  pag.  21).  Questo  fatto  può  non  avere  im- 
portanza, poiché  può  dipendere  dalla  mancanza  di  materiale  adatto  nel  suolo 
stesso  della  necropoli  ;  è  però  da  notarsi  che  il  Falchi  riconobbe  nella  ne- 
cropoli yetuloniese  il  costume,  inesplicabile  coli  questa  ragione,  di  tagliare 
quei  grandi  coni  di  pietra  che  si  osservano  nel  mezzo  dei  tumuli  (Falchi, 
Vetulonia  e  la  sua  necropoli  antichissima,  pag.  206)  nei  non  vicini  monti 
di  Sassofortino.  Ci  si  permetta  qui  di  aggiungere  che  il  Falchi  non  ha  com- 
preso il  valore  di  questi  coni  e  rinvenendoli  per  lo  più  nel^ mezzo, delle  terre 
e  dei  sassi  che  costituiscono  il  tumulo,  credette  -che  quello  fosse  il  loro 
posto  originario  e  rituale.  Nel  nostro  lavoro  sulla  necropoli  yetuloniese, 
sfuggì  pure  a  noi  il  vero  ufficio  di  quelle  pietre  (Pinza,  nel  Bull,  di  pa- 
letnologia italiana,  1896,  pag.  164);  ma  oggi  siamo  convinti  che  in  origine 
erano  poste  alla  sommità  del  tumulo  del  quale  costituivano  T  apice  e  solo 
in  seguito  pel  muoversi  delle  terre  sotto  V  enorme  loro  peso,  si  rovesciarono 
internandosi  quindi  nel  tumulo  stesso. 

(*)  Annali  Instiluto,  1855,  pag.  76. 

(»)  Bull  Instituto,  1864,' pag.  21. 

(^)  Annali  Instituto,  1866,  pag.  188.  In  questo  caso  la  parola  tufi^ 
non 'può  essere  presa  nel  senso  più  comune  di  pietra  vulcanica,  poiché 
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della  necropoli  prenestina,  che  altri  sono  segnati  dal  Garrncei 
nello  schizzo  topografico  da  lui  pubblicato  nelle  sue  dissertazioni 
archeologiche  ('). 

Se  si  ccmsidera  che  nell'epoca  alla  quale  risalgono  questi 
scavi,  di  altro  non  si  curavano  i  ricercatori  di  antichità  fuorché 
degli  oggetti,  non  si  resterà  merayigliati  della  scarsezza  delle  no- 
tizie relative  air  architettura  dei  sepolcri,  che  del  resto  non  mancò 
di  dar  luogo  a  parecchie  ipotesi. 

Così  il  Garrucci  per  il  primo  opinò  che  quelle  pietre  informi 
che  si  notarono  in  questi  seppellimenti,  in  origine  avessero  co- 
stituito ima  rozza  volta  al  disopra  della  deposizione;  cosicché 
rammasso  informe  di  pietrame  che  si  rinveniva  nello  scavo 
di  queste  fosse,  doveva  attribuirsi  al  crollamento  di  quella  co- 
struzione ed  al  tumulo  di  sassi  che  la  ricopriva:  ed  il  Mommsen, 
che  fu  sul  posto,  segui  pur  esso  quel  parere  {%  in  s^;uito  abban* 
donato  dal  Garrucci  in  im  articolo  in  cui  vuol  contraddire  a  tutto 
ciò  che  il  Mommsen  aveva  scritto  sulla  necropoli  prenestina; 
non  per  questo  però  la  sua  prima  idea  è  meritevole  di  minore 
considerazione.  Infatti  T  opinione  di  quel  profondo  conoscitore 
degli  scavi  prenestini,  fu  espressa  quando  non  si  conoscevano  an- 
cora le  tombe  a  pozzo  ed  a  fossa  colla  deposizione  protetta  da 
volta  di  rozzi  sassi,  che  poi  si  rinvennero  a  Velletri,  a  Marino 
ed  a  Roma  (^)  ;  le  fosse  romane  poi  discendendo  nel  periodo  del 
quale  ci  occupiamo,  rendono  sempre  più  probabile  che  questo  tipo 
di  sepoltui-a,  sia  comune  anche  nella  necropoli  prenestina. 

Quivi  però  non  tutte  le  tombe  a  fossa  erano  munite  di  Tolte 


questa  manca  nel  territorio  di  Palestrina;  ma  deve  accettarsi  nel  suo  più 
lar^o  significato  che  comprende  pure  le  formazioni  fluviali  o  nettuniane  e 
perciò  anche  il  calcare  che  forma  Tossatura  del  monte  prenestino. 

(1)  Garrucci,-  Dissertazioni  archeologiche  di  vario  argomento,  I, 
tav.  XII. 

(<)  Garrucci,  nella  Civiltà  Cattolica,  VII,  pag.  606  e  seg.;  Mommsen, 
hel  Corpus  Inscr.  Lat,  I,  pag.  26. 

(3)  Cfr.  testo,  pag.  109  e  seg. 
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in  pietrame  rozzo  destinate  a  proteggere  la  deposizione  ;  ma  molte 
riceyuto  il  cadavere,  chiuso  per  lo  più  in  una  cassa  di  legno,  ed 
i  corredi,  erano  state  riempite  prima  con  terra  sciolta  e  quindi  con 
sassi  sempre  più  grossi  verso  la  bocca^  ove  costituivano  un  tumulo. 
L*  esistenza  di  questo  tipo  di  sepolcri  è  dimostrata  dal  fatto 
che  il  GaiTucci  scavandone  alcuni,  notò  che  erano  simili  ad  una 
tomba  veiente  C)  ài  una  architettura  un  poco  più  complicata  di 
quelle  prenestine,  ma  comune  nella  necropoli  di  Velo  (^),  come  in 
quelle  falische  (^).  Anzi  i  cemeteri  falisci  di  recente  scavati,  ci 
offrono  esempi  di  tombe  più  semplici,  talmente  simili  a  quelle 
scavate  a  Palestrina  e  descritte  dal  Garrucci,  che  è  evidente  il 
comune  rito  non  già  di  lapidare  la  deposizione,  come  il  Garrucci 
erroneamente  aveva  creduto  per  la  semplice  presenza  dei  sassi  di 
riempimento  nelle  fosse  e  lo  schiacciamento  dei  corredi  dovuto 
al  peso  di  quei  materiali  (^),  ma  bensì  di  ricoprirla  prima  con 
terra  e  poi  con  sassi  come  abbiamo  già  osservato. 

(*)  Garrucci,   Diss,   archeologiche,  I,  pag.  155;  Archaeologia,   XLI, 
pag.  196  e  seg. 

(«)  Not.  scavi,  1889,  pag.  154. 

(3)  Monumenti  antichi,  IV,  pag.  142  e  seg. 

(*)  L'Etnografia  fornisce  pochi  esempi  di  riti  funebri  che  si  esplicano 
colla  lapidazione  del  morente  o  del  cadavere,  fra  i  quali  il  più  noto  è  quello 
dei  Figianì.  Diodoro  ricorda  un  costume  simile  presso  gli  antichi  Sardi,  e 
riguardo  ai  corredi  lo  spezzamento  delle  armi  fu  rituale  neir  età  neolitica. 
La  scarsezza  di  questi  'argomenti,  alcuni  dei  quali  di  un  valore  più  che 
dubbio,  non  permette  affatto  di  ammettere  in  nessuna  regione  sul  Tirreno 
nel  periodo  dell'arte  orientalo  il  costume  barbaro  di  distruggere  o  deformare 
il  cadavere  ed  i  corredi  ;  tanto  più  che  la  costruzione  delle  nicchie  o  delle 
camere  destinate  a  contenere  la  deposizione,  l'ordine  che  regna  in  questi 
luoghi,  quando  i  movimenti  del  terreno  o  la  mano  dell'  uomo  non  li  abbia 
violati;  e  nelle  meno  sviluppate  tombe  a  pozzo  ed  a  fossa  le  casse  in  legno 
od  in  pietra,  i  dolii,  od  i  lebeti  che  custodiscono  le  ceneri  ed  i  cadaveri 
proteggendoli  dal  peso  delle  terre  e  dei  sassi  di  riempimento,  provano  quanto  , 
grande  fosse  la  cura  perchè  al  defunto  la  terra  non  desse  incomodo  ;  e  sic- 
come gli  stessi  costumi,  gli  stessi  indirizzi  sono  comuni  in  questo  perìodo 
a  tutto  il  Tirreno,  così  crediamo  infondate  le  opinioni  di  coloro  che  in  questa 
0  quella  necropoli,  nei  sassi  di  riempimento  sconvolti  da  cause  forse  non 
antiche  e  nel  conseguente  schiacciamento  delle  suppellettili  videro  una  prova 
della  lapidazione  rituale  dei  cadaveri. 
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Nei  sepolcri  a  fossa,  dei  quali  si  è  descritta  sino  ad  ora 
larchitettura,  il  cadavere  fu  sepolto  per  Io  più  in  casse  di  legno  ; 
ma  già  trattando  delle  tombe  laziali  del  periodo  di  transizione, 
notammo  che  se  i  sepolcri  nei  quali  le  reliquie  umane  erano  state 
rinchiuse  in  arche  o  sarcofagi  di  pietra  potevano  risalire  a  quel  pe- 
riodo, il  loro  uso  però  si  diffondeva  soltanto  in  questo  d*arte  orien- 
tale (<);  ed  ora  aggiungiamo  che  simili  sepolture  ad  arca  comincia- 
rono ad  usarsi  in  questo  perìodo  anche  nella  necropoli  prenestina(^). 
Quivi  poi  si  osservò  che  non  tutte  le  arche  erano  monoliti,  ma  al- 
cune costruite  con  lastroni  di  pietra  (^);  e  spesso  sopra  queste  sepol- 
ture, 0  da  esse  discoste,  si  rinvengono  delle  casse  simili,  ma  molto 
più  piccole,  dette  pilom  dagli  scavatori,  destinate  secondo  il 
Garrucci  a  contenere  i  resti  di  defunti  cremati  {*)  e  secondo  il 
Pasqui  il  vasellame  di  corredo  destinato  ai  sepolti  (^)  ;  finalmente 
sopra  i  sepolcri  a  cassa  in  lastre  di  pietra,  come  pure  sppra  quelli 
a  sarcofago  monolito  si  osservarono  delle  stele  a  pigna,  su  cui  ta- 
lora sono  incise  arcaiche  iscrizioni  latine.  È  possibile  che  tanto  i 
pilom  quanto  i  sarcofagi  con  stele  a  pigna  risalgano  al  periodo 
deir  arte  orientale  ;  è  però  da  notarsi  che  le  poche  notizie  che  si 
hanno  su  questi  tipi  di  architettura  sepolcrale,  non  permettono 
di  affermarlo  con  certezza,  poiché  il  materiale  che  andava  unito 
ai  pochi  sepolcri  di  questo  tipo,  dei  quali  ci  è  giunta  qualche  no- 
tizia, è  proprio  di  una  età  molto  più  recente. 

Le  sepolture  sino  ad  ora  descritte,  ci  dimostrano  che  nel  pe- 

(*)  Cfr.  testo  a  pag.  141;  arche  di  questo  perìodo  erano  quelle  rinve- 
nute nel  1875,  vicino  a  S.  Giuliano,  di  cui  parla  il  Lanciani  nel  Bull,  co- 
munale,  1875,  pag.  49  e  seg.,  tav.  VI-VIII. 

{«)  Garrucci,  Disz.  arck ,  I,  pag.  161  e  seg.;  Fernìque,  Mude  tur  Pre- 
y  neste,  pag.  134.  Sepolture  di  questo  tipo  benché  di  età  recente  si  rinven- 
nero anche  a  Zagarolo:  Bull.  Instit.,  1859,  pag.  39  e  seg.;  Fernique,  op. 
cit.,  loc.  cit. 

(')  Garrucci,  Diss,  arch,,  I,  pag.  154;  C.  L  Zi.,  I,  pag.  27  ;  Fernique, 
op.  cit,  pag.  132. 

(^)  Garrucci,  Diis.  arch.t  I,  pag.  151,  155,  156;  Fernique,  pag.  132. 

(5)  Not.  scavi,  1897,  pag  257. 
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riodo  dell'arte  orientale  ebbero  larga  diffasiòne  qaegli  stessi  tipi  di 
architettura  sepolcrale,  che  si  andavaDo  introducendo  nel  periodo 
di  transizione;  l'unico  tipo  nuovo  che  comincia  ad  entrare  in  uso 
colla  espansione  dei  vasi  corinzi  e  dei  buccheri  è  quello  dei  se- 
polcri a  camera. 

Consistono  questi  in  corridoi  d*  accesso  scavati  per  lo  più 
orizzontalmente  nei  fianchi  delle  rupi  di  facile  lavoro,  destinati 
a  servir  d'accesso  ad  una  grotta,  in  genere  a  pianta  trapezoi- 
dale, munita  di  banchine  sui  tre  lati  ove  non  si  apre  l' ingresso, 
e  su  queste  banchine  sono  deposti  i  cadaveri  umati. 

Camere  di  questo  tipo  e,  come  sembra,  di  quest'epoca,  si 
rinvennero  in  Roma  nel  fondare  le  case  del  viale  Principessa  Mar- 
gherita tra  il  tempio  di  Minerva  Medica  e  S.  6ibiana(');  si  ha 
notizia  di  altre  in  via  Magnanapoli  e  Napoleone  UT,  ma  queste, 
a  giudicare  dagli  oggetti  che  contenevano,  sembra  che  fossero  di 
età  molto  più  recente  (^). 

Secondo  la  comune  opinione,  si  avvicinava  pel  tipo  ai  se- 
polcri a  fossa  già  descritti,  benché  se  ne  discostasse  per  le  dimen- 
sioni, la  tomba  scoperta  a  Palestrina  dai  fratelli  Bernardini,  dive- 
nuta celebre  per  la  ricchezza  della  suppellettile,  che  oggi  si 
ammira  nel  Museo  preistorico  romano. 

Le  notizie  raccolte  quando  lo  scavo  era  terminato,  anzi  già 
in  parte  ricoperto,  dimostrano  che  dagli  scavatori  si  riconobbe 
una  enorme  fossa  approssimativamente  rettangolare  di  m.  5,45 
X  3,92  e  di  una  profondità  non  bene  accertata,  ma  all'  incirca 
di  m.  1,70.  Nel  fondo,  non  nel  centro,  ma  verso  la  parete  meri- 
dionale, un  incavo  od  alcova  conteneva  il  cadavere,  mentre  la 
suppellettile  era  disposta  vicino  alle  pareti  della  fossa,  le  quali 
erano  rivestite  con  muratura  a  secco  in  lastroni  di  pietra,  mura- 
tura che  aveva  uno  spessore  superiore  ai  m.  0,91  e  che  nei  punti 


(")  Bull,  comunale,  1875,  pag.  46  e  seg. 

(«)  Bull,  comunale,  1874,  pag.  49  e  seg.;  Not  scavi,  1877,  pag.  81. 
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ove  era  meglio  conservata,  mostrava  ancora  i  resti  di  quattro 
filari  di  lastroni  sovrapposti. 

L*  interno  di  questa  fossa  si  trovò  riempito  di  terre,  ad  una 
certa  altezza  però  si  rinvennero  altri  lastroni  di  pietra  e  quindi 
uno  strato  di  terriccio  che  li  separava  dalla  superficie  (^). 

L*Helbig  comparando  queste  notizie  con  quelle  relative  ai  se- 
polcri a  pozzo  di  Poggio  Renzo  e  Yillanova,  ove  si  nota  appunto  il 
rivestimento  in  pietre  a  secco  ed  il  riempimento  con  terriccio  e 
sassi,  credette  trattarsi  di  una  tomba  costruita  in  modo  simile, 
benché  ad  umazione,  nella  quale  lo  strato  superficiale  di  terric- 
cio avrebbe  avuto  lo  scopo  di  celarne  ogni  traccia  (^)  ;  e  recente- 
mente,  illustrandone  la  suppellettile  nella  sua  guida  per  i  Musei 
di  Roma,  ha  ammesso  che  fosse  un  sepolcro  del  comune  tipo  a 
fossa;  e  del  resto  su  questo  punto  tutti  oggi  son  d'accordo  con 
lui  (3).  Yale  perciò  la  pena  di  ritornare  sull'argomento,  poiché  siamo 
convinti  che  l'architettura  della  tomba  Bernardini  era  ben  più 
grandiosa  e  complessa  di  quello  che  comunemente  si  ritenga. 

L' idea  dell'  Helbig  che  questo  grandioso  sepolcro  fosse  stato 
dissimulato  all'  occhio  di  tutti  dai  suoi  stessi  costruttori  e  che  a 
ciò  avessero  servito  i  pochi  palmi  di  terriccio  superficiale,  non  è 
affatto  sostenibile,  poiché  in  questo  perìodo  i  tumuli,  i  coni  di  pietra, 
le  stele  che  sovrastavano  a  tutti  i  sepolcri  ed  erano  tanto  più 
appariscenti  e  grandiosi  quanto  più  ricca  era  la  famiglia  che  vi 
aveva  seppelliti  i  suoi  cari,  provano  la  vivacità  del  desiderio  di 
additare  la  tomba  all'esterno  con  un  segno  qualsiasi.  Non  si  può 
ammettere  perciò  che  tale  contrassegno  mancasse  nella  tomba 
Bernardini,  che  é  una  delle  più  cospicue  di  questo  periodo  e  si 
uniforma  agli  stessi  riti  osservati  nelle  sepolture  contemporanee; 

(*)  Bull,  Instituto,  1876,  pag.  118  e  seg.  Notizie  complementari  sono 
state  date  dal  Conestabile,  nelle  Not.  scavi,  1876,  pag.  113  e  seg.  Cfr.  anche 
Annali  Instituto,  1876,  pag.  197;  Fernique,  Etude  sur  Frenesie  ville  du 
Latiutn,  pag.  125  e  172  e  seg. 

(«)  Bull.  Instituto,  1876,  pag.  118  (Helbig). 

(3)  Cfr.  ad  esempio  Pasqui,  Not.  scavi  1897,  pag.  255  e  seg. 
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cosicché  da  questa  sola  osservazione  si  può  dedurre  con  certezza 
che  la  sua  parte  superiore  era  stata  scavezzata  fin  dai  tempi 
antichi  e  che  lo  strato  di  terriccio  superficiale  si  era  formato  poste- 
rìormente  sopra  le  restanti  rovine  del  sepolcro,  per  una  rs^ione 
qualsiasi,  che  per  ora  non  ci  interessa  di  conoscere.  Del  resto  i 
muri  di  rivestimento,  che  solo  in  alcuni  punti  conservavano  in- 
tatti quattro  filari  sovrapposti  di  lastroni,  e  che,  dato  T  enorme 
loro  spessore,  dovevano  appartenere  ad  una  costruzione  ben  più 
elevata  (0,  confermano  che  la  parte  superiore  del  sepolcro  fu  ab- 
battuta e  spianata  in  un'  epoca  che  ci  cadr^  poi  in  acconcio  di 
determinare. 

D*  altronde  argomenti  indipendenti  da  questi  dimostrano 
che  anche  le  terre  rinvenute  nel  sepolcro  sotto  lo  strato  dei  la- 
stroni, non  vi  furono  gettate  da  chi  vi  depose  il  defunto,  ma  vi 
penetrarono  in  seguito  per  infiltrazione  tra  i  lastroni  della  mura- 
tura; e  queste  ed  altre  ragioni  ci  inducono  a  ritenere  che  quella 
iumiensa  fossa  altro  non  era  che  la  parte  bassa  di  una  camera 
sepolcrale. 

Ed  infatti  gli  scavi  nel  territorio  falisco  e  nella  necropoli  cor- 
netana,  che  sono  i  più  vicini  ed  ì  meglio  eseguiti,  dimostrano  che 
in  questo  periodo  quando  sopra  il  cadavere  si  debbono  gettare  mato-. 
riali  di  riempimento,  si  ha  sempre  cura  di  proteggerlo  dal  loro  peso 
0  con  una  volta  di  rozze  pietre,  o  rinchiudendolo  in  una  cassa 
di  legno  o  di  pietra  ;  è  deposto  invece  liberamente  su  di  un  letto 
solo  quando,  per  la  conformazione  del  cavo  sepolcrale  a  nicchia 
od  a  camera,  si  è  sicuri  che  il  materiale  di  riempimento  accu- 
mulato nel  corridoio  o  nella  fossa,  non  potrà  dare  nessun  inco- 

(»)  Il  più  grande  di  qnestì  lastroni  era  largo  m.  0,90  {Bull.  In$tiL, 
1876,  pag.  118)  né  da  solo  potè  abbracciare  T  intera  larghezza  della  mura- 
glia, poiché  un  tal  modo  di  costruire,  data  la  rozzezza  del  materiale  ado- 
perato, avrebbe  compromesso  la  stabilità  della  costruzione;  insieme  a  quel 
lastrone,  nel  senso  della  larghezza,  bisogna  perciò  suppome  almeno  un  altro 
più  piccolo,  onde  una  larghezza  totale  del  muro  sempre  superiore  e  proba- 
bilmente di  molto  ai  m.  0,91. 
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modo  al  defunto  (0-  Questa  règola  generale  in  tatto  il  bacino  del 
Tirreno  non  soffre  eccezioni  in  ispecie  nei  sepolcri  molto  ricchi  (^), 
ove  pare  si  osserva  che  nelle  sepolture,* le  quali  hanno  nel  pavi- 
mento un  incavo  per  contenere  il  cadavere,  questo  mai  vi  è  deposto 
entro  un  sarcofago,  ma  sempre  su  di  un  letto  ;  benché  di  questo 
spesso  siano  sparite  col  tempo  le  tracce  (^).  Ora  nel  sepolcro  Ber- 
nardini per  la  ricchezza  della  suppellettile  non  si  può  amimettere 
una  cassa  di  legno,  che  in  genere  è  propria  delle  tombe  più  po- 
vere; d'altronde  non  si  rinvenne  traccia  di  un'arca  in  pietra  e 
ciò  collima  colla  presenza  deirincayo  destinato  a  ricevere  il  ca- 
davere, per  dimostrarci  che  esso  fu  deposto  su  di  un  letto  e 
perciò  in  un  ambiente  libero  da  terre  di  riempimento  ;  non  si  può 
quindi  dubitare  che  il  sepolcro  fosse  a  camera  coperta  da  volta 
artificiale,  poiché  la  poca  profondità,  la  natura  del  sottosuolo  ed 
il  muro  che  la  circondava  escludono  ogni  altra  supposizione.  Ed 
una  conferma  yalidissima  a  queste  deduzioni  ci  è  somministrata 
da  una  notizia  raccolta  dall*  Helbig  sul  luogo  stesso  dello  scavo 
dalle  personq,  ad  esso  presenti.  Descrivendo  infatti  gli  scudi  in 
bronzo  quivi  rinvenuti,  egli  riferisce  che  gli  scavatori  erano  oonyinti 
che  fossero  stati  appesi  alle  pareti  (^)  ;  ora  in  nessun  sepolcro 
a  fossa  si  rinvennero  scudi  od  altri  oggetti  afiSssi  in  quel  modo, 

(1)  È  evidente  per  chiunque  conosce  anche  superficialmente  il  mate- 
riale archeologico  scavato  nel  bacino  del  Tinnito,  che  in  queste  età  aatr^ 
chissime  lo  sviluppo  della  civiltà  avviene  ovunque  in  m'odo  analogo.  Ora  nel 
territorio  falisco,  che  è  V  unica  regione  scavata  in  modo  esauriente  con  me- 
todi scientifici,  si  osservò  che  ovunque  il  cadavere  non  doveva  subire  il 
peso  del  riempimento,  ossia  nelle  più  ricche  tombe  a  fossa  con  loculo  sepol- 
crale scavato  in  una  delle  pareti  e  destinato  appunto  a  proteggere  la  depo- 
sizione dalle  terre  di  riempimento  accumulate  nella  fossa,  ivi  «  il  cadavere 
non  fu  mai  chiuso  in  sarcofago  di  tufo  né  in  cassa  lignea,  ma  deposto  sopra 
un  letto  in  legno  »  {Mon.  antichi,  IV,  pag.  139). 

(*)  In  alcune  tombe  a  camera  il  cadavere,  per  eccezione  alla  regola 
comune,  si  depone  talora  entro  un  sarcofago  in  pietra  {Mon.  antichi,  IV, 
pag.  146  e  seg.;  Bull  Palei,  ital,,  1898,  pag.  117,  fig.  10). 

(^)  A  questo  scopo  è  particolarmente  interessante  il  sepolcro  falisco 
pubblicato  nei  Jfon.  antichi,  IV,  pag.  145,  fig.  60;  cfr.  anche  pag.  189. 

(*)  Bull.  Instit,  1876,  pag.  124. 
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mentre  proprio  degli  scadi  e  di  altre  armi  rinvenute  nella  tomba 
Begulini-Galassi,  ehe  è  contemporanea  e  per  ogni  rapporto  simile 
a  questa  Bernardini,  si  sa  con  ogni  certezza  che  erano  appese  alle 
mura  (*),  donde  la  conclusione  che  anche  questa  come  quella  fosse 
a  camei*a;  conclusione  che  spiega  del  resto  benissimo  le  sue  di* 
mensioni  straordinarie  per  una  fossa,  comuni  in  questo  periodo  per 
un  sepolcro  a  camera  {^). 

Stabilito  il  tipo,  sarà  più  facile  farci  un  esatto  concetto 
deir  architettura  interna  ed  esterna.  Ed  anzi  tutto  è  evidente  che 
i  lastroni  rinvenuti  sopra  il  terriccio  d*  infiltrazione,  che  furono 
a  torto  interpretati  come  materiale  di  riempimento,  fecero  parte 
invece  della  copertura  della  camera  sepolcrale,  poiché  erano  simili 
al  materiale  messo  in  opera  nelle  pareti  e  si  rinvennero  a  tale 
altezza  e  disposti  così  da  potersi  escludere  che  ne  avessero  fatto 
parte  (^)  ;  se  ne  deve  perciò  conchiudere  che  erano  i  residui  ca- 
duti neir  asportazione  della  volta. 


(1)  Grifi,  Monumenti  di  Cere  antica,  tav.  XII. 

{•)  Cfr.  ad  esempio  Man.  antichi,  IV,  pag.  450,  475. 

(')  Ciò  non  è  asserito  daU*  Helbìg,  ma  si  può  desumerlo  dalle  altre 
notizie  che  egli  stesso  ci  ha  fornito  su  questo  sepolcro.  Asserendo  che  era 
profondo  m.  1,70  in  circa,  avverte  che  le  misure  non  si  poterono  prendere 
con  esattezza  perchè  il  fondo  dello  scavo  era  in  parte  ricoperto  ;  onde  si 
deve  dedurne  che  il  punto  più  alto  in  cui  lo  scavo  antico  aveva  lasciato  le 
sue  tracce,  era  perfettamente  riconoscibile.  Ora  sino  a  questo  punto  non 
giungeva  certamente  il  muro  di  rivestimento,  che  altrimenti  avrebbe  affio* 
rato  alla  superficie  antica,  mentre  THelbig  avverte  che  uno  strato  di  ter* 
riccio  copriva  lo  scavo  in  modo  da  nasconderne  ogni  traccia  (pag.  118). 
Siccome  poi  i  lastroni  sovrapposti  alla  terra  di  riempimento  si  rinvennero 
immediatamente  al  disotto  di  questo  terreno,  e  dall*  ordinamento  dell' arti- 
colo, come  da  queste  osservazioni  apparisce  che  la  parte  più  alta  dei  muri 
conservati  era  più  bassa,  o  tutto  al  più  allo  stesso  livello  dello  strato  di 
lastroni  che  ricopriva  tutta  la  fossa,  così  se  ne  deve  concludere  che  non 
appartennero  al  rivestimento  delle  pareti,  poiché  data  la  poca  altezza 
di  queste  ultime  e  T  ampiezza  del  sepolcro,  il  materiale  proveniente  dai 
muri  di  rivestimento  si  sarebbe  accumulato  intorno  ad  essi,  e  non  avrebbe 
mai  potuto  formare  uno  strato  uniforme  su  tutto  lo  scavo  sepolcrale.  Escluse 
le  pareti,  resta  perciò  solo  il  crollo  della  volta,  per  spiegare  resistenza  di 
quello  strato  di  lastroni. 
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Ora  un  sepolcro  a  camera  quadrata  contemporaneo  a  questo, 
con  pareti  in  parte  e  la  volta  interamente  costruita  a  rozzi  la- 
stroni, si  rinvenne  dal  Falchi  a  Vetulonia  (^);  le  sue  pareti  erano 
provviste  agli  angoli  di  pennacchi  ad  aggetto,  che  venivano  tras- 
formando la  pianta  rettangolare  della  camera  in  un  cielo  circo- 
lare copei-to  da  cupola  a  filari  sovrapposti  di  lastre  disposte  in 
circoli  sempre  più  ristretti  dalla  base  alla  sommità,  che  era 
stata  chiusa  con  un  enorme  lastrone.  Malgrado  poi  la  grande 
quantità  di  sassi  accumulata  air  estemo  di  questa  costruzione,  il 
suo  intemo,  come  quello  del  sepolcro  Bernardini,  si  rinvenne 
pieno  di  terre  infiltrate  e  sassi  crollati  dalla  volta;  cosicché  la 
contemporaneità  di  queste  sepolture  e  Y  identità  del  materiale 
adoperato,  potrebbero  indurci  a  ritenere  che  simile  fu  anche  la 
tecnica  colla  quale  questi  sepolcri  furono  costruiti.  Non  è  probabile 
però  che  il  metodo  adoperato  nella  copertura  fosse  identico  ;  poiché 
se  la  volta  a  cupola  si  trova  adattata  in  questo  periodo  talora 
in  sepolcri  a  pianta  quadrata,  ò  sempre  sostituita  da  volte  agget- 
tate a  botte  nelle  sepolture  a  pianta  rettangolare  ;  cosicché  cre- 
diamo che  anche  la  tomba  Bernardini  fosse  coperta  in  questo 
modo  e  fosse  simile  perciò  alle  tombe  a  camera  d'Orvieto  e 
sopratutto  a  quella  Ceretana  detta  Regulini-Oalassi. 

Le  strette  somiglianze  della  tomba  vetuloniese,  detta  oggi 
della  Pietrera  dalla  enorme  quantità  dei  sassi  accumulati  al  di 
sopra  della  volta  per  consolidarla,  con  quella  ora  citata  di  Cere, 
ci  forzano  ad  ammettere  che  come  queste,  il  sepolcro  Bernardini 
fosse  coperto  da  un  tumulo  costituito  forse  da  un  nucleo  di  pie- 
trame accumulato  sulla  volta,  rivestito  certamente  da  uno  strato 
di  terra  necessario  per  mascherare  la  rozzezza  dell'  opera,  che  do- 
veva sporgere  non  poco  al  disopra  del  suolo. 


(1)  Falchi,  Vetulonia  e  la  sua  necropoli  antichissima,  pag.  208;  Not. 
soavi,  1893,  pag.  144,  fig.  1  ;  Pinza,  Scavi  di  Vetulonia,  nel  Bull,  di  Palei, 
italiana,  1896,  pag.  150  e  151. 
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Tutti  i  più  considerevoli  tumuli  dell*  Etruria  sono  poi  cir- 
condati da  un  basamento  in  muratura  a  secco  ;  e  narra  il  Marti- 
netti che  nella  necropoli  prenestina  si  rinvengono  di  frequente 
delle  costruzioni  a  pianta  circolare  in  opera  poligonale,  che  rin- 
chiudono un'area  contenente  due  o  tre  sepolcri (*). 

Lo  scopo  di  questi  muri  è  evidente  ;  essi  infetti  costituiscono 
le  basi  di  altrettanti  tumuli  elevati  dalla  pietà  delle  famiglie  sul 
sepolcro  dei  loro  cari.  Invero  quelli  esplorati  dal  Martinetti  erano 
di  età  relativamente  recente,  ma  se  si  considera  ciò  che  a1)biamo 
esposto  suU*  epoca  in  cui  si  introdusse  nel  Lazio  Y  opera  poligo- 
nale, si  sarà  disposti  ad  ammettere  Y  uso  di  questi  basamenti  nel 
periodo  del  quale  ci  occupiamo  ;  ed  i  confronti  sopra  istituiti  ci 
inducono  a  supporlo  anche  nel  sepolcro  Bernardini,  che  di  tutti 
è  il  più  cospicuo. 

In  genere  i  tumuli  etruschi  contemporanei  e  simili  a  questo 
erano  sepolture  di  famiglia;  era  .perciò  in  essi  necessario  un 
ingresso  che  permettesse  facili  comunicazioni  colla  camera  sepol- 
crale per  le  successive  deposizioni.  Tale  via  di  accesso  non  è  stata 
notata  nel  sepolcro  Bernardini,  destinato  evidentemente  ad  un  solo 
individuo;  cosicché  potrebbe  credersi  che,  come  una  tomba  con- 
temporanea rinvenuta  di  recente  nel  territorio  falisco,  la  quale 
consisteva  pur  essa  in  una  fossa  quadrata  scavata  nel  terreno  e 
coperta  quindi  da  volta  a  cupola  di  pietre  rozze,  fosse  pur  essa 
priva  di  accesso  {}). 

Tale  ipotesi  però  è  delle  più  inverosimiU,  poiché  suppor- 
rebbe la  costruzione  di  buona  parte  del  sepolcro  dopo  avvenuta 
la  deposizione  con  grave  rischio  di  questa;  inoltre  tutti  i  grandi 
tumuli  contemporanei,  e  fra  gli  altri  anche  quello  vetuloniese 


(0  Bull  Instituto,  1855,  pag.  182. 

(*)  Mon.  antichif  IV,  pag.  432.  Il  Pasqni  ritiene  anch*egli  che  la 
tomba  Bernardini  fosse  nna  specie  di  camera  o  grande  fossa  scavata  nel 
terreno  e  pri?a  perciò  di  accesso;  Not.  scavi  1897,  pag.  256,  n.  1. 
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della  Pietrera,  ayeyano  un  corridoio  di  accesso  che  dal  basamento 
esterno  del  tumulo  conduceva  alla  camera  sepolcrale,  cosicché 
simili  mezzi  di  comunicazione  coli*  interno  si  debbono  ammettere 
anche  nel  sepolcro  Bernardini,  tanto  più  che  le  notìzie  a  noi 
pervenute  non  solo  non  conti-adìcono  questa  ipotesi,  ma  la  con- 
fermano. Infatti  se  non  si  rinvennero  tracce  del  corridoio,  non  si 
notarono  nemmeno  quelle  del  basamento  che  non  potò  mancare; 
e  ciò  si  spiega  del  rèsto  col  fatto  che  lo  scavo  si  limitò  alla 
fossa  circoscritta  dalle  pareti,  cosicché  quei  resti  sepolti  ancor 
oggi  sotto  le  terre  del  tumulo,  potrebbero  forse  ancora  rinfaiu^ 
ciarsì  con  una  regolare  esplorazione  del  luogo.  Né  può  recar  mera- 
viglia che  gli  scavatori  giunti  sino  al  pavimento  della  camera 
non  si  siano  avveduti  della  sua  porta  d'accesso,  poiché  il  tratto 
meglio  conservato  delle  mura  non  consisteva  che  di  soli  quattro 
filari  di  pietre.  Non  si  può  quindi  pensare  a  tracce  evidenti  di 
montanti  e  peggio  dell* architrave  crollati  già  in  antico  ;  ma  solo 
era  possibile  rintracciare  T  ingresso  studiando  minutamente  la 
disposizione  del  materiale,  distinguendo  quello  in  posto  da  quello 
crollato,  cosa  non  figurile  data  la  rozzezza  delVopera,  e  finalmente 
notando  le  soluzioni  di  continuità  che  potevano  solo  additare  resi- 
stenza di  una  soglia.  Questi  studi  minuti,  ohe  richiedevano  una 
persona  conscia  dei  fini  che  si  proponeva,  non  si  fecero  certo 
dagli  scavatori,  occupati  dal  materiale  ricchissimo  che  si  rinve- 
niva in  quel  sepolcro  ;  né  potò  farli  in  seguito  1*  Helbig,  sia  perché 
quando  egli  giunse  il  pavimento  della  camera,  ove  soltanto  pote- 
vano notarsi  le  tracce  della  soglia,  era  già  ricoperto,  sia  perché 
nulla  poteva  indurlo  a  simili  ricerche,  convinto  come  era  che  i 
muri  ad  altro  non  avessero  servito  che  a  trattenere  le  terre  m 
cui  era  scavata  la  fossa. 

Queste  terre  d'altronde  non  vi  ha  dubbio  che  fossero  le  stease 
che  avevano  costituito  il  tumulo  e  che  erano  state  stipate  fra  il 
basamento  e  la  camera,  il  cui  pavimento  doveva  perciò  corrispon- 
dere al  livello  del  suolo  antico,  come  si  osserva  in  quasi  tutti  i 
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tumuli  simili  e  contemporanei  (^  cosicché  la  profondità  a  cui 
giunse  lo  scavo,  che  fu  di  m.  1,70,  ci  rappresenta  quella  parte 
del  tumulo  che  sopravvisse  al  suo  scavezzamento. 

Può  sembrare  invero  incredìbile  che  alcuno  non  si  avvedesse 
di  questo  dislivello  ed  anche  air  occhio  esperto  dell'  Helbig  sfug- 
gissero le   tracce   di  tale  sopraelevazione  artificiale  sul  suolo 


hamus 


humus 


scarichi 
romani 


Fio.  33. 

piano  della  necropoli.  Ma  appunto  questo  fatto,  che  sembra  con- 
trario alla  nostra  ipotesi  la  conferma,  poiché  il  Garrucci,  il  Fer- 
nique  ed  altri  conoscitori  del  suolo  prenestìno  affermano  che  su 
tutta  Tarea  della  necropoli  si  gettarono  nell*  età  romana  degli 
scarichi  di  una  potenza  variabile  dai  1,70  ai  2  m.  (^).  Ora  già 
a  prima  vista  colpisce  la  corrispondenza  fra  l'altezza  cui  giun- 
sero e  la  parte  conservata   del  tumulo   Bernardini;  d'altronde 

{})  Fanno  eccezione  qaelli  di  Satarnia,  ì  qaali  però  appartengono  ad 
un  tipo  del  tutto  diverso  ;  Pasqui,  Not*  scavi  1882,  pag.  57,  tay.  X,  fig.  3. 

(*)  Garrucci,  Diss.  archeoL,  I,  pag.  150  e  seg.;  Ann,  Instituto,  1855; 
C.  L  L,,  I,  pag.  28;  Femique,  Elude  sur  Frenesie,  pag.  130  e  seg. 
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è  ehiaro  che  le  terre  stipate  contro  i  muri  della  sua  camera  non 
appartennero  a  questi  scarichi,  poiché  i  cocci  ed  i  mattoni  che 
yi  abbondano  ne  avrebbero  fatto  distinguere  Tetà.  Non  ci  sembra 
dubbio  perciò  che  furono  proprio  gli  scarichi  romani  gettati  su 
tutta  l'area  della  necropoli,  che  circondarono  e  coprirono  la  sola 
parte  bassa  del  tumulo,  forse  giit  crollato,  proteggendola  da  ulte- 
riori devastazioni  e  nascondendola  completamente  agli  sguardi  dei 
posteri.  Se  adunque  le  induzioni  che  precedono  sono  esatte,  il 
sepolcro  Bernardini  lungi  dair  essere  una  meschina  fossa,  ebbe 
quell'aspetto  che  può  desumersi  dallo  schizzo  di  sezione  che  ne 
proponiamo  nella  fig.  33. 

Dopo  ciò  la  storia  di  questo  monumento  ò  facile  a  rico- 
struirsi. Nell'età  romana  la  necropoli  prenestina  fu  destinata  a 
ricettare  gli  scarichi  della  città  ed  in  seguito  fu  ridotta  ad  orti,  o 
coltivata  in  qualsiasi  altro  modo,  poiché  le  fabbriche  quivi  sco- 
perte dimostrano  l'esistenza  di  una  vita  agrìcola  abbastanza 
vivace  ;  i  tumuli,  forse  già  franati,  furono  scavezzati  perchè  impe- 
divano le  coltivazioni;  ed  il  pietrame  raccolto  avrà  servito 'per  le 
più  recenti  costruzioni.  Fu  allora  senza  dubbio  che,  sopra  le  poche 
pietre  restate  della  parte  alta  della  tomba  Bernardini,  si  formò  ' 
quello  strato  di  humtLS  coltivabile,  che  si  credette  destinato  a  ce- 
lare il  sepolcro;  il  suo  contenuto  poi  fu  salvo  o  per  l' onestà  dei 
fittaioli  di  quel  terreno,  o  meglio  per  il  terrìccio  infiltratosi  in 
antico,  che  ai  tempi  romani  già  riempiva  la  parte  bassa  del  se- 
polcro coprendo  la  deposizione. 

Descritta  Y  architettura,  dobbiamo  ora  esaminare  brevemente 
il  materiale  che  contenevano  queste  tombe.  ^ 

Quelle  a  pozzo  dei  colli  albani,  che  furono  scavate  in  questo 
perìodo,  si  distinguono  da  quelle  più  antiche  soltanto  per  gli  og- 
getti di  recente  importazione,  che*  si  rinvengono  misti  al  più  an- 
tico e  tradizionale  vasellame  locale  del  Lazio. 

Abbondano  ad  esempio  in  tali  sepolcri  i  cantharoi,  gli  schy- 
phoi  e  certe  oUette  con  manichi  verticali  e  collo  svasato,  ese- 
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^ti  in  bucchero  (0;  nò  mancano  dei  piatti  e  dei  vasi  ovoidali 
eseguiti  al  tornio  con  argilla  depurata  e  dipinti  con  colore  bruno 
0  rosso  a  fascio,  linee  orizzontali  (fig.  34),  o  pesci  (^)  ;  delle  oiiio- 
choai  in  argilla  figulina,  a  becco  trilobato  ed  ornamentazione 
geometrica  dipinta,  come  quella  riprodotta  nella  tav.  X,  fig.  9  (^) 
e  dei  vasetti  calcidesi  con  zone  di  animali  in  corsa  (^);  sono  in- 
fine da  notarsi  dei  trìpodi  in  rame  (^).  Gli  oggetti  d*  ornamento 
personale  consistono  in  fibule  coir  arco  rivestito  di  dischi  di- 
ambra,  0  di  bronzo  ad  arco  vuoto  a  navicella  e  lunga  staffa  ;  non 


Fig.  34. 

mancano  poi  le  solite  collane  di  ambre  e  globetti  di  pasta  vitrea 
0  smaltata;  insieme  col  più  antico  vasellame  indigeno  sono  final- 
mente oggetti  ancora  d*  uso  comune,  come  i  più  antichi  coltelli  in 
rame  o  in  bronzo  a  lama  ondulata  (^). 

La  stessa  mescolanza  del  materiale  nuovo  calcidese  ed  in 

{})  De  Rossi,  Rapporto,  pag.  39;  Mon.  Instit.,  voi.  Vnt,  tav.  37, 
fig.  1,  2,  17,  59,  61;  Not.  scavi,  1884,  pag.  108. 

(*)  De  Rossi,  Rapporto,  pag.  40  e  seg.;  Monumenti  Instituto,  voi.  Vili, 
tav.  37,  fig.  55,  57. 

(3)  Un  esemplare  frammentato  si  conserva  nella  collezione  De  Rossi. 

(*)  Annali  instituto  1871,  tav.  U,  7,  pag.  289. 

(»)  Not,  scavi,  1884,  pag.  108. 

(*)  Not.  scavi,  1884,  pag.  108.  Fibale  a  navicella  provengono  pure  da 
scavi  in  valle  Àriccia,  ove  si  rinvennero  associate  a  buccheri  ;  Not,  scavi, 
1883,  pag.  341. 
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bucchero,  al  più  aiitico  impasto  laziale,  si  osserva  ugnalmente 
nelle  sepolture  a  fossa  albane  che  discendono  a  questa  età  ('). 

.  Delle  sepolture  prenestine  a  fossa,  la  più  importante  pel 
materiale  che  conteneva  è  quella  che  si  potrebbe  chiamare  Castel- 
lani, dal  nome  del  proprietario  degli  oggetti  che  conteneva,  tomba 
che  fu  descritta  dalla  Schoene  e  dal  Garrucci  (2). 

Degli  oggetti  rinvenuti  in  questo  sepolcro,  oltre  ad  alcuni  che 
hanno  perfetto  riscontro  in  quelli  della  sepoltura  Bernardini,  sono 
da  notarsi:  un*  olla  in  lamina  di  bronzo  decorata  con  disegni  geo- 
metrici a  sbalzo,  del  tutto  simile  alFanforetta  in  argilla  depurata 
publicata  nella  nostra  tavola  VII,  fig.  17;  delle  patere  baccellate 
in  bronzo  di  un  tipo  comune  nei  sepolcri  di  ques,to  periodo  ;  una 
tazza  emisferica;  uno  sohyphos  di  argento;  un  vaso  in  bronzo 
male  publieato  dallo  Schoene,  tav.  X,  fig.  2  ;  degli  scudi  in  lamina 
di  bronzo,  di  uno  dei  quali  decorato  a  sbalzo  a  figure  geometriche 
e  zoomorfe  diamo  un  saggio  nella  tav.  XI,  fig.  9  ;  un  gruppo  in 
avorio  rappresentante  due  leoni  avviticchiati  ;  uno  specchio  in 
bronzo  di  lavoro  rozzo  ;  due  fibule  di  questo  stesso  metallo,  una  a 
a  sanguisuga  coir  arco  decorato  a  disegni  geometrici  incisi  col 
bulino  e  circoletti  scavati  col  trapano,  T  altra  ad  arco  laminato 
di  un  tipo  singolare  {^)  ;  ed  infine  la  splendida  situla  cilindrica 
in  legno  rivestito  di  lamina  d'argento  a  figure  sbalzate  e  contor- 
nate a  bulino,  della  quale  diamo  la  riproduzione  nella  tavola  XI, 
fig.  10;  la  fig.  8  invece  rappresenta  una  parte  del  coperchio. 

Un'altra  sepoltura  a  fossa  palestrinese  scoperta  nel  1855, 
nella  contrada  detta  Colombella,  conteneva,  oltre  ad  oggetti  già 
notati  nella  tomba  precedentemente  descritta,  un  vaso  tronco-co- 
nico in  lamina  di  bronzo,  decorato  colla  rappresentazione  di  una 

(0  CeseUi,  Scoperte  preistoriche  nel  Buonarroti,  1876,  noy.  pag.  1 1  estr. 

(*)  Archaeologia,  XLI,  1,  pag.  202  e  seg.,  pi.  IX,  fig.  1  ;  pi.  X  ed  XI, 
tav.  Vm,  fig.  4,  5;  XIII,  fig.  2,  3;  tav.  XH,  fig.  2  ed  1  ;  Annali  Instituto, 
1866,  pag.  188  e  seg.,  tav.  d'agg.  G  H;  Monumenti  Instituto,  voi.  Vili, 
tav.  26. 

(«)  Ann,  Imtit.,  1866,  tav.  G-H,  fig.  2. 


Digitized  by 


Google 


Le  civiltà  primitive  del  Lcutio 


199 


caccia,  che  un  centauro  ed  un'amazzone  danno  col  soccorso  di  cani, 
a  pantere,  buoi,  grifi  alati,  sfingi  e  cervi  (fig.  35).  Tale  ornamen- 
tazione è  divisa  in  due  fasce,  le  figure  di  uno  stile  rilasciato  sono 


Fig.  35. 

ottenute  a  sbalzo  e  contornate  in  parte  con  linee  incise  al  bulino; 
notevoli  poi  il  centaiu*o  a  protome  umana  e  1*  amazzone  che  ca- 


ria. 86. 

valca  a  nudo  pelo  e  guida  il  cavallo  con  una  fascia  colla  quale 
gli  ha  stretto  il  collo.  Vi  era  inoltre  un  cratere  di  bronzo  con 
protomi  di  grifi  intomo  alla  bocca,  un  piccolo  carro  in  lamina 
di  bronzo  munito  di  quattro  ruote,  un  vaso  di  bronzo  sopportato 
da  tre  fauni,  braccia  e  mani  umane  in  avorio,  una  delle  quali  de- 
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corata  a  rilievo  (fig.  36)  (0-  In  altre  tombe  si  rinvenne  di  note- 
vole un  vaso  di  bronzo  dorato  ed  ornato  con  incastonatore  di  am- 
bra (^)  ed  un  ometto  in  lamina  d'oro,  decorato  pur  esso  con 
dischi  e  triangoli  d' ambre  incastonate,  del  quale  diamo  una  ri- 
produzione nella  fig.  37. 

Il  Garrucci  e  1*  Helbig  ritennero  che  fosse  un  pettorale  (^), 
per  la  forma  però  e  per  la  materia  è  talmente  simile  ad  alcuni 
oggetti  rinvenuti  dallo  Schliemann  negli  strati   micenei  d'  His- 


p  ri  1 1  m  T,r  I  rixi^ixiixlng. 

1 

I 

Fio.  37. 

sarlick  (^)  e  da  lui  giudicati  per  diademi,  che  si  può  sospettare 
di  una  simile  destinazione  anche  per  T  esemplare  prenestino. 

Sono  infine  da  notarsi  due  pendagli  rinvenuti  nella  necro- 
poli prenestina  (^)  ed  una  barchetta  votiva  In  bronzo  rinvenuta  a 
Porto,  non  lungi  da  Ostia,  terminante  a  prua  con  ima  grande  testa 
d*  ariete,  mentre  due  buoi,  uno  su  di  ciascun  bordo  della  barca,  riu- 
niti da  una  specie  di  giogo  servono  per  portarla  od  appenderla  (^). 


(0  Archaeologiay  XLI,  1,  pag.  205. 

(«)  Archaeologia,  XLI,  1,  pag.  200. 

(3)  Archaeologiay  XLI,  1,  pag.  205,  pi.  XIII,  fig.  1.  Helbig,  L'Epopèe 
Homériquey  pag.  130. 

(*')  Schliemann,  Atlas  Trojanischer  Alterlhùmer,  taf.  205,  206;  Ilios, 
pag.  454  e  seg. 

{^)  Archaeologiay  XLII,  2,  pag.  486  e  seg.  pi.  XXVm  e  XXIX. 

(«)  Archaeologiay  XLII,  2,  pi.  XXVm,  fig.  2. 
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la  Roma  ed  in  ìspecie  suU*  Esquilino  si  scavarono  a  centi- 
naia le  tombe  a  fossa  di  questo  periodo,  nò  erano  rare  le  sepol- 
ture a  camera;  le  notizie  relative  a  questi  rinvenimenti  sono  però 
incomplete  o  mancano  assolutamente. 

In  mezzo  alla  grande  quantità  di  oggetti  di  ogni  sorta  e 
di  ogni  età  usciti  nei  lavori  edilizi  dell*  Esquilino,  si  potè  aver 
notizia  sul  materiale  contenuto  in  un  gruppo  di  sepolcri  ad  arca, 
presso  S.  Giuliano  (^),  e  di  una  sepoltura  a  camera,  come  sembra, 
contemporanea,  scoperta  sotto  Y  odierno  viale  principessa  Marghe- 
rita (2).  Ma  non  riesce  possibile  descrivere  separatamente,  secondo 
i  var!  tipi  di  sepolcri  od  i  luoghi  in  cui  si  rinvenne,  il  materiale 
di  questo  periodo  conservato  oggi  nei  Musei  capitolini  e  nel  ma- 
gazzino archeologico  comunale;  e  ci  limiteremo  perciò  a  illustrare 
sonmiariamente  gli  oggetti  più  importanti  ohe  abbiamo  ripro- 
dotti nelle  tavole  X  ed  XI. 

Fra  il  vasellame  di  lavorazione,  come  sembra,  indigena  sono 
notevoli  un  tripode  col  suo  coperchio  (tav.  X,  fig.  4),  un'  oinochoe 
a  ciambella  (tav.  X,  fig.  6),  ed  una  saliera  a  tre  scompartimenti 
che  imita  evidentemente  un  esemplare  metallico  (tav.  X,  fig.  7). 
L' argilla  depurata  con  cui  sono  fatti  questi  vasi,  dimostra  che 
in  questo  periodo  le  ofiicine  locali,  per  sostenere  la  concorrenza  del 
vasellame  d*  importazione,  hanno  perfezionato  i  vecchi  procedi- 
menti non  solo,  ma  sul  corpo  del  tripode  si  notano  delle  doppie 
palmette  fra  due  volute,  elementi  decorativi  questi  affatto  estra- 
nei air  arte  locale,  che  li  copia  evidentemente  dai  vasi  d*  impor- 
tazione in  metallo,  dagli  oggetti  in  avorio  (cfr.  fig.  36  e  tav.  XI, 
fig.  8  e  10),  0  da  quelli  corìnzi  in  argilla. 

Insieme  a  questi  perfezionamenti  però  si  notano  delle  soprav- 
vivenze dei  più  vecchi  procedimenti  che  tradiscono  l' arte  locale  ; 

0)  Bull  comunale,  1875,  pag.  49,  tav.  VI,  Vni.  La  lekytos  della  fig.  15 
è  poi  stata  riprodotta  nuovamente  dal  Mariani  nella  tav.  V,  fig.  7  del  Bull, 
comunale,  1896. 

(«)  Bull,  comunale,  1875,  fig.  8. 
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anzitutto  il  tripode  sembra  fatto  a  mano  senza  l'aiuto  del  tornio, 
tutti  e  tre  questi  vasi  poi  hanno  un  colore  grigio  bruno  che  li 
riavvicina  al  vasellame  indigeno  più  antico  «  secondo  i  più  vecchi 
procedimenti  sono  decorati  esclusivamente  a  gra£Sto.  Inoltre  delle 
manifatture  locali  cominciano  a  produrre  dei  vasi  ad  ingubbia- 
tura  rossa  ('). 

Il  vasellame  d'importazione  a  decorazione  geometrica,  con- 
siste in  oinochoai  a  bocca  trilobata  ed  a  fondo  giallo,  sul  quale 
spicca  la  decorazione  a  semplici  linee  e  triangoli  dipinti  in  brano 
(tav.  X,  fig«  9);  cogli  stessi  gusti  e  colle  medesime  tecniche 
sono  plasmati  ed  ornati  degli  schjphoi  in  argilla  figulina  gial- 
lastra eseguiti  al  tornio,  cotti  alla  fornace,  dipinti  con  colori  metal- 
lici in  rosso  vivo,  che  talora  per  la  cottura  tende  al  bruno  (tav.  X, 
fig.  1  e  3)  (^).  La  decorazione  elegantissima  è  ottenuta  in  parte  al 
tornio,  in  parte  a  mano  libera  con  elementi  del  più  bello  stile 
geometrico  dell'Egeo,  sopravvissuti  nel  periodo  delle  infiaenze 
orientali,  misti  a  motivi  propri  dei  prodotti  vascolari  delle  officine 
di  Milo  e  sopratutto  di  Corinto. 

Ad  una  diversa  officina  si  debbono  attribuire  le  oinochoai 
a  rotelle,  colla  pancia  decorata  a  fascio  brune  e  le  spalle  a  squamme 
contornate  da  graffito  a  compasso  e  dipinte  in  rosso,  bruno  e  pa- 
vonazzo,  un  esemplare  delle  quali  è  riprodotto  nella  tav.  XI, 

fig.  1. 

Simile  per  la  tecnica,  ma  di  grossolana  fattura  e  con  prin- 
cipi di  ornamentazione  a  fascio  con  animali  ricorrenti,  è  Tala- 
bastron  dato  alla  tav.  XI,  fig.  4. 

Di  più  accurato  lavoro  era  l'aryballos  (tav.  X,  fig.  11), 
oggi  quasi  completamente  scolorito,  che  apre  la  serie  dei  veri 
e  propri  vasi  corinzi  a  fondo  giallastro  e  decorazione  geometrica 
decadente  e  florale  stilizzata,  con  fascio  a  figure  zoomorfe  ed  antro- 

(»)  Cfr.  Ball,  comunale  189fi,  pag.  35,  tav.  17. 
(')  Questi  schjphoi  sono  quelli  stessi,  che  in  piccole  proporaioni  fu- 
rono riprodotti  in  questo  stesso  Bullettino  1896,  tav.  V,  fig.  6,  8. 
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pomorfe  limitate  da  contoini  incisi  a  punta  metallica  dopo  la 
cottura  e  riempiti  poi  con  colori  nero,  rosso-bruno  e  pavonazzo  ; 
Tasi  dei  quali  non  si  conservano  nelle  raccolte  romane  che  i  pochi 
cocci  pubblicati  nelle  nostre  tavole,  i  quali  sicuramente  proven- 
gono dalla  necropoli  esquilina  ed  appartennero  uno  ad  un  alaba- 
stron  a  grosse  pareti  (tav.  11,  fig  3),  gli  altri  due  a  vasi  di  più 
grandi  dimensioni  con  pareti  assai  sottili  (tav.  XI,  fig.  6,  7). 


Fig.  38. 

Nelle  sepolture  del  territorio  falisco  che  risalgono  a  questo 
periodo,  si  notarono  dei  grandi  crateri  in  argilla,  che  intorno  alla 
bocca  hanno  teste  rilevate  di  grifi  od  altri  animali  {}),  Simili  cra- 
teri, che  imitano  evidentemente  quelli  in  rame,  bronzo,  od  in  me- 
talli preziosi  cos\  comuni  nelle  tombe  più  ricche,  erano  non 
rari  nelle  sepolture  della  necropoli  esquilina,  poiché  se  il  vaso 
si  perdette,  si  conservano  nelle  collezioni  municipali  parecchie 
delle  teste  di  grifi  che  ne  ornavano  la  bocca  (fig.  38),  e  che  ci 
dimostrano  l' introduzione  di  quei  prodotti  anche  nel  Lazio.  È 
da  notarsi  poi  che  molte  delle  protomi  e  teste  di  grifi  in  que- 
stione ,    sono   scialbate   più  che    ingubbiate   di   rosso  ;    questa 


(>)  Pinza,  Scavi  nel  territorio  falisco ^  nel  Bull,  di  Paletn.  Ital,  1898, 
pag.  130,  fig.  26. 
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stessa  scialbatura  perciò,  che  vuole  imitare  anche  1*  aspetto  della 
lamina  di  rame,  si  deve  ammettere  neir  intero  cratere. 

I  buccheri  sono  largamente  usati  in  questo  periodo  ;  di  tale 
materia  si  rinvengono  numerose  le  oinochoai  (tav.  XI,  fig.  5), 
i  cantharoi  e  le  coppe  tronco-coniche  su  alto  piede. 

In  genere  nelle  sepolture  di  quest'  epoca  non  sono  rari  i  pro- 
dotti in  vetro.  Nella  necropoli  romana,  se  si  prescinde  dai  glo* 
betti  in  paste  vitree  o  di  cristallo  di  rocca  adoperati  come  vezzi 
da  collana,  Y  unico  oggetto  in  pasta  invetriata  che  può  risalire  a 
questo  periodo  è  Tunguentario  rappresentato  nella  tav.  XI,  fig.  2.  È 
da  notarsi  che  un  altro  del  tutto  simile  per  la  forma,  ma  in  osso, 
si  conserva  nel  magazzino  archeologico  comunale. 

Se  si  eccettuano  i  tripodi,  uno  dei  quali  è  riprodotto  nella 
tav.  X,  fig.  5  e  gli  avanzi  di  due  situle,  come  sembra,  cilin- 
driche, in  lamina  metallica  i  cui  franmienti  si  conservano  nella 
collezione  Nardoni  e  nei  Musei  capitolini,  non  si  posseggono  altri 
avanzi  cospicui  di  vasellame  metallico  proveniente  dalle  tombe 
esquiline  ;  questo  fatto  però,  come  la  scarsezza  dei  vasi  corinzi  e 
protocorinzi  e  di  tutti  quegli  oggetti  di  maggior  valore  che  sono 
propri  deir  età  della  quale  descriviamo  gli  avanzi,  si  deve  senza 
dubbio  alla  loro  dispersione  avvenuta  nelle  età  antiche  e  mo- 
derne. 

Per  le  armi  e  gli  oggetti  dì  ornamento  dobbiamo  rimandare 
al  lavoro  del  Mariani  che  nelle  tavole  III  e  IV  del  Bull,  comunale 
del  1896  ha  riprodotto  gli  esemplari  laziali  più  importanti  con- 
servati nelle  raccolte  capitoline,  ed  a  ciò  che  è  stato  notato 
nei  sepolcri  di  Palestrina,  i  quali  del  resto  ci  attestano  che  in 
massima  dovettero  perdurare  nel  Lazio  quegli  stessi  tipi  che  si 
introducevano  già  nel  periodo  di  transizione.  La  medesima  osser- 
vazione vale  per  le  fibule,  poiché  neir  Esquilino  seguitano  ad  es- 
sere di  moda  quelle  a  sanguisuga  (tav.  X,  fig.  8),  e  coli*  arco 
decorato  a  dischi  d'ambra  (tav.  X,  fig.  10);  T unico  tipo  nuovo 
che  s*  introduce  e  tende  a  diffondersi  sempre  più  è  quello  a  san- 
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guisuga  e  lunga  staffa  (tav.  X>  fig.  12),  di  cui  si  conservano  nu- 
merosi esemplari  nelle  varie  raccolte  di  antichità  preromane. 

Dei  sepolcri  prenestini  a  camera,  il  più  importante  e  quello 
sul  quale  si  posseggono  le  maggiori  notizie  è  la  tomba  Bernar- 
dini, la  cui  suppellettile  si  conserva  oggi  nel  Museo  preistorico 
di  Roma.  Per  la  sua  importanza  in  tutte  le  questioni  relative 
al  perìodo  dell'arte  orientale,  non  ci  sembra  del  tutto  inutile 
dopo  averne  descritta  l'architettura,  dare  un  cenno  sommario 
degli  oggetti  che  conteneva,  dai  quali  si  può  desumere  che  era 
destinata  ad  un  uomo  potente  in  pace  ed  in  guerra. 

Neir  incavo  scavato  nel  fondo  della  grande  fossa  e  destinato 
a  contenere  il  cadavere,  si  rinvennero  una  lastra  d' oro  limitata  da 
due  bastoncini  dello  stesso  metallo  decorati  con  meandri  ottenuti  a 
filigrana,  nella  parte  superiore  della  quale  era  fissata  una  molti- 
tudine di  uccelli  a  viso  umano  e  leoni  in  oro  a  tutto  rilievo  (0; 
tre  fibule,  una  delle  quali  d' oro  coli*  arco  decorato  a  globetti  e 
figure  rilevate  di  stile  asiatico,  e  le  altre  due  in  argento  di  un 
tipo  speciale,  poiché  gli  ardiglioni  entrano  in  tubi  o  guaine  de- 
corate con  sfingi  a  rilievo  (^)  ;  tre  tubi  di  bronzo  foderato  di  legno, 
imposti  sopra  una  lastra  d' argento  e  circondati  da  figure  di  leoni 
.  coricati  ;  il  tutto  ornato  a  filigrana  in  oro  (^).  Le  armi  consistono 
in  quattro  lancio  colla  pimta  di  ferro  e  due  pugnali  colla  lama 
dello  stesso  metallo,  ma  coi  foderi  in  argento  ;  dei  due  uno  aveva 

(')  Bull.  Instit,  1876,  pag.  121;  Annali,  1876,  pag.  250;  Monumenti 
Imtit  f  tom.  X,  tav.  XXXl*^,  fig.  1  ed  1^.  Una  simile  lastra  con  fodera  di 
bronzo  bucata  per  cucirla  alla  stoffa,  si  rinvenne  a  Preneste  nel  1855  {Bull. 
Jnstit.,  1855,  pag.  46)  e  si  conserva  oggi  nella  biblioteca  Barberini. 

(«)  Bull.  Instit.,  1876,  pag.  122;  Afon.  Instit.,  X,  tav.  XXXI,  fig.  6, 
6■-^  7;  Annali  Instit.,  1876,  pag.  249  e  seg.;  Helbig,  L'Epopèe  Homérique, 
pag.  852.  Una  fibala  di  qaesto  tipo  si  rinvenne  pure  in  un'  altra  tomba  pre- 
nestina  scavata  nel  1855  e  descritta  dal  Oarrncci  in  Archaeologia,  XLI,  1, 
pag.  201,  tav.  VII,  fig.  3. 

{>)  Bull.  Instit,  1876;  Ann.  Instit.,  pag.  251;  Afon.  Instit.,  X, 
tav.  XXXI^  fig.  4.  Il  sepolcro  prenestino  del  1855  ne  aveva  dato  un  esem- 
plare simile,  cbe  si  conserva  nella  biblioteca  Barberini.  Archaeologia,  XLI,  1, 
pag.  202  e  seg. 
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il  manico  ornato  con  incastonature  d'ambra  (^),  T altro  la  guaina 
istoriata  a  sbalzo. 

Vicino  air  orlo  settentrionale  delF  incavo  si  notarono  tracce  di 
mobili  in  legno  con  ornati  a  protome  e  teste  di  grifi  e  pantere, 
che  mostrano  tracce  di  doratura;  gli  occhi  sono  ottenuti  con 
smalto  giallastro  e  restano  le  tracce  di  una  ornamentazione  a 
squame  sul  collo.  Più  verso  il  centro  della  fossa,  fuori  dell'in- 
cavo, ma  vicino  ad  esso,  si  rinvennero  i  rivestimenti  in  bronzo 
di  due  angoli  d' un  mobile  in  legno  ;  consistono  ciascuno  in  due 
tubi  che  s*  incrociano  e  terminano  all'  esterno  con  figure  di  ani- 
mali intenti  a  dilaniare  un  corpo  di  natura  indeterminabile,  oggi, 
per  le  usure  dovute  air  ossido;  uno  di  questi  pezzi  ornamentali 
nel  punto  d*  incrocio  dei  tubi  è  ornato  con  una  pantera  fusa  a 
tutto  rilievo  (2). 

Fuori  deir  incavo  sul  fondo  della  fossa,  ma  intorno  alle  pa- 
reti, si  rinvennero  tre  scudi  in  sottile  lamina  di  bronzo,  che  in 
origine  erano  appesi  al  muro  (^),  e  vicina  ad  essi  una  coppa  d' oro 
pallido  con  sfingi  rilevate  sui  manichi  (^)  ;  neir  angolo  tra  la  pa- 
rete meridionale  alla  quale  erano  addossati  questi  oggetti  e  quella 
occidentale,  si  notarono  numerosi  pezzi  di  lastre  in  avorio  istoriate 
ad  intaglio  (^)  ;  mentre  lungo  la  parete  occidentale  erano  nume- 
rosi i  vasi  in  argento  e  bronzo.  Quivi  infatti  si  rinvenne  un  trì- 
pode in  bronzo  colle  aste  che  lo  sorreggevano  in  ferro,  ma  munite 

(1)  Bull  lìutit^  1876,  pag.  123;  Ann.  Instit.,  1876.  pag.  249;  Mo- 
numenti, X,  iav.  XXXI,  fig.  4  e  S*-»». 

(«)  Bull.  Insta.,  1876,  pag.  123,  124:  Ann.  Instit.,  1876,  pag.  252; 
Monumenti,  X,  tav.  XXXn,  fig.  2. 

(3).  Bull.  Instit.,  1876,  pag.  124.  Gli  scodi  simili  rinvenuti  nella  tomba 
Castellani,  furono  pubblicati  dallo  Schoene,  Annali  Instit.,  1866,  pag.  188; 
Monumenti  Instit.,  voi.  Vili,  tav.  XXVI,  fig.  4,  5,  6,  e  dal  Garrucci,  Ar- 
chaeologia,  XLI,  1,  pag.  200,  pi.  IX,  fig,  1. 

(*)  Bull.  Institi,  1876,  pag.  124;  Monumenti,  voi.  X,  tav.  XXXP, 
fig.  6  e  6»-»>. 

(5)  Uno  di  questi  àvorii  è  descritto  nel  Bull  Instit.,  1876,  pag.  124, 
e  figurato  nei  Monumenti  Instituto,  voi.  X,  tav.  XXXI,  fig.  3;  gli  altri  nu- 
merosi frammenti  sono  esposti  nel  Museo  Eirckeriano. 
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di  piedi  in  bronzo  (<),  una  tazza  in  argento  (fig.  39)  decorata  a 
sbalzo  (^),  un  cratere  d' argento  dorato  con  protomi  e  teste  di  serpi 
rilevate  intorno  alla  bocca  (^),  una  coppa  emisferica  di  argento 
dorato  contenente  una  tazza  di  vetro  azzurro  ;  sì  rinvennero  inoltre 
un  simpulum  col  manico  terminante  a  testa  di  cigno  (^),  e  più 
in  là  ancora  dei  vasi  di  bronzo  schiacciati  e  pezzi  di  avorio  ;  vicino 


Fig.  39. 

poi  air  angolo  tra  la  parete  occidentale  e  la  settentrionale  si  no- 
^  tarono  frammenti  di  vasi  in  legno  decorati  con  chiodi  di  bronzo. 
Lungo  la  parete  settentrionale  erano  gli  avanzi  di  una  coppa  in 
mezza  porcellana  egizia  di  color  verdemare  ed  i  frammenti  di  un 
altro  scudo  in  bronzo  con  ornati  geometrici  (^)  :  presso  la  parete 

(')  Monumenti  Instit.,  X,  tay.  XXXI*,  fig.  2,  un  esemplare  simile  si 
rinrenne  negli  scavi  Barberini  a  FieneBU,  Are haeologiUtXLl,  1,  pag.  201»  n.  3 

(«;  Bull.  Imtit.,  1876,  pag.  126;  Mon,  Instit,,  X,  tav.  XXXI,  fig.  1,  ì\ 

(8)  BtdL  Instit.y  1876,  pag.  128  e  seg.;  Mon.  Inst,  X,  tav.  XXXm. 

(*)  Bull.  Instit.,  1876,  pag.  129  ;  Annali  Instit.,  1876,  pag.  2^2,  Mo- 
numenti, X,  tav.  XXXn,  fig.  3. 

(5)  BulL  Instit.,  1876,  pag.  130. 
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orientale  poi  giacevano  una  enorme  caldaia  di  bronzo  con  teste 
rilevate  di  stile  egizio  sali'  orlo,  pezzi  di  legno  rivestiti  di  bronzo 
ed  alcane  figurine  di  questo  metallo  destinate  a  decorare  qualche 
mobile  ('). 

Quegli  oggetti  dei  quali  non  si  conosce  la  esatta  ubicazione 
nel  sepolcro,  sono  descrìtti  dair  Helbig  negli  Annali  dell'  Insti- 
luto,  e  dal  Femique  nel  suo  studio  sull*  antica  Preneste  o  sono 
figurati  nel  voi.  XI  dei  Monumenti  dell' Instiluto  {})\  impor- 
tantissimi poi  sono  i  resti  di  un  vaso,  forse  uno  schyphos, 
in  argilla  figulina  plasmato  al  tornio,  dipinto  a  linee  bruno-ros- 
sastre e  cotto  al  tornio  (^)  e  sopratutto  i  frammenti  di  un  recipiente 
in  bucchero  (^). 

Al  periodo  d*arte  orientale  succede  OYunque  nel  Tirreno 
quello  delle  influenze  attiche  prevalenti,  indirette  o  dirette,  carat- 
terizzate dalla  diffusione  del  vasellame  a  figure  nere  e  rosse.  Sic- 
come queste  produzioni  entrano  nel  campo  delFarte  classica  e  gli 
avvenimenti  che  vi  si  collegano  entrano  nel  campo  della  storia,  cosi 
dobbiamo  arrestarci  nel  nostro  studio,  nò  per  completarlo  ci  resta 
altro  fuorché  investigare  le  cause  alle  quali  si  deve  1*  introdu- 
zione di  quegli  elementi  nuovi  che  notammo  descrivendo  lo  svi- 
luppo delle  civiltà  fiorite  nel  Lazio,  prima  che  quivi  nascesse 
la  storia. 


(»)  Ball  Instit.,  1876;  Monumenti  In$tituto,  X,  tàY.  XXXI^,  fig.  8-11 
e  XXXII,  2. 

(*)  Annali  Instituto,  1876,  pag.  251  e  252;  1879,  pag.  6  e  seg.  e 
Mon,  Instituto,  voi.  XI,  tav.  Il;  Ferniqne,  Etude  twr  Preneste,  pag.  173 
e  seg. 

(^)  L' Helbig  ritiene  che  questi  cocci  non  fossero  entro  il  sepolcro; 
certo  però  oggi  sono  esposti  insieme  agli  oggetti  rinvenuti  entro  la  tomba 
nel  Museo  preistorico  romano. 

(*)  NoU  scavi,  1897,  pag.  256,  not.  1. 
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VI. 


Dobbiamo  ora  ricercare  donde  giungano  nel  Lazio  quegli 
elementi  nuovi,  ai  quali  si  deve  lo  sviluppo  civile  le  cui  fasi 
successive  sono  state  descritte  nei  precedenti  paragrafi. 

A  queste  ricerche  debbono  necessariamente  restare  estranee 
le  dubbie  tracce  lasciate  dalle  popolazioni  dell'età  quaternaria; 
né  per  la  civiltà  Ibero-ligure  potremo  istituire  quei  minuti  con- 
fronti che  sarebbero  utili  all'uopo,  poiché  vi  si  oppone  T eco- 
nomia del  presente  lavoro,  destinato  a  lumeggiare  i  tratti  più 
salienti  delle  antiche  civiltà  laziali,  senza  entrare  in  troppo  mi- 
nuti dettagli.  Su  questi  Ibero-liguri  ci  basti  il  notare  che  gli 
unici  elementi  nuovi  introdotti  dalla  pura  età  neolitica  fino  alla 
fine  della  civiltà  eneolitica  ed  il  principio  della  prima  età  del  ferro, 
sono  gli  utensili  e  le  armi  in  rame  ed  in  bronzo,  che  sembra  si 
debbano  a  due  diverse  correnti.  La  più  antica  di  queste,  da  Cipro 
e  dalle  vicine  regioni  continentali  dell'Africa  e  dell'Asia  diffonde 
nell'Egeo,  ed  in  un  periodo  più  recente  anche  nell'Italia  occi- 
dentale ed  insulare,  i  prodotti  per  lo  più  in  rame(^),  i  vasi 
scialbati  o  dipinti  a  colori  bruno,  rosso,  o  giallo  con  ornamenta- 
zione per  lo  più  geometrica  ed  il  rito  di  seppellire  in  celle  a 
forno  scavate  nella  viva  roccia  e  provviste  di  dromos  o  di  poz- 
zetto d'accesso;  mentre  un'altra  introduce  oggetti  di  bronzo,  i 
cui  centri  di  fabbricazione  sembra  si  debbano  ricercare  nell'En- 


fi) Appartengono  alla  corrente  Egea  i  pugnali  a  lama  triangolare 
(tav.  y,  fig.  3),  benché  tali  oggetti  si  rinvengano  anche  nelle  palafitte  e 
negli  strati  eneolitici  dell'  Europa  centrale,  ove  dovettero  introdursi  dal- 
r  Egeo  per  la  valle  del  Danubio  e  per  qualche  altra  via  commerciale,  le 
meschine  imitazioni,  che  si  fabbricavano  neir  Italia  stessa  e  noli*  Europa 
centrale,  come  lo  dimostrano  le  forme  da  fondarli  quivi  rinvenute,  se' provano 
la  conoscenza  della  metallurgia  negli  eneolitici,  non  valgono  affatto  a  dimo- 
strare che  r  origine  di  questo  tipo  sia  europea. 

14 
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ropa  oenti*ale,  benché  certi  tipi  si  rinYengano  verso  settentrione 
fin  nella  Siberia,  e  verso  occidente  nel  Caucaso  e  neirAsia.  Sembra 
pure  che  in  un  dato  moniento  queste  due  correnti  si  fondessero 
nel  bacino  del  Tirreno,  ma  le  condizioni  geografiche  determina- 
rono una  combinazione  diversa  dei  due  elementi  nelle  diverse 
regioni.  Còsi  mentre  neirEtruria  e  nel  Lazio  ed  anche  nella 
Sardegna  non  sono  rare  le  tracce  della  corrente,  che  potremmo 
benissimo  denominare  europea,  dal  centro  ultimo  di  diffusione; 
nella  Sicilia  e  forse  anche  neir  Italia  meridionale,  benché  quivi 
manchino  dati  di  scavo  sicuri  e  numerosi,  predominano  assolu- 
tamente gli  oggetti  dovuti  alla  corrente  mediterranea  o  micenea. 
Alla  questione  poi  se  tali  influenze  diverse  si  debbano  a  movi- 
menti etnici,  0  a  semplici  relazioni  commerciali,  noi  non  cre- 
diamo che  si  possa  o  si  potrà  mai  rispondere  con  sicurezza;  è 
certo  invece  che  queste  due  diverse  correnti,  non  cesseranno  mai  più 
di  influire  sulle  civiltà  Tirrene.  Col  tempo  ali*  influenze  micenee 
succederanno  quelle  dei  Calcidesi,  dei  Corinzi  e  dei  Cartaginesi  ; 
ed  ai  palafitticoli  europei  subentreranno  i  Galli  e  gli  altri  bar- 
bari del  settentrione,  ma  resteranno  immutabili  le  vie,  poiché 
i  nuovi  elementi  di  civiltà,  come  i  più  antichi,  penetreranno 
principalmente  nel  bacino  del  Tirreno  dai  valichi  alpini  del  set- 
tentrione e  dai  porti  sul  Mediterraneo. 


Come  si  é  detto,  seguiamo  il  Brizio  nel  ritenere  che  nel 
Lazio,  ed  in  genere  in  tutto  il  Tirreno,  la  civiltà  di  Villanova 
si  sia  sviluppata  direttamente  da  quella  enclitica  (^);  ciò  che  sol- 
tanto spiega  in  modo  razionale,  come  questa  civiltà  si  rinvenga 
talora  ove  non  furono  mai  palafitte  e  sempre  là  ove  fiori  la  ci- 
viltà Ibero-ligure.  Secondo  il  Chierici,  l'Helbig  ed  il  Pigorini,  la 
civiltà  di  Villanova  sarebbe  dovuta  invece  all'  emigrazione  di  genti 

(0  Cfir.  testo  a  pag.  87. 
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dalle  palafitte  e  dalle  terremare  al  principio  della  prima  età 
del  ferro  (0;  ma  per  noi  è  evidente  che  i  dati  fomiti  dalla  pa- 
letnologia non  bastano  da  soli  a  risolvere  questioni  etniche  poi- 
ché tale  scienza  si  limita  allo  stadio  degli  antichissimi  manu- 
fatti, i  quali  possono  dai'ci  un*  idea  esatta  della  civiltà  cui  giun- 
serjO  i  popoli  che  li  produssero,  ma  nessuna  luce  sulle  stirpi  alle 
quali  questi  appartennero  ;  poiché  è  indubitato  che  la  diffusione  di 
una  civiltà  è  spesso  del  tutto  indipendente  da  quella  della  stirpe 
in  seno  alla  quale  ebbe  il  maggiore  sviluppo.  Anche  ristretti 
poi  allo  studio  delle  civiltà,  non  possiamo  qui  distinguere  defi- 
nitivamente tutti  gli  elementi  dovuti  a  sopravvivenze  della  più 
antica  civiltà  eneolitica,  o  alle  influenze  delle  correnti  europea 
e  micenea,  poiché  tale  distinzione  entra  nel  quadro  di  quel  la- 
voro speciale  sulle  sopravvivenze  Ibero-liguri  nella  civiltà  di 
Villanova,  al  quale  abbiamo  già  alluso  nella  prima  parte  di 
questo  lavoro  e  che  se  è  incominciato  non  è  peranco  finito.  Dob- 
biamo perciò  ora  limitarci  ad  esaminare  V  origihe  dei  tratti  fon- 
damentali della  civiltà  di  Villanova,  senza  preoccuparci  dei  det- 
tagli; ma  anche  questo  riassunto  di  più  estese  ricerche  basterà 
a  dimostrare  come  T  elemento  indigeno,  ossia  la  civiltà  eneoli- 
tica, entri  in  quella  di  Villanova  non  come  fattore  trascurabile, 
ma  come  elemento  fondamentale. 

Così  l'abitudine  di  costruire  i  villaggi  sull'alto  dei  colli 
e  difenderli  tagliando  a  picco  la  scarpata  e  coronando  poi  questa 
con  un  aggere  in  terra  e  sassi,  generale  in  tutto  lo  strato  di 
Villanova,  se  é  perfettamente  estranea  ai  palafitticoli  che  abi- 
tarono villaggi  eretti  su  pali  in  luoghi  paludosi  o  sui  laghi,  ed  ai 

(*)  Chierici,  Le  antichità  preromane  della  provincia  di  Reggio^ 
pag.  -20;  Pigorini,  Bullpalet,  italiana,  1882,  pag.  33;  1889,  pag.  65  e  seg.; 
Memorie  delV  Acc,  Lincei,  ci.  se.  mor.  1877,  tom.  I,  pag.  308  e  seg.;  Helbig, 
Die  Italiker  in  der  Poebene.  Seguirono  qnest'  opinione  tra  gli  altri  V  Undset, 
Bull,  di  palet,  ital,  1882,  pag.  36  e  seg.;  Mittk,  d,  Anthrop.' Oesells,  in 
iVien,  1889,  pag.  125  e  seg.;  lo  Gsell,  Fouilles  dans  la  nécropole  de  Vulci, 
pag.  336  e  seg.;  il  Martha,  L^Art  étrttsque,  pag.  15  e  seg. 
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terramaricoli  che  yissero  per  lo  più  in  luoghi  piani  e  oontomati 
dalle  acque;  è  propria  invece  degli  Ibero-liguri,  i  quali  tanta 
nella  Spagna,  quanto  nelV  Eui'opa  continentale  e  nell'Egeo  scel- 
sero le  alture  come  luoghi  di  abitazione  e  le  difesero  colle  stesse 
opere  che  notiamo  sopravvissute  nella  civiltà  di  Yillanova,  in- 
sieme al  più  antico  costume  di  lasciare  al  re  o  al  capo  tribù 
Tuso  del  cocuzzolo  del  colle  abitato,  mentre  le  abitazioni  dei 
sottoposti  sono  costruite  all'  intomo  nel  pendio  del  colle  (0* 

Sostiene  il  Pigorini  che  la  divisione  dei  villaggi  in  quar- 
tieri distinti  dai  kardo  e  dal  decumanus,  così  comune  nei  vil- 
laggi villanoviani  e  sopravvissuta  nelle  civiltà  storiche  ariane, 
sia  dovuta  ai  terramaricoli,  presso  i  quali  la  potò  osservare  con 
tutta  sicurezza  negli  splendidi  scavi  eseguiti  in  questi  ultimi  anni 
nella  terramara  del  Gastellazzo  (^).  È  però  da  notarsi  ohe  mai 
si  fecero  scavi,  non  dirò  esaurienti,  ma  nemmeno  su  larga  scala 
in  un  solo  dei  villaggi  eneolitici  o  neolitici  sul  Tirreno;  e  ciò 
che  precede,  come  pure  ciò  che  esporremo,  mostrerà  molto  pro- 
babile r  ipotesi  che  anche  questo  elemento,  come  gli  altri  no- 
tati nei  villaggi  villanoviani,  sia  da  considerarsi  come  soprav- 
vivenza del  più  antico  strato  Ibero-ligure  (3).  Oltre  le  difese  in- 

(0  Cfr.  testo  a  pag.  58  e  seg  ed  89  e  seg.  Parlando  della  scelta  dei 
luoghi  per  costruire  le  terremare  abbiamo  detto  che  per  lo  più  sono  erette  in 
piano,  poiché  lo  Strobel  notò  tracce  di  terramare  anche  nei  colli  appennini  ; 
nò  è  possibile  Tescladere  che  la  condizione  dei  luoghi  abbiano  costretto  i 
terramaricoli  a  costruire  nel  piano  anziché  sulle  altare.  Ad  ogni  modo  è 
certo  che  anche  nelle  terremare  del  colle  non  vi  ha  traccia  di  aggeri  difen- 
sivi in  pietre  ;  cosicché  anche  queste  sono  ugualmente  diverse  dai  villaggi 
Ibero-liguri  eneolitici  e  da  quelli  villanoviani. 

(«)  Bull  palet.  UaL,  1895,  tav.  V,  pag.  76. 

(^)  Persino  in  Sicilia,  ove  le  antichità  preistoriche  sono  così  conosciate 
per  gli  splendidi  risultati  ottenuti  dall'  Orsi  nelle  sue  recenti  esplorazioni, 
non  si  conoscono  che  gli  scarichi,  ossia  V  immondezzaio,  di  un  villaggio  del 
periodo  eneolitico  {Bull,  pai.  ital.,  1893,  pag.  40  e  seg.  Castelluccio).  Sic- 
come però  anche  presso  i  Siculi  e  gV  Ibero-liguri  la  tomba  imita  la  forma 
della  casa  {Mon,  antichi  Lincei,  VI,  pag.  113),  cosi  T  orientazione  dei  sepol- 
cri, se  non  generale  abbastanza  comune  nello  strato  Ibéro-ligure,  può  essere 
una  prova  della  esistenza  di  tale  rito  anche  negli  abitati.  Del  resto  è  no- 
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fatti  e  la  scelta  dei  luoghi  sopravvisse  nella  civiltà  di  Villanova 
la  capanna  dell'  età  eneolitica,  giacché  le  abitazioni  villanoviane 
semisotterranee  a  pianta  circolare  od  ellittica,  colle  pareti  ed  il 
tetto  in  rami  e  frasche,  se  sono  proprie  degli  Ibero-liguri,  sono  del 
tutto  estranee  ai  terramaricoli  ed  ai  palafitticoli  in  genere,  che 
abitarono  case  erette  suiralto  di  pali  infitti  nel  terreno;  nò  è 
a  credersi  che  abbiano  modificato  col  tempo  questo  loro  tipo  di 
abitazione,  poiché  i  coltelli  a  lama  ondulata  ed  altri  oggetti 
propri  della  prima  età  del  ferro,  che  si  rinvennero  di  recente 
negli  strati  superiori  delle  terremare,  e  da  lungo  tempo  ed  in 
maggiore  abbondanza  nelle  palafitte  palustri  e  lacustri,  mostrano 
che  queste  stazioni,  colle  costruzioni  loro  particolari,  soprav- 
vissero almeno  al  principiare  del  periodo  villanoviano  (0- 

Del  resto  nella  valle  del  Po,  ove  gli  scavi  degli  strati  pre- 
istorici sono  in  onore,  la  continuità  fra  le  abitazioni  semisotter- 
ranee a  pianta  circolare  od  ellittica  dell'età   neolitica  e  quelle 


tevole  che  la  perfetta  applicazione  delle  teorie  recenti  dei  gromatici  circa 
Torientazione  del  Kardo  e  del  decumanns,  se  si  riscontra  nelle  terremare, 
non  si  può  con  altrettanta  esattezza  comparare  ai  fatti  notati  negli  scavi 
dei  villaggi  falisci  dell'epoca  villanoviana,  né  in  quelli  osservati  nelle  bor- 
gate  eneolitiche  della  Spagna  ;  le  piante  di  queste,  pubblicate  dai  Siret,  di- 
mostrano infatti  che  Kardo  ed  il  Decumanns,  quando  vi  furono,  dovettero 
adattarsi  alla  condiziene  dei  luoghi  e  similmente  avvenne  nei  villaggi,  fa- 
lischi  ed  etruschi  dell'età  di  Villanova.  Ora  la  perfetta  corrispondenza  del 
Kardo  e  del  Decumanus  colla  linea  meridiana  e  quella  del  corso  apparente 
del  Sole  nelle  terremare  del  piano  può  spiegarsi  colla  condizione  dei  luoghi 
che  permettevano  un  simile  lavoro  di  adattamento.  Se  però  tale  divisione 
artronomica  del  villaggio  in  quartieri,  si  rinvenisse  esattamente  applicata 
anche  nelle  terremare  del  colle,  ciò  che  oggi  ancora  si  ignora,  se  ne  po- 
trebbe dedurne  un  argomento  valido,  benché  non  decisivo,  della  posteriorità 
di  questo  rito  non  solo  agli  strati  enolitici  ma  anche  a  quelli  villanoviani, 
poiché  in  questi  si  osserva  ancora  imperfettamente  praticato. 

(*)  Alcune  terremare  come  ad  esempio  quella  rinvenuta  a  S.  Polo 
d' Enza  furono  abitate  fino  al  periodo  di  Marzabotto,  ossia  fino  al  secolo  V 
a.  0.  Disgraziatamente  non  si  sa  se  in  quest'epoca  gli  abitatori  di  queste 
stazioni  seguitassero  ancora  a  vivere  secondo  1  più  antichi  costumi,  od  aves- 
bere  modificato  l'architettura  domestica  e  quella  pubblica. 
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di  Villanova,  non  potrebbe  esser  posta  in  dubbio,  poiché  si  co- 
noscono fondi  di  capanne  di  questo  tipo  delle  epoche  intermedie 
fra  quei  due  estremi  (^);  cosicché  alla  formazione  di  questa  archi- 
tettura domestica  primitiva  nella  civiltà  di  YiUanova,  restano 
del  tutto  estranee  le  terremare  colle  loro  case  a  pianta  rettan- 
golare e  di  ben  diverso  lavoro. 

Tutte  le  industrie  indigene  sopravvissero  nella  prima  età 
del  ferro;  cioè  la  tessitura  del  lino,  la  sua  coloritura  in  rosso 
così  vantata  dalle  tradizioni  che  ricordano  i  costumi  dei  primi 
re  romani,  1'  uso  di  adomare  le  vesti  con  placchette  di  pie- 
tra 0  di  osso,  sostituite  con  brattee  di  rame  o  di  bronzo  nelFetà 
del  ferro  (^),  e.  sopratutto  la  tecnica,  le  forme  e  Y  ornamenta- 
zione della  ceramica. 

Infatti  Tuso  degli  impasti  di  argilla  e  tritume  di  roccia 
magre,  i  rivestimenti  o  ingubbiature  in  argilla  depurata  che 
nascondano  le  asprità  dell*  impasto,'  la  ornamentazione  a  graffito 
od  impressioni  riempite  di  ocra  rossa  o  terra  bianca  che  risalti 
sull'argilla  annerita  col  tritume  di  carbone  o  colla  grafite,  ove 
questa  abbonda,  T  abitudine  di  dipingere  talora  questi  vasi,  sia 
scialbandoli   interamente  di  rosso,  sia  tracciandovi  al   pennello 

(^)  Ad  esempio  fondi  di  capanne  neolitici  si  conoscono  quivi  a  Reg- 
gio deir  Emilia  ed  a  Who  Bull.  pai.  1875,  pag.  101  e  seg.;  1877,  pag.  1, 
e  seg.  1892,  pag.  130;  dell'età  del  bronzo  a  Chiavichetto.  Marinoni,  Nuovi 
avanzi  preistorici  in  Lombardia  nelle  Mem.  soc,  Ital.  di  scienze  naturali, 
pag.  11  e  seg.;  Montclius,  La  civilisation  primitive  en  Italie,  pag.  82, 
tav.  Il;  dell'età  del  ferro  a  Bologna.  Zannoni,  Oli  scavi  della  Certosa, 
pag.  42  ed  Arcaiche  abitazioni  di  Bologna;  Helbig,  Die  Italiker  in  der 
Poebene,  pag.  47. 

(')  Cfr.  testo,  pag.  61.  Per  la  esistenza  dei  tessati  in  lino  nelle  tombe 
a  pozzo  della  prima  età  del  ferro  del  territorio  falisco,  vedi  Pinza,  in  Bull. 
pai.  italiano^  1898,  pag.  62,  onde  si  possono  supporre  anche  nel  vicino  Lazio. 
È  poi  evidente  che  il  costume  di  ornare  gli  ossuari  con  quelle  brattee  di 
rame  o  bronzo  intagliate  in  varia  guisa,  che  nelle  tombe  a  fossa  servono 
alla  decorazione  dei  tessuti,  deriva  da  quelle  stesse  idee  che  determina 
luso  di  avvolgere  in  questi  l'ossuario;  ciò  che  prova  anche  nel  periodo 
villanoviano  il  gusto  per  l'ornamentazione  degli  abiti  con  brattee  me- 
talliche. 
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degli  ornati  che  imitano  sempre  Y  andamento  della  trama  e  del- 
l'orditura,  0  meglio  i  pili  appariscenti  intrecci  in  vimini;  tutti 
questi  elementi  sono  comuni  alla  ceramica  Ibero-ligure  ed  a 
quella  di  Villanova  (').  In  questa  anzi  sopravvivono  ancora,  col- 
r  abitudine  di  plasmare  a  mano  per  la  mancanza  di  un  tornio 
e  cuocere  a  fuoco  libero,  alcune  forme  proprie  dell*  età  eneoli- 
tica 0  della  neolitica,  quali  sono,  ad  esempio,  il  vaso  così  ca- 
ratteristico di  Sgurgola  (tav.  VI,  fig.  16  e  19),  quello  ovoi- 
dale (pag.  69,  fig.  4;  tav.  VI,  fig.  12),  e  F  attingitoio  (tav.  VI, 
fig.  10)  che  si  ritrova  identico  nelle  grotte  di  Nemi  attribuite 
alla  civiltà  ibero-ligare.  Così  pure  fin  nelle  tombe  a  fossa  del 
periodo  di  trandizione  sopravvivono  ancora  gli  elementi  Ibero-li- 
guri;  ad  esempio  T  creinolo  riprodotto  nella  tav.  Vili,  fig.  15, 
non  è  che  la   sopravvivenza  di  un  tipo  eneolitico  (^j. 

Il  rito  funebre  invero  è  mutato,  poiché  la  cremazione  sosti* 
tuisce  r  umazione  ;  questo  mutamento  però  non  ha  uguale  impor- 
tanza per  tutti,  poiché  quella  scuola  che  non  annette  alcun  valore 
etnico  al  mutamento  di  rito  dal  periodo  di  Villanova  a  quello 
deir  arte  orientale,  deve  ugualmente  spiegare,  mediante  semplici 
relazioni  coi  popoli  che  praticavano  la  cremazione,  Y  introduzione 
di  questo  nuovo  costume.  Abbiamo  poi  notato  che  la  cremazione 
potè  benissimo  nascere  dal  costume  più  antico  di  seppellire  sotto 
il  focolare  domestico  (^);  poiché  ad  esempio  tale  rito  nel  sud- 
est della  Spagna  si  introduce  nella  civiltà  Ibero-ligure,  senza 
che  vi  sia  traccia  alcuna  di  elementi  villanoviani,  né  è  facile 
il  provare  che  questo  mutamento  si  debba  quivi  ai  palafitticoli. 


(1)  Vedi  testo,  pag.  65  e  113. 

(«)  Un  tipo  simile,  anzi  si  jiotrebbe  dire  identico,  se  non  fosse  privo 
dell'ansa,  si  rinvenne  in  nna  sepoltura  al  Cahezo  del  Oficio  in  Spagna, 
Siret,  Las  premiers  ages  du  Metal  dans  le  Sud  Est  de  V  Espagne,  pag.  194 
e  seg.;  e  nella  tomba  di  Cà  di  Marco  nel  Bresciano,  che  si  pubblica  dal 
Colini  nel  Bullettino  di  paletnologia  italiana,  1898,  tav.  XI,  fig.  6  ed  11 
(articolo  in  corso  di  pubblicazione). 

(»)  Cfr.  testo  a  pag.  80  e  116. 


Digitized  by 


Google 


216  Le  civiltà  primitive  del  Lazio 

Certamente  poi  se  questo  nuovo  rito  può  attribuirsi  ad  influenze 
estranee,  ciò  che  noi  non  possiamo  nò  affermare  né  negare,  a 
sopravvivenza  di  più  antichi  costumi  Ibero-ligurì  si  deve  la 
tomba  a  pozzo  della  civiltà  di  Yillanova  che  imita,  anzi  ripro- 
duce in  tutti  i  suoi  particolari,  la  casa  sepolcro  dell'età  prece- 
dente (^). 

In  varie  regioni  dell' Europa  gli  Ibero-liguri  rinchiusero  i 
resti  dei  loro  defunti  entro  casette  (^),  costruite  per  lo  più  con  rozzi 
lastroni  di  pietra,  destinate  a  proteggere  la  deposizione.  Difese 
sepolcrali  di  questo  genere  si  costruirono  neiretà  del  bronzo 
tanto  nell'  Europa  centrale,  ed  in  specie  in  Boemia,  quanto  nella 
Gran  Brettagna,  nel  bacino  del  Mediterraneo  e  sull'Atlantico; 
siccome  poi  qua  e  là,  ed  in  specie  nella  Liguria,  questo  tipo  di 
sepoltura  è  adottato  fin  dalla  pura  età  neolitica  nelle  caverne 
naturali,  ove  era  necessaria  una  speciale  protezione  pel  cadavere  ; 
così  si  pilo  con  fondamento  ritenere  che  questa  architettura  se- 
polcrale fosse  nota  agli  Ibero-liguri  fino  dai  primordi  della  loro 
civiltà. 

Nelle  regioni  ove  le  influenze  esteme  non  furono  così  vigo- 
rose da  mutare  completamente  l' indirizzo  civile,  ed  ove  perciò 
fu  possibile  un  completo  sviluppo  degli  elementi  indigeni,  quivi 

{})  Cfr.  testo,  pag.  115  e  seg. 

(s)  Diciamo  casette  e  non  cassette,  poiché  siamo  convinti  che  in  questa 
primitiva  architettura  si  debha  vedere  T origine  delle  costruzioni  sepolcrali 
megalitiche  ;  seguiamo  infatti  V  opinione  del  Nilson  il  quale  nel  dolmen  vide 
la  riproduzione  della  casa  a  scopo  sepolcrale.  In  quanto  al  costume  di  co- 
struire il  sepolcro  simile  air  abitazione,  così  comune  nel  periodo  villano* 
Viano,  credette  il  Mariani  che  fosse  un  rito  venuto  dalP  oriente  (Mariani, 
nelle  Gallerie  Nazionali  Italiane,  II,  pag.  73)  ;  mentre  il  Pigorini  contrad- 
dicendolo sostenne  che  fosse  un  ricordo  del  tempo  in  cui  sì  seppellì  in  ce- 
meteri simili  alle  stazioni  dei  vivi,  alludendo  con  ciò  alle  necr<»poli  simili 
ai  villaggi  dei  terramaricoli  e  dei  falisci  (BuU,  pai.  1896,  pag  235).  Le 
loro  argomentazioni  però  non  persuadono,  poiché  destinate  più  che  altro  a 
sostenere  le  teorie  che  gli  autori  hanno  abbracciato  ;  abbiamo  del  resto  di- 
mostrato altrove  che  questo  rito  funebre  non  è  proprio  di  questa  o  quella 
civiltà,  ma  comune  a  tutta  l'umanità  (Pinza,  La  conservazione  delle  teste 
umane  nelle  Mem.  d.  Soc.  geografica  italiana  1898,  pag.  326  e  seg.)- 
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dalla  casetta  sepolcrale  si  s?iluppò  il  dolmen;  ove  invece  fiori- 
rono civiltà  affini  o  profondamente  influenzate  da  quella  Ibero- 
ligure,  i  vecchi  elementi  architettonici  poterono  in  questo  o  qfiel 
paese  giungere  pure  ad  un  alto  grado  di  sviluppo.  Così  nell'Egeo, 
ove  fiorì  la  civiltà  micdnea,  che  ha  molti  elementi  comuni  con 
quella  Ibero-ligure,  si  osservano  dei  megaliti  tanto  nelV  isola  di 
Cipro,  quanto  in  quella  di  Rodi  ;  ed  a  Micene  stessa  1*  area  in  cui 
erano  sepolti  i  re  era  rinchiusa  in  un  eromleeh  {^).  Ma  nella  valle 
dal  Po  e  nel  bacino  orientale  del  Tirreno  erano  molto  forti  le 
influenze  della  civiltà  europea,  alla  quale  erano  del  tutto  estranee 
tali  costruzioni  in  pietra  ;  quivi  perciò  i  vecchi  elementi  indigeni 
non  poterono  svilupparsi.  E  come  nella  vita  organica  quelle  specie 
che  sono  costrette  a  vivere  in  un  ambiente  sfavorevole  non  scom- 
paiono immediatamente,  ma  cessano  di  sviluppare  e  si  atrofiz- 
zano prima  di  morire;  così  nella  penisola  italiana,  ove  fiorì  la 
civiltà  di  ViUanova,  la  casetta  in  pietre  brute  restò  qua  e  là 
come  sopravvivenza  di  elementi  più  antichi  (^),  ma  non  potè  rag- 
giungere queir  enorme  sviluppo  che  ebbe  neiroccidente,  in  specie 
lungo  quella  via  marittima  che  dovettero  seguire  i  mediterranei, 
per  procurarsi  nelle  lontane  Cassiterides  e  nelle  altre  isole  del 
settentrione  europeo  lo  stagno,  di  cui  si  andava  in  cerca  per  la 
fabbricazione  del  bronzo  (^). 

0)  Ohnefalsch  Richter,  Kypros  und  die  Bibel,  pag.  24,  28  e  seg.,  170, 
taf.  XVIII,  fig.  2;  Scliliemann,  Mykenae,  taf-  VI  e  Vii. 

(')  Oltre  che  alla  Tolfa  ed  a  Bitimantova.  tombe  a  casetta  in  lastre  di 
pietra  si  rinvennero  a  Villanova,  Gozzadioi,  La  nécropole  de  Villanova^ 
pag.  10,  11  fig.  l,  pag.  23;  a  Bologna,  Zannoni,  Gli  scavi  della  Certosa^ 
pag,  112,  Bull  Insù.  1875,  pag.  180;  ad  E«te,  Not.  scavi  1882,  pag.  13, 14; 
a  Golasecca  Bull.  pai.  ital.  1876,  pag.  31  ;  a  Volterra,  Ghirardini,  nei  Mon. 
ant  Vni,  pag.  103,  fig.  1. 

(3)  Basta  infatti  gettare  uno  sguardo  sulla  carta  dei  dolmen,  pubbli- 
cata dal  Bertrand  e  Reinach,  nella  loro  Archeologie  eéUique  et  Gauloise, 
per  avvedersi  che  mentre  i  dolmen  mancano  neir  intemo  dell'  Europa,  fio- 
riscono nelle  sue  coste  suir  Atlantico  ed  in  quelle  sul  mare  del  Nord,  ossia 
proprio  sulla  via  che  dovettero  seguire  i  marinai  di  cabotaggio,  forse  Fenici, 
che  dalle  colonne  di  Ercole  si  dirigerano  alle  isole  della  Gran  Bretagna. 
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Qaeste  idee  sulla  origine  di  quelle  difese  sepolcrali,  che 
nel  Lazio,  ad  esempio,  si  notarono  nella  necropoli  di  Campo  Fat- 
tore presso  Marino  (fig.  40),  erano  le  più  diffuse  qualche  decennio 
fa  ;  ma  oggi  sono  state  si  può  dire  generalmente  abbandonate. 
Non  ci  sembra  perciò  del  tutto  inutile  insistere  brevemente  su 
tale  questione. 

Abbiamo  detto  che  durante  il  periodo  villanoviano  agiscono 
sulle  civiltà  indigene  due  correnti  diverse,  quella  europea  e  quella 
micenea  ;  basterà  quindi  escludere  che  a  queste  si  debba  Y  in- 


FiG.  40. 

troduzione  di  una  tale  architettura  sepolcrale,  per  dedurne  ne- 
cessariamente la  sua  sopravvivenza  da  elementi  locali. 

Ed  anzitutto  è  da  escludersi  la  corrente  europea;  poiché 
siamo  d'accordo  col  Castelfranco  nel  ritenere  che  i  palafitticoli 
dell'Europa  centrale  e  le  loro  propagini  nel  bacino  dell'Atlan- 
tico e  del  Mediterraneo,  usassero  cremare  i  morti  e  deporre  gli 
ossuari  in  tavolati  eretti  su.  palizzate  a  somiglianza  dei  vil- 
laggi (^),  giacché  questo  sembra  il  rito  proprio  dei  loro  gemelli, 
i  terramaricoli. 

L' unico  ossuario  costruito  in  pietra  contemporaneo  alle  pa- 
lafitte e.  nella  regione  ove  queste  erano  io  fiore,  è  quello  di  Au- 
vernier  in  Svizzera  (2),  ma  non  è  certa  la  sua  attribuzione  ai  pa- 

(0  Bull,  pai  ital,  1894,  pag.  86  e  seg. 

(•)  Chantre,  Age  du  Bronze,  II,  pag.  65  e  seg.  ;  Cartailhac,  La  France 
préhistorique,  pag.  230  e  seg.,  fig.  95  e  96. 
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lafitticoli;  e  quand^aache  lo  fosse,  essendo  vicinissimo  ad  ana  re- 
gione ove  sono  frequenti  i  dolmen,  dovrebbe  ad  ogni  modo  attri- 
buirsi ad  influenze  di  questi. 

D'altronde  anche  la  civiltà  Egea  o  di  Micene  non  potè 
introdurre  questa  architettura  nello  strato  di  Yillanova,  poiché 
erale  perfettamente  estranea,  praticando  essa  il  rito  di  deporre  i 
cadaveri  eccezionalmente  in  fosse  e  più  comunemente  in  camerette 
scavate  nel  vivo  della  roccia,  alle  quali  si  accede  per  un  pozzetto 
verticale,  o  per  un  corridoio  aperto  nel  fianco  della  rupe;  tipo 
questo  sostituito  spesso  da  opere  in  muratura  nelle  cosidette 
tombe  a  cupola.  Ora  siccome  in  questi  vari  tipi  di  sepolcri  propri 
della  civiltà  micenea,  non  si  rinviene  di  regola  la  casetta  in 
rozze  lastre  di  pietra,  non  si  può  certo  ritenere  che  nella  civiltà  di 
Yillanova  si  debba  alle  sue  influenze  ;  e  quindi  bisogna  ammettere 
che  in  questa  cultura  peculiare  dell*  Italia,  il  sepolcro  con  difese 
in  pietre  brute  sia  una  sopravvivenza  degli  elementi  indigeni 
Ibero-liguri;  e  ciò  del  resto  concorda  col  fatto  che  questo  tipo 
sepolcrale  è  molto  più  comune  nelle  necropoli  dei  monti,  che 
non  in  quelle  del  piano.  A  Bismantova  per  esempio,  neir Ap- 
pennino ligure,  come  nei  primi  contrafforti  alpini  della  valle  del 
Po;  e  nel  bacino  del  Tirreno,  nei  monti  della  Tolia  e  delle  Allu- 
miere, esso  è  assai  più  comune  che  nelle  tombe  villanoviane  del 
piano.  Ciò  potrebbe  spiegarsi  assai  bene  anche  colla  maggiore 
antichità  attribuita  da  molti  a  questi  sepolcreti,  ma  a  nostro 
parere  quei  tipi  più  rozzi  ed  arcaici  che  si  rinvengono  in  quelle 
tombe  della  montagna,  non  si  debbono  riferire  a  tempi  più  an- 
tichi, ma  alla  natura  dei  luoghi  e  dei  loro  abitatori.  Infatti  la 
povertà  dei  popoli  montanari,  il  loro  spirito  conservatore  e  le  diffi- 
coltà delle  comunicazioni  fanno  sì  che  nella  montagna  si  con- 
servino più  a  lungo  inalterati  i  costumi  e  le  industrie  locali; 
né  meraviglia  perciò,  anche  ammessa  la  contemporaneità  di 
questi  sepolcreti  con  quelli  del  piano,  il  notarvi  più  numerose 
le  vestigia  dell*  antecedente  civiltà  della  pietra. 
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Così  pure  alcane  tracce  del  più  antico  animismo  proprio 
degli  Ibero-liguri  possono  riscontrarsi  nello  strato  villanoviano. 
L*  Qso  di  inaugurare  i  tempi  seppellendo  sotto  di  essi  in  un  poz- 
zuolo  la  testa  di  uno  schiavo  sacrificato  è  comune  alle  due  ci- 
viltà ;  ed  il  culto  alle  sorgenti  praticato  dagli  Ibero-liguri,  soprav- 
visse certo  nel  periodo  dell'  arte  orientale,  in  cui  si  eressero  tempi 
alle  fonti.  Dobbiamo  perciò  supporlo  anche  nell'  interposto  pe- 
riodo di  Villanova,  benché,  ne  manchino  prove  monumentali,  qua- 
lora non  vi  si  voglia  collegare  il  rito  di  deporre  le  ceneri  nel- 
r  idria  che  serviva  a  contenere  T  acqua  (^). 

Senza  dubbio  i  punti  di  contatto  fra  le  due  civiltà,  che 
abbiamo  qui  riassunto  e  che  sono  stati  svolti  o  accennati  nei 
paragrafi  precedenti,  sarebbero  ben  più  numerosi  ed  evidenti,  se 
i  villaggi  e  le  necropoli  degli  Ibero-liguri  fossero  stati  scavati 
con  quella  larghezza  e  queir  eccellente  metodo,  che  è  stato  adot- 
tato nelle  ricerche  sulle  terremare  e  sulle  civiltà  di  YiUanova  ed 
etrusca.  Molti  dati  mancano  ancora  aUo  studio  promesso  sulle 
sopravvivenze  Ibero-liguri,  poiché  se  lo  strato  di  Villanova  ci 
è  conosciuto,  nella  valle  del  Po  non  è  ancora  ben  delineato 
quello  intermedio  che  lo  collega  agli  eneolitici;  nel  Tirreno  poi 
non  conosciamo  affatto  a  che  grado  di  sviluppo  fossero  giunte 
le  antiche  civiltà  della  pietra,  quando  dal  loro  seno  cominciò 
a  svilupparsi  quella  di  YiUanova.  Invero  si  conoscono  bene 
i  vari  stadi  dello  sviluppo  Ibero-ligure  in  Sicilia,  ma  quivi  di- 
sgraziatamente la  civiltà  di  YiUanova  non  sembra  che  sia  mai 
giunta,  essendovi  fiorita  invece  quella  micenea.  Nò  la  lacuna  mo- 
numentale alla  quale  si  accenna  potrà  essere  colmata  da  ricerche 
neir  Italia  meridionale,  poiché  seguiamo  il  Pigorini  nel  ritenere 
che  quivi  la  facies  villanoviana  giunse  solo  quando  cominciava  a 
decadere.  Nelle  regioni  invece  non  lontane  dal  Tevere,  ove  si  è 
rinvenuto  uno  strato  villanoviano  antichissimo  e  si  hanno  tracce 
non  dubbie  di  grotte  sepolcrali  a  forno,  di  schietto  tipo  siculo  o 

{})  Monumenti  antichi,  IV,  pag.  500,  fig.  71  e  pag.  183  ;  Falchi,  Vetu- 
Ionia  e  sua  necropoli^  pag.  174,  tav.  XV,  fig.  5. 
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miceneo,  e  di  altre  più  progredite  ancora  a  Nemi,  ovvero  anche 
nella  vicina  Etniria,  ove  pure  la  civiltà  di  Yillanova  risale  ad 
un'epoca  assai  antica  e  larghe  tracce  della  sua  esistenza  lasciò 
quella  Ibero-lìgure,  si  troveranno  gli  anelli  dì  congiunzione  tra 
le  antichità  eneolitiche  e  quelle  della  prima  età  del  ferro  (^). 

Se  per  ora  dobbiamo  limitarci  a  queste  prove  monumentali, 
non  dobbiamo  del  tutto  trascurare  gli  elementi  tradizionali. 

Citammo  già  quelle  tradizioni  che  dimostrano  la  persistenza 
di  costumi  Ibero-liguri  nelle  età  storiche;  di  maggior  peso  per 
noi  è  il  notare  come  non  poche  città  dei  pHsci  Latini  vantas- 
sero origini  Ibero-liguri  o  siculo  :  Palerii  ad  esempio  e  Fescennio 
nel  vicino  territorio  falisoo  {})  ;  Tibur  nella  Sabina  (^)  ;  e  nel  Lazio 
Alicia  (<),    Gabii  {%   Ecetra  (^),  Crustumerio  (0,   Genina,  An- 

{})  Nella  Sicilia,  durante  il  primo  ed  il  secondo  periodo  siculo,  si  sca- 
vano grotte  sepolcraH  a  forno  a  pianta  circolare  ed  ellittica  (cfr.  Bull,  palei, 
ital,  1S91,  pag.  53  e  seg.;  1895,  pag.  150  e  seg.;  1897,  pag.  5  e  seg.)>  e 
solo  nel  terzo  si  introduce  Tuso  della  cella  a  pianta  rettangolare  (Bull, 
paletnologia  italiana,  1892,  pag.  84;  1894,  pag.  23  e  seg.;  Not.  scavi,  1897, 
pag.  69  e  seg.);  cosicché  in  questa  regione  si  nota  uno  sviluppo  architet- 
tonico analogo  a  quello  che  si  osserva  nel  bacino  orientale  del  Tirreno,  ore 
al  sepolcro  a  pianta  circolare  del  periodo  dì  Yillanova,  succede  quello  a 
fossa  rettangolare;  anzi  è  evidente  che  questa  trasformazione  tanto  nella 
Sicilia  quanto  nel  Lazio  e  nelPEtruria,  avviene  in  seguito  all'azione  della 
colonizzazione  greca,  poiché  tanto  nel  3®  periodo  siculo,  quanto  nelle  fosse 
sul  Tirreno  si  rinvengono  per  la  prima  volta  i  vasi  cosidetti  protocorinzi 
o  a  decorazione  geometrica,  quali  ad  esempio  si  osservano  nella  nostra  ta^ 
vola  VII,  flg.  12, 14,  15, 17  (per  la  Sicilia  vedi  ad  esempio  Bull.  pai.  ital, 
1892,  pag.  84  e  seg.).  Ora  delle  grotte  scoperte  presso  Nemi,  che  furono 
attribuite  alla  civiltà  Ibero-ligure,  alcune  erano  a  pianta  circolare,  altre  a 
pianta  quadrata.  La  loro  architettura  perciò  dimostra  che  appartengono  alla 
fine  del  periodo  villanoviano  ed  al  principio  di  quello  caratterizzato  dalle 
fosse  ;  ciò  che  del  resto  é  confermato  dal  materiale,  poiché  vi  si  rinvenne  un 
attingitoio  del  tutto  identico  a  quello  del  2**  periodo  laziale  (Not.  scavi, 
1895,  pag.  487).  È  possibile  perciò  che  degli  scavi  in  quelle  grotte  possano 
colmare  la  lacuna  di  cui  si  parla  nel  testo. 

(«)  Dion.  Hai.,  I,  21. 

(3)  Dion.  Hai.,  I,  16;  Orazio,  Carm.,  I,  18;  Catone  in  Solin.,  Il,  8. 

(<)  Peter,  Frag.  Hist.  Rom.,  2,  3,  pag.  68. 

(S)  Solin.,  II,  10. 

(^)  Pais,  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  1,  pag.  118. 

P)  Peter,  Frag.  Hist.  Rom.,  2,  8,  pag.  68;  Pais,  op.  cit.,  pag.  118, 
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temile  (0  e  Roma  stessa  (^),  ci  appariscono  fondate  da  Siculi  o 
Liguri.  Si  aggiunga  che  nomi  siculo-liguri ,  come  Sabatus , 
Beggio  ed  il  prenome  Marcus  {^),  si  rinvengono  nella  toponomia 
e  neir onomastica  laziale;  ed  intere  popolazioni  laziali,  come  i 
Latini  ed  i  Volsci,  si  dicono  di  stirpe  sicula  (^).  Ora  se  si  con- 
sidera che  le  leggende  relative  ai  prùci  Latini  si  riferiscono 
alle  genti  che  diffusero  nel  Lazio  la  ciyiltà  di  Villanova  (5), 
si  vedrà  in  tutte  queste  tradizioni  una  conferma  delle  prove 
monumentali  sopra  addotte,  per  dimt)strare  che  questa  civiltà 
non  è  ch'e  lo  sviluppo  di  quella  indigena.  Così  del  resto  si  spiega 
assai  bene,  come  neir  elenco  ufficiale  dei  comuni  che  prende- 
vano parte  alle  solenni  ferie  latine,  possano  comparire  dei  ò;- 
cani,  altro  nome  questo  di  popolazioni  Ibero-ligurì  (®),  poiché 
infatti  non  si  potevano  considerare  come  estranee  alVanfizio- 
nia  latina,  le  più  antiche  famiglie  che  avevano  dominato  nel 
Lazio  dalle  quali  discendevano  appunto  i  prisci  Latini, 

Invero  il  Pais  sostiene  che  tutte  queste  tradizioni  non  ab- 
biano valore  storico,  ma  siano  state  inventate  a  scopo  politico 
dai  Siracusani  ali*  epoca  della  loro  grande  amicizia  con  Roma  ('). 
Ora  che  queste  tradizioni  siano  sorte  in  epoca  tarda,  quando  il  pe- 
riodo villanoviano  era  già  da  lungo  tempo  trascorso,  lo  ammettiamo 
facilmente  ;  che  poi  siano  nate  a  Siracusa  è  possibile  per  alcune, 
benché  quelle   riportate   da  Fabio   Pittore,  Catone   e  Varrone 

(»)  Dion.  Hai.,  n,  35. 

(«)  Dion.  Hai.,  I,  9;  Festo  ed.  Mailer,  pag.  469. 

(5)  Plinio,  Nat.  ffist.y  III,  12  e  48;  Pak,  Storia  della  Sicilia  e  della 
Magna  Grecia,  I,  pag.  56  ;  Livio,  II,  16  e  seg.;  Svetonio,  Tib.,  1  ;  Dion. 
Hai,  V,  40;  VI,  3.  Pel  prenome  Marctu,  cfr.  Mommsen,  Unteritalisch. 
Dialekt,,  pag.  81  ;  Pais,  op.  cit.,  I,  pag.  112  e  seg. 

(*)  Plinio,  Nat.  I/ist.,  IH,  69,  5«;  Servio,  Ad  Aeneid,,  VH,  795; 
Xr,  317  ;  Schwegler,  Rdm.  Oesckichte,  I,  pag.  203  ;  Pais,  op.  cit,  I,  pag.  104, 
n.  2.  Per  i  Volsci  ciò  era  attestato  da  Fabio  Pittore:  Peter.,  Frag.  Hist. 
Rom,,  II,  pag.  8. 

(5)  Cfr.  testo  a  pag.  106. 

(«)  Mommsen  nell'Hermes,  1882,  pag.  42  e  seg. 

C)  Pais,  op.  cit,  I,  pag.  482  e  seg. 
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sembrino  nate  nel  Lazio  stesso  più  che  attinte  a  fonte  greca. 
Ma  che  siano  state  inventate  a  scopi  politici,  è  asserzione  gra- 
tuita, la  quale  non  solo  non  può  provarsi,  ma  è  contraria  ai  do- 
cumenti contemporànei  monumentali,  che  come  abbiamo  esposto, 
provano  come  realmente  la  civiltà  di  Villanova  ebbe  origine  da 
quella  che  abbiamo  denominato  Ibero-ligure,  della  quale  la  ci- 
viltà sicula  non  è  che  un  ramo.  Nò  ciò  solo,  ma  quelle  stesse 
grotte  sepolcrali  a  forno,  che  se  sono  proprie  della  civiltà  Egea, 
sono  anche  comunissimo  nel  primo  e  secondo  periodo  della  civiltà 
sicula,  si  rinvennero  pare  nel  Lazio  (0  ove  non  si  ò  ancora  rin^- 
venuto  ma  non  può  mancare  del  vasellame  dipinto  ed  altro 
materiale  simile  a  quello  proprio  del  primo,  e  del  2""  periodo 
siculo.  Gosicchò  ò  evidente  che  coloro  i  quali  per  primi  rife- 
rirono le  tradizioni  su  ricordate,  siracusani  o  latini  che  fos- 
sero, non  fecero  che  dare  una  veste  letteraria  a  genuini  docu- 
menti tradizionali  o  monumentali  che  essi  stessi,  o  le  loro  fonti, 
avevano  potuto  procurarsi  su  tale  questione.  Se  poi  T  occasione 
di  tali  ricerche  sulle  più  antiche  relazioni  tra  il  Lazio  e  la  Si- 
cilia sia  stata  T  alleanza  latino-siracusana,  non  siamo  in  grado 
di  determinare. 

La  civiltà  di  Villanova  si  sviluppa  gradualmente  da  quella 
Ibero-ligure  per  Y  introduzione  di  nuovi  elementi  introdotti  prin- 
cipalmente da  due  correnti,  quella  europea  e  quella  micenea  o 
mediterranea. 

Alla  prima  devesi  1*  introduzione  di  molti  oggetti  che 
sembrano  estranei  alle  civiltà  indigene  sul  Tirreno  ed  alla  cor- 
rente micenea;  fra  questi  sono  da  notarsi  Tansa  lunata,  di 
uso  frequente  nella  ceramica   indigena  (2),  il  rasoio  lunato  (3), 


(^)  Vedi  testo,  pag.  78  e  seg. 

(*)  Pigorini,  Bull,  di  palet.  Hai,  1889,  pag.  65  e  seg.;  1890,  pag.  54. 

(')  Pigorini,  Bull  di  palet,  ital,  1894,  pag.  6  e  seg.;  cfr,  Àfitth,  d. 
Arck.  Ròm  Abth.,  1887,  pag.  150.  Per  diverse  opinioni  vedi  :  Orsi,  Bull 
Pai  hai  1897,  pag.  194;  Petersen  nelle  cit.  Mitth.  1998  pag.  169,  not.  1. 
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forse  il  coltello  a  lama  ondeggiante  (i), .  la  rotella  a  doccia  de- 
stinata ad  ornare  la  testa  degli  spilloni  {^),  Y  ascia  ad  alette  e 
tallone  (tav.  Y,  fig.  13),  quella  a  cartoccio  (tav.  YII,  fig,  3)  («) 
e  la  spada  ad  antenne,  oggetti  comuni  nelle  palafitte  europee  e 
nelle  sepolture  di  Villanova,  ma  sconosciuti  fin  nei  più  recenti 
strati  Ibero-lignri  ed  in  genere  estranei  alla  civiltà  dei  mi- 
cenei. Sembra  pure  che  la  forma  tipica  dell'  idria  yillanoyiana 
che  serve  da  ossuario,  si  riscontri  in  una  fase  meno  sviluppata 
nella  ceramica  dei  terramaricoli  (^).  Il  rito  funebre  poi  della  cre- 
mazione coir  uso  di  spegnere  il  rogo  con  latte  o  vino,  se  non 
è  del  tutto  estraneo  alla  civiltà  micenea,  poiché  descritto  nel- 
VEpos  omerico  (5),,  che  in  genere  vi  si  riferisce  (^),  non  sembra 

(0  Questo  tipo  così  comniie  nelle  stazioni  italiane  della  prima  eia  del 
ferro  (per  la  letteratura  vedi  Gsell,  Fouilles  dans  la  nécropole  de  Vulci, 
pag.  298)»  si  è  rinvenuto  nelle  regioni  orientali  della  Sicilia,  ove  scarse  scino 
le  tracce  della  corrente  europea  (Orsi,  Bull  pai.  ital.f  1889,  pag.  179) 
ed  in  alcune  regioni  dell'  £geo  (Schliemanu,  Ilios,  fig.  999-1003;  1012;  1014; 
i:(prjfA€Qig  *AQx^t.oXoyi,xri,  1888,  tav.  IX,  fig.  20).  Quivi  il  tipo  però  è  alquanto 
diverso  e  ad  ogni  modo  anche  il  Sophus  Mtlller  è  d' opinione  che  si  dehba 
nlle  relazioni  colla  civiltà  europea;  infatti  è  comune  nelle  palafitte  del- 
l' Europa  centrale  e  dell'  Italia  settentrionale  della  Francia  e  della  Scan- 
dinavia (Munro,  The  lake  dwelling$  of  Europe,  15,  43,  62,  77,  85,  100, 
154;  Chantre,  VAge  du  bronze,  II,  pag.  180  e  seg.  e  288  ^g,  112)  e  di 
recente  sembra  si  sia  rinvenuto  anche  in  strati  recenti  dei  terramaricoli. 

(*)  Milani,  Museo  italiano  di  antichità  classica^  I  p.  311,  tav.  IX  a 
fig.  14  a  e  h\  per  la  distribuzione  geografica  di  queste  roteUe  ornamentali 
vedi  Helbig,  Die  Itatiker  der  Poeì  ene,  pag.  20  e  89,  Annali  Instituto  1884; 
Ghirardini,  Noi.  scavi,  1888,  pag.  149  e  seg.;  Undset  nelle  Mittheil.  d.t 
Anthr.  Gesellsch.  in  ìVien  1889,  pag.  133,  Zeitschrift  fur  Fthnologie, 
1890,  pag.  74  e  seg.  citate  dal  Gsell,  Fouilles  dans  la  nécropole  de  Vulci, 
pag.  291.  Recentemente  se  ne  rinvennero 'esemplari  nelle  tombe  di  Samo 
pubblicate  dal  Boehlau,  Aus  Jonischen  und  Jtaliscken  Nekropolen,  pag.  162 
tav.  XV,  fig.  7. 

(»)  Chantre,  Age  du  hronze,  II,  pag.  300,  fig.  180. 

(^)  Pigorini,  Bull,  di  palet.  itaL,  1889,  pag.  75.  Diciamo  nel  testo, 
sembra  poiché  questa  derivazione  non  è  accettata  da  tutti.  Cfr.  ad  esempio 
Brizio,  Atti  della  deputazione  di  Storia  patria  per  le  Romagne,  1888, 
pag.  267  e  320. 

(»)  Ilias,  XXIV,  V.  788  e  seg.;  Dindorf. 

(^)  Beloch  nel  Rheinisches   Museum  1890,  pag.  584  e  seg.   Reiehel, 
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dovuto  ad  influenze  di  quella,  poiché  gli  scavi  hanno  dimostrato 
che  i  micenei  mummificarono  talora  i  loro  morti,  ma  più  di  fre- 
quente li  deposero  intatti  nel  sepolcro  sia  distesi,  sia  rannicchiati 
0  seduti  secondo  il  più  antico  rito  neolitico;  mentre  quei  costumi 
villanoviani  sembrano  i  più  diffusi  nella  civiltà  europea  fin  dal- 
l' età  del  bronzo,  cosicché  se  non  debbono  attribuirsi  al  naturale 
svolgimento  di  più  antiche  usanze  proprie  delle  civiltà  della  pie- 
tra (Oi  possono  riferirsi  con  molta  probabilità  alle  influenze  dei 
palafitticoli  dell'Europa  centrale  e  dell'Italia  settentrionale. 

Alcuni  dei  tipi  citati  come  propri  della  corrente  europea, 
si  riscontrano  già  nel  Mediterraneo  in  strati  micenei;  questi 
elementi  comuni  alle  due  civiltà  sono  del  resto  ben  numerosi, 
tanto  che  il  Beinach  ne  dedusse  delle  strette  afiinità  fra  i  mi- 
cenei e  gli  europei  del  nòrd;  non  meraviglierà  perciò  che  di  al- 
cuni tipi,  che  non  dovettero  mancare  nel  più  antico  e  nel  re- 
cente strato  villanoviano  del  Lazio,  non  ^ia  possibile  determinare 
con  esattezza  la  provenienza. 

Così  alcuni  copricapo  che  nelle  più  ricche  tombe  a  pozzo 
si  rinvengono  eseguiti  in  lamina  di  metallo,  e  sono  talora  ri- 
prodotti in  argilla,  si  attribuirono  dall' Helbig  ad  influenze  mi- 
cenee (^);  ma  tale  derivazione  è  tutt' altro  che  certa,  poiché  è 
evidente  che  quegli  oggetti  erano  copie  dei  più  antichi  e  comuni 
pilei  in  feltro  o  tessuto,  usati  ancora  ritualmente  nelle  età  sto- 
riche dal  pontefice  massimo  e  dal  flamen  Dialis  (3),  e  dei  quali 
si  ha  traccia  non  soltanto   nell'  Egeo  {%  ma  anche  nell'  BUes- 


Ueber  homerische  Waffen  nelle  Abhandlungen  d.  arch,  epig.  Seminari  zu 
Wien  1894.  Una  diversa  opinione  in  proposito  è  espressa  dair  Helbig, 
L'Epopèe  ffomérique,  pag.  63  e  seg. 

(1)  Cfr.  testo  a  pag.  115  e  seg. 

(')  Helbig,  Sur  la  question  Afycénienne,  nelle  Mémoires  de  VAca- 
démie  des  Inscriptions  et  Belles  lettre^,  toro.  XXV»,  Il  par.,  pag.  367. 

(»)  Dicn.  Hai.  II,  70;  Pestus,  Albogalerus;  Gellio,  X,  15. 

(^)  Un  simile  copricapo  si  osserva  ad  esempio  in  figurine  di  bronzo 
di  Micene  (Perrot  e  Chipiez,  ffist.  de  Vart,  VI,  fig.  354),  e  di  Tirinto  (op.  cit, 

15 
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ponto  (^)  e  nella  Frigia,  come  nella  Tracia  fra  popoli  montanari 
restati  probabilmente  estranei  alle  più  rigorose  influenze  mice- 
nee (^).  Inoltre  simili  difese  del  capo  si  rinvennero  anche  nel  set- 
tentrione deirEnropa(^):  cosicché  le  laminette  d'argento  micenee 
nelle  quali  sono  riprodotti  {%  non  bastano  a  dimostrare  che  que- 
sto tipo  sia  proprio  della  civiltà  Egea,  onde  il  dubbio  che  in 
questa  ed  in  quella  di  Yillanova  si  debbano  ugualmente  a  con- 
tatti col  Nord  di  Europa. 

Sappiamo  dal  Caylus  {^)  che  a  Roma,  vicino  al  Castro  Pre- 
torio, si  rinvenne  un  cinturone  in  lamina  di  bronzo,  identico  a 
quelli  cosi  comuni  nel  vicino  territorio  falisco  e  nell'  Etruria  (^)  ; 

fìg.  353),  in  terrecotte  cipriotte  (Ohnefalsch  Richter,  Kupros  und  die  Bibel, 
taf.  XLIV,  flg.  2  ;  XLV,  2,  3  ;  XLVI,  2,  3)  e  Beote,  Mitth.  d,  K,  d,  arch, 
Irutituts  Atk.  abth.  1885,  lab.  IV. 

(')  Ad  esempio  Dei  tumuli  della  Russia  meridionale;  Eondakof,  Tol- 
stoi  e  Reinach,  Antiquités  de  la  Russie  meridionale,  pag.  48  e  seg.  &g.  56. 

(<)  I  Messineci,  qnali  li  descrive  Senofonte,  non  sembrano  molto  in- 
fluenzati dalle  più  antiche  civiltà  dell'  Egeo,  ciononostante  portavano  il  pileo 
traco  frigio,  così  comune  del  resto  nelle  valli  del  Danubio  ancora  ai  tempi 
di  Traiano  (Cfr.  FrOhner,  La  colonne  Trajane,  I,  55;  II,  88,  90,  91,  92; 
1(1,  124  e  le  basi  delle  colonne  dell'  arco  di  Costantino  in  Roma  ornato,  come 
è  noto,  con  frammenti  dell'arco  di  Traiano).  Ora  il  pileo  traco  frigio  in 
tessuto,  riprodotto  del  resto  anche  dai  Traci  stessi  in  lamina  di  metallo 
(cfr.  PrOhner,  op.  cit,  I,  pi.  21),  non  è  altro  che  il  copricapo  ariano,  al  quale 
si  devono  Tapex  ed  il  pileus  dei  latini  e  gli  elmetti  micenei.  Si  tratta  perciò 
di  un  tipo  europeo,  o.  dell'  età  del  bronzo  o  forse  anche  più  antico,  che  è 
sopravvissuto  nella  civiltà  Egea  ed  in  qaella  villanoviana. 

(^)  Lindenschmit,  Die  Alterthùmer  unserer  heidniscken  Vorzeit,  I 
Heft  11,  taf.  I,  fig.  1  e  2;  Undset,  Das  Erste  auftreten  des  Eisens  in  Nord 
Europa,  pag.  194,  taf,  XX,  fig.  10, 

(<)  Reichel,  Ueber  homerische  Waffen,  pag.  222,  fig.  38,  39  ;  Helbig, 
Sur  la  question  Afycénienne,  pag.  370,  fig.  34,  35, 

(5)  Caylus,  Recueil  d' antiquités,  V,  pi.  XCVI,  1,  pag.  264. 

(•)  Monumenti  antichi  può.  per  cura  delV  Accad,  dei  Lincei,  voi.  IV, 
pag.  370  e  seg.  Sopra  questi  centuroni  vedi  principalmente  :  Ghirardini,  Not, 
scavi,  1882,  pag  28  estr.;  Di  un  singolare  fermaglio  di  cintura  scoperto 
nell'agro  atestino,  nei  Rend.  Acc,  Lincei,  ci.  se.  mor.,  1894,  pag.  148 
e  seg.;  Orsi,  Sui  cinturoni  italici  della  prima  età  del  ferro,  negli  Atti 
e  Mem.  d,  dep.  di  Storia  patria  delle  Romagne,  1885,  pag.  1  e  seg.  ;  Helbig, 
UÉpopée  homérique,  pag.  369  e  Pigorini,  Bull,  di  paletnologia  italiana, 
1897,  pag.  46. 
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anche  questo  tipo  originariamente  fu  in  cuoio  od  in  lino(0,  e 
rispondendo  ai  dati  àelVJEpos  sulla  fiiTgri^  è  stato  attribuito  dal- 
THelbig  alle  influenze  dei  Micenei  (^).  È  però  da  notarsi  che 
THelbig  fu  indotto  ad  attribuire  air  Egeo  questo  tipo,  poiché 
credette  che  provenisse  dalV  Eubea  un  esemplare  pubblicato  dal 
Bròndsted  (3)  ;  ma  avendo  mostrato  di  recente  il  Pigorini  che 
quel  cinturone  era  stato  rinvenuto  in  Italia  (^),  bisogna  piuttosto 
ammettere  che  il  tipo  sia  italico  più  che  egeo,  poiché  mentre  nume- 
rosissimi esemplari  se  ne  conoscono  rinvenuti  in  varie  parti  d'Ita- 
lia, non  uno  proviene  dal  Mediterraneo  orientale  ;  d*  altronde  anche 
la  sua  identificazione  colla  fihQrj  omerica  non  é  sicura,  giacché 
non  è  accettata  da  molti  (^),  cosicché  Y  origine  micenea  di  questo 
tipo  rimane  sempre  assai  dubbia. 

Con  maggiore  certezza  invece  possono  attribuirsi  alle  in- 
fluenze micenee,  certi  elementi  della  civiltà  di  Villanova  che 
non  si  riscontrano  nei  più  antichi  strati  Ibero-liguri  e  sono 
ugualmente  estranei  alla  civiltà  europea. 

Così  alcune  forme  che  si  rinvengono  nella  ceramica  indi- 
gena, tradiscono  evidentemente  dei  prototipi  Egei;  l'askos  ad 
esempio  (tav.  VI,  fig.  7)  che  é  estraneo  alla  ceramica  eneolitica 
ed  a  quella  dei  terramaricoli  e  dei  palafitticoli,  si  rinviene  nel 
terzo  periodo  siculo (^),  ed  è  evidente  d'altronde  che  gli  esem- 

(')  Cititoroni  in  cnoio  ornati  con  chiodetti  metallici  si  rìnTennero  oltre 
che  a  Vulci  (Gflell,  Fouilles  dans  la  nécrapole  de  Vulci,  pag.  280),  anche 
nel  territorio  falisco  {Mon.  antichi,  IV,  pag.  441,  504)  ;  siccome  però  U  cnoio 
era  stato  distrutto  dal  tempo,  non  si  può  affermare  che  questi  fossero  del 
tipo  ellittico  anziché  rettangolare,  poiché  di  ambedue  queste  forme  si  hanno 
riproduzioni  in  metallo;  ma  appunto  ciò  rende  probabile  che  le  cinture  in 
cuoio  fossero  anch^esse  di  questi  due  diversi  tipi. 

(')  Helbig,  VÉpopee  homérique,  pag.  868  e  seg.;  Sur  la  question  My- 
cénienne,  pag.  79. 

(»)  BrOndsted,  Bronzei  of  Siris,  pag.  42,  pi,  VII. 

(*)  Bull.  pai.  itaU  1897,  pag.  46. 

(')  Cfr.  ad  esempio  Orsi,  Sui  centuroni  ecc.  negli  Atti  d.  d»p.  Storia 
pqtria  p,  le  Romagne,  1885,  pag.  60. 

(«)  Orsi  in  Bull.  paUt.  itaL,  1894,  tav.  m,  fig.  26;  IV,  fig.  15,  V, 
fig.  3*  (Finocchito). 
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plari  sicelioti  sono  a  loro  volta  ìa  riprodazione  stilizzata  degli 
askoi  spesso  a  forma  animale  dell'Egeo. 

Anche  i  due  vasi  ovoidali  rinvenuti  in  sepolcri  a  pozzo  dei 
colli  albani,  descritto  uno  dal  Ceselli  e  conservato  l'altro  nelle  col- 
lezioni De  Bossi  {})  (fig.  41),  non  sono  che  rozze  riproduzioni  in- 
digene di  prototipi  in  argilla  figulina  plasmata  al  tornio,  cotti 
alla  fornace  e  dipinti  a  fascio  orizzontali  e  linee  ondulate,  uno 
dei  quali  si  conserva  parimenti  nella  collezione  De  Bossi  {})  ; 
vasi  simili  infatti  sono  comuni  a  Thapsos  ed  in  genere  nelle  ne- 
cropoli del  2""  periodo  siculo  (3),  che  deve  considerarsi  come  con- 
temporaneo del  periodo  villanoviano,  benché  la  facies  civile  sia 
del  tutto  diversa  (^)  ;  ed  i  prototipi  di  questi  esemplari  sicelioti 

(>)  Cfr.  testo  a  pag.  L20. 

(S)  Cfr.  testo  pag.  197,  fig.  34;  Annali  Istituto,  1867,  pag.52;  vaso 
male  riprodotto  nei  Monumenti  JnslitutOf  voi.  Vm,  tav.  XXX VII,  fig.  55. 

(*)  Orsi,  ThaptoSy  nei  Ifon  antichi,  VI,  pag.  103  ;  esemplare  mnnito 
di  collarino,  come  quasi  tutti  qaelli  sicelioti.  Si  ricollegano  per  la  forma 
più  strettamente  a  questi  che  ai  prodotti  delle  officine  latine  gli  ossuari  di 
Golasecca  e  Castelletto  Ticino  (IMontelius,  La  Civilisation  primitive  en 
Italie,  pi.  XLIII,  fig.  4,  12  e  XLV,  fig.  8,  6),  i  quali  si  allontanano  dal- 
l' esemplare  laziale  figurato  nel  testo  solo  perchè  provvisti  di  collarino,  come 
gli  esemplari  della  Sicilia.  Derivano  pure  da  questa  forma  gli  ossnarii  al- 
bani (ad  es.  Mariani,  Bull,  com.  1896,  tav.  V,  fig.  16)  ed  i  vasi  riprodotti 
nella  tav.  V[,  fig.  9  e  14,  simili  ad  esemplari  di  Castelletto  Ticino  (Monte- 
lius,  op.  cit.  pi.  XLV,  fig.  6),  di  Valtravaglia  (op.  cit.,  pi.  XLVI,  fig.  9, 10), 
di  Moncucco  (Garovaglio,  Necropoli  gallica  a  Moncucco  nella  Rivista  arch. 
di  Como,  1876,  Uv.  HI,  fig.  9  .e  11),  di  Monza  (Bull,  pai  ital  1891, 
pag.  34  e  seg.  Montelius,  op.  cit.  pi.  XL,  fig.  9,  10)  comuni  nel  bacino  del 
Tirreno,  suir  Adriatico  (Brizio,  Àfon,  ant,  V,  pag.  210,  tav.  XII,  fig.  20)  ed 
in  tutto  lo  strato  Hallstattiano  (Lindenschmìt,  Das  Roemisch  Oermanische 
Afuseum,  taf.  XLV,  fig.  17,  20  (tumuU  della  Germania)  e  Wagner,  Hùgel- 
grader  und  Umenfriedhòfe  in  Badisn,  taf.  Ili,  fig.  1,  8,  22  e  IV  fig.  20). 
Data  la  sua  diffusione,  non  si  può  escludere  del  tutto  che  queste  diverse 
riproduzioni  siano  dovute  ad  un  prototipo  Ibero-ligure  ;  ciononostante  ri- 
teniamo più  probabile  che  si  tratti  di  una  forma  introdotta  dagli  Egei 
nel  periodo  villanoviano,  poiché  nella  penisola  Iberica  vasi  simili  a  quello 
laziale  figurato  nel  testo,  non  sono  rari  sul  mediterraneo  ove  giunsero  gli 
influssi  della  civiltà  Egea,  mancano  invece  nell*  interno  e  nell*  occidente. 

(^)  Come  è  noto  il  3^  periodo  siculo  spetta  air  epoca  della  colonizza- 
zione greca,  e  contenendo  vasi  protocorinzi  ed  altri  og^getti  che  nel  Lazio 
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e  meglio  ancora  di  quei  laziali  coi  quali  hanno  più  stretta  affinità, 
si  rinvennero  a  Creta  (^).  Questo  rinvenirsi  poi  di  continuo  nella 
Sicilia  gli  esemplari  Egei  simili  a  quelli  introdotti  nel  Lazio, 
vale  a  dimostrare  che  quivi,  già  in  questo  periodo  antichissimo, 
avevano  le  loro  stazioni  quei  popoli  che  introducevano  nel  ba- 


FiG.  41. 


cine  orientale  del  Tirreno  gli  oggetti  dovuti  alle  fabbriche  del- 
l' Oriente,  Ciò  invero  poteva  dedursi  dal  semplice  studio  della 


e  neir  Etruria  si  rinvengono  soltanto  nelle  fosse,  o  nelle  cohteraporanee  se- 
polture a  pozzo,  deve  considerarsi  come  parallelo  cronologicamente  al  nostro 
periodo  di  transizione  (cfr.  testo,  pag.  126  e  seg.)»  col  quale  ha  in  comune 
ad  esempio  gli  a$koi  dei  quali  si  è  parlato  nel  testo,  parecchi  tipi  di  fihulo 
e  nel  campo  architettonico  la  prima  introduzione  delle  costruzioni  (sepolcri 
ed  abitazioni  che  li  imitano)  a  pianta  quadrata,  che  sostituiscono  quelle  a 
pianta  circolare,  le  uniche  usate  nel  2®  periodo  siculo.  Per  questo  per- 
ciò, come  pure  per  il  fatto  che  tale  periodo  precede  immediatamente  la 
terza  epoca  sicula,  come  nel  Tirreno  la  civiltà  pura  di  Villanova  precede 
il  periodo  di  transizione,  lo  sviluppo  del  2®  periodo  siculo  d^e  ritenersi 
parallelo  a  quello  di  Villanova.  La  perfetta  diversità  di  questi  due  strati 
-ed  i  pochissimi  punti  di  contatto,  si  spiegano  colla  scarsezza  degli  scavi 
eseguiti  negli  strati  tirreni  tra  V  eneolitico  ed  il  villanoviano  recente,  e  colla 
diversa  posizione  geografica.  Nella  Sicilia  infatti  la  corrente  micenea  do- 
mina assolutamente,  mentre  scarsi  sono  i  suoi  effetti  sulle  primitive  civiltà 
tirrene  dominate  dai  commerci  col  Nord,  onde  la  diversità  di  indirizzo 
nello  sviluppo  civile. 

(^)  Mariani,  Antichità  Cretesi,  nei  Afon.  antichi,  VI,  tav.  XI,  flg.  45 
(esemplare  simile  ai  sicelioti),  e  tav.  XII,  fig.  58  (identico  ai  laziali). 
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disposizione  geografica  di  questi  rari  paesi,  essendo  evidente  che 
nella  Sicilia  orientale,  o  nelle  opposte  spiaggie  della  penisola, 
dovevano  approdare,  gli  antichi  marinai  Egei,  abituati  com*  erano 
al  solo  cabotaggio,  prima  di  poter  giungere  alle  coste  del  Lazio 
e  deir  Etruria  ;  era  troppo  naturale  perciò  che  ivi  fondassero 
delle  colonie  ove  riposarsi  del  primo  tratto  della  traversata,  risar- 
cire i  navigli,  imbarcare  nuove  provviste  e  scambiare  oggetti  del- 
r  Egeo  con  quelli  che  forse  si  fabbricavano  già  nelle  colonie 
stesse,  prima  di  avventurarsi  nelle  acque  Tirrene. 

Questa  importanza  speciale  della  Sicilia  nella  storia  dei  com- 
merci Egeo-Tirreni,  non  comincia  del  resto  in  quest'  epoca  nò  con 
questa  decade  ;  essa  infatti  dovette  contribuire  non  poco  fin  dal  pe- 
riodo eneolitico  alla  diffusione  dei  vasi  dipinti,  che  sono  cosi  comuni 
in  quest'isola  già  nelle  grotte  a  forno  del  primo  periodo,  vasi 
che  non  esitiamo  ad  attribuire  ai  commerci  coir  arcipelago  ;  e  che 
si  dovettero  diffondere  non  pocQ  durante  il  perìodo  eneolitico  e 
neir  età  del  bronzo  fra  le  popolazioni  indigene  dell'  Italia  occiden- 
tale e  delle  isole,  rinvenendosi  questo  vasellame  dipinto  fin  negli 
strati  eneolitici  della  Liguria.  Così  pure  a  queste  stesse  influenze 
ci  sembra  si  debba  attribuire  nello  strato  Ibero-ligure  V  uso  del- 
l'ossidiana,  che  di  regola  non  si  rinviene  mai  in  quelle  regioni 
ove  grotte  artificiali  a  forno,  o  cocci  di  tipo  siculo  non  rivelino 
le  influenze  Egee.  Nel  periodo  poi  che  segue  quello  villanoviano 
le  colonie  della  Sicilia  acquisteranno  un'  importanza  anche  mag- 
giore nei  commerci  coli'  Egeo,  come  avremo  ben  presto  occasione 
di  mostrare. 

Circa  ai  bronzi  si  deve  alla  corrente  micenea  un  tipo  di 
spada  rinvenuto  nella  necropoli  di  Corneto,  tipo  che  forse  si  rin- 
verrà anche  nelle  contemporanee  tombe  a  pozzo  del  vicino  Lazio  (-). 

(0  Man.  Tnstituto,  XI,  tav.  LX,  n.  19  e  19*;  Annali  Tnstituto,  1883, 
pag.  291;  Martha,  L'Art  Etrmque,  pa;?.  61,  fig.  42,43;  Notizie  scavi,  1882, 
tay.  Xn,  fig.  4.  Per  T attrìbazione  di  questo  tipo  ali* arte  micenea  vedi: 
Scbliemann,  Mycénes,  pag.  244,  fig.  238  ed  Helbig,  Sur  la  question  My- 
cénienne,  pag.  868. 
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Nò  rarchitettura  sepolcrale  restò  estranea  a  questi  inflnssì,  poichò 
se  la  tomba  micenea  a  forno  fu  in  fiore  nel  Lazio  nel  solo  pe- 
riodo eneolitico  (^),  quella  a  cupola,  che  spesso  la  sostituisce  e  che 
ne  imita  la  forma,  ha  lasciato  le  sue  tracce  nelle  sepolture  la- 
ziali della  prima  età  del  ferro,  nelle  quali  spesso  una  piccola 
cupola  di  pietre  brute  serve  nel  fondo  del  pozzo  a  difendere  la 
deposizione.  Cronologicamente  però  questo  tipo  architettonico 
discende  nel  periodo  di  transizione  che  si  collega  con  quello 
d*  arte  orientale  ;  dobbiamo  perciò  rimandare  per  uno  studio  più 
accurato  delle  sue  origini  al  paragrafo  seguente. 


Abbiamo  fin  qui  rintracciato  gli  elementi  europei  e  micenei 
nello  strato  villanoviano  antico  e  nel  recente,  che  può  considerarsi 
come  una  sopravvivenza  di  quello;  prima  ancora  di  distinguere 
gli  elementi  dovuti  alle  diverse  influenze  che  agiscono  più  ga- 
gliarde nelle  tombe  a  fossa  del  periodo  di  transizione  ed  in  quello 
d'arie  orientale,  dobbiamo  lumeggiare  alquanto  V  unità  di  indi- 
rizzi che  vi  si  possono  notare. 

Abbiamo  già  altrove  esposto  V  opinione,  che  le  sepol- 
ture ^attribuite  ad  un  periodo  d' arte  esclusivamente  fenicia  (^), 
al  quale  apparterrebbero  principalmente  la  tomba  Regulini-Ga- 
lassi  di  Cere  {%  la  tomba  d' Iside  a  Vulci  (^),  quella  vetulo- 
niese  del  Duce  (^)  e  nel  Lazio  il  sepolcro  Bernardini  di  Prae- 

(^)  Abbiamo  già  detto  che  la  deposizione  di  Sgurgola  e  quelle  di  Can- 
t-alnpo  Mandela,  erano  in  grotte  a  forno  del  tutto  simili  a  quelle  della  Sici- 
lia e  della  Pianosa.  Cfr.  testo  a  pag.  78  e  seg. 

(«)  Annali  Instituto,  1876,  pag.  234  e  seg.;  1877,  pag.  409. 

(3)  Su  questa  tomba  vedi:  Mtiseo  OregorianOt  I,  tav.  XII-XXI;  BulL 
Imtituto,  1886,  pag.  55-62  e  1838,  pag.  173;  Canina,  Etruria  Marittima, 
tav.  L-LIX;  Grifi,  Cere  antica^  pag.  137  e  seg. 

(*)  La  letteratura  priiicipale  su  questo  monumento  consiste  in:  Micali, 
Monumenti  inediti^  pag.  37  e  seg.  e  tav.  IV- Vili;  BulL  Instituto,  1839, 
pag.  71  ;  Annali  JnstitutOy  1843,  pag.  350  e  seg. 

(*)  Falchi,  Notizie  scavi,  1887,  pag.  494  e  seg.;  Vetulonia  e  la  sua 
necropoli  antichissima,  pag.  113  e  seg. 
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neste  (0>  non  possano  distinguersi  cronologicamente  né  stilisti- 
camente da  quelle  contenenti  buccheri,  o  vasi  di  Corinto,  e  di 
Calcide  neir  Eubea  (^)  ;  ed  ora  che  ci  cade  in  acconcio,  dobbiamo 
portarne  le  ragioni. 

Benché  comunemente  si  anmietta  che  le  stesse  influenze 
agiscano  in  epoche  diyerse  tanto  nel  perìodo  di  transizione,  quanto 
nelle  sepolture  del  perìodo  d*  arte  orìentale  con  suppellettile  at- 
tribuita esclusivamente  ai  fenici,  non  dobbiamo  iaascurare  quei 
fatti  che  più  valgono  a  dimostrarlo;  poiché  allóra  basterà  il  no* 
tare  gli  stessi  indirizzi  nelle  sepolture  col  supposto  materiale  fe- 
nicio ed  in  quelle  con  vasellame  calcidese,  corinzio,  o  buccherì, 
per  avvedersi  che  le  medesime  influenze  agiscono  nel  Lazio  du- 
rante il  periodo  di  transizione  e  quello  d' arte  orìentale. 

Nella  tomba  Castellani  di  Palestrina,  che  appartiene  al 
gruppo  Bernardini,  e  nel  sepolcro  Begulini-Galassi  si  rinvennero 
una  oUetta  in  lamina  di  bronzo  nella  prima  (^),  e  d' argento  nel- 
raltra(^),  del  tutto  identiche  a  quella  in  argilla  che  abbiamo  ripro- 
dotto nella  nostra  tavola  VII,  fig.  17  ed  alle  anforette  a  bulla  di 
lavoro  indigeno  (^).  È  difScile  stabilire  a  quali  officine  si  debbano 
queste  oUette  in  argilla  depurata,  che  certamente  però  proven- 
gono dall'Egeo;  ed  é  possibile  che  siano  prodotti  di  officine  ar- 
give,  poiché  esemplari  in  lamina  di  bronzo  si  rinvennero  nel- 
r  Argolide  ad  Olimpia  (^),  ove  la  religione  e  lo  spirito  di  nazio- 
nalità dei  Greci  dovevano  tener  lontane  le  manifatture  straniere. 
Tutti  saranno  poi  d'accordo  nel  riconoscervi  un  oggetto  importato 


(0  Per  qaesto  sepolcro  si  veda  il  testo,  pag.  187  e  seg.,  205  e  seg. 

(2)  Pinza,  Bull,  comunale,  1897,  pag.  238. 

(3)  Annali  Imtituto,  1866,  tav.  G.  H.  fig.  8. 
(*)  Mueeo  Gregoriano  I,  tav.  XIX,  fig.  8. 

(^)  Sopra  queste  anforette  comunissime  nel  periodo  di  transizione  ed 
in  quello  d*arte  orientale  (Bull.  com.  1896,  tav.  V,  fig.  15  e  18  e  1898, 
tav.  Vm,  fig.  17),  vedi:  Barnabei  nei  Man,  ant.  IV,  pag.  231  e  seg. 

(«)  Olympia,  IV,  Tafelhand,  taf.  XXV,  fig.  670. 
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che  per  la  tecnica  e  Y  epoca  della  produzione  si  collega  intima- 
mente coi  cosidetti  Tasi  protocorinzi. 

Anche  gli  schyphoi  a  decorazione  geometrica  e  zoomorfa, 
così  comuni  in  queste  sepolture  (tay.  X,  fig.  1  e  3),  imitano  quei 
prototipi  in  metalli  preziosi  che  non  sono  rari  nel  periodo  d*arte 
orientale  ;  ad  esempio  il  sepolcro  Bernardini  conteneva  una  tazza 
in  oro  che  per  la  forma  è  simile  ^li  schyphoi  di  cui  si  parla, 
e  se  ne  discosta  solo  per  V  ornamentazione  che  manca  del  tutto 
sul  corpo  ed  è  rilevata  ai  manici.  Identico  poi  ai  citati  esem- 
plari in  argilla,  ma  a  decorazione  zoomorfa,  era  quello  in  ar- 
gento della  tomba  vetuloniese  detta  del  Duce  {^).  Né  questi  pro- 
dotti sono  estranei  alle  ofScine  greche,  poiché  uno  schyphos,  che 
per  la  forma  si  avvicina  alle  ollette  sopracitate  e  per  la  tecnica 
e  la  decorazione  a  quello  del  sepolcro  Bernardini,  si  rinvenne  ad 
Olympia  (-)  ;  del  resto  la  stessa  decorazione  degli  schyphoi  in 
argilla  che  pubblichiamo,  si  compone  di  elementi  usati  dalle  of- 
ficine ceramiche  di  Milo  e  di  Corinto.  Così  pure  delle  spade  in 
ferro  simili  a  quelle  rinvenute  nella  tomba  Bernardini,  dei  pet- 
torali identici  a  quello  celebre  della  tomba  Begulini-Galassi,  e 
dei  tripodi  simili  a  quelli  delle  più  ricche  sepolture,  si  notarono 
anche  nelle  fosse  romane  del  periodo  di  transizione  con  corredi 
nei  quali  al  vasellame  indigeno  era  mescolato  quello  importato  in 
argilla  figulina  a  decorazione  geometrica  dipinta  (^). 

E  se  per  combattere  la  teoria  di  due  epoche  ben  distinte 
da  diverse  influenze,  caratterizzate  Y  una  dal  vasellame  geome- 
trico protocorinzio,  T  altra  da  quello  calcidese  e  corinzio,  non 
possiamo  ora  scendere  nel  campo  della  storia  più  antica  del- 
l' arte  vascolare  greca,  e  non  possiamo  dimostrare  che  il  vasel- 


(1)  Not,  scavi,  1887,  tav.  XVI,  fig.  1. 

(«)  Fnrtwftngler,  Olympia,  IV,  taf.  XXXV,  fig.  071. 

(8)  Cfr.  tav.  IX,  fig.  19.  Bull,  com,  1896,  tav.  IV,  fig.  20,  tav.  X.  fig.  5, 
col  materiale  delle  tombe  del  Guerriero  di  Curneto,  Regnlini  Galassi  di  Cere 
e  Bernardini  di  Palestrìna. 
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lame  detto  protocorìnzio  si  producesse  contomporaneamento  al  più 
antico  calcidese  o  corinzio;  pur  ammettendo  T ipotesi  della  mag- 
giore antichità  di  quei  prodotti  (<),  possiamo  opporre  la  possibi- 
lità, anzi  la  probabilità  che  oggetti  la  cui  manifattura  era  an- 
tichissima neir  Egeo,  si  siano  fatti  strada  nelle  piazze  commer- 
ciali deir  Italia  soltanto  tardi  e  quando  quivi  già  s' introducevano 
oggetti  di  officine  più  recenti. 

Ma  prescindendo  da  questi  crìtori  generali,  osserviamo  che 
le  fibule,  per  la  facilità  di  trasporto  ed  il  poco  costo,  si  diffusero 
più  largamente  e  mutarono  di  moda  più  presto  delle  altre  ma- 
nifatture. 

Ora  il  rinvenirsi  le  stesse  fibule  a  sanguisuga,  talora  con 
lunga  staffisi  (^)  e  ad  arco  con  dischi  di  ambra,  nelle  sepolture 
a  fossa  del  perìodo  di  transizione  con  materiale  importato  a  de- 
corazione esclusivamente  geometrica'  ed  in  quelle  del  periodo  di 
arte  orientale  con  materiale  calcidese  e  corinzio  (^),  dimostra  a 
sufficienza  come  vi  fu  almeno  un  periodo  in  cui  tutti  questi  pro- 
dotti, qualunque  fossero  le  officine  che  li  fabbricavano,  ebbero 
comune  smercio  nel  Lazio. 


(^)  Tanto  il  Martha,  L^Art  étrttsguey  pag.  98  e  seg.,  qnanto  lo  Gsell, 
Fouilleit  pag.  380  e  seg.  sembrano  disposti,  a  giudicare  dair  ordinamento 
dei  loro  laTori,,  ad  attribairgli  una  antichità  maggiore  dei  calcidesi  e  co- 
rinzi, ma  su  ciò  adduciamo  nel  testo  degli  argomenti  in  contrario  ;  è  poi 
notevole  che  a  Vulci  si  rinvennero  mescolati  a  vasi  corinzi  (Gsell,  op.  cit., 
pag.  380)  ed  abbondava  a  Tremenzano  e  nelle  altre  necropoli  del  3^  periodo 
siculo,  che  sono  contemporanee  alle  piti  antiche  sepolture  del  Fusco  e  di 
Megara  Hyblaea  con  vasi  calcidesi  e  corinzi.  Ciò  dimostra  a  nostro  parere  la 
diffusione  contemporanea  di  questi  due  diversi  generi  di  prodotti  vascolari. 

(*)  La  tomba  cornetana  detta  del  Guerriero,  che  appartiene  al  grappo 
Regulini  Galassi,  conteneva  vasi  di  questo  genere  e  fibule  a  sanguisuga  con 
lunga  staffa  in  argento  :  Àfon.  Instituto,  X,  tAv.  X^  iig.  9. 

(')  Nel  Lazio  i  sepolcri  di  quest'epoca  sono  stati  scavati  così  male, 
che  tale  fatto  resterebbe  dubbio,  se  la  fibula  a  sanguisuga  con  lunga  staffa 
non  fosse  comparsa  nelle  stipe  deir  antico  tempio  rinvenuto  sul  Viminale, 
ove  era  associata  con  materiale  corinzio  :  De  Rossi,  Bull,  comunale,  1878, 
tav.  VI-VIII,  fìg.  11. 
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Nò  può  escludersi  che  gli  stessi  mercanti  introducessero 
il  yasellame  protocorìnzio  e  quello  corìnzio,  poiché  un  indizio 
dell»  contemporanea  esportazione,  se  non  della  comune  orìgine  di 
questi  diversi  vasi,  si  osserva  nelle  tombe  del  Fusco  e  di  Me*- 
gara  Hyblaea  in  Sicilia,  come  pure  in  quelle  di  Guma  e  Sues- 
sola  in  Campania.  Quivi  sono  sepolti  quegli  stessi  mercanti  che 
Introdussero  nel  Lazio  la  maggior  parte  del  vasellame  in  argilla 
depurata,  ed  ovunque,  ma  meglio  in  quelle  magistralmente  sca- 
vate dall'Orsi  in  Sicilia,  si  osserva  che  tombe  vicine,  o  talora 
anche  in  uno  stesso  sepolcro,  si  rinvengono  vasi  decorati  esclusi- 
vamente in  stile  geometrìco,  o  con  figure  zoomorfe  sviluppate. 
Invero  il  materìale  corìzio  a  decotazione  zoomorfa  abbonda  in 
tutte  queste  sepolture;  ma  non  per  questo  vi  può  essere  argo- 
mento migliore  per  dimostrare  in  una  stessa  epoca,  dalla  Sicilia 
airEtruria,  la  comune  introduzione  di  vasi  decorati  con  Tuna 
0  l'altra  ornamentazione. 

n  fatto  poi  che  nelle  più  antiche  tombe  dell*  Etrurìa  come 
nel  Lazio,  il  vasellame  in  argilla  depurata  a  decorazione  esclu- 
sivamente geometrica  predomina  assolutamente,  è  del  tutto  na- 
turale, poiché  il  commercio  per  aprirsi  nuove  vie  deve  tener  conto 
per  quanto  è  possibile  dei  gusti  dei  clienti  che  ricerca;  questa 
infatti  è  la  prima  condizione  che  occorre  soddisfare  se  si  vuole 
che  i  prodotti  abbiano  largo  smercio. 

Se  si  considera  quindi  cjie  nella  penisola  italiana,  nel  pe- 
riodo immediatamente  antecedente  di  Villanova,  predominava  il 
gusto  per  la  esclusiva  decorazione  geometrica,  apparirà  del  tutto 
naturale  che  mentre  alcuni  fra  i  più  ricchi,  che  sempre  deter- 
minano i  mutamenti  della  moda,  cominciavano  ad  usare  gli  oggetti 
più  vistosi  lavorati  col  nuovo  stile,  che  i  mercanti  apportavano 
dair  oriente,  le  classi  meno  agiate,  conservatrici  per  indole  e  per 
necessità,  si  siano  contentate  di  acquistare  quel  materiale  più 
povero  in  argilla,  che  per  la  sua  ornamentazione  geometrica  più 
si  confaceva  ai  vecchi  suoi  gusti  ;  e  solo  i  più  pedanti  imitatori 
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dell'  aristocrazia,  che  mai  mancano,  saranno  stati  indotti  ad  acqui- 
stare quei  prodotti  del  nuovo  stile,  che  per  la  materia  od  il  la- 
voro erano  accessibili  alle  loro  borse.  Ed  una  conferma  di  ciò 
può  desumersi  dal  materiale  che  si  scava  in  Sicilia.  Quivi  in&tti 
le  necropoli  del  3^  periodo  siculo  sono  certamente  contempomnee 
alla  colonizzazione  di  qu^li  stessi  greci  che,  mentre  al  Fusco  de- 
ponevano i  loro  defunti  con  materiale  calcidese  e  corinzio  a  de- 
corazione geometrìco-zoomorfa,  esportavano  però  nel  vicino  eentro 
indigeno  di  Tremenzano  e  di  Finocchito,  ove  vigoroso  ed  antico 
era  il  gusto  per  la  decorazione  geometrica,  solo  vasellame  pro- 
tocorinzio, del  tutto  identico  a  quello  che  si  rinviene  nelle  sepol- 
ture latine  ed  etnische  (0*  E  siccome  tutto  ci  induce  a  ritenere, 
che  questo  materiale  protocorinzio  nei  sepolcri  siculi  del  3^  pe- 
riodo sia  dovuto  alle  relazioni  colle  vicinissime  colonie  corinzie, 
Megaresi,  o  Bodie,  ed  al  gusto  indigeno  per  la  decorazione  geo- 
metrica, non  si  vede  una  ragione  per  cui  nel  Lazio  e  neirEtruria 
si  debba  riferire  ad  un  periodo  di  esclusivi  commerci  coi  Fenici, 
mentre  si  hanno  sicure  tracce  di  commercio  greco  nei  vasi  co- 
rinzi e  nei  buccheri  notati  in  questi  sepolcri  e  si  sa  d'altnmde 
che  quivi,  come  in  Sicilia,  era  diffuso  fra  gl'indigeni  fin  .dal- 
l' età  Ibero-ligure  il  medesimo  gusto  per  la  decorazione  geo- 
metrica (^). 

(»)  I  prototipi  degli  askoi  riprodotti  neUa  nostra  tav.  VI,  fig.  7  e  VIT, 
fig.  20,  sono  coninni  nella  necropoli  sicnla  del  Finocchito,  ove  sono  pla- 
smati in  argilla  depurata,  dipinta  poi  a  decorazione .  geometrica  (Orsi  nel 
BuU.  di  Paletn.  Ital  1894.  tav.  HI,  ^g.  26;  IV,  òg.  15;  V,  fig.  8»).  Schy- 
phoi  identici  per  la  forma  a  qaelH  laziali  (tav.  X,  fig.  1  e  3)  ed  a  quello 
in  lamina  metallica  rinvenuto  nella  tomba  Castellani  di  Palestrina  e  ripro- 
dotto pur  esso  in  scene  dipinte  in  vasi  corinzi  (Wilisch,  Àltkorìntische  Thoo'* 
industrie,  taf.  VI,  fig.  51),  si  rinvengono  nella  ceramica  sicula  del  3^  pe- 
riodo Bull  pai.  Ital,  1894,  tav.  IV,  fig.  3  e  10),  associati  pur  essi  a  fibule 
serpeggianti,  a  bastoncelli  ed  a  navicella  con  cornetti  {BuU.  pai  Ital  1894, 
tav.  IV,  fig.  2.  16,  21  ed  8). 

(')  E  da  escludersi  che  il  vasellame  protocorinzio  comune  nelle  ne- 
cropoli del  3**  periodo  siculo,  vi  sia  stato  importato  da  mercanti  non  argivL 
Prescindendo  infatti  da  altri  argomenti  addotti  altrove  in  questo  lavoro,  gli 
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Del  resto  una  prova  che  la  diversa  distribuzione  del  mate- 
riale ad  ornamentazione  zoomorfa  od  orientale  e  di  quello  a  deco- 
razione geometrica  è  dovuta  al  diverso  sviluppo  dei  gusti  sotto  le 
medesime  influenze,  si  può  desumere  specialmente  dallo  studio  degli 
schjphoi  in  argilla,  tav.  X,  fig.  1  e  8,  e  dei  loro  prototipi  metal- 
lici. Di  questa  specie  di  vasi  si  trovano  esemplari  a  decorazione 
geometrica  e  nelle  tombe  ricche  ed  in  quelle  povere,  ma  gli 
esemplari  più  costosi  in  metalli  preziosi,  quello  della  tomba  Ber- 
nardini ad  esempio (Oy  e  l'altro  rinvenuto  nel  sepolcro  vetulo- 
niese  detto  del  Duce  (^),  sono  tutti  ornati  a  decorazione  zoomorfa 
orientale.  Inoltre  qu^li  esemplari  in  argilla  che  imitano  ap- 
punto questa  decorazione,  come  ad  esempio  quello  rinvenuto  nella 
tomba  cornetana  detta  del  Guerriero,  non  si  rinvengono  che  nelle 
sepolture  ricche  (^);  nò  ci  sembra  che  si  potrebbe  addurre  argo- 
mento più  stringente  di  questo,  data  Tidentità  della  forma  di 
tali  prodotti,  per  dimostrare  che  dorante  Y  epoca  della  loro  diffu- 
sione, se  alcuni  cominciavano  a  preferire  le  manifatture  a  deco- 
razione orientale,  i  più  prediligevano  ancora  la  più  vecchia  orna- 
mentazione a  semplici  motivi  geometrici. 

È  poi  da  considerarsi  che  le  tombe  comunemente  attribuite 


schyphoi  con  piede,  come  quello  riprodotto  nel  Bull,  di  pai  lidi,  1894, 
tav.  IV,  ^g.  10  (Finocchito)  e  nei  Mon,  ant.  VI,  tav.  IV,  fig.  16  (Thapsos), 
che  nelle  ricche  tombe  di  Palestrina  si  rinvengono  eseguiti  in  metallo 
(Ann.  Inst.  1 866,  tav.  G.  H.  fig.  2),  sono  dipinti  in  scene  figurate  nei  vasi 
corinzi  (Wilisch,  Altkorintische  Thonindtutrie,  taf.  VI,  ^g.  61),  e  si  rinven- 
gono come  questi  associati  colle  medesime  fibule  a  navicella  e  cornetti  late- 
rali, per  cui  è  evidente  la  contemporanea  introduzione  del  vasellame  proto- 
corinzio e  di  quello  corinzio  più  antico.  Ora  nel  periodo  della  diflVisione  del 
vasellame  corinzio  non  è  ammissibile  che  a  pochi  passi  da  Siracusa,  il  cen- 
tro civile  degli  Argivi  dell'  occidente,  dei  mercanti  non  Argivi  e  per  di  più 
Fenici,  potessero  esportare  del  vasellame  in  argilla.  La  diversa  distribuzione 
dei  vasi  protocorinzi  e  corinzi  deve  perciò  spiegarsi,  anziché  colla  diversità 
delle  relazioni  commerciali,  coi  gusti  dei  Siculi  diversi  da  quelli  dei  Qreci 
di  Siracusa  e  non  ancora  abituati  alla  decorazione  polimorfa. 

(1)  Mon,  Instituto,  voi.  X,  tav.  XXXI*,  fig.  6. 

W  Not.  scavi,  1887,  tav.  XVI,  fig.  1. 

(»)  Mon.  Instittuo,  voi.  X,  tav.  X«,  fig.  8. 
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ad  un  periodo  di  dominio  assoluto  dell'arte  fenicia,  sono  tutte 
assai  ricche,  cosicché  chi  yuol  farne  un  gruppo  cronologicamente 
distinto  dalla  civiltà  di  Villanova  e  da  quelle  antichità  che  si 
rinvengono  mescolate  ai  Tasi  calcidesi,  corinzi  ed  ai  buccheri,  è 
costretto  ad  ammettere  un'  epoca  nella  quale  tutti  farono  ricchi  ; 
ciò  che  è  contrario  a  quella  diversa  distribuzione  delle  ricchezze, 
che  è  propria  dell' umanità. 

Già  questa  osservazione  dimostra  quanto  di  arbitrario  vi 
sia  nella  esposta  classificazione,  e  tale  giudizio  sarà  confermato 
dalle  prove  che  possono  addursi  per  dimostrare  la  contempora- 
neità di  questi  sepolcri,  nei  quali  si  rinviene  poco  vasellame 
importato  in  argilla  figulina  e  vi  abbonda  il  ricco  materiale  me- 
tallico, con  quelli  ove  si  rinviene  di  preferenza  il  meno  costoso 
vasellame  calcidese,  corinzio  ed  in  bucchero  {^).  Ed  intanto  è  da 
notarsi  che  l'architettura  sepolcrale,  che  così  intimamente  si 
collega  coi  riti  funebri  e  perciò  colle  idee  del  tempo,  è  del  tutto 
simile  nelle  sepolture  dei  due  gruppi  che  abbiamo  fuso  in  un 
solo  periodo  d'arte  orientale,  poiché  tombe  a  pozzo,  a  fossa  ed  a 
camera  erano  tanto  quelle  nelle  qaali  non  si  rinvenne  che  mate- 
riale proprio  del  gruppo  attribuito  alle  influenze  fenicie,  quanto 
quelle  contenenti  buccheri  o  vasellame  in  argilla  calcidese  e 
corinzio  (2)  ;  anzi  il  sepolcro  Kegulini-Qalassì,  quello  della  Pie- 

(0  Qaesta  idea  è  stata  già  recentemente  sostenuta  dal  Martha,  L^Art 
étrusque,  pag.  105.  Questi  però  adotta  come  diyisione  cronologica  la  distin- 
zione dei  sepolcri  in  pozzi,  fosse  e  casiere  facendone  tre  periodi  susseguenti  ; 
ciò  che  a  noi  sembra  del  tutto  arbitrario,  poiché  è  evidente,  come  del  resto 
lo  ha  sostenuto  di  recente  il  Montelius,  che  queste  diverse  architetture  fu- 
rono ugualmente  in  uso  nel  periodo  di  cui  ci  occupiamo.  Montelius,  The 
Tyrthenians  in  Oreece  and  Jtaly  nel  Journal  of  Anthropological  Institute 
(London),  1897,  quadro  cronologfco  in  fondo  al  lavoro.  Pel  Lazio  si  veda 
ciò  che  esporremo  in  seguito. 

(')  Tombe  a  pozzo  con  buccheri,  che  appartengono  ad  un  periodo  anche 
più  recente  di  quello  caratterizzato  dai  vasi  corinzi,  si  rinvennero  nei  colli 
albani  (cfr.  testo  pag.  197),  altre  contenenti  esclusivamente  materiale  proprio 
del  periodo  orientale  a  Corneto  (Helbig,  Annali  Instituto,  1884,  pag.  116 
e  seg.),  tombe  a  fossa  con  materiale  orientale  a  Corneto  (Ann*  Inettt»,  18849 
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trera  a  YetuìoDia  e  la  tomba  Bernardini  di  Palestrina  erano  a 
camera,  ma  costruiti  con  massi  squadrati  o  con  lastroni  di  pietra 
e  coperti  da  tumulo  (^);  e  siccome  imitano  le  povere  camere 
scavate  nei  fianchi  dei  colli,  contenenti  comunemente  materiale 
corinzio  e  sono  di  un'architettura  ben  piti  complessa  delle  piti 
antiche  camere  sepolcrali  scavate  nel  tufo,  debbono  ritenersi 
anche  un  po'  piti  recenti  di  queste. 

Ma  abbiamo  già  detto  altrove  che  T  argomento  piti  sicuro 
per  determinare  Tetà  relativa  dei  sepolcri  è  la  loro  rispettiva 
posizione.  Ora  nel  territorio  falisco  tombe  a  pozzo  si  rinvennero 
mescolate  o  vicine  a  sepolcri  a  fossa;  ed  in  molte  necropoli,  le 
sepolture  riferibili  al  gruppo  Bernardini  e  Regulini-Galassi  erano 
vicinissime  e  mescolate  a  sepolcri  contenenti  materiale  corinzio 
e  buccheri  (^),  e  lo  stesso  deve  dirsi  delle  altre  necropoli  del- 
l' Etruria,  delle  quali  si  hanno  suflScienti  notizie  in  proposito.  Ne 
segue  da  ciò  che  i  due  gruppi  di  sepolcri  sono  contemporanei  ; 
la  diversità  del  materiale  quindi  non  può  dipendere  che  dalla 
diversa  posizione  sociale,  o  dalla  diversa  agiatezza  e  dalle  di- 
verse tendenze  di  coloro  che  vi  furono  sepolti. 

Ed  invero  se  si  pone  a  confronto  il  vasellame  uscito  dalle 
tombe  nelle  quali  si  rinvengono  prodotti  corinzi  e  di  bucchero, 
con  quello   che  si  rinviene  nelle  sepolture  del  gruppo  Bemar- 


pag.  116  e  seg.)  con  vasi  corinzi  o  buccheri  {Bull.  Jnstit.,  1877,  pag.  57 
e  seg.),  tombe  a  camera  scafate  nella  roccia  con  materiale  della  prima  ca- 
tegoria (Micali,  Mon.  inediti,  tav.  IV-X  1,  2  e  VI- Vili);  nelle  tombe  di  que- 
sto tipo  poi  è  noto  che  generalmente  abbonda  il  vasellame  corinzio. 

(')  Per  r  architettura  del  sepolcro  Regulini  Galassi  si  veda  la  tar.  XII, 
del  layoro  del  Grifi  {Monumenti  di  Cere  antica);  per  le  camere  con 
materiale  corinzio  e  buccheri,  si  può  vederne  il  tipo  negli  Scavi  di  an- 
tichità del  territorio  falisco  in  Monumenti  antichi,  IV,  pag.  145  e  seg. 
flg.  62-70. 

{*)  Tombe  a  fossa  con  materiale  metallico  ed  in  argilla  figulina  dipinta, 
mescolate  nelle  necropoli  falische,  con  tombe  a  pozzo,  Mon,  antichi,  IV, 
pag.  428,  ^g.  186,  436,  fig.  188;  fosse  mescolate  a  camere  con  vasellame 
corinzio,  ibidem,  pag.  464,  flg.  193,  474,  fig.  196,  481  flg.  197,  505,  flg.  201. 
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dini  e  Regalini-Giilassi,  è  facile  ravvedersi  che  i  produttori 
di  quelle  figuline  cercano  per  quanto  è  possibile  di  imitare  il 
più  costoso  vasellame  metallico,  che  è  il  decoro  delle  sepolture 
più  ricche.  Questi  raffronti  invero  dovrebbero  essere  estesi  a 
tutte  quelle  regioni,  nelle  quali  tombe  del  tipo  Begulini-Galassi 
si  rinvengono  insieme  a  fosse  e  camere  con  vasellame  calcidese 
e  corinzio  ;  ma  per  non  uscir  troppo  dai  limiti  assegnati  al  pre- 
sente lavoro,  ci  restringeremo  al  confronto  dei  soli  prodotti  im- 
portati nel  Lazio,  tanto  più  che  ò  nostra  intenzione  trattare  in 
un  lavoro  speciale  siffatta  questione. 

Ora  basta  conoscere  solo  superficialmente  il  materiale  se- 
polto nelle  toQibe  Bernardini,  e  Begulini-Galassi,  per  sapere 
quanto  siano  caratteristiche  di  queste  le  umetto  in  lamina  di 
bronzo,  che  riproducono  la  forma  di  una  casa  rettangolare  su 
quattro  piedi,  coperta  con  un  tetto  a  due  pioventi.  Urne  di  que- 
sto tipo  si  rinvennero  in  un  sepolcro  Falisco  (')  Ornella  tomba 
vetuloniese  del  Duce  (-),  ed  un  esemplare  assai  simile  si  rin- 
venne nel  Mediterraneo  orientale  in  Egitto  (^)  ;  uè  mancano  imi- 
tazioni in  terracotta  a  Cipro  {%  che  può  darsi  si  rinverranno  un 
giorno  sul  Tirreno,  poiché  anche  quivi  è  comune  l' abitudine  negli 
stovigliai,  di  ricopiare  le  forme  metalliche.  Non  sembra  che  que- 
sto tipo  sia  di  origine  fenicia,  poiché  V  uso  di  rinchiudere  il  ca- 
davere in  urne  rettangolari  chiuse  da  tetto  a  due  pioventi  era 
comune  a  Samo,  ove  di  questo  tipo  sono  i  sarcofagi  in  pietra,  di 
lavoro  certamente  indigeno  (^).  È  evidente  del  resto  che  neir  o- 
riente  del  mediterraneo,  come  nell'occidente,  queste  umette  o 
sarcofagi  dipendono  dal  rito  di  seppellire  i  defunti  in  una  imi- 
tazione della  casa;  e  dopo  ciò  che  abbiamo  scritto  altrove  sulla 


(^)  Og^  si  conserva  nel  Museo  di  Villa  Giulia  in  Roma. 

(*)  Falchi,   Veiul  e  ma  necropoli,  pag.  149,  tay.  XII,  flg.  1. 

(>)  Ohnefalsch  Richter,  Kupros,  taf.  95,  fig  8. 

(<)  Ohnefalsch  Richter,  Kuprot,  taf.  183,  flg.  5,  7,  8;  taf,  199,  fig.  5, 7. 

(^)  Boehlan,  Aus  Jonischen  und  ItalUchen  Nebropolen,  pag.  13  e  seg. 
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difiFasione  di  questo  rito  (^),  non  si  può  certo  ritenerlo  proprio 
dei  Fenici,  più  che  dei  Greci,  ma  piuttosto  comune  a  questi  ed 
a  quelli.  Nel  bacino  del  Tirreno  però  vedemmo  che  agli  Argivi 
si  deve  proprio  in  questo  periodo  l'introduzione  della  casa  a 
pianta  rettangolare,  che  serve  di  prototipo  a  quelle  urne  ;  e  già 
per  questo  si  dovrebbe  ritenere  che  si  debbano  ad  influenze 
greche  forse  indirette,  più  che  fenicie.  E  ciò  è  splendidamente 
confermato  dal  fatto  che  nel  Lazio  le  arche  in  pietra,  le  quali 
sono  i  più  antichi  prodotti  simili  talora  sino  nei  dettagli  alle 
urnette  in  lamina  di  bronzo  proprie  delle  più  ricche  tombe  a 
cremazione  del  gruppo  Begulini-Galassi  (^),  contengono  non  solo 
vasi  corinzi,  ma  anche  buccheri  {^),  Né  può  invocarsi  l' assenza 
di  scavi  sistematici,  per  supporre  delle  differenze  cronologiche  fra 
le  urnette  in  bronzo  del  territorio  falisco  e  dell'  Etruria  e  le 
arche  romane^  poiché  nella  Sicilia,  ove  la  statistica  monumentale 
non  ha  lacune  dalla  più  antica  età  enclitica  al  secolo  V  a.  C,  lo 
strato  più  antico  in  cui  comparisce  il  tipo  di  cui  si  tratta,  é  ap- 
punto quello  con  vasellame  corinzio  (^)  ;  cosicché  l' umetta  falisca 
e  quella  vetuloniese  non  possono  in  nessun  modo  risalire  al  di 
là  del  periodo  di  diffusione  di  quel  vasellame,  ma  forse  appar- 
tengono ad  un  periodo  più  recente.  Anche  i  crateri  o  lebeti  in 
lamina  di  rame,  di  bronzo,  o  d'argento  con  protomi  e  teste  di 
animali  a  tutto  rilievo  intorno  alla  bocca,  alcuni  dei  quali  sem- 
brano di  fabbrica  argiva  {%  comuni  nelle  tombe  del  gruppo  Be- 
gulini  si  rinvengono  pure  in  tombe  contenenti  vasellame  proto- 

(i)  Pinza,  La  conservazione  delle  teste  umane,  nelle  Mem.  della  Soc. 
Geog.  Italiana  1898,  pag.  8. 

(*)  Bull.  com.  1896,  pag.  21  e  seg. 

(»)  Bull.  com.  1896,  pag.  21  e  seg.  Nel  testo  a  pag.  141  e  seg.  ab- 
biamo snpposto  delle  arche  in  nn  periodo  anteriore  alla  generale  diifasione 
dei  yasi  corinzi,  erano  però  dÌTerse  da  quelle  di  cui  si  parla  perchè  a  tetto 
testudinato. 

{*)  Not.  scavi  1898,  pag.  453. 

('}  Cfr.  testo,  pag.  265  e  seg.  Fnrtw&ngler  in  Roscher's,  Lexicon  s.  ▼. 
Oriphus. 
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corinzio  o  calcidese  imitati  in  queir  argilla  figulina  la  cui  co- 
noscenza nel  Lazio  non  è  in  nessun  modo  anteriore  alla  impor- 
tazione dei  Tasi  protocorinzi,  di  Calcide  o  Corinto;  vi  hanno  ra- 
gioni perciò  per  ritenere  che  anche  i  crateri  d'argilla  laziali, 
«ome  quelli  del  vicino  territorio  falisco,  siano  oggetti  d*  importa- 
zione di  officine  elleniche,  imitati  poi  forse  anche  dalle  fabbriche 
locali  (0.  Così  pure  per  la  sua  forma  l'alabastron  corinzio  imita 
evidentemente  gli  unguentari  in  pasta  vitrea  o  smaltata,  che  si 
rinvengono  nelle  sepolture  dei  più  agiati  ;  ed  all'  imitazione  delle 
cassettineo  ciste  in  legno  con  incrostazioni  metalliche  o  d'avorio, 
si  deve  probabilmente  V  orìgine  della  pyxis  e  di  altre  forme  vasco* 
lari  corinzie.  Anche  degli  schyphoi,  identici  a  quelli  rinvenuti 
nella  tomba  Castellani  di  Palestrina  (-)  e  nelle  fosse  romane, 
proprii  delle  tombe  del  gnippo  Begulini-Galassì,  erano  in  uso  fra 
quelle  stesse  famiglie  che  si  servivano  dei  vasi  corinzi  ;  si  rinven- 
nero infatti  a  Megara  nelle  sepolture  di  quei  mercanti  che  intro- 
dussero nel  Lazio  il  materiale  corìnzio,  ed  anche  in  im  vaso 
di  questa  famiglia  è  dipìnto  un  banchetto  nel  quale  due  uomini 
si  servono  di  schyphoi  del  tutto  identici  a  questi  dei  quali  si 
parla  (3).  Ma  la  scarsezza  di  vasi  corìnzi  o  calcidesi  nelle  tombe 
laziali  ci  vieta  di  compararne  le  forme  con  quelli  metallici  proprii 
delle  più  ricche  sepolture  e  con  quelli  protocorinzi.  I  pochi  cocci 
rimasti  e  la  somiglianza  coi  prodotti  simili  rinvenuti  nel  vicino 
suolo  etrusco,  ci  mostrano  però  tali  raifronti  tanto  nella  tecnica 
quanto  nella  decorazione  col  vasellame  metallico  comune  nelle 
tombe  del  gruppo  Bernardini,  che  non  è  possibile  il  dubi- 
tare che  ai  medesimi  gusti  si  sia  ispirato  chi  li  produsse  ;  anzi 
r  adozione   nelle  officine  vascolari  di  certe  tecniche  ornamentali 

(1)  Per  qaesti  crateri  in  argilla  rinvenuti  nel  territorio  falisco  vedi: 
Mon.  antichi,  IV,  pag.  485  e  fig.  126;  per  i  resti  dì  quelli  rinyennti  nel 
Lazio  cfr.  testo  a  pag.  203  fig.  88. 

(*)  Annali  Instituto  1866  tav.  G.  H.  fig.  2. 

(3)  Wilisch,  AUkorintiscke  Thonindustrie,  taf.  VI,  fig.  51;  Rayet  e 
CoUignon,  Cér antique  Orecque,  pL  VI. 
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proprie  dell*  arte  metallurgica,  conferma  già  a  sufficienza  Y  imi- 
tazione di  quei  prodotti  metallici  che  si  rinvengono  in  abbon- 
danza nelle  sepolture  comunemente  attribuite  al  predominio 
fenicio. 

Cosi  se  nei  vasi  calcidesi  e  corinzi  le  figure  si  ottengono  a 
colori,  mentre  nel  vasellame  metallico  sono  sbalzate,  la  quale  di- 
versità di  procedimento  è  da  attribuirsi  alla  diversa  materia  ado- 
perata; in  questo  come  in  quelli  i  contomi  sono  ottenuti  a  linee, 
graffite  nei  primi  per  mezzo*  di  una  semplice  punta  metallica, 
adoperata  dopo  la  cottura  del  vaso,  nell'altro  incise  al  bulino. 

Anche  gli  stessi  soggetti  riprodotti  nelV  ornamentazione,  mo- 
strano che  sono  destinati  a  soddisfare  gli  stessi  gusti. 

Tra  fascio  ornamentali,  i  cui  elementi  stilizzati  si  traggono 
per  lo  pib  dalla  flora  e  nelle  quali  comuni  sono  il  fiore  di  loto, 
la  palmetta  e  le  volute  diversamente  combinate  e  proprie  così 
del  vasellame  corinzio  come  di  quello  metallico  (^),  si  usano  ri- 
produrre delle  fascio  in  cui  si  affrontano  o  si  rincorrono  figure 
animali  od  umane,  spesso  bizzarramente  accoppiate  ;  vi  è  taluna 
di  queste,  come  ad  esempio  le  sfingi  alate  a  corpo  di  leone  e 
testa  umana,  che  riprodotte  in  modo  da  nascondere  la  tecnica 
ed  i  materiali,  potrebbero  attribuirsi  ugualmente  ad  un  vaso 
corinzio  e  ad  una  situla,  o  ad  un  altro  di  quei  recipienti  in  la- 
mina metallica,  a  decorazione  di  uno  stile  non  egittizante  ma 
rilasciato,  che  sono  non  rari  nei  sepolcri  del  gruppo  Regulini- 
Galassi  e  Bernardini.  E  si  può  affermare  che  molti  sono  gli  ele- 
menti decorativi  comuni  ed  identico  è  il  corredo  di  forme  orna- 
mentali nel  vasellame  che  poniamo  a  confronto. 

Prescindendo  infatti  da  quegli  elementi  desunti  dalla  flora 


(>)  Palmette,  fiori  di  loto  e  volute  stilizzate  diversamente  combinate 
nel  vaseUame  metallico  rinvenuto  nei  sepolcri  del  gruppo  Begulini  Galassi, 
si  vedano  nei  Monumenti  delV  Inztituto,  voi.  VITI,  tav.  XXYI,  fig.  1  e  2, 
cfr.  nostra  tav.  XI,  fig.  10;  nel  vaseUame  corinzio,  Rayet  e  Collignon, 
Hi$t.  de  la  céramique  grecque,  pag.  68,  fig.  35,  pi.  VI. 
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egìzia  ed  asiatica  ai  quali  abbiamo  già  accemuito,  oltre  la 
sfinge  e  gli  altri  animali  fantastici  dovuti  ali*  imaginazione  vi- 
vace ed  alle  superstizioni  dell'oriente,  il  leone,  la  pantera,  Tanti- 
lope,  il  cervo,  il  bue,  il  cane  o  domestico  o  selvaggio  (sciacallo) 
ed  i  centauri  a  protome  umana  sono  comuni  ai  due  generi  di  pro- 
dotti Q),  Nò  a  ciò  si  arrestano  le  somiglianze,  poiché  anche  nella 
composizione,  quando  e'  è,  si  notano  la  stesse  tendenze.  Ad  esem- 
pio sono  comuni  nel  vasellame  corinzio  ed  in  quello  metallico  isto- 
riato del  gruppo  Begulini  le  zone  con  animali  in  corsa,  od  afiEron- 
tati;  ed  il  ciclo  omerico,  che  ò  non  di  rado  illustrato  nei  vasi 
corìnzi,  ha  servito  talora  ad  ispirare  anche  gli  artisti  che  pro- 
ducevano il  materiale  più  prezioso  attribuito  ai  Fenici  (^). 

Non  si  capisce  poi  come  si  possa  affermare  che  nelle  tombe 
del  gruppo  Begulini  manchino  oggetti  riferìbili  con  sicurezza  ai 
contatti  coi  greci,  quando  proprio  il  sepolcro  Begulini  si  sa  che 
conteneva  un  vasetto,  sul  quale  era  inciso  un  alfabeto  calcidese. 

Ci  sembra  perciò  di  aver  con  ragione  affermato  che  le  offi- 
cine vascolari  alle  quali  debbono  riferirsi  i  prodotti  posti  a  con- 
fronto, greche  o  fenicie  che  esse  fossero,  lavoravano  ed  esporta- 
vano contemporaneamente  nel  Lazio  i  loro  prodotti  destinati  a 
soddisfare  gli  stessi  gusti;  e  siccome  solo  i  più  ricchi  potevano 
procurarsi  i  lavori  in  metallo  od  in  sostanze  preziose,  quale 
ad  esempio  T  avorio,  così  è  troppo  naturale  la  conseguenza  che 
i  prodotti  in  argilla,  che  li  imitano  talora  nelle  forme  e  più 
spesso  neir  ornamentazione,  fossero  destinati  a  sostituirli  nei 
corredi  dei  meno  agiati.  Nò  a  ciò  si  oppone  T  epoca  della  loro 
diffusione,  poiché  le  tombe  del  gruppo  Begulini-Galassi  si  asse- 
gnano dai  più  al  periodo  che  va  dalla  metà  del  VII  al  VI  se- 

(1)  Per  questi  elementi  nella  decorazione  del  vasellame  corinzio  redi 
Rayet  e  CoUignon,  Histoire  de  la  céramique  grecque,  pi.  V,  VI,  pag.  50, 
fig.  30  ;  pag.  55,  fig.  31.  Questi  stessi  elementi  ricorrono  nel  yasellame 
metallico  od  in  avorio  delle  ricche  tombe  prenestine;  cfr.  testo,  pag.  198 
e  seg. 

(*)  Annali  Instituto,  1877,  pag.  897  e  seg. 
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colo  a.  C.  (Oi  ed  è  appnnto  questo  il  periodo  della  maggior  diffu- 
sione dei  vasi  calcidesi  e  corinzi.  E  siccome  questi  potevano  essere 
introdotti  nel  Lazio  tanto  per  via  di  terra  come  per  mare  e  non 
è  perciò  probabile  che  le  lotte  dei  coloni  greci  cogli  Etruschi 
ed  i  Fenici  di  Cartagine  siano  mai  riuscite  ad  interromperne 
r  importazione  fra  i  Latini,  i  quali  sempre  ci  appaiono  come 
alleati,  o  per  lo  meno  amici,  coi  Calcidesi  di  Cuma  e  coi  Corinzi 
di  Siracusa,  così  dobbiamo  dedurne  che  necessariamente  l'im- 
portazione, e  per  ciò  Tuso  del  più  ricco  materiale  metallico  o 
prezioso,  fu  contemporaneo  a  quello  dei  vasi  calcidesi,  protoco- 
rinzi 0  corinzi. 

Le  notate  corrispondenze  fra  V  architettura  ed  il  materiale 
proprio  del  gruppo  Begulini-Galassi  e  quello  che  si  nota  nelle 
sepolture  contenenti  vasellame  corinzio  e  buccheri,  provano  già 
a  sufficienza  che  il  primo  non  costituisce  un  perìodo  cronologico 
ben  distinto  dal  secondo  per  diverse  influenze,  poiché  in  questo  caso 
i  gusti,  che  mutano  così  facilmente  come  la  moda  che  ne  dipende, 
sarebbero  diversi.  Non  è  dubbio  quindi  che  al  più  antico  gusto 
per  r  ornamentazione  geometrica  si  debba  il  predominio  di  que- 
sta nel  periodo  di  transizione,  ed  allo  spìrito  conservatore  o  pro- 
gressista delle  varie  famiglie  o  caste,  come  pure  alla  maggiore  o 
minore  agiatezza,  si  debba  nel  periodo  d'arte  orientale  l'uso  o 
l'abbandono  del  materiale  a  decorazione  geometrica  e  la  diffu- 
sione di  oggetti  in  metallo  e  sostanze  preziose  o  delle  loro  imi- 
tazioni in  argilla,  contemporaneamente  venduti  nei  mercati  latini 
dai  loro  produttori,  siano  essi  indigeni.  Fenici  o  Greci. 

La  conclusione  a  cui  ci  hanno  condotto  gli  esposti  argo- 
menti, malgrado  la  loro  varietà  ci  sembrerebbe  ancora  arbitraria, 
se  nelle  sepolture  del  gruppo  Begulini-Galassi  non  si  rinvenissero 
mai  prodotti  calcidesi,  corinzi  od  in  bucchero,  e  l' inverso  avve- 

(")  Helbig,  Annali  Instituto,  1876,  pag.  226  e  seg.;  Undset,  Ann.  cit., 
1885,  pag.  89  e  93  ;  Gsell,  Fouilles  dans  la  nécropole  de  Vulci,  pag.  421 
e  seg. 
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nìsse  nelle  tombe  a  fossa  ed  a  camera  con  quel  vasellame  pre- 
dominante; poiché,  se  si  ammettono  le  medesime  influenze  nel 
periodo  al  quale  appartengono  tutte  queste  sepolture,  la  diversa 
agiatezza  delle  famiglie  ohe  vi  seppellirono  i  loro  defunti  ed  i 
diversi  gusti,  non  basterebbero  più  a  spiegare  F  assoluta  esclu- 
sione dell'  uno  o  dell'  altro  genere  di  prodotti.  Noteremo  però  in 
tutte  questo  tombe  quella  graduale  mescolanza  fra  gli  oggetti 
caratteristici  dei  due  gruppi,  che  se  esprìme  la  graduale  distri- 
buzione delle  ricchezze  in  ogni  società  umana  e  la  diversità  delle 
tendenze,  conferma  nuovamente  e  per  altre  vie  la  contemporaneità 
e  le  uniformi  influenze  che  agiscono  sui  due  gruppi,  troppo  arbi- 
trariamente distinti  nel  periodo  d'arte  orientale. 

Nella  tomba  del  Duce  di  Yetulonia,  in  quella  del  Guer- 
riero a  Corneto  ed  in  quella  Bernardini  di  Preneste,  che  sono 
fra  le  più  cospicue  del  gruppo,  si  rinvennero  schyphoi  e  piatti 
in  argilla  figulina  a  decorazione  geometrica  (*),  che  compaiono  in 
Sicilia  soltanto  nelle  tombe  a  camera  del  3°  periodo  siculo,  il 
quale  è  dovuto  alla  colonizzazione  dei  calcidesi,  dei  corinzi  e 
degli  altri  greci  emigrati  nell'isola.  Si  potrà  invero  discutere 
sulle  fabbriche  che  lo  producevaoo,  che  poterono  anche  non  es- 
sere a  Calcide  o  nell'Argolide;  ma  ci  sembra  difficile  il  negHire 
che  vi  sia  stato  importato  dai  coloni  greci.  Nelle  tombe  cornetane 
poi  ed  in  alcune  di  Cere,  simili  per  il  materiale  che  contenevano 
a  quella  citata  del  Guerriero,  e  che  appartengono  perciò  al 
gruppo  attribuito  alle  influenze  fenicie,  si  rinvennero  addirittura 
dei  vasi  corinzi  (2),  e  del  sepolcro  Bernardini  più  volte  citato, 
si  sa  ormai  che  conteneva  dei  buccheri  fini  {^). 

0)  Falchi,  Not.  scavi,  1887,  pag.  495;  Monumenti  Instituto,  tom.  X, 
tay.  Xs  fig.  2,  8|  4,  8. 1  cocci  di  questo  genere  rinvenuti  nella  tomba  Ber- 
nardini, sono  oggi  esposti  nel  Museo  preistorico  ;  V  Helbig  però  ritiene  che 
non  provengano  dair interno  del  sepolcro;  cfìr.  Guide  des  Afusées, 

(♦)  Helbig,  BulL  fnstituto,  1877,  pag.  57;  Annali  Instituto,  1876, 
pag.  244. 

(»)  Not,  scavi,  1897,  pag.  256  not.  1. 
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Dopo  di  ayer  mostrato  che  un  comune  indirizzo  segue  la 
civiltà  latina  dal  periodo  di  transizione  fino  al  termine  di  quello 
delFarte  orientale,  dobbiamo  esaminare  a  chi  si  debba  V  introdu- 
zione degli  elementi  nuovi  che  si  notano  in  quest* epoca  nella 
civiltà  latina.  Prescindendo  perciò  dalle  sopravvivenze  Ibero-liguri 
e  villanoviane,  alle  quali  abbiamo  sufScentemente  accennato,  si 
notano  ancora  nel  periodo  di  transizione  ed  in  quello  d'arte  orien- 
tale molti  elementi  dovuti  alla  coltura  micenea,  benché  questa 
neirEgeo  sia  già  tramontata. 

Mentre  la  cupola  sepolcrale  in  pietre  brute,  è  propria  delle 
tombe  a  pozzo  del  2^  periodo  villanoviano  ;  la  volta  ad  aggetto, 
non  rara  a  Micene,  si  rinviene  adoperata  nelle  tombe  a  fossa  del 
periodo  di  transizione  ed  in  quello  d'arte  orientale,  ove  il  mate- 
riale di  origine  micenea  non  manca,  anzi  si  può  dire  che  abbonda 
più  ancora  che  nei  rozzi  strati  villanoviani.  Così  il  vaso  in  ar- 
gilla depurata  riprodotto  nella  tavola  VII,  fig.  14,  è  identico  per 
la  tecnica  e  per  la  forma  ad  un  altro  rinvenuto  nella  terza  tomba 
di  Micene  (^);  quest'ultimo  esemplare  invero  era  decorato  ad 
ellissi  con  nervature  interne,  che  possono  imitare  quelle  di  una 
foglia,  0  meglio  delle  forme  fitomorfe.  Ora  un  tale  elemento  de- 
corativo, così  comune  del  resto  nella  ceramica  micenea  (^),  si 
osserva  dipinto  e  nel  piatto  riprodotto  nella  nostra  tavola  VII, 
fig.  15,  e  nell'ariballo  rinvenuto  non  lungi  da  S.  Giuliano  Q).  Del 
resto  la  stessa  decorazione  dell'  orciuolo  in  questione,  cioè  le  zone 
orizzontali  che  in  alto  ed  in  basso  limitano  una  fascia  che  corre 
sul  sommo  della  pancia,  riempita  con  una  serie  di  cerchi  nei 


(>)  Fartwàngler  e  Loeschcke,  Afykenische  Tongefaesse^  taf.  IV,  fig.  19; 
Schliemann,  MykenaBf  pag.  2 il,  fig.  324. 

(*)  Cfr.  FurtwSngler  e  Loeschcke,  Mykenische  Vasen,  pag.  X;  KOhler 
neUe  Mitth.  d.  d.  arch.  Instit.  Athen.  ahth.,  1878,  pag.  6.  H  pesce  seguita 
a  figurare  come  parte  non  dispregevole  deir  ornamentazione  anche  nei  vasi 
candiotti;  Mariani,  Antichità  Cretesi,  nei  Mon.  antichi^  VI,  tav.  IX,  fig.  5,  8. 

(3)  Bull  comunale,  1875,  tav.  VI-VIII,  fig.  15;  e  1896,  tav.  V,  fig.  4. 
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quali  sono  inscritti  altri  concentrici,  è  comune  pur  esga  nell*  orna- 
mentazione della  ceramica  candiotta  e  micenea  (0. 

Oltre  a  questi  vasi  dipinti  di  importazione,  nei  quali  si  la 
forma,  che  la  tecnica  e  la  decorazione,  sono  del  tutto  micenee,  si 
rinvengono  nelle  produzioni  delle  officine  ceramiche  indigene,  tracce 
evidenti  dell'  imitazione  di  prototipi  micenei.  Così  il  fiaschette 
riprodotto  nella  tav.  YIII,  fig.  5,  non  trova  analogie  che  in  un*an- 
foretta  sicula  a  copertura  rossa,  rinvenuta  in  una  grotta  di  Pan- 
talica  che  deve  riferirsi  a  quest'  epoca  (^),  ed  è  chiaro  che  tale 
anforetta  deriva  da  quelle  comuni  allo  strato  miceneo  ;  può  inoltre 
confrontarsi  con  due  fiasche  in  porcellana  egizia  rinvenute  a  Yulci 
e  conservate  oggi  a  Boma  nel  Museo  capitolino,  e  con  le  fiasche 
micenee  in  argilla  dipinte  a  cerchi  concentrici  ('),  comuni  negli 
strati  micenei  e  cipriotti. 

Anche  T  oinochoe  a  ciambella  della  tav.  X,  fig.  6,  trova 
esatto  riscontro  in  vasi  di  fabbrica  cipriotta  (^);  ed  in  molte  fiasche 

(*)  A  Candia  (Mariani,  Antichità  Cretesi,  tav.  XII,  fig.  60)  ;  a  Micene 
(Furtwangler  e  Loesclicke,  Mykénische  Vasen,  taf.  XX.  fig.  145, 149;  XXXIIL 
fig.  318).  I  cercbi  concenlrici  sono  comunissimi  nelle  fiasche  sferiche  a  pancia 
schiacciata  del  tipo  riprodotto  ad  esempio  in  Helbig,  La  question  Mycé- 
nienne,  fig.  5.  Circa  air  origine  di  questo  motivo  ornamentale  ci  sembra  che 
si  debba  alle  spirali  ricorrenti  così  comuni  neir  omamentaxione  micenea, 
alcune  delle  quali  sono  eseguite  con  tanta  finezza  da  potersi  prendere  a  primo 
aspetto  per  una  serie  di  cerchi  riempiti  da  altri  concentrici.  Cfr.  Furt- 
wangler e  Loeschcke,  Mykénische  Vasen,  taf.  XIX,  fig.  138  (Beozia); 
taf.  XXVIII,  fig.  241  (Micene);  e  Afykenische  Tongefaesse/i&f.YIU  fig.  42. 

(«)  Orsi,  Bull,  pai  itai,  1889,  pag.  182.  tav.  IV,  fig.  8.  QnesU  anfo- 
retta a  tre  manichi  è  una  evidente  sopravvivenza  deir anfora  micenea  in 
epoca  relativamente  recente,  poiché  la  tomba  nella  quale  si  rinvenne  conte- 
neva delle  fibule  serpeggianti  simili  a  quella  -della  nostra  tav.  IX,  fig.  5, 
Bull,  cit.,  tav.  IV,  fig.  11  e  12. 

(3)  Un  esemplare  conservato  nel  Museo  Guimet  proveniente  dalla  ne- 
propoli  di  Sidone  è  riprodotto  dall' Helbig,  Sur  la  question  Àfycénienne, 
pag.  303,  fig.  5.  L'unica  diversità  tra  queste  fiasche  e  quella  laziale  con- 
siste oltre  nella  tecnica,  nella  disposizione  delle  anse  poste  negli  esemplari 
micenei  tra  il  collo  e  le  spalle,  e  fissate  semplicemente  su  queste  nelle  imi- 
tazioni laziali. 

(*)  Ohnefalsch  Richter,  Kupros  und  die  Bibel,  taf.  CL,  fig.  19,  da 
tomba  a  forno  dell'  età  del  bronzo  di  ffagia  Paraskevi,  e  taf.  CCXVI,  ^.  81. 
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micenee  se  il  corpo  è  completamente  sferico,  o  meglio  un  pò*  schiac- 
chiato  ai  due  Iati,  la  forma  originaria  a  ciambella  è  ricordata 
ancora  dalla  decorazione  dipintavi  sopra  (0. 

I  prototipi  dì  queste  forme  della  ceramica  indigena  e  quei 
vasi  importati  di  cui  si  è  fatta  parola,  come  pure  in  genere  tutto 
il  vasellame  oggi  detto  protocorinzio,  sono  da  considerarsi  nel 
Lazio  come  articoli  d' esportazione  dell*  Egeo,  introdotti  in  un*  e- 
poca  non  anteriore  alla  produzione  del  più  antico  vasellame  corìnzio 
0  calcidese,  come  si  può  dedurre  dair  architettura  simile  nei  se- 
polcri contenenti  questo  o  quel  materiale  e  dalle  identiche  fibule 
serpeggianti,  a  bastoncello,  a  sanguisuga  ed  a  navicella  che  vi  si 
rinvennero  associate;  non  si  può  ritenere  perciò  che  si  debbano  a 
continuati  rapporti  coi  micenei,  poichò  tale  civiltà  in  quest'epoca 
era  completamente  decaduta.  È  invece  molto  probabile  che  alcune 
delle  fabbriche  delVEgeo,  in  ritardo  sulle  forme,  sulle  tecniche  e 
suir ornamentazione  dei  nuovi  tempi,  producessero  ancora  vasi  del 
vecchio  stile,  che  sebbene  antiquati  per  T  Oriente  del  Mediter- 
raneo, ove  per  la  facilità  dei  contatti  coi  più  progrediti  centri 
civili  delVAsia  e  pel  genio  dei  suoi  abitatori  lo  sviluppo  era  più 
rapido,  trovavano  però  ancora  un  esito  relativamente  facile  nel- 
r  Occidente  ed  in  specie  nel  bacino  del  Tirreno.  Quivi  per  la  con- 
dizione dei  luoghi  le  nuove  forme  dovettero  giungere  molto  dopo 
il  principio  della  loro  produzione,  e  quivi  perciò  quegli  stessi 
gusti  che  predominavano  nelV  Oriente,  non  si  diffusero  che  tardi, 
anche  perchè  le  influenze  europee  fortissime,  tendevano  a  con- 
servare in  questa  regione  il  più  antico  gusto  per  le  vecchie  forme 
e  per  T  ornamentazione  geometrica. 

Sostiene  una  scuola  recente  che  la  civiltà  micenea  si  dif- 

{})  Cfr.  ad  esempio  la  fiasca  pabblicata  dair  Helbig,  La  question  My- 
cénienne,  pag.  15,  flg.  5;  e  T  esemplare  ciprìoito  in  Ohnefalsch  Richter, 
Kupros,  taf.  178,  fig.  2  (necrop.  di  Marion  Arsinoe\  rinvenato  con  fibule 
ad  arco  semplice  (Ohnefalsch  Richter,  pag.  470,  taf.  173,  fig.  19)  e  piatti 
che  hanno  grande  analogia  con  quelli  della  tomba  etnisca  del  Guerriero 
(Ohnefalsch  Richter,  taf.  178,  fig.  1,  3). 
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fuse  dai  Fenici  (^),  si  potrebbe  perciò  credere  che  proprio  i  Car- 
taginesi 0  le  loro  stazioni  sul  Tirreno,  introducessero  ancora  quegli 
elementi  propri  di  una  più  antica  coltura  ormai  in  ritardo  sulla 
progredita  arte  greca.  Tale  questione  si  coU^  naturalmente 
coli*  altra  dell*  origine  della  civiltà  Egea,  che  è  ancora  lungi 
dair  avviarsi  verso  una  soluzione,  professandosi  ancora  in  pro- 
posito le  più  disparate  idee.  Senza  occuparci  perciò  del  mate- 
riale rinvenuto  neirOriente,  dobbiamo  limitarci  ad  osservare  al- 
cuni fatti  notati  nel  bacino  del  Tirreno,  che  varranno  non  poco 
a  mostrarci  le  vie  per  le  quali  provennero  nel  Lazio  e  nell*E- 
truria,  durante  il  periodo  d'  arte  orientale,  degli  elementi  micenei. 
I  vasi  detti  oggi  protocorinzi,  che  per  la  forma  e  per  la 
decorazione  si  collegano  coi  prodotti  più  recenti  delle  officine 
micenee,  mancano  nella  Sardegna  ed  a  Cartagine  ove  i  Fenici 
ebbero  il  predominio.  Si  rinvengono  invece  nell'Italia  meridio- 
nale e  nella  Sicilia  orientale  ove  furono  colonie  greche  ;  ma  più 
degli  esemplari  rinvenuti  a  Suessola  ci  interessano  quelli  notati 
negli  scavi  regolari  eseguiti  in  Sicilia,  ove  questo  materiale  si 
rinvenne  in  tombe  a  camera  del  terzo  periodo  siculo  (^);  ed  in 
fosse  nelle  necropoli  certamente  greche  di  Siracusa  e  di  Megara 
Hyblaea.  Che  il  terzo  periodo  siculo  ove  tali  vasi  abbondavano  non 
sia  anteriore  alla  colonizzazione  greca,  si  può  dimostrare  e  per 
la  stessa  presenza  del  vasellame  protocorinzio  del  quale  si  ricer- 
cano gì*  introduttori  nel  Lazio  (^),  e  per  le  fibule  alcune  delle 
quali  si  notano  identiche  ad  Olympia  {%  e  sopratutto  per  1*  ar- 


(^)  Helbig,  Sur  la  question  Mycenienne,  nelle  Jifémoires  de  VAca- 
démie  des  Itucriptions  et  Belisi  lettre»,  tom.  XXXV,  U*  part.,  pag  291 
e  seg. 

(*)  A  Tremenzano  ad  esempio,  Bull  pai.  ital,  1892,  pag.  85  e  aeg., 
tar.  Il,  fig.  17-19,  VII,  fig.  1,  2;  a  Thapsos,  Mon.  antichi,  VI,  tav.  IV, 
fig.  16;  in  grotte  minerarie  sicale,  Bull.  pai.  ital,  1898,  pag.  172  e  fig.  3. 

(^  Sugli  introduttori  dei  vasi  protocorinzi  nel  periodo  greco-fenicio. 
Tedi  testo,  pag.  233  e  seg. 

(*)  I  Tasi  protocorinzi  propri  del  8®  periodo  siculo  si  rinyengono  nel 
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chitettura  dei  sepolcri,  che  ora  per  la  prima  Folta  si  sca?aiio 
a  pianta  rettangolare,  invece  di  costruirli  a  forno  secondo  il 
più  antico  e  schietto  tipo  siculo  (^);  poiché  questo  mutamento 
neir  architettura  sepolcrale  non  si  spiega,  se  non  si  vogliono 
ammettere  le  influenze  dei  vicini  e  contemporanei  coloni  greci, 
che  a  Megara  Hyblaea  ed  a  Siracusa  seppellivano  i  loro  morti 
in  tombe  a  pianta  rettangolare.  Cosicché  ammesse  nel  terzo  pe- 
rìodo siculo  le  influenze  dei  vicini  coloni  greci,  non  vi  ha  ragione 
per  ritenere  che  proprio  il  vasellame  in  questione,  che  inoltre  nella 
Sicilia  orientale  e  nelle  opposte  spiaggie  dell'  Italia  si  rinviene  sol- 
tanto ove  furono  colonie  greche,  si  debba  invece  attribuire  a  com- 
merci coi  Fenici.  Questi  invero  poterono  avere  nella  Sicilia  orien- 
tale qualche  fattorìa,  la  cui  importanza  per(y  decadde  completa- 
mente ove  fiorirono  colonie  greche  ;  ammessa  perciò  nel  terzo  pe- 
rìodo siculo  r  influenza  di  queste  perfino  nell*  architettura  indi- 
gena, non  si  può  ammettere  che  i  Fenici  potessero  ancora  esportare 
in  quest*  epoca  nel  territorio  siracusano  del  vasellame  in  argilla, 
poiché  Corinzi  e  Calcidesi  dovevano  quivi  aver  monopolizzato 
quel  commercio.  La  questione  poi  delle  fabbriche  che  poterono 
produrre  quegli  oggetti,  é  del  tutto  indipendente  e  rientra  nello 
studio  dell'  arte  micenea  ;  ciò  che  a  noi  importa  si  è  che  gli  argo- 
menti precedenti  dimostrano  la  probabilità  che  ai  Greci  stessi  si 
debba  nell'Italia  Tintroduzione  di  quei  prodotti  antiquati  dell'arte 
egea,  che  nei  primi  tempi  dei  loro  contatti  con  i  Sicèlioti  e  gl'Ita- 
lioti, più  facilmente  poterono  introdursi  nei  mercati  indigeni, 
perché  più  adatti  ai  gusti  locali;  ciò  che  del  resto  deve  am- 
mettersi come  evidente  da  chi   ritiene  col  Beloch  che   Temi- 


Lazio  nelle  più  antiche  tombe  a  fossa,  ove  sono  associati  con  fibule  serpeg- 
gianti (tav.  IX,  fig.  5),  di  un  tipo  non  raro  nei  più  antichi  strati  di  Olym- 
pia {Olympia,  die  Bronzen  IV,  taf.  XXI,  fig.  358,  354). 

(0  Come  è  noto  le  celle  sepolcrali  dar  ante  tutto  il  2^  periodo  sicnlo, 
sono  ancora  a  pianta  ellittica;  e  solo  nel  8°  cominciano  a  scavarsi  a 
pianta  rettangolare. 
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grazione  dei  greci  delVArgolide  in  Italia  avyenisse  nel  2®  pe- 
riodo siculo. 

Circa  gli  elementi  micenei  neir  architettura  sepolcrale,  è  da 
notai'si  che  si  rinvengono  sempre  misti  a  forme  indigene  ;  la  cupola 
ad  esempio  priva  del  corridoio  d' accesso,  del  vestibolo  e  di  quegli 
altri  membri  architettonici  cos)  caratteristici  per  i  Mlo^  micenei, 
si  rinviene  nel  Lazio  in  fondo  al  pozzo  villanoviano  (');  la  volta 
ad  aggetto  si  nota  quivi  in  fosse  od  in  camere  a  pianta  rettan- 
golare, che  si  debbono  ad  influenze  greche  più  recenti  ;  e  la  cu- 
pola con  corridoio  d*  accesso  e  tumulo,  si  rinviene  innestata  pur 
essa  a  Yetulonia  sopra  una  comune  camera  a  pianta  rettango- 
lare (^).  Ciò,  ed  il  fatto  che  il  periodo  d' arte  orientale  e  quello 
di  transizione  sono  posteriori  alla  coltura  micenea,  ci  dimostrano 
che  questi  elementi  architettonici  non  si  introdussero  direttamente 
da  popoli  che  erano  in  possesso  della  civiltà  egea,  ma  debbono 
considerarsi  piuttosto  come  rifioriture  locali  di  elementi  introdotti 
in  un'epoca  più  antica  e  già  assimilati  dall'arte  indigena  quando 
peneti-arono  nel  Lazio.  Poiché  se  non  fìirono  i  MiceDei,  non  fu- 
rono nemmeno  i  Fenici  ed  i  Greci  che  introdussero  questi  ele- 
menti nel  Lazio.  In  tutta  la  Fenicia  infatti  e  nel  territorio  di 
Cartagine  ove  predominarono  i  Fenici,  non  si  rinviene  una  sola 
tomba  a  cupola;  né  vi  è  speranza  di  trovarne  in  avvenire,  sia 
perchè  le  sepolture  quivi  rinvenute  ci  attestano  un*  architettura 
sepolcrale  ben  diversa,  sia  perchè  per  le  loro  dimensioni  elevate 
come  sono  al  disopra  del  suolo,  se  vi  fossero  sarebbero  state 
notate,  come  si  notarono  da  secoli  i  tumuli  ed  i  O^óXoi  dell'Egeo. 

Il  Beloch  osservando  che  questi  mancano  neir  Asia  Mi- 
nore, non  se  ne  ha  traccia  neir  epopea  che  è  il  canto  nazionale 
degli  Ioni  ed  abbondano  neirArgolide  e  nei  paesi  che  con  questa 
regione  ebbero  contatti,  credette  che  proprio  gli  Argivi  li  aves- 

(»)  Cfr.  testo  a  pag.  109  fig.  22. 

(*)  Palchi,  Vetulonia  e  la  stia  necropoli,  pag.  208;  Not.  scavi,  1893, 
pag.  144,  fig.  1. 
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aero  propagati  nelle  loro  emigrazioni  verso  oriente,  come  in  quelle 
verso  occidente  (^).  Ma  le  necropoli  delle  colonie  corinzie  e  me- 
garesi, scavate  oggi  con  metodo  rigoroso,  ci  mostrano  che  questo 
tipo  di  sepoltura  non  era  praticato  dagli  Argivi  sicelioti  ali*  epoca 
in  cui  esportavano  nell'occidente  il  vasellame  corinzio;  non 
furono  perciò  questi  che  poterono  introdurne  gli  elementi  nel 
Lazio  durante  il  periodo  di  transizione,  o  dell'  arte  orientale. 
Ed  anche  nell*  ipotesi  che  le  necropoli  del  Fusco  e  di  Megara 
non  fossero  le  più  antiche  scavate  dai  coloni  greci  dell' Argolide, 
ma  queste  si  dovessero  identificare  con  quelle  del  secondo  pe- 
riodo siculo,  come  sostiene  con  buoni  argomenti  il  Beloch,  non 
si  potrebbe  attribuire  con  probabilità  agli  Argivi  l'introduzione 
di  questi  elementi  micenei  nell'architettura  laziale;  poiché  lo 
strato  che  quivi  corrisponde  al  secondo  periodo  siculo,  è  appunto 
quello  di  transizione  dalla  fine  dell'età  eneolitica  a  quella  vil- 
lanoviana recente,  del  quale  perìodo  si  hanno  sicuri  indizi  ma 
scarse  tracce  nel  Lazio.  Inoltre  nel  perìodo  che  corrisponde 
al  secondo  siculo,  i  popoli  che  erano  in  possesso  della  civiltà 
micenea,  non  poterono  introdurre  il  sepolcro  a  ^óXog  nell'  archi- 
tettura dei  latini,  sia  perchè  alcuno  di  questi  sarebbe  stato  notato 
nelle  età  storiche  o  moderna,  come  si  osservarono  quelli  del- 
l' Egeo,  sia  perchè  nella  Sicilia,  mediante  la  quale  giunsero  nel 
Lazio  gli  elementi  micenei,  mancano  completamente  in  que- 
sto, come  negli  altri  periodi  della  coltura  egeo-sicula,  tracce 
di  tombe  costruite  interamente  in  pietre  sul  tipo  dei  ^ólo^ 
micenei. 

Adunque  non  furono  i  Micenei  quelli  che  introdussero  l' uso 
della  cupola  nell'  architettura  sepolcrale  del  Lazio  ;  e  poiché  sono 
parimenti  da  escludersi  i  Greci  ed  i  Fenici  del  periodo  di  cui 
ci  occupiamo,  non  resta  che  esaminare  se  tal  genere  di  costru- 
zione potè  nel  Lazio  svilupparsi  da  elementi  locali. 

(>)  Beloch,  La  Grecia  antichimma,  pag.  141. 
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Ed  in?6ro  la  eupola  in  pietre  brute  imita  dovunque  e  soetìtuisce 
la  gl'Otta  a  forno  ;  nulla  quindi  sì  oppone  nel  Lazio  ad  una  mede- 
sima genesi.  Qairi  infatti  la  grotta  a  forno  era  nota  fin  dal  pe- 
riodo eneolitico  (*),  ed  è  molto  probabile  che  durante  lo  sviluppo 
della  civiltà  villanoviana,  quando  si  seppellì  in  pozzi  scavati 
nel  suolo,  sopravvivesse  il  tipo  della  grotta  a  forno  nella  cupola 
che  r  imitava  e  serviva  ancora  come  quella  a  rinchiudere  e  pro- 
teggere i  resti  del  defunto  ed  i  suoi  corredi.  Oli  studi  del  Falchi 
nel  tumulo  vetuloniese  della  Pietrera  dimostrano  infatti  che  nel 
periodo  d'arte  orientale  la  cupola  ad  aggetto  era  già  da  lungo 
tempo  assimilata  dall'arte  indigena,  poiché  ci  hanno  rivelato  che  la 
camera  di  quel  sepolcro  si  volle  dapprima  erigerla  secondo  i  canoni 
deir  architettura  ad  opera  quadrata  di  recente  introdotta,  ma  per 
r  inesperienza  dell'  architetto  in  questo  genere  di  costruzioni,  la 
vòlta  a  tutto  sesto  crollò,  forse  nell'imporre  il  tumulo,  e  fu  allora 
rifabbricata  coi  metodi  indigeni,  nei  quali  naturalmente  egli  aveva 
maggiore  esperienza.  E  cosi  si  costruirono  agli  angoli  della  stanza 
delle  lunette  che  trasformarono  il  cielo  rettangolaie  in  un  altro 
circolare  iscritto,  coperto  poi  con  cupola  ad  aggetto  di  tipo  mi- 
ceneo, benché  assai  rozza  (^). 

Del  resto  anche  nel  periodo  di  transizione  la  cupola  era  già  in 
uso  neir  architettura  locale,  poiché  adoperata  nei  comuni  pozzetti 
sepolcrali  ;  e  siccome  non  é  possibile  che  si  introducesse  diretta- 
mente dall'Egeo  dorante  il  periodo  villanoviano  che  oorrispooiifi 
alla  seconda  epoca  sicula  per  le  ragioni  che  abbiamo  già  esposto, 
così  si  deve  ritenere  che  realmente  in  quell'epoca  la  cupola  in 
pietre  bnite  nascesse  nel  Lazio  dal  desiderio  di  riprodurre  nel 
fondo  del  pozzetto  villanoviano  la  cameretta  a  forno  in  cui  si 
deposero  i  cadaveri  coi  loro  corredi  nel  periodo  antecedente.  Se 
poi  si  ha  presente  il  fatto  al  quale  abbiamo  già  accennato,  della 

(1)  Vedi  pag.  78  e  seg.  e  %g.  14. 

(')  Falchi,  Not  scavi,  1898,  pag.  144  e  8«g.;  Vetulonia  e  la  sua  tw 
cropoli,  pag.  208. 
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perfetta  dissomiglianza  cioè  tra  i  pozzi  villanoviani  o  le  camere 
sul  Tirreno  coperte  a  cupola  ed'i  x)'6Xoi  micenei,  non  solo 
nella  forma  e  nelV  età,  ma  anche  nella  tecnica,  poiché  mentre  in 
questi  le  pietre  sono^  lavorate  talora  alla  perfezione  (^),  in  quelli 
r  opera  ò  delle  più  rozze,  si  troverà  in  ciò  una  conferma  della 
nostra  tesi  e  si  riconoscerà  che  queste  diverse  costruzioni  nac- 
quero nell'Egeo  come  sul  Tirreno  dall' imitazione  locale  di  un 
prototipo  comune  che  fu  appunto  la  grotta  a  forno. 

Degli  argomenti  analoghi  ci  inducono  a  ritenere  che  anche 
r  architettura  poligonale  non  si  introducesse  nel  Lazio  dai  co- 
loni greci  e  fenici,  ma  vi  pervenisse  già  assimilata  dagli  in- 
digeni delle  regioni  più  meridionali  dell'  Italia.  Primieramente 
è  del  tutto  da  escludere  che  la  introducessero  in  quest'epoca  i 
Fenici;  poiché  questi  costmivano  in  tutt' altra  maniera  e  l'u- 
nico elemento  comune  all'architettura  fenicia  ed  a  quella  po- 
ligonale, è  l'uso  di  aprire  dei  vani  nel  vivo  delle  mura,  osser- 
vati però  nelle  fortificazioni  di  Cartagine  soltanto  durante  le 
guerre  puniche  (^).  Del  resto  a  Buad  ed  in  altri  paesi  della  Fe- 
nicia propria  (^),  a  Byrsa,  la  cittadella  di  Cartagine,  ed  in  altri 
luoghi  della  Mauritania  ed  ovunque  si  riscontrano  miura  fenicie, 
queste  sono  sempre  costruite  con  massi  di  grandezza  variabile; 
i  cui  spigoli  sono  ridotti  a  squadro  e  nella  loro  posa  si  osserva 
sempre  una  tendenza  spiccatissima  a  disporli  a  filari  orizzontali  (^). 
Ad  Erico  poi  in  Sicilia  le  mura  certamente  fenicie,  poiché  nei 
massi  si  rinvennero  scolpite  lettere  dell'alfabeto  fenicio,  erano  in- 

(')  Cfr.  ad  esempio  la  costruzione  del  tnmulo  della  PietrAra  (Noi. 
scavi,  1893,  pag.  198)  con  quella  del  cosidetto  tesoro  d*Atreo  (Schliemann, 
Mycénes,  pag.  97,  pi.  IV). 

(*)  Deaux,  Recherches  sur  Vorigine  et  Vemplacement  des  emporia  Phoe- 
niciens  dans  le  Zeugis  et  le  Bysaciumt  pag.  194  e  seg.,  pi.  Ym. 

(3)  Renan,  Afission  de  Phoenicie,  pag.  48,  pi.  II  ;  Labord,  Voyage  en 
Syrie,  pag.  26  e  seg.;  Bitter,  Erdkunde,  XVII,  pag.  865;  Porter,  Syria  and 
Palestine,  pag.  549. 

(<)  Beulé,  Fouilles  d  Carthage,  pag.  59  e  seg.,  pi.  Il,  fig.  1  ;  Perrot 
e  Chipiez,  Histoire  de  l'Art,  IH,  pag.  388  e  seg.;  pag.  327,  fig.  238. 
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terrotte  da  porte,  in  mia  delle  quali  T  arcMtraye,  benché  otte- 
nuto con  tu  tt' altra  tecnica,  *  era  stato  tagliato  in  modo  da  ri- 
produrre una  volta  a  tutto  sesto  (0-  Se  si  considera  che  tutti 
questi  elementi  si  riscontrano  in  un  grado  ben  più  perfetto  nel- 
l'opera  quadrata  dorica,  e  che  tutte  quesyte  mura  fenicie  sono 
posteriori  alla  Une  dellTIII  secolo  e  non  sono  quindi  più  an- 
tiche della  espansione  ai^va  nell'oriente  e  nelV occidente  del 
Mediterraneo,  si  dovrà  convenire  che  i  Fenici  non  poterono  inse- 
gnare in  questo  periodo  V  opera  poligonia  ai  Latini,  poiché  non 
sapevano  essi  stessi  far  di  meglio  nelle  loro  città,  che  ripro- 
durre alla  peggio  i  più  perfetti  lavori  greci  (^). 

Né  ai  Greci  d'altronde  si  deve  l'introduzione  dell'architet- 
tura poligonale,  poiché  se  gli  elementi  dorici  già  cominciano  a 
svilupparsi  nell'età  micenea,  come  lo  dimostra  la  colonna  col 
suo  capitello  di  incipiente  stile  dorico  scolpita  sulla  porta  dei 
leoni  di  Micene  {%  é  certo  che  gli  Argivi  non  usarono  mai  altra 
architettura  fuorché  quella  a  spigoli  rettangolari  e  filari  oriz- 
zontali sovrapposti,  come  si  osserva  del  resto  negli  stessi  muri 
intomo  alla  porta  di  Micene  che  abbiamo  ora  citato.  Nel  periodo 
poi  più  recente  nel  quale  essi  colonizzarono  la  Sicilia  ed  il  Lazio, 
usavano  già  comunemente  la  più  perfetta  opera  quadrata  (^),  ma 


Q)  Cavallari,  Notizie  scavi,  1883,  pag.  143  e  seg.,  tav.  I-IV  e  Monu- 
menti della  Sicilia,  I,  tav.  26.  Altre  mura  simili  a  Motya ,  Hoael,  Voyage 
pittoresque  dans  les  tlez  de  Sicile,  de  Malte,  ì,  pag.  17,  pi.  IX;  a  Banias, 
Perrot  e  Chipiez,  III,  pag.  327,  ^g.  238. 

(^)  Sono  cattive  imitazioni  delle  opere  greche,  oltre  alle  mora  etnische 
del  tipo  di  quelle  di  Yetnlonia,  anche  le  mura  scoperte  dalP  Orsi  al  Finoc- 
chito  che  se  sono  contemporanee  alla  necropoli,  ciò  che  è  poco  probabile 
(Orsi,  Bull.  pai.  1897,  pag.  185),  sono  pare  coeve  a  quelle  certamente  gre- 
che e  ]>er  molti  rapporti  simili  alla  vicina  Megara  Hyblaea,  che  noi  rite- 
niamo abbiano  servito  di  modello  ai  Siculi  di  Finocchito.  Gfr.  Orsi,  BulL 
cit.,  tav.  Vili  e  Cavallari  Orsi   Mon,  ant.  1,  tav.  II. 

(^)  Schliemann,  Mykenae,  pag.  36,  fig.  21  e  taf.  Ili;  Perrot  e  Chipiei, 
Ilistoire  de  VArt,  VI,  pag.  317  fig.  99. 

(^)  Anche  durante  il  2^  periodo  siculo,  che  il  Beloch  riferisce  alle 
prime  migrazioni  argive,  si  osserva  nello  sepolture  di  Thapsos  ruso  di  co- 
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non  quella  poligonale,  che  non  si  rinviene  mai  nelle  loro  colonie 
siceliote,  e  quasi  mai  nelle  regioni  del  Tirreno  ove  per  le  facili 
comunicazioni  col  mare  le  influenze  argive  poterono  avere  un 
grande  sviluppo  (0*  Né  furono  gli  Joni  che  introdussero  questo 
sistema  costruttivo,  essendo  probabile  che  queste  genti  edificas- 
sero con  quegli  stessi  metodi  che  erano  usati  dagli  Argivi;  e 
certo  a  Suessola  ed  a  Ouma  i  sepolcri  non  sono  costruiti  con 
una  tecnica  diversa  da  quei  dì  Megara  e  di  Siracusa  ;  poiché  in 
tutti  i  sepolcreti  di  queste  città  le  tombe  greche,  quando  non 
sono  completamente  ricavate  dal  sottosuolo  della  necropoli,  sono 
compite  0  costruite  per  intero  con  massi  squadrati  di  tufa,  né 
mai  si  rinvenne  nelle  città  o  nelle  necropoli,  dovute  in  questo 
periodo  d'arte  orientale  alle  colonie  joniche  od  argive,  una  costini- 
zione  poligonia. 

,  È  poi  sommamente  improbabile  che  Argivi  o  Joni  abbiano 
insegnato  a  costruire  col  sistema  poligonale,  là  ove  le  condizioni 
del  suolo  non  permettevano  Tuso  dell'opera  quadrata  che  era 
loro  propria  ;  poiché  prescindendo  da  ogni  altra  considerazione  in 
proposito,  é  troppo  maturale  che  qualora  avessero  insegnato  anche 
quest'altro  sistema  eostinittivo  a  loro  estraneo,  ma  di  cui  posse- 
devano esempi  nella  madre  patria,  non  avrebbero  certo  impiegato 


struirne  una  parte,  che  in  genere  è  il  vestibolo,  in  pietra  tagliata.  Gli  spi- 
goli di  questi  massi  sono  però  di  regola  rettangolari  e  la  loro  disposizione 
è  a  filari  orizzontali  (Orsi,  Thapsos  nei  Monumenti  antichi,  VI,  pag.  105 
e  seg.,  fig.  9,  10;  pag.  114,  fig.  20;  pag.  124,  fig.  34;  pag.  137  6  seg.).  È 
probabile  che  nell*  Argolide  od  allroye  da  questo  sistema  si  sia  sviluppata 
la  vera  e  propria  opera  quadrata,  certo  poi  non  ha  lasciato  tracce  della 
sua  esistenza  nel  Lazio,  poiché  quivi  le  più  antiche  costruzioni  in  pietra 
tagliata  a  spigoli  rettangolari  ed  a  poligoni  che  quivi  si  conoscano,  si  eres- 
sero nel  solo  periodo  d*  arte  orientale. 

(1)  Mura  poligonali  siciliane  si  conoscono  a  Cefalù  {Monumenti  Insti- 
luto,  1831,  tav.  28,  29;  Annali  Instituto,  1881,  pag.  280);  delle  mura  di 
Collesano  S.  Fratello  e  Nazos  non  si  hanno  che  notizie  della  loro  esistenza 
(Orsi,  Thapsos,  Mon,  antichi,  VI,  pag.  137,  not.  2;  quivi  è  citato  anche  un 
lavoro  dèi  Rizzo  sul  muragliene  di  Naxos  che  noi  non  abbiamo  potuto  con- 
sultare). 

17 
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nei  monti  del  Lazio,  ove  si  notano  le  mura  poligonali,  metodi  e 
canoni  architettonici  e  di  castramentazione  diversi  da  quelli  adot^ 
tati  nel  piano.  Non  avrebbero,  ad  esempio,  costruito  le  porte  alla 
micenea,  ossia  con  cortile  rettangolare  tra  i  due  accessi,  1*  intemo 
e  Testerno  ;  né  aperto  dei  vani  e  delle  gradinate  nelle  muraglie, 
Usando  così  quivi  dei  procedimenti  del  tutto  divorai  da  quelli 
adoperati  nel  piano,  e  quel  che  è  più,  non  richiesti  dalla  natura 
dei  luoghi,  nò  dalla  diversità  del  materiale.  Inoltre  il  fatto  che 
la  decorazione  scolpita  usualmente  sulle  porte  delle  città  del 
piano  ad  opera  quadrata  dorico-sicula,  è  diversa  da  quella  comune 
nelle  porte  pelasgiche  o  ad  architettura  poligonale  e  si  riferisce 
a  costumi  primitivi  del  tutto  opposti  (0,  è  più  che  sufBciente  a 
dimostrare  che  nella  introduzione  di  quest*  ultima  non  ebbero 
parte  alcuna  i  coloni  greci  dell'  Italia  meridionale  e  della  Sicilia, 
poiché  questi  nell' insegnare  il  sistema  della  costruzione  a  poli- 
goni, non  richiesta  del  resto  dalla  condizione  dei  luoghi  e  delle 
città,  non  avrebbero  mancato  di  introdurvi  i  canoni  e  V  ornamen- 
tazione dell'architettura  loro  propria. 

Esclusi  i  Fenici  ed  i  Oreci  che  colonizzavano  il  3^  bacino 
del  Mediterraneo,  bisogna  ritenere  che  i  Micenei  stessi  nel  periodo 
antecedente  a  questo,  quando  avevano  contatti  diretti  cogli  abi- 
tatori deir  Italia  meridionale  e  della  Sicilia,  introducessero  Y  uso 
di  costruire  a  poligoni  presso  gV  indigeni  coi  quali  entravano  in 
relazione.  Queste  prime  imitazioni  dell'opera  micenea  dovettero 
essere  ben  meschine  ;  ed  anche  questi  primi  tentativi  furono  soffo- 
cati dall'arrivo  delle  prime  colonie  greche,  che  già  insegnavano  a 
costruire  secondo  altri  sistemi.  Ma  nella  Sicilia  occidentale  ove 
i  Fenìci  seguivano  un  metodo  di  colonizzazione  assai  più  fiacco 
di  quello  greco,  poiché  sembra  si  limitassero  a  stabilire  fattorie 
ed  imporre  tributi  più  che  appropriarsi  i  terreni  e  stabilirvisi, 
quivi  gli  elementi  architettonici  introdotti  dai  Micenei  ebbero 
modo  di  svilupparsi  nel  periodo  greco-fenicio;  ed  infatti  a  Cefalù 

(»)  Vedi  testo  a  pag.  170. 
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e  anche  in  altri  luoghi  dell*  isola  si  osservano  grandi  costruzioni 
che  sembrano  simili  alle  poligonali.  Gli  stessi  fatti  possono  osser- 
varsi nel  versante  occidentale  dell'  Italia  meridionale  ;  quivi 
ì  Greci  stabiliti  sulle  coste,  non  ebbero  vero  dominio  che  nel 
piano  ed  in  territori  perciò  assai  ristretti,  ove  naturalmente 
manca  l'opera  poligonale,  che  abbonda  invece  nei  monti  ove  gli 
indigeni  avevano  conservata  la  loro  libertà,  ed  ove  perciò  pote- 
vano fiorire  i  più  antichi  elementi  introdotti  dai  Micenei.  Poco 
alla  volta  naturalmente  le  borgate  non  chiuse  da  così  grandiose 
costruzioni,  imitarono  l'esempio  di  quei  vicini  che  si  erano  forti- 
ficati con'  muraglie  polìgonie,  cosicché  d' imitazione  in  imitazione 
tale  architettiQ'a  andò  propagandosi  per  i  monti,  e  dall'estrema 
Italia  potè  giungere  fin  nei  Lepini  e  nelle  catene  parallele  agli 
Appennini  che  circondano  il  Lazio.  Ma  vi  volle  del  tempo  per 
giungervi  ;  e  ciò  che  abbiamo  esposto  antecedentemente  dimostra, 
che  r  uso  del  sistema  poligonale  si  diffuse  nel  Lazio  solo  quando 
nella  pianura  erano  già  vivaci  le  influenze  dei  coloni  greco-fenici. 
Del  resto  anche  la  distribuzione  rispettiva  di  queste  varie 
costruzioni  mostra  la  loro  diversa  origine.  Infatti  le  mura  poli- 
gonali non  si  diffondono  nel  piano  Q\  nò  l'opera  quadrata  più 
antica  è  adoperata  nei  monti,  ma  sui  fiumi  navigabili,  sul  mare, 
0  nei  luoghi  ove  facili  erano  le  comunicazioni  con  questo  ;  è  evi- 
dente perciò  che  se  tale  sistema  si  deve  ad  influenze  venute  dal 
mare,  l'altro  è  proprio  dei  montanari.  Né  fa  meraviglia  che  questi 
in  seguito  risarciscano  le  loro  muraglie  poligonali  con  massi  a 
spigoli  rettangolari,  imitando  così,  per  quanto  lo  permettevano  i 
mezzi  ed  il  materiale  locale,  l'opera  quadrata,  poiché  questo  é 
l'effetto  naturale  del  trionfo  della  civiltà  progressista  del  piano, 
su  quella  conservatrice  della  montagna. 

(^)  Fanno  eccezione  le  mnra  poligonali  di  Pyrgi  (Canina,  Etr,  Morii., 
1,  tav.  XLVII  ;  Ann.  Ist,  1840,  tav.  E-F  ;  Fonteanive,  Sui  munimenti,  ecc., 
pag.  47).  Altre  nel  territorio  Tibnrtino  sono  state  esplorate  di  recente  dal 
Lanciani. 


Digitized  by 


Google 


260  Le  civiltà  primitive  del  Lazio 

L'architettura  poligonale  è  1*  ultimo  elemento  di  orìgine 
micenea  che  in  quest'epoca  si  introduca  indirettamente  nel  Lazio. 
Abbandonando  perciò  i  Micenei  e  la  loro  coltura,  possiamo  ormai 
rivolgerci  allo  studio  degli  elementi  nuovi  introdotti  nella  civiltà 
laziale  dalle  colonie  greche  e  da  quelle  fenicie.  E  prima  parle- 
remo di  quest'  ultime,  la  cui  azione  sui  Latim  dall'  Vili  al  V  se- 
colo a.  C.  ci  sembra  alquanto  esagerata. 

Soltanto  colla  fondazione  di  Cartagine,  che  avvenne  verso  la 
fiae  del  IX,  o  verso  il  principio  dell*  Vili  secolo  a.  C.  ('),  co- 
minciò ad  introdursi  nelle  piazze  commerciali  del  Tirreno  Tele- 
mento  fenicio.  Invero  questo  non  ebbe  mai  quivi  relazioni  molto 
vigorose,  poiché  il  predominio  commerciale  gli  fu  ben  presto  con- 
testato dai  coloni  greci,  che  dallo  stretto  di  Messina  si  andavano 
espandendo  fino  a  Massalia  nelle  coste  meridionali  della  Francia; 
e  dominarono  solo  in  questo  periodo  nelle  coste  occidentali  della 
Sicilia  e  della  Sardegna  ed  in  tutto  il  bacino  che  è  tra  queste 
isole,  la  Spagna,  T  Africa  e  la  Francia.  Non  meraviglia  perciò  che 
nel  Lazio  i  Fenicio-Cartaginesi  non  posseggano  una  sola  colonia; 
e  solo  in  territorio  etmsco,  al  di  là  del  Tevere,  sembra  che  pos- 
sedessero una  loro  fattoria  a  Punicum  ove  oggi  è  S.  Marinella  (^). 
La  loro  scarsa  influenza  nel  Lazio,  è  del  resto  dimostrata  dal 
fatto  che  essi  non  riuscirono  ad  introdurvi  il  loro  alfabeto,  e  scar- 
sissimi elementi  introdussero  nel  glossario  latino.  È  molto  infatti 
se  i  più  strenui  sostenitori  della  importanza  dei  Fenici  nella  coltura 
latina,  possono  citare  pochi  nomi  geografici  che  sembrano  pro- 
venire direttamente  dal  fenicio,  senza  traccia  di  intermediari  Greci. 

Ad  esempio  Tiro,  che  in  questo  periodo  era  la  loro  princi- 
pale città  nella  madre  patria,  era  detta  in  fenicio  Sor^  nome  dal 
quale  deriva  direttamente  quello  di  Sarra,  dato  dai  latini  alla 
città,  e  quello  di  Sarrani  attribuito  ai  suoi  abitatori;  e  sembra 

(')  Beloch,  Die  Phoeniker  am  aegeischen  Afeer,  nel  Rheinisehes  Mu- 
seum  far  Philologie,  N.  F.  Band  XLIX,  pag.  122. 
(*)  Momrosen,  Rdm.  Geschichte,  I,  pag.  127. 
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che  soltanto  tardi  si  introducesse  nella  lingna  latina  il  nome 
Tiros  formato  dal  Tvqoq  dei  Greci  (').  Così  pure  anche  il  nome 
di  Cartagine  deriva  direttamente  dal  fenicio  Karthada  anziché 
dal  nome  greco  KaQX'j^ùiv  {-)  ;  ed  anche  V  appellativo  d'  Afri, 
donde  il  nome  d'Africa  dato  alla  provincia  romana  sul  Mediter- 
raneo, sembra  di  origine  cartaginese  (^).  Secondo  il  Noeldeke  e 
r  Helbig,  tunica  ed  ebur  sarebbero  pur  essi  derivati  dalla  lingua 
fenicia  {*)  ;  certamente  poi  altre  relazioni  dirette  del  Lazio  con 
i  Penici  deir  Africa  settentrionale,  sono  ricordate  dal  trattato  fra 
Boma  e  Cartagine  del  509. 

T  pochi  elementi  fenici  nella  lingua  latina  già  di  per  se  stessi 
dimostrano  la  poca  influenza  che  essi  ebbero  sui  Latini;  e  con  questa 
conclusione  ben  si  accorda  il  fatto  che  l'appellativo  di  Poeni 
dato  dai  Latini  ai  Penici,  non  è  di  origine  fenicia  ma  greca  (Poeni 
da  (Poivi^)  {%  ciò  che  dimostra  come  degli  elementi  fenici  si 
introducessero  nel  Lazio  per  la  mediazione  dei  Greci. 

Se  poi  si  esamina  il  materiale  archeologico  fornito  dagli  scavi 
nel  Lazio  e  nell'  Etniria,  si  rinvengono  nuovi  argomenti  che  ci 
inducono  a  ritenere  che  Y  influenze  fenicie  non  siano  state  quivi 
così  forti  come  molti  credono. 

L*  Helbig  pel  primo  stabilì  i  tratti  caratteristici  dell'  arte 
fenicia,  dovuta  all'  imitazione  quasi  servile  di  oggetti  di  fabbrica 
assira  ed  egizia  (^)  ;  non  per  questo  però  ogni  prodotto  in  cui  si 


(i)  Helbig,  Cenni  sopra  l'arte  fenicia,  negli  Annali  Instituto,  1876, 
pagi  210. 

(«)  Meltzer,  GesrMchte  der  Kartager,  I,  pag.  98  e  450. 

(3)  Meltzer,  op.  cit.,  pag.  53  e  seg.;  432  e  sèg. 

(*)  Sludniczka,  Bextraege  zur  Oesch,d.  altgriech.  TracAf, nelle  Abhand- 
lungen  d.  arck  epig.  Seminars  der  Univerntàt  rfie»,  VI,  pag.  16;  Hel- 
big, La  question  MycéniennCy  pag.  364  e  346,  not.  2. 

(5)  Beloch,  Die  Phoeniker  am  A'egetschen  Meer,  in  Rhein.  Afus,  XLIX, 
N.  P.,  pag.  112. 

(«)  Helbig,  Cenni  sopra  Varie  fenicia,  negli  Annali  Instituto,  1876, 
pag.  209  e  seg.  e  quindi  1877,  pag.  399  e  seg.;  1879,  pag.  6  e  seg.;  Das 
Homerische  Epos,  pag.  30  e  seg.;  La  question  Mycénienne,  pag.  291  e  seg. 
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notano  elementi  di  questi  due  stili  de?e  attribuirsi  ai  Fenici; 
poiché,  come  già  altri  hanno  notato,  molte  città  greche,  ed 
in  specie  quelle  suU'  Egeo,  non  solo  si  trovavano  sotto  le  me- 
desime influenze  dell*  arte  assira  ed  egizia  in  decadenza,  ma 
erano  inoltre  in  continuo  contatto  coi  Fenici;  cosicché  necessa^ 
riamente  dovettero  seguire  in  questo  periodo  gli  stessi  indirizzi  ; 
onde  ne  segue  che  la  forma  di  un  oggetto,  o  la  sua  decorazione 
secondo  lo  stile  assiro-egizio,  non  bastano  a  dimostrarne  V  origine 
fenicia.  A  risultati  poi  ancora  più  arbitari  conduce  a  nostro  parere 
il  metodo  deir  Helbig,  il  quale  attribuisce  esclusivamente[ai  Fe- 
nici il  materiale  rinvenuto  nelle  più  antiche  tombe  a  fossa  ed 
in  quelle  a  pozzo,  che  egli  ritiene  anteriori  alla  colonizzazione 
greca  (^),  giacché  abbiamo  già  accennato  le  ragioni  che  ci  in- 
ducono a  ritenere,  che  le  medesime  e  contemporanee  influenze 
dei  Greci  e  dei  Fenici  abbiano  influito  sulle  tombe  a  pozzo,  a 
fossa  ed  a  camera,  dal  periodo  di  transizione  sino  alla  fine  di 
quello  d*arte  orientale. 

Possono  attribuirsi  con  certezza  a  fabbriche  fenicie  le  tazze 
emisferiche  in  metalli  preziosi  figurate  a  rilievo  e  bulino,  poiché 
si  rinvennero  in  altri  paesi  ove  predominò  V  elemento  fenicio  ;  ed 
un  esemplare  laziale,  quello  cioè  rinvenuto  nel  sepolcro  Bemar- 


(1)  Helbig,  La  Question  Mycénienne,  nelle  Jfémoires  citate,  pag.  77 
e  seg.,  distÌDgae  evidentemente  le  tombe  a  pozzo,  quelle  a  fossa  e  quelle 
a  camera  facendone  tre  periodi  cronologicamente  successiyi.  Abbiamo  già  a 
più  riprese  mostrato  come  la  più  parte  delle  tombe  a  pozzo  siano  contempora- 
nee alle  fosse,  e  la  maggior  parte  di  queste  alle  camere;  aggiungeremo  che  le 
tabelle  comparative  date  dall'  Helbig  stesso  nel  suo  lavoro  :  Sulla  prove- 
nienza degli  Etruschi,  negli  Annali  Instituto  del  1884,  se  valgono  a  mo- 
strare che  una  stessa  civiltà  ci  è  manifestata  dal  materiale  rinvenuto  nei 
pozzi  come  da  quello  scavato  nelle  fosse,  dimostrano  anche  più  evidente- 
mente la  contemporaneità  di  quei  due  tipi  di  sepolcri,  che  debbono  rife- 
rirsi a  quell'epoca,  che  corrisponde  nel  Lazio  al  periodo  di  transizione 
ed  a  quello  d'arte  orientale.  Ma  in  ambedue  questi  periodi  sono  evidenti 
le  influenze  greche  (vedi  testo  pag.  233  e  seg.)  cosicché  non  è  argomento 
sufficiente  a  ritenere  di  origine  fenicia  un  oggetto  d'importazione,  per  la 
semplice  ragione  che  si  è  rinvenuto  in  una  sepoltura  a  pozzo. 
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dini  {%  portava  un'  iscrizione  fenicia.  A  queste  tazze  si  ayyicina 
molto  per  lo  stile  il  cratere  in  argento  con  protomi  di  serpi  a 
tutto  rilievo  intomo  alla  bocca,  e  perciò  può  riferirsi  pure  questo 
a  fabbriche  fenicio-cartaginesi.  Così  pure  gli  avori  intagliati  che 
si  rinvennero  nella  tomba  Bernardini  hanno  uno  stile  troppo  mar- 
catamente egìzio,  per  potersi  riferire  in  quest*  epoca  a  fabbriche 
greche;  ed  anche  il  balsamario  in  pasta  vitrea  riprodotto  dalla 
figura  2  della  tavola  XI,  può  ritenersi  manifattura  fenicia,  sia 
perchè  è  simile  ai  balsamar!  certamente  fenici  in  mezza  porcel- 
lana (2),  sia  perchè  riprodotto  in  monumenti  sepolcrali  ove  l' in- 
fluenza fenicia  è  evidente  (^).  Così  pure  a  queste  fabbriche  pos- 
sono attribuirsi  la  maggior  parte  delle  produzioni  in  smalto  ed 


mac;;^ 


FiG.  42. 

in  mezza  porcellana,  come  ad  esempio  la  coppa  che  era  nel  se- 
polcro Bernardini,  gli  amuleti  e  scarabei  di  stile  egittizzante 
(tav.  Vili,  fig.  7,  9)  ed  i  lavori  per  lo  piti  da  monili  in  ambra  ; 
sembra  infatti  che  questa  non  fosse  lavorata  frequentemente  dai 
Greci. 

In  una  tomba  di  Palestrìna  si  rinvenne  un  braccio  votivo  in 
avorio  (flg.  42)  (^).  A  quali  idee  si  ricolleghi  questo  costume,  non  è 
facile  rintracciare  ;  ciò  che  più  ci  interessa  in  questo  momento  è 

(0  Vedi  testo,  pag.  207  ;  Helbig,  V Epopèe  Homérique,  pag.  27  e  seg., 
crede  che  questo  esemplare  sia  di  fabbrica  cartaginese  ;  ma  su  questo  punto 
non  tutti  sono  d'accordo.  Gfr.  Furtw&ngler  in  Koscher*s,  Lexikon,  pag.  1756 
e  seg. 

(«)  Perrot  e  Chipiez,  Histoire  de  VArt,  IH,  tav.  VII,  fig.  1. 

(3)  Alabastra  del  tutto  identici  a  quelli  romani  in  avorio  ed  in  pasta 
vitrea,  sono  riprodotti  in  sarcofogi  antropoidi  di  tipo  fenicio  benchò  elle- 
nizzato; Perrot  e  Chipiez,  Hist.  de  VArt,  IH,  pag.  187,  fig.  132  e  pag.  189. 

(*)  Cfr.  testo  pag.  199,  fig.  36. 
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Tosseryare  che  si  dere  ad  influenze  fenicie  ;  un  braccio  in  terracotta 
si  rin?enne  infatti  in  un  sepolcro  di  Bagia  Paraskevi  nell'isola 
di  Cipro  (^),  ed  il  braccio  colla  mano  aperta  è  un  elemento  co- 
mune nella  decorazione  delle  stele  sepolcrali  di  Cartagine  (2). 

Vi  sono  poi  alcuni  elementi  che  nello  stato  attuale  della 
scienza  possono  attribuirsi  con  pari  probabilità  ad  officine  fenicie 
0  greche. 

Così  ebbero  una  certa  importanza  nella  rita  sociale  dei  Ro- 
mani e  più  ancora  in  quella  dei  prisci  Latini  gli  abiti  in  lana 
tinta  di  porpora  ;  le  tradizioni  infatti  ricordano  che  furono  adot- 
tati come  insegna  del  supremo  potere,  dai  più  antichi  re  ro- 
mani (^).  Del  resto  nelle  età  storiche  le  listatnre  ed  altri  riporti 
in  porpora  servivano  ancora  a  distinguere  T  uomo  dal  fanciullo  (^) 
e  perfino  alcuni  di  quegli  ordini  sociali  (^),  che  debbono  consi- 
derarsi come  una  trasformazione  recente  delle  più  antiche  caste 
in  cui  era  divisa  ogni  società  primitiva  ariana.  Non  è  qui  il  caso 
di  occuparsi  dell*  introduzione  di  quest*  uso  di  ricoprirsi  con  stoffe 

(»)  Ohnefalbch-Bichter,  Kupros  die  Bibel  und  ffomer,  taf.  40,  fig.  8. 
Altre  mani  votive  si  rinvennero  pare  nel  Temenos  del  tempio  od  ÀpoHo 
scoperto  a  Voni  (Ohnefalsch-Richter,  Kupros,  pag.  384,  taf.  40,  ùg,  6,  7); 
ma  qaeste  possono  attribuirsi  ad  idee  e  riti  del  tntto  diversi,  e  possono  spie- 
garsi come  voti  per  ottonate  guarigioni. 

(«)  Perrot  e  Chipiez,  Ilist.  de  VArt,  III,  fig.  328;  Ohnefalsch-Richter, 
Kupros,  taf.  77,  fig.  4  e  taf.  85,  fig.  3,  9. 

(3)  La  trabea,  specie  di  toga  bianca  con  listatnra  di  porpora,  si  di- 
cova  introdotta  nel  Lazio  dallo  stesso  Romolo  (Plinio,  N.  ZT.,  Vm,  49; 
IX,  39;  Virgil.,  Aen.  YIL,  187,  XI,  334;  Ovidio,  Fasti  U,  504)  ed  è  a  no- 
tarsi che  la  praetextdy  V  angasticlavio  ed  il  laticlavio,  ornati  tutti  con  stri- 
sce di  porpora,  si  credevano  introdotti  in  Roma  fin  dall'epoca  dei  Re 
(Plinio,  N.  H.  IX,  33  e  63);  ciò  che  dimostra  come  i  romani  stossi  rite- 
nessero antichissimi  i  riporti  in  porpora  sagli  ahiti. 

(^)  È  noto  infatti  che  la  toga  praetexta,la  quale  distingueva  Tuomo 
lihero,  altro  non  era  che  una  toga  listata  di  rosso,  che  serviva  del  resto 
anche  ai  magistrati  ed  ai  sacerdoti.  Liv.  XXXIV,  7;  Festus,  Praetexta 
Pulla. 

(B)  n  laticlavio  e  1*  augusticlavio  che  distinguevano  T  ordine  senatorio 
e  quello  equestre  {ffor,  Sat,  I,  6,  28;  Ovidio,  Triet,  IV,  10, 29),  altro  non 
erano  che  toghe  listate  di  porpora.  Plinio,  N,  /7.,  VIII,  43. 
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rosse,  che  abbiam  detto  risalire  alla  civiltà  ibero-ligu^e  ;  ci  im- 
porta invece  lo  stabilire  che  in  quest*  epoca  più  recente  i  più 
fini  tessuti  in  porpora  si  poterono  introdurre  dalle  fabbriche  tirìe 
e  da  quelle  greche;  poiché  se  le  porpore  di  Tiro  furono  assai 
celebrate  nell'antichità,  gli  ammassi  di  conchiglie  di  murice  rin- 
venuti in  vari  luoghi  sulla  costa  del  Peloponneso,  provano  che 
anche  i  Greci  sapevano  tingere  in  porpora  con  quei  medesimi 
materiali  che  procurarono  tanta  fama  ai  tessuti  di  Tiro  (0- 

Mur  è  nome  latino  derivato  direttamente  come  sembra  dal 
fenicio;  se  ciò  basta  a  dimostrare  che  i  Fenici  introdussero  degli 
avori  nel  Lazio,  non  basta  affatto  ad  escludere  che  anche  i  Greci 
possano  avervelo  importato.  Un  passo  dell' Iliade,  ad  esempio,  ci  av- 
verte che  la  lavorazione  degli  avori  era  comune  fra  le  donne  della 
Lidia  e  della  Caria  (^)  ;  ed  un  episodio  dell'  Odissea  illustrato 
in  una  sìtula  d'avorio  rinvenuta  a  Chiusi,  conferma  la  lavora- 
zione greca  dell'  avorio.  Non  è  infatti  molto  convincente  la  spie- 
gazione dell'  Helbig,  il  quale  ritenendo  fenicio  quel  prodotto, 
credette  che  anche  1'  episodio  ivi  illustrato  fosse  un  racconto  di 
origine  fenicia,  introdotto  in  seguito  nell'  Epos  .omerico  (^). 

A  Palestrina  nel  sepolcro  Bernardini  vi  era  fra  gli  altri  un 
lebete,  che  portava  sulla  bocca  due  figurine  d'uccelli  a  testa 
umana  (^).  Lebeti  simili  si  rinvennero  in  Armenia  (^),  in  Beo- 
zia (^)  e  ad  Olympia  C^)  e  si  ritennero  da  alcuni  opera  di  Fenici. 
Ma  il  rinvenirsi  in  località  greche,  od  ove  giunsero  le  influenze 

(1)  Seeondo  il  BùchsenschQt2,  Die  ffauptstàten  des  OewerbefieisseSj 
pag.  83  e  seg.  i  Greci  avrebbero  conosciato  V  uso  della  porpora  dai  Fenici. 

(«)  Ilias,  IV,  V.  141. 

(«)  Armali  Instituto,  1877,  pag.  397  e  aeg. 

{*)  Mon.  Instituto,  XI,  tav.  E,  fig.  10*^*. 

(*)  Archaeologische  Zeitung,  1879,  pag.  180;  Pcrrot  e  Chipiez,  II, 
pag.  584,  fig.  281  ;  pag.  734>  fig.  397  ;  Longperier,  Bull.  d.  VAcad.  d.  sciences 
de  S,  Petersòourg,  pag.  462  e  seg. 

(^)  Holleaux  noi  Bull,  de  correspondenee  HelUnique,  1888,  pag.  380, 

pi.  xn. 

C)  Furtwangler,  Olympia,  IV,  Brmzefxmde  aus  Olympia,  pag.  62  e  63. 
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dei  Greci,  e  sopratatto  Y  essersene  tioyati  nei  più  yenerati  san- 
tuari dell'  Eliade,  ove  la  religione  e  quello  spirito  di  nazionalità 
che  così  yivo  si  andava  sviluppando  dalle  anfizìonie  che  in  essi 
avevano  il  loro  eentro  di  riunione,  dovettero  tener  lontani  tutti 
quegli  oggetti  non  dovuti  al  genio  greco,  che  non  erano  trofei  di 
vittorie  riportate  sui  barbari,  dimostra  che  probabilmente  quei 
lavori  debbono  attribuirsi  ad  officine  greche.  Del  resto  il  tipo 
stesso  dell*  uccello  a  protome  umana  se  non  è  di  origine  ellenica, 
ciò  che  non  si  può  afifermare,  s*  introdusse  però  assai  di  buon'ora 
nella  mitologia  greca,  come  basterebbe  a  provarlo  il  mito  delle 
arpie  che  è  molto  antico  (^). 

Anche  la  situla  di  argento  rinvenuta  nella  tomba  Castellani  di 
Falestrina  (tav.  XI  fig.  10)  è  stata  considerata  come  lavoro  fenicio, 
ma  molti  argomenti  fanno  credere  che  si  tratti  invece  di  lavoro 
d'artisti  greci.  Infatti  il  tipo  della  situla  cilindrica  sembra  proprio 
dell'  Italia  (^),  certo  poi  nessun  paese  ne  ha  date  tante  quanto  la 
necropoli  prenestina(^),  onde  è  probabile  che  quivi  esistesse  una 
manifattura  di  queste  secchie  in  lamina  metallica.  Gli  artisti 
locali  non  sembrano  d' altronde  capaci  di  lavori  così  fini  :  vedremo 
infatti  che  una  fìbula  in  oro  rinvenuta  a  Praeneste,  fu  lavorata 
nel  Lazio  da  un  artista  greco,  né  si  hanno  notizie  di  famiglie 
artistiche  fenicie  stabilite  nel  suolo  latino  ;  cosicché  si  deve  con- 
cluderne, non  essendo  la  situla  oggetto  d' impoi-tazione,  che  essa 
fu  lavorata  nel  Lazio  e  forse  nella  stessa  Praeneste  da  un  artista 
greco.  Ciò  del  resto  è  confermato  dal  fatto  che  tutti  gli  elementi 
decorativi  che  vi  si  notano,  sia  nella  composizione  e  nella  scelta 
delle  figure,  che  nella  loro  esecuzione,  trovano  esatti  riscontri  nella 

(^)  Si  ricollega  colle  Arpie  già  un  passo  della  Patrocleia^  Ilias  XXm, 
346  (Schol.)  questo  mito  poi  è  comunemente  ricordato  neir  Odissea,  I,  241  ; 
XIV,  371  ;  XX,  77. 

(*)  Sono  infatti  comuni  nello  strato  Villanoviano  sul  Tirreno  ed  in 
quello  nella  valle  del  Po,  benché  da  questo  si  diffondano  anche  nello  strato 
Hallstattiano  ed  in  quello  Piceno,  Àfon.  ant.,  V,  tav.  X,  fig.  12. 

(')  Schoene,  negli  Annali  Instituto,  1866,  pag.  195. 
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decorazione  dei  ?asi  corìnzi.  Siamo  così  entrati  con  questi  pro- 
dotti nella  sfera  d*  azione  dei  coloni  greci,  dobbiamo  ora  studiare 
gli  elementi  che  essi  introdussero  nella  coltura  latina. 

Poco  sappiamo  sulla  ciyiltà  propria  degli  Joni  e  di  quelle 
stirpi  affini  che  si  dicono  degli  Eoli  od  Achei,  dalla  metà  del- 
r  Vili  secolo  al  VI  a.  Cr.;  e  quel  poco  deve  dedursi  dai  canti 
più  recenti  dell*  Iliade  e  deirOdissea  che  scendono  entro  questo 
perìodo  e  dai  pochi  scavi  di  recente  eseguiti  a  Samo  e  descrìtti 
dal  Boehlau  (^),  i  quali  del  resto  hanno  dato  risultati,  che  non  sono 
in  molta  armonia  colla  civiltà  descritta  dall'  Epos.  È  probabile 
che  una  cei-ta  diversità  si  dovesse  notare  nella  facies  civile  delle 
colonie  che  gli  Eolo-Ioni  spinsero  nell'occidente  sino  nel  bacino  del 
Tirreno,  ma  ben  pochi  dati  si  posseggono  quivi  per  ricostruirla. 
Vi  si  riferiscono  infatti  poche  notizie  di  scavi  nella  necropoli  di 
Cuma  (^)  ed  alcuni  elementi  si  possono  dedurre  dall'  esame  della 
necropoli  di  Suessola  {%  che  fiorì  certamente  sotto  T  influenza 
dei  Ticini  Calcidesi  di  Cuma  e  dall*  osservazione  di  alcune  soprav- 
vivenze micenee  nella  coltura  cumana  del  VI  o  T  secolo  a.  C. 
che  si  debbono  necessariamente  supporre  nei  secoli  VII  ed  Vili. 
Cosicché  per  completare  il  quadro,  almeno  nelle  sue  linee  gene- 
rali, biscia  ricorrere  alle  tradizioni  e  talvolta  anche  a  deduzioni 
basate  per  lo  più  sulla  statistica  dei  rìtrovamenti  che  non  può 
dare  la  certezza,  ma  soltanto  la  probabilità  in  favore  di  una  ipo- 
tesi. È  perciò  che  senza  addentrarci  troppo  nella  rìcerca  degli 
elementi  della  coltura  latina  dovuti  agli  Eolo-Joni,  ci  limiteremo 
ad  accennare  a  quelli,  che  vi  si  possono  rìferìre  con  certezza  o 
con  grande  probabilità. 

Quando  sia  incominciata  la  colonizzazione   degli  Eolo-Joni 

(>)  Boehlau,  Au9  Jonischen  und  Italischen  Nekropolen,  pag.  13  e  seg. 

(*)  Bullettino  archeologico  napolitano,  1843,  li,  pag.  20,  tav.  I,  fig.  2; 
Bull  Instituto,  IS29,  pag.  168;  1842,  pag.  9;  1878,  pag.  152;  Annali  In- 
stituto,  1874,  1876,  1880,  pag.  225. 

(')  Not  scavi,  1878,  pag.  98  e  seg.  e  Àfitth,  d.  K.  deut^  archaeoL 
InstitutSj  Ròm,  AbCheil.,  1887,  pag.  25  e  seg. 
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Deir  Italia  meridionale  e  nella  Sicilia  non  è  ben  certo:  ad  ogni 
modo  è  certamente  posteriore  al  principio  della  colonizzazione 
delle  coste  dell*  Asia  e  forse  non  risale  al  di  là  dell'  Vili  secolo, 
poiché  appena  i  canti  deirOdissea  riferibili  a  quest*  epoca,  fanno 
menzione  dei  popoli  della  Sicilia.  Nella  seconda  metà  di  questo 
secolo  i  Calcidesi  ed  i  Cumani  dell*  Eubea  fondarono  Eyme  in 
Campania  (0  ;  e  da  questo  momento  le  popolazioni  jonìche  comin- 
ciarono ad  esercitare  una  profonda  influenza   sulle  stirpi  latine. 

Cuma  non  ò  V  unica  città  alla  quale  si  debba  attribuire  nel 
Lazio  r  introduzione  degli  elementi,  che  diremo  eolo-joni,  peroc- 
ché i  coloni  di  Focea  vi  ebbero  pur  essi  una  parte  importante. 
I  Focesi  infatti,  in  specie  nel  secolo  VI  a.  C,  ci  si  presentano 
come  gli  amici  pia  fidi  degli  Joni  calcidesi  di  Reggio  ed  i  più 
intrepidi  marinai  greci  sul  Tirreno,  avendo  fondato  colonie  fino 
sulle  coste  della  Oallia  ed  in  quelle  della  Corsica. 

'  È  probabile  anzi  che  ai  Focesi  più  che  ai  Cumani,  si  debba  la 
localizzazione  di  miti  omerici  sulle  coste  del  Lazio,  come  ad  esem- 
pio la  leggenda  che  fa  di  Ulisse  e  Circe  i  fondatori  'di  Ardea  {}) 
e  di  Preneste  (^)  e  quella  che  li  pone  al  promontorio  Circeo. 
Ed  é  anche  probabile  che  in  questi  luoghi  sul  mare  avessero  colo- 
nie 0  per  lo  meno  stabili  stazioni,  poiché  degli  elementi  focesi 
si  erano  stabiliti  certamente  nelle  coste  dell*  Etruria  a  Cere  che 
é  così  vicina  al  Lazio. 

Narra  infatti  Erodoto  che  vinti  i  Focesi  ad  Alalia  dalle 
flotte  riunite  dei  Cartaginesi  e  degli  Etruschi,  la  popolazione  di 
Cere  massacrò  alcune  famiglie  focesi  che  quivi  dimoravano  (^); 
inoltre  i  Ceriti  avevano  un  tesoro  a  Delfo  {%  ciò  ohe  non  era 

(»)  Helbig,  Das  fìomerische  Epos,  pag.  553  e  seg. 

(«)  Dion.  Hai.,  I,  72;  Steph.  Byz.,  v.  "jQÓéa. 

{^)  Plutarco,  Parali.  41;  Steph.  Byz.,  s.  v.  IlQalyeffrog]  cfr.  anche 
Strabene,  V,  3,  11. 

(*)  Herodot.,  T,  166. 

P)  Strabo,  VI,  pag.  220;  per  le  ambascerie  dei  Ceriti  a  Delfo  cfr. 
anche  Herodot.,  I,  167. 
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permesso  che  ai  Greci.  Possiamo  perciò  ritenere  che  alla  fine 
del  secolo  VI  una  colonia  stabile  focose  fosse  già  stabilita  a  Cere 
in  territorio  etrusco.  Che  altre  poi  ne  avessero  nel  Lazio  h  dimo- 
strato dalla  vigoria  delle  loro  influenze,  delle  quali  non  si  ritro- 
vano tracce  nella  sola  regione  marittima,  ma  fin  neir intemo; 
notammo  già  infatti  dei  miti  omerici  da  loro  probabilmente  loca- 
lizzati a  Praeneste  fra  i  monti,  limgi  dal  mare,  e  lasciarono  inol- 
tre tracce  evidenti  della  loro  esistenza  nella  toponomia  romana. 
Narra  Erodoto  che  cacciati  dopo  la  battaglia  di  Aleria  da  Cimo, 
si  rifugiarono  i  Focesi  presso  i  Calcidesi  di  Reggio  e  quindi  fon- 
darono Velia  neirEnotria  {}).  Ora  la  perfetta  corrispondenza  del 
oome  dato  a  questa  loro  colonia  colla  Velia  che  era  in  Roma 
tra  il  Celio  ed  il  Palatino,  non  può  essere  casuale;  ma  data 
r  abitudine  degli  emigranti  di  ogni  tempo  e  luogo  di  dare  alla 
nuova  patria  il  nome  di  quella  che  hanno  abbandonato,  riteniamo 
che  come  vicino  al  foro  vi  era  un  vicm  Tuscus  ove  dimora- 
vano di  preferenza  i  commercianti  della  vicina  Etruria,  così  si 
dicesse  a  Roma  Velia  il  quartiere  abitato  dai  mercanti  focesi. 
Come  abbiamo  detto,  pochi  elementi  si  possono  attribuire 
con  cei-tezza  a  queste  genti.  Di  essi  il  più  importante  è  certa- 
mente r alfabeto,  che  secondo  l'opinione  comune  fu  introdotto 
dai  Calcidesi  circa  il  secolo  VII  a.  C.  Così  pure  il  sistema  duo- 
decimale, che  non  sembra  di  origine  indigena,  è  possibile  che 
sia  stato  introdotto  da  questi  mercanti  (^);  e  tracce  numerose  del 
loro  commercio  sul  Tirreno  si  potrebbero  verificare,  se  con  cer- 
tezza si  potesse  asserire  che  il  vasellame  detto  oggi  calcidese 
uscisse  realmente  dalle  officine  di  Calcide;  ma  ciò  non  è  certo, 
poiché  alcuni  ritengono  invece  che  siano  manifatture  corinzie  (^). 

(»)  Herodot,  I,  167;  Strab.  IV,  pag.  252;  Amm.  Marceli.,  XV,  9,7. 

(')  Neir  Etrarìa  la  lega  delle  dodici  città,  è  probabile  che  si  dovesse 
air  imitazione  delle  dodecapoli  joniche  (Curtius,  Storia  Greca,  I,  pag.  115; 
Strab.  XVI,  633;  Aelian.  V.  H.  VIE,  5).  Se  così  è  anche  questo  elemento 
dovette  introdursi  dai  Cumani,  o  meglio  ancora  dai  Focesi. 

(^)  Gsell,  Fouilles  datu  la  nécropole  de  Vulci,  pag.  480. 


Digitized  by 


Google 


270  Le  civiltà  primitive  del  Lazio 

Inoltre  anche  alcuni  tipi  di  fibule  sembrano  introdotti  nel  Lazio 
dagli  Joni. 

Oli  Argivi  infatti  non  sembra  che  usassero  molto  la  fibula, 
perchè  al  Fusco  ed  a  Megara  Hyblaea  queste  sono  assai  rare  e 
ad  ogni  modo  di  tipi  diversi  da  quelli  laziali.  Invece  la  fibula 
serpeggiante  rinvenuta  nel  Lazio  in  tombe  a  fossa  (tav.  IX, 
fig.  5)  si  rinvenne  anche  ad  Olympia  (<)  e  nel  villaggio  siculo  di 
Pantaliea  (2),  ciò  che  basta  a  dimostrarne  T origine  greca;  Sic- 
come poi  ^i  rinviene  in  alcune  necropoli  suir  Adriatico  ove  fu- 
rono vigorose  le  influenze  degli  Eolo-Joni  (^),  a  Suessola  (^)  che 


w^fm{^mN&^3B^(s^.(^cA\Al 


PiG.  43. 

fiorì  sotto  r  influsso  degli  Ioni  calcidesi  di  Ouma,  ed  a  Matera 
che  non  potò  sfuggire  alle  medesime  iufluenze  {^\  non  si  può 
dubitare  che  questo  tipo  sia  stato  introdotto  dagli  Joni,  anche 
perchè  estraneo  alle  necropoli  fenicie  ed  a  quelle  certami^nte  ar- 
givo  di  Megara  e  di  Siracusa. 

Pili  complicata  è  la  fibula  serpeggiante  a  bastoncelli  in  oro, 
riprodotta  dalla  fig.  43,  rinvenuta  a  Palestrina.  Esemplari  simili 
si  rinvennero  nella  vicina  Etruria,  ed  a  Tremenzano  in  Sicilia  (^)  ; 


(^)  Fartw&Dgler,  Olympia^  Die  Bronzen^  textband,  pag.  52  e  taf.  IV, 
XXI,  fig.  353. 

(«)  Bull,  palei,  ital.,  1889.  tav.  IV-V  fig.  11. 

P)  Ad  esempio  a  Torre  del  Mordilk»,  Pfot.  scavi,  1888,  tar.  XV,  fig.  7, 
pag.  244. 

(*)  Ifitth.  d.  K.  d.  arch.  Instituts,  Ròm,  AhtK  1887,  pag.  250,  fig.  11  e  12. 

(5)  Patroni,  Moti,  antichi,  SUL,  pag.  125,  fig.  31. 

(«)  Bull  paUt.  ital,  1892,  tav.  VE,  fig.  4 


Digitized  by 


Google 


Le  civiltà  primitive  del  Lazio  271 

non  mancano  nelle  tombe  della  necropoli  di  Saessola(0;  sem- 
bra per  di  più  che  vi  alluda  un  passo  dell*  Iliade,  il  canto  na- 
zionale degli  Joni  ;  e  sono  riprodotti  anche  nel  vaso  Francois  (*) 
dovuto  ad  una  scuola  di  proto-attici,  ciò  è  quanto  dire  che  ripro- 
duce i  costumi  Ioni,  poiché  è  noto  che  l'Attica  era  provincia  jonica, 
anzi  dall'Attica  secondo  il  Beloch  sarebbero  partite  le  famiglie 
che  poi  colonizzarono  la  Jonia  egea  ed  asiatica.  Non  si  può  quindi 
dubitare  che  questo  tipo  di  fibula  sia  stato  introdotto  dagli  Joni. 
L' esemplare  prenestino  fu  però  eseguito  nel  Lazio,  poiché  porta 
sbalzata  sulla  staffa  una  iscrizione  in  cattivo  latino  che  dice  :  Ma- 
nios:  med:  fhefhaked:  Numasioi,  cioè:  Manie  mi  fece  per  Nu- 
masia.  L'iscrizione  è  assai  importante  per  l' epoca  alla  quale  ri- 
monta e  pel  perfetto  del  verbo  faeio  costruito  alla  greca  col  rad- 
doppiamento; molto  si  è  scrìtto  dai  filologi  su  questa  forma  latina, 
ma  per  noi  tale  costruzione  alla  greca  si  spiega  assai  semplice- 
mente. È  noto  come  gli  stranieri  nel  parlare  o  nello  scrìvere  una 
data  lingua,  usino  introdurvi,  nella  flessione  dei  temi,  elementi 
propri  della  loro  ;  ed  il  raddoppiamento  alla  greca  dato  ad  un  tema 
latino  neir  iscrìzione  della  fibula  prenestina,  è  a  nostro  parere 
un  altro  argomento  il  quale  prova  l'origine  greca  di  quell'oggetto, 
e  dimostra  che  fu  eseguito  da  un  artefice  greco  stabilito  nel 
Lazio  e  forse  a  Palestrina  stessa,  che  non  conoscendo  ancor  bene 
la  lingua  della  sua  patria  di  adozione,  ne  mescolava  gli  elementi 
con  quelli  proprì  della  sua  lingua  materna;  e  rìpeteva  perciò 
questi  errorì  nelle  iscrizioni  che  eseguiva  sulle  oreficerìe  ordina- 
tegli dai  nativi. 

Cosi  pure  la  fibula  a  navicella,  talora  con  cornetti  ai  lati, 
e  quella  a  sanguisuga  (tav.  IX,  fig.  4  e  X,  tìg.  8)  si  rìnvengono 
a  Tremenzano  nella  Sicilia  orìentale,  a  Suessola  e  ad  Olympia  (^)  ; 


(1)  Mitth,  Instit,  1887,  pag.  250. 
(«)  Helbig,  L'Epopèe  Homérique,  pag.  253,  fig.  65. 
(3)  Fibule  a  navicella  a  Saessola  {Mitth.  Instit.,  1887,  pag.  250)  e  nel 
bacino  dell*  Adriatico  ove  fiorirono  gli  Eolo-Joni  (Gozsadini,  Intorno  agli 
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cosicché  sembrano  pur  esse  di  origine  greca;  la  loro  iniarodnzione 
dalla  Jonia  non  è  però  ugualmente  certa,  ed  altrettanto  deye  dirsi 
di  quella  a  tubetti  (>),  benché  sembri  che  vi  alluda  XEpos 
omerico  {}). 

La  punta  di  freccia  in  bronzo  riprodotta  nella  fig.  28  alla 
pag.  125,  non  si  rinriene  mai  nelle  regioni  abitate  esclusivamente 
dai  Fenici,  ma  si  notò  ad  Olympia  e  recentemente  a  Samo  ('),  e 
ciò  basta  per  dimostrarne  T  origine  greca  e  forse  jonica. 

Anche  certi  motivi  ornamentali,  come  quello  del  mostro  che 
dilania  degli  avanzi  animali,  riprodotto  in  bronzi  fusi  rinvenuti 
nella  tomba  Bernardini,  si  ritrovano  in  un  oinochoe  di  &bbrìca 
beota  (^)  e  nella  decorazione  di  una  sitnla  dell*  Italia  setten- 
trionale (^),  ove  vivacissimi  furono  gì*  influssi  dei  popoli  eolo-jo- 
nici;  ciò  collima  colla  notata  ornamentazione  del  vaso  beoto 
per  farci  ritenere  che  anche  1*  elemento  ornamentale  di  cui  si 
tratta,  possa  essere  stato  introdotto  nel  Lazio  proprio  da  quei 
popoli. 

Un  simpulum  del  sepolcro  Bernardini  terminava  a  testa  di 
cigno;  ed  esemplari  simili,  oltre  che  neirEtruria  sul  Tirreno  (^), 
si  rinvennero  anche  ad  Olympia  in  Grecia  {^).  Del  resto  Toma- 


scavi  fatti  dal  sig.  Amoaldi-Velit  tav.  XI,  fig.  12;  Bull,  di  palei,  ital^ 
1886,  pag.  180  e  188  e  seg.;  (Verracchio)  Crespellani,  Di  un  sepolereèo 
preromano  a  Savignano,  tav.  Il,  fig.  29;  (Istria)  Amoroso,  Atti  e  Memorie 
della  Soc,  Istriana  di  Storia  patria,  1889,  tav.  VI,  fig.  8).  Fibule  a  san- 
guisuga ad  Olympia;  Purtwangler,  Olympia,  IV, -pag.  51  e  taf.  XXI,  fig.  347 
deir  atlante. 

(1)  Archaeologia,  XLI,  pag.  201,  pi.  VII,  fig.  3. 

(«)  Helbig,  ^Epopèe  Homérique,  pag.  352. 

(s)  Boehlau,  Aus  /onischen  und  Italischen  Nekropolen,  pag.  162, 
taf.  XV,  fig.  8. 

(^)  Boehlau,  op.  cit.,  pag.  100,  fig.  52^ 

(s)  Zannoni,  Oli  scavi  della  Certosa  di  Bologna^  ta?.  XXXIV,  fig.  7; 
Martha,  L'Art  Ftrusque,  pag.  88,  fig.  84 

(«)  Museo  Oregoriano,  I,  1,  1,  3;  Museo  Borbonico^  IV,  12,  7,  8; 
Antiquités  du  Bosphore  Cimmerien,  pi.  XXX,  fig.  1  e  2  e  XLIV,  9. 

C')  Furtwftngler,  Olympia,  IV,  pag.  142,  fig.  886. 
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mentazione  ad  ocarelle  che  ri  si  collega,  e  che  è  così  comune 
nello  strato  villanoviano  della  valle  del  Po,  ove  in  questo  periodo 
ehbero  vivaci  relazioni  i  soli  Eolo-Joni,  dimostra  la  probabilità  che 
questa  decorazione,  la  quale  imita  le  forme  di  uccelli  acquatici, 
non  rara  nel  vasellame  cosidetto  protocorìnzio,  si  debba  ad  in- 
fluenze jonich». 

Maggiore  importanza  ebbero  nella  vita,  civile  dei  Latini 
quelle  famiglie  greche  che  dall' Argolide  si  diffusero  da  un  lato 
nell'Egeo  meridionale  e  nelle  coste  dell' Asia  minore  intomo  a 
Rodi,  e  dall'altro  a  Greta  e  nella  Sicilia  {})  ove  Bodii,  Megaresi 
e  Corinzi  ebbero  una  parte  cospicua  nella  storia  dell' incivili- 
mento latino. 

Questa  maggiore  importanza  dell'elemento  dorico  su  quello 
jonico  nella  coltura  del  Lazio,  è  già  stata  riconosciuta  da  storici 
eminenti  col  semplice  soccorso  delle  tradizioni  (^)  ;  e  può  larga- 
mente confermarsi  coir  esame  del  materiale  archeologico. 

Argo,  da  cui  trasse  il  nome  l'Argolide,  non  sembra  che 
avesse  parte  alcima  nella  colonizzazione  greca  dell*  Italia  meridio- 
nale, della  Sicilia  e  del  Lazio;  ma  Megara,  Corinto  e  la  più 
lontana  Bodi  fin  dall' Vili  secolo  a.  C.  mandarono  famiglie  a 
fondar  colonie  sulle  due  rive  dello  stretto  di  Messina  e  sopratutto 
in  quelle  della  Sicilia  orientale. 

Molto  probabilmente  l'azione  di  queste  colonie  sugli  indi- 
geni dell'Italia  fu  in  principio  semplicemente  commerciale  e  si 
limitò  all'introduzione  del  materiale  mobile  che  si  produceva 
nelle  officine  della  madre  patria;  ma  ben  presto  altre  manifat- 
ture si  dovettero  impiantare  nelle  colonie,  anzi  alcune  famiglie 
d'artisti  dovettero  emigrare  addirittura  nel  Lazio  (^),  e  fu  in  seguito 

(^)  Beloch,  La  Grecia  antichissima,  pag.  16. 

n  Pais,  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Orecia,  I,  pag.  156. 

(')  Ciò  sembra  bì  debba  ricavare  anche  dalla  leggenda  dei  corìnzi 
Tarqnini,  che  sarebbero  emigrati  in  Roma  insieme  a  paiecchie  famiglie  di 
artisti,  introdacendovi  le  arti  plastiche  e  la  pittura;  Dionys.  Hai.  IH,  46; 
Plinio,  A^.  ff.  XXXV,  8,  12. 

18 
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a  questi  più  stretti  contatti  cogli  Argivi,  che  i  loro  gusti  artìstici, 
i  loro  costumi  e  le  loro  idee  si  introdussero  presso  i  Latini. 

Sembra  che  ai  primi  commerci  si  debba  l'introduzione  di 
quei  vasi  che  oggi  si  dicono  calcidesi,  dei  quali  un  esemplare 
laziale  è  liprodotto  nella  tay.  XI,  tig.  4,  se  è  vero  che  debbano 
attribuirsi  a  &bbriche  argivo-corinzie  ;  certamente  poi  a  queste 
influenze  si  debbono  quelli  corinzi,  di  cui  i  pochi  avanzi  che  si 
conservano  nelle  collezioni  municipali  sono  stati  riprodotti  nella 
tavola  XI  alle  fig.  3,  6,  7.  Così  pure  le  corrispondenze  già  notate 
nella  tecnica,  nelle  forme  e  nello  stile  tra  il  vasellame  corinzio 
e  quello  in  metallo  od  in  sostanze  preziose,  proprio  delle  tombe 
più  ricche,  dimostrano  a  sufBcienza  che  ebbero  una  parte  importante 
nella  produzione  di  quest'  ultimo  quelle  stesse  oflSicine  argive  che 
fabbricavano  Taltro.  Corinto  infatti  fu  famosa  nell'antichità  non 
tanto  per  i  suoi  vasi,  quanto  per  i  bronzi  ;  ed  è  probabile  che  vi 
si  debbano  riferire,  ad  esempio,  tutti  quei  lebeti  con  teste  di  grifo 
simili  a  quella  Prenestina  (^),  che  sono  rappresentati  nei  vasi 
corinzi  e  non  si  osservano  mai  dipinti  in  quelli  calcidesi  (^). 

Durante  la  esportazione  di  questo  vasellame,  si  introdussero 
però  nel  Lazio  degli  elementi  ben  più  importanti.  Secondo  il 
Gamurrini  spetterebbe  ai  Dori  più  che  agli  Joni  l'introduzione 
dell'alfabeto  nel  territorio  falisco  (^),  onde  ne  seguirebbe  che  una 
simile  origine  avesse  anche  quello  latino.  La  sua  opinione  non 
ha  trovato  favore  presso  i  filologi,  ma  ciò  non  toglie  che  sia 
convalidata  dal  fatto,  storicamente  ed  archeologicamente  provato, 
che  gli  Argivi  ebbero  nel  Lazio  e  nell'  Etrurìa  un'  influenza  molto 
maggiore  degli  Eolo-Joni,  donde  la  possibilità  che  ad  essi  si 
debba  T  introduzione  dell'alfabeto,  che  ebbe  certo  gninde  impor- 
tanza nello  sviluppo  delle  loro  relazioni  coi  latini.  Certamente 
poi  il  glossario  latino  si  arricchì  in  quest'epoca  di  non   poche 

(>)  BM.  Initit.,  1893,  pag.  68;  Àfon,  Instit.,  XI,  tav.  H,  fig.  IO*. 
(*)  FnrtwftDgler  in  Roscher*8,  Lexikon^  I,  pag.  1759. 
{?)  Mon,  antichi^  IV,  pag.  388  e  seg. 
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parole  d'origine  siracusana;  infatti  Mutuunij  Lepm,  CatinuSj 
Career^  Patina,  secondo  Varrone  e  Sofronio  (^),  si  dovrebbero 
appunto  a  qaei  commerci  dì  Boma  con  Siracusa,  che  ci  sono 
attestati  del  resto  già  dal  trattato  del  509  fra  Boma  e  Car- 
tagine (^)  e  da  altre  tradizioni  degne  di  fede  (^). 

Abbiamo  altrove  dimostrato  che  agli  Argivi  sicelioti,  e  più 
specialmente  ai  Corinzi  di  Siracusa,  si  deve  nel  Lazio  V  introdu- 
zione dell*  architettura  ad  opera  quadrata  col  sistema  della  volta 
a  cunei  (^)  ;  ci  sembra  utile  aggiungere  che  ad  imitazioni  con- 
temporanee 0  posteriori  di  questa  architettura,  si  debbono  quelle 
mura  a  massi  irregolari  i  cui  spigoli  ^ono  ridotti  a  squadro,  che, 
in  quest'epoca,  abbiamo  visto  così  comuni  anche  fra  i  Fenìci  e 
che  si  osservano  ad  esempio  nelle  mura  di  Yetulonia.  Molti  cre- 
dono invero  che  questo  sistema  rappresenti,  nello  sviluppo  del- 
r  architettura  in  pietra,  un  periodo  di  transizione  dal  sistema 
poligonale  airopera  quadrata;  e  ciò  é  possibile  che  sia  aell'Argo- 
lide,  ove  le  mura  intorno  alla  porta  dei  leoni  di  Micene  e  quelle 
di  alcune  tombe  a  cupola  contemporanee,  ci  mostrano  la  transi- 
zione dalla  costruzione  poligonale  propria  dei  Micenei  a  quella 
argiva  a  spigoli  rettangolari,  che  poi  trova  T  ultimo  sviluppo 
nell'opera  quadrata.  Ora  tracce  di  questo  sistema  costruttivo  si 
rinvengono  in  Sicilia  nel  2®  periodo  siculo  (5),  che  il  Beloch  attri- 

{»)  Varrò,  De  Lin.  LaU  V,  101.  120,  179;  De  re  rustica,  HI,  12,  6; 
Sophr.  in  Pollio,  VI,  13,  90;  X,  24, 107  ;  Paip,  Storia  della  Sicilia  e  della 
Magna  Grecia,  I,  pag.  109  e  seg. 

(•)  Polibio,  III,  22 

(3)  Li?.,  H  84,  3;  Dion.  Hai,  VH,  1  ;  Vm,  70;  Plutarco,  Numa,S; 
Plinio,  N.  ff.,  XXXV,  153,  61  ;  Tacit.,  Annali,  II,  49.  È  da  notarsi  però 
cho  queste  memorie  si  riferiscono  più  al  secolo  V  a.  C,  che  al  VI. 

(^)  Pinza,  in  Bull,  comunale,  1897,  pag.  228  e  seg. 

(^)  Invero  costrnzioni  in  massi  i)er  lo  più  a  spigoli  rettangolari  si 
notarono  già  nelle  tombe  di  Castellnccio,  che  si  riferiscono  in  genere  al 
l"*  periodo  siculo  {Bull.  pai.  ital,  1892,  pag.  69  e  75,  sep.  31,  32).  È  da 
notarsi  però  che  tali  costruzioni  destinate  in  quest'epoca  semplicemente 
a  rincalzo  delle  lastre  di  chiusura,  sono  ben  piti  primitive  degli  avancorpi 
con   pretese   architettoniche  ohe  si  costruiscono   nel   secondo  periodo;  in 
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baisce  appunto  alle  emigrazioni  argive  (Vili  secolo);  ma  man- 
cano nel  Lazio. 

Del  resto  se  nn  giorno  si  scopriranno  quivi  delle  mura  simili  a 
quelle  del  2^  periodo  siculo,  che  corrisponde  al  l^  villanoviano  ed 
al  3^  periodo  miceneo,  ove  già  si  sente  la  trasformazione  della  col- 
tura micenea  in  quella  ai^va,  ciò  dimostrerà  semplicemente  che 
sin  da  quest'epoca,  in  cui  si  andava  formando  la  civiltà  ellenica, 
questa  influì  sull'architettura  del  Lazio.  Ma  intanto  il  fatto  che 
mai  sotto  mura  ad  opera  quadrata  assai  antica,  come  quelle  del 
Viminale,  del  Palatino,  d'Ardea,  di  Veli,  si  rinvennero  costru- 
zioni simili  a  quelle  del  2^  periodo  siculo,  che  non  si  ritrovano 
del  resto  né  nel  più  recente  aggere  serviano,  nò  in  quei  tempt  ar- 
givo-siculi  del  Lazio  che  furono  costruiti  ad  opera  quadrata,  prova 
che  gli  abitatori  di  questi  villaggi  non  conobbero  altre  costruzioni 
in  pietra  tagliata  oltre  queste  di  più  perfetto  lavoro.  E  così  pure  le 
diversità  fra  le  mura  etrusco-latine  a  spigoli  rettangolari  e  quelle 
del  2"^  perìodo  siculo  (0  e  sopratutto  T  imitazione  deirarco  a  tutto 
sesto  non  rara  in  quelle  (^),  e  del  tutto  estranea  a  questo  ed 


questo  infatti  si  sente  V  introduzione  di  una  architettura  con  regole  deter- 
minate, mentre  in  quello  le  costruzioni  in  pietra  non  sono  ancora  ridotte 
da  un  sistema  o  metodo  comunemente  accettato.  Inoltre  è  probabile  che 
molti  dei  monumenti  di  Castelluccio  discendano  entro  il  secondo  periodo 
siculoi  malgrado  V  assenza,  non  decisiva  del  resto,  di  materiale  miceneo  del 
8^  periodo  della  civiltà  egea. 

(t)  Basta  infatti  confrontare  le  riproduzioni  delle  mura  di  Vetulonìa 
0  di  quelle  d' Erice  (Falchi,  Vetulonia  e  sua  necropoli,  tav.  I,  fig.  2  e  Ca- 
vallari, Not,  scavi,  1883,  pag.  143,  tav.  I-IV),  con  quelle  delle  costruzioni 
proprie  del  2**  periodo  siculo  (Orsi,  nei  Mon,  antichi,  VI,  pag.  106,  fig.  10 
e  124;  fig.  34),  che  sole,  per  Tetà  cui  rimontano,  potrebbero  attribuirsi  ad 
un  periodo  di  transizione  tra  V  architettura  poligonale  propria  dei  più  an- 
tichi strati  micenei  e  quella  ad  opera  quadrata  dei  Dori  della  Sicilia,  per 
avvedersi  che  le  muraglie  vetuloniesi  ed  ericine  e  tutte  le  altre  simili, 
attribuite  erroneamente  ad  un  periodo  di  transizione,  sono  di  ben  diversa 
struttura. 

(')  Oltre  che  nelle  mura  d*  Erice,  V  arco  a  tutto  sesto  è  comune  anche 
neirEtrurìa  nelle  mura  costruite  con  quel  sistema. 
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alla  coltura  micenea  {%  provaiio  che  anche  le  costruzioni  del 
tipo  di  quelle  d' Erico  o  di  Yetulonia  non  hanno  alcuna  relazione 
colla  più  antica  opera  a  spigoli  rettangolari  dell  Egeo,  ma  sono 
semplici  imitazioni  superficiali  dell'opera  quadrata;  poiché  solo 
con  questa  architettura  si  diffuse  nel  Mediterraneo  occidentale  la 
conoscenza  della  volta  a  tutto  sesto  {}).  Ciò  collima  con  gli  altri 
argomenti  dai  quali  è  provato  che  nel  Lazio,  come  nell'  Etrurìa  e 
nella  Sicilia  fenicia,  queste  opere  d'imitazione  si  eressero  con- 
temporaneamente ai  più  perfetti  prototipi,  per  dimostrarci  che 
la  trasformazione  dell'opera  poligonale  nel  sistema  dorico-siculo, 
se  realmente  questo  deriva  da  quella,  ciò  che  per  noi  è  più  che 
dubbio  (^),  non  avvenne  nel  Lazio  ;  ove  T  uso  di  costraire  con 
pietre  tagliate  a  spigoli  rettangolari  fu  introdotto  dagli  Argivi, 
solo  nel  periodo  di  diffusione  dei  vasi  corinzi. 

Poco  dopo  r  introduzione  dei  più  antichi  vasi  corinzi,  com- 
paiono nel  Lazio  quelli  in  bucchero,  che  sembrano  un  articolo 
di  esportazione  degli  Argivi  sicelioti.  La  tecnica  infatti  con  cui 

0)  Come  è  noto  infatti  fino  neir  architettura  dell' ultimo  periodo  mi* 
ceneo,  che  confina  con  quella  preltamente  dorica  (poiché  a  nostro  parere 
lo  strato  detto  del  Dipylon  è  contemporaneo  al  miceneo  e  come  quello  ana- 
logo di  Villanova  rappresenta  lo  sviluppo  dei  gusti  indigeni  per  V  ornamen- 
tazione geometrica  durante  la  diffusione  della  cultura  egea),  V  architraye  è 
sempre  costituito  da  volta  ad  aggetto  o  da  un  solo  pezzo  di  pietra  gettato 
a  traverso  ai  montanti,  né  mai  imita  una  volta  a  tutto  sesto  ;  e  Io  stesso 
si  osserva  nelle  porte  delle  muraglie  poligonali  del  Lazio,  cfr.  pag.  174, 
fig.  32. 

(')  lì  Wilkinson  ed  il  Ferrot,  nei  loro -lavori  suir  arte  egizia,  hanno 
invero  volgarizzato  1*  opinione  che  Tarco  a  tutto  sesto  fosse  conosciuto  fin 
da  tempi  assai  antichi  neir  Egitto.  Su  ciò  nulla  abbiamo  da  opporre;  no- 
tiamo soltanto  che  come  nel  periodo  d' arte  orientale  e  più  ancora  in  quelli 
antecedenti  non  è  possibile  sostenere  che  i  Latini  abbiano  avuto  dei  con- 
tatti diretti  cogli  Egizi,  così  la  loro  conoscenza  antichissima  dell'arco  a 
tutto  sesto  non  potè  avere  nessuna  influenza  sullo  sviluppo  dell*  architettura 
nel  snolo  latino. 

(3)  Per  noi  l'origine  dell'opera  quadrala  si  deve  alla  imitazione  in 
pietra  delle  muraglie  in  mattoni  crudi,  che  si  rinvengono  già  nella  seconda 
città  d' Hissarlick ;  mentre  l'opera  poligonale  è  l'ultimo  perfezionamento 
degli  aggeri  in  sassi  degli  Ibero-liguri. 
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sono  eseguiti  e  sopratntto  il  rinvenirsene  in  Sicilia  a  Megara 
Hyblaea  ed  a  Siracusa  principalmente  (ove  T  esportazione  dei 
buccheri  sarebbe  stata  per  i  commercianti  etruschi  e  latini  un 
portar  vasi  a  Samo,  come  si  sarebbe  detto  nell*  antichità,  essendo 
i  mercati  italiani  letteralmente  inondati  dai  prodotti  delle  ofB- 
cine  vascolari  di  quei  paesi)  escludono  la  supposizione  che  si 
debbano  a  manifatture  etnisco-laziali  (^). 

Ciò  nonostante  come  in  Italia  si  stabilirono  certamente  dei 
figuli  corinzi,  i  quali  lavoravano  colle  tecniche  e  coi  gusti  propri  (2), 
così  poj;erono  sorgere  anche  delle  ofScine  locali  per  la  fabbrica- 
zione di  buccheri.  Se  ne  debbono  infatti  ammettere  in  Etruria 
almeno  una  nel  territorio  di  Vulci  ed  un'altra  più  importante 
nel  territorio  chiusino,  ove  si  rinvennero  in  gran  'quantità  dei 
vasi  in  bucchero,  che  nella  decorazione  e  nelle  forme,  benché  si 
ricolleghino  ad  esemplari  miceneo-argivi,  rivelano  numerosi  ele- 
menti locali  (3). 

Se  nel  Lazio  come  nell'  Etruria  vi  fossero  officine  per  la 
produzione  dei  buccheri,  non  si  sa  per  la  completa  assenza  di 
scavi  sistematici  su  larga  scala;  in  quanto  airoinochoe  che 
abbiamo  riprodotta  nella  tav.  XI,  fig.  5,  la  crediamo  importata, 
poiché  la  perfezione  del  lavoro  e  più  di  ogni  altro  1*  identità  di 
forme  con  esemplari  rinvenuti  in  abbondanza  negli  strati  micenei 
d*  Hissarlik  {%  provano  la  sua  fabbricazione  in  quei  centri  argivi 
che  ereditarono  direttamente  non  pochi  elementi  della  coltura 
micenea. 

(0  Secondo  il  Furtwfingler,  i  buccheri,  non  rari  a  Megara  (J/b».  an- 
tichi,  I,  pag.  784),  sarebbero  di  origine  siceliota  od  orientale  {Berltner 
Philolog.  Wochenschrift,  1888,  pag.  145);  ed  anche  il  Bamabei  è  d'opi- 
nione che  siano  prodotti  importati  di  origine  greca,  Jfon,  antichi,  lY, 
pag.  294  e  seg. 

(«)  Eayet  e  Collignon,  Histoire  de  la  céramique  Grecque,  pag.  69 
e  seg. 

(*)  Gsell,  Fouilles  dans  la  nécropole  de  Vulci,  pag.  448  e  seg. 

(^)  Schlieraann,  Atlas  Trojanischer  Altherthumer,  taf.  XXXVl,  fig.  898; 
taf.  XXXIX,  fig.  946,  947,  986. 
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Così  pure  alle  relazioni  dei  Latini  cogli  Argivi  della  Si- 
cilia si  debbono  molti  costami  comuni  nel  Lazio  e  nelle  colonie 
di  quei  popoli  greci,  tra  i  quali  costumi  sono  da  notarsi  :  Y  uso 
contemporaneo  della  cremazione  e  dell'  ums^zione';  quello  di  pro- 
teggere gli  ossuari  entro  dolii  (^),  od  in  cubi  cavi  di  tufo  ('),  di  av- 
volgerli in  tessuti  (3),  di  deporre  il  cadavere  entro  casse  di  legno 
0  sarcofagi  monoliti,  od  in  lastre  di  pietra  (^),  nel  fondo  di  fosse 
sepolcrali  chiuse  spesso  da  lastroni  pure  in  pietra  sostenuti  da  un 
rincasso  ricavato  dalla  rupe  stessa  nella  quale  è  scavato  X  intero 
sepolcro  (^).  Anche  il  rito  di  deporre  talora  i  corredi  fuori  della 
cassa,  0  sopra  la  pietra  di  chiusura  che  difende  la  deposizione  (^) 
è  comune  ai  popoli  sul  Tirreno  ed  ai  coloni  argivi  della  Sicilia  ; 
e  lo  stesso  può  asserirsi  per  il  costume  di  ornarsi  ed  assicurare 
i  ricci  dei  capelli  con  spirali  metalliche  (Oi  ^  quello  di  servirsi 
del  filo  {IV  volto  in  rocchetti  per  lo  più  in  argilla  (^).  Qualcuno 
di  questi  elementi  invero  potè  essere  comune  a  queste  diverse 
genti  prima  ancora  che  giungessero  a  contatto  nel  bacino  del 
Tirreno;  ma  molti  si  debbono  senza  dubbio  alle  reciproche   in- 

(*)  Cfr.  testo  a  pag.  109  e  Mon.  antichi^  I,  pag.  772  (Af egara  Hyhlaea). 

(«)  Vedi  testo  a  pig.  Ili  e  Mon.  antichi,  I,  pag.  900,  tar.  Ili,  fig.  1 
(Megara  Hyhlaea). 

(3)  Comune  nel  territorio  falisco,  Mon,  antichi^  IV,  pag.  132;  NoU 
scavi,  1885,  pag   52  e  1895,  pag.  135  (Fusco). 

(^)  Vedi  tosto  a  pag.  141  e  186  e  Boehlan,  Aus  /onischen  und  Italischen 
Nekropolen,  pag.  13  e  seg.  (Santo)',  Not  scavi,  1878,  pag.  U5  (Suessola); 
Mon,  antichi,  I,  pag.  770  (Megara)-,  Not  scavi,  1893,  pag.  453  (Fusco).  Per 
Taso  di  casse  di  legno  nelle  colonie  greche,  vedi:  Not.  scavi,  1893,  pag. 457, 
not.  1  (Fusco)  ;  Mon.  antichi,  I,  pag.  770  (Megara  Hyblaea)  -,  a  Cipro,  Her- 
mann, Da^  Oràberfeld  von  Marion,  pag.  8,  11,  ed  in  paesi  Joni  a  Cuma, 
Suessola,  e  neir  Attica,  cfr.  Von  Dufan  nelle  Mitth.  d.  d.  arch.  Instit.,  R6m. 
Ahth.,  1887,  pag.  256. 

(^)  Questo  sistema  di  chiusura  delle  fosse  era  comunissimo  nell*  Etrurìa, 
è  perciò  probabile  che  sia  stato  usato  anche  nel  Lazio,  benché  non  se  ne 
sia  notata  traccia;  certamente  poi  era  comune  al  Fusco  (Not.  scavi,  1893, 
pag.  454). 

(«)  Cfr.  testo  a  pag.  143,  Not  scavi,  1893,  pag.  456  (Fusco). 

P)  Mon.  antichi,  l,  pag.  800,  809  (Megara  Hyhlaea). 

(^)  Mon.  antichi,  I,  pag.  895. 
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flaenze.  È  poi  da  notarsi  che  il  più  si  deve  ai  Greel,  poiché  ad 
esempio  la  tomba  a  fossa  ò  comune  già  a  Samo  nella  Jonia  e 
ad  Assarlik  nella  Caria,  ossia  presso  gli  Joni  e  gli  Argivi  di 
Asia  ;  e  pure  a  Samo  è  commie  1*  uso  del  sarcofì^o  monolito  in 
pietra  con  piedi  per  sostenerlo  alto  da  terra  e  con  tetto  a  due 
pioventi,  comune  nelle  tombe  ad  arca  laziali  e  nelle  contempo- 
ranee fosse  falische,  e  riprodotto  in  miniatura  nell*  urna  metallica 
di  Falerii  ed  in  quella  che  conteneva  le  ceneri  del  cadavere  se- 
polto nella  tomba  del  Duce  di  Vetulonia.  Se  adunque  questi  riti 
funebri  si  debbono  probabilmente  ai  Greci,  è  da  ritenersi  che 
anche  la  maggior  parte  degli  altri  costumi  sopra  notati  si  deb- 
bano pur  essi  alla  medesima  fonte,  anziché  a  reazioni  dell'ele- 
mento italico  sul  greco. 

Ci  restano  ora  da  notare  le  tracce  lasciate  dall*  elemento 
argivo  nella  toponomia  del  Lazio  e  nella  coltura  religiosa  dei 
Latini.  Apprendiamo  da  Dionigi  d*  Alicamasso  e  da  Ovidio,  che 
il  tempio  e  le  feste  fatte  dai  Falisci  in  onore  della  dea  Fero- 
nia,  identificata  colla  Giunone  argiva,  erano  del  tutto  simili 
al  santuario  ed  alle  arrephorie  argee(^),  e  larghe  tracce  della 
religione  argiva  si  debbono  ammettere  anche  nel  Lazio  ove, 
come  nel  vicino  territorio  falisco,  le  influenze  dei  coloni  del- 
l' Argolide  e  sopratutto  dei  Siracusani,  furono  così  forti  da 
mutare  completamente  1*  architettura  religiosa  del  più  antico 
Lazio.  Così  quelle  leghe  dei  popoli  latini  che  traevano  la  loro 
vita  dai  santuari  sul  Monte  Cavo,  ad  Arìccia  nel  bosco  sacro 
a  Diana,  al  Caput  aquae  Ferentinae  ove  forse  era  il  culto  a 
qualche  sorgente,  e  finalmente  nella  età  più  recente  nel  tempio 
di  Diana  o  di  Giove  capitolino  in  Roma,  che  avevano  attratto  a  sé 
la  vita  religiosa  dei  popoli  latini,  dopo  che  questa  città  era  di- 
venuta la  più  importante  del  Lazio,  debbono  la  loro  origine  al- 


(>)  Ovidio,  Amorunit  III,  13,   cfr.  Pinza,   Sopra  V  origine  dei  ludi 
Tarentini  o  saeculares,  in  Bull  comunale ,  1896,  pag.  206  e  seg. 
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r  imitazione  delle  anfizionie  greche,  o  per  meglio  dire  argive.  Del 
resto,  già  nel  periodo  di  transizione,  i  santuari  propri  dei  vari 
vici  in  coi  Boma  era  allora  divisa,  si  dissero  Aigeì  ;  ed  è  pro- 
babile che  almeno  il  nome  si  debba  ad  inSuenze  dei  coloni  argivi. 

Dopo  ciò  non  meraviglia  che  il  mercante  megarese,  o  quello 
corinzio  al  loro  ritomo  da  un  viaggio  commerciale  nel  Lazio, 
riferissero  di  aver  quivi  visto  dei  monumenti,  dei  costumi,  dei 
riti  del  tutto  simili  a  quelli  della  loro  nuidre  patria;  e  ciò 
bastava  perchè  per  un  lavoro  d*  integrazione  identico  a  quello 
che  aveva  fatto  nascere  la  convinzione  di  origini  siculo  nel 
Lazio,  si  ritenesse  da  qualche  scrittore  che  ad  origine  argiva  si 
dovesse  questa  o  quella  città,  nella  quale  maggiore  impressione 
avevano  fatto  sili  viaggiatori  gli  elementi  propri  della  coltura 
deirArgolide.  Ed  è  così  che  sorsero,  ad  esempio,  quelle  leggende 
le  quali  riferiscono  genericamente  air Argolide.T origine  o  la  po- 
tenza ^.Falera  e  di  Tibur{^),  paesi  air  intorno  ed  in  imme- 
diato contatto  col  Lazio  :  ed  anche  quivi  del  resto  una  tradizione 
attribuiva  all'argivo  Diomede  la  fondazione  di  Lanuvium(^). 

'  Anche  la  civiltà  di  Hallstadt,  quella  Picena  e  la  Sarda 
esercitarono  direttamente  o  indirettamente  una  certa  influenza 
nella  coltura  latina. 

Così  le  grandi  fibule  laziali  munite  di  catenelle  terminate 
da  pendagli  in  lamina  di  bronzo  o  di  rame  intagliata  in  varie 
guise  e  decorata  a  sbalzo  o  f(^giata  a  bulla,  provviste  spesso  di 
spirali  in  filo  di  bronzo  e  pendaglietti  in  bronzo  fuso  {%  se  si 


(')  Per  r  orìgine  argiva  dei  Falisci,  dedotta  senza  dubbio  dalla  somi- 
glianza delle  feste  religiose  in  onore  di  Feronia  confusa  con  Giunone  argiva 
(Pinza,  Bull,  comunale,  1896,  pag,  207  e  seg.),  vedi:  Dion.  Hai,  I,  21; 
Solin.,  II;  Plinio,  N.  H,,  III,  5;  Servio,  Ad  Aeneid.,  VII,  695;  per  Tibur 
poi  Tedi  Catone,  fr.  56  in  Peter,  F.  H.  R.,  pag.  52,  il  quale  narrava  come 
un  figlio  deirArgivo  Anfiarao,  quel  Catillo  che  lasciò  poi  il  nome  all'an- 
tica rocca  tiburtina,  avrebbe  scacciato  i  Sicani  dal  paese. 

(«)  Appiano,  De  Bell.  CiviL,  II,  20. 

(3)  Archaeologia,  voi.  XLII,  2,  pag.  486,  pi.  XXVn. 
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discostano  per  la  forma  e  per  la  tecnica  dalla  maggior  parte 
delle  fibule  latine  ed  etnische,  sono  simili  a  quelle  relativamente 
comuni  nello  strato  Hallstattiano  e  Piceno  (');  cosicché  debbono 
ritenersi  nel  Lazio  come  (^getti  d'importazione  dal  Nord  Est 
dell'  Italia.  Pib  specialmente  a  manifatture  picene  si  deve  attri- 
buire la  fibula  con  pendaglietti  fusi  ad  /2\  (2),  pendagli  che  non 


mancano  negli  strati  romani  (^)  e  sono  comuni  in  quelli  piceni  (^). 
Pure  ad  influenze  picene  o  galliche  sarebbero  da  attribuirsi  la 
spada  a  taglio  rientrante  rinvenuta  a  Palestrina  (^)  e  Y  elmo  ro- 
mano publicato  dal  Mariani  ('),  se  parecchie  ragioni  non  ci  indu- 
cessero a  ritenere,  almeno  la  spada,  contemporanea  alla  maggiore 
diffusione  dei  vasi  attici  a  figure  rosse  e  nere  di  stile  severo,  e 
posteriore  perciò  al  periodo  di  cui  ci  occupiamo. 

A  Porto  non  lungi  da  Roma  si  rinvenne  una  barchetta  in 
bronzo  colla  prua  terminante  a  protome  animale  (7).  Il  primo 
che  la  publicò  la  pose  a  confronto  con  un  fittile  della  collezione 
Ceselli  ed  altri  conservati  nelle  raccolte  preromane  del  Museo 
Capitolino,  simili  all'esemplare  romano  che  abbiamo  riprodotto 
nella  nostra  tav.  VII,  fig.  9.  Invero  il  paragone  non  regge,  poi- 


{»)  Mon.  ani.  V,  pag.  148,  fig.  20;  tav.  VIU,  fig.  32,  34,  tar.  XI, 
fig.  3,  pag.  259  (Piceno);  Sacken,  Das  Grahfeld  von  ffaUstatt,  taf,  XIV, 
fig.  15-17;  Annali  Istituto  1854,  pag.  113,  tav.  XXXTII,  fig.  8  (esemplare 
del  Reno). 

(«J  Archaeologia,  XLII,  2,  pag.  487,  pi.  XXIX. 

(^)  Due  di  questi  pendaglietti  dissotterrati  neir  Esquilino  si  consei^ 
vano  nelle  collezioni  Nardoni. 

(*)  Pigorini  in  Bull.  pai.  hai,  1896,  pag.  239,  fig.  3. 

(s)  Archaeologia,  XLI,  1,  pag.  206.  pi.  IX,  fig,  2. 

V*)  Mariani,  Bull,  com.,  1896,  tar.  IV,  fig.  17.  Elmi  simili,  ma  mu- 
niti di  cresta,  sono  comuni  nel  Piceno,  Afon,  ant.,  V,  pag.  202,  fig.  42; 
pag.  211,  fig.  47;  pag.  202,  tav.  X,  fig.  43,  e  vi  assomiglia  molto  quello 
certamente  gallico  di  Sesto  Caleude,  Montelius,  La  civilisation  primitive 
en  Italie,  pi  LXII,  fig.  2  ed  un  esemplare  di  Hallstatt  ;  Sackon,  op.  cit, 
pag.  43. 

p)  Archaeologia,  XLII,  2,  pag.  487,  pi.  XXVm,  fig.  2. 
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che  mentre  tutti  questi  fittili  imitano  delle  saliere  in  lamina  di 
bronzo,  comuni  nello  starato  villanoviano,  in  specie  nella  bassa 
valle  del  Po  (^),  Y  esemplare  portuense  si  ricollega  a  ben  diversi 
prodotti.  Barchette  veramente  simili  a  questa  non  sono  rare  nel- 
FEtruria  {^)  e  sono  comunissimo  in  Sardegna  (3).  Prescindendo  daUe 
idee  più  o  meno  fantastiche  colle  quali  si  sono  volute  collegare, 
ci  importa  qui  il  notare  che  il  Pais,  appoggiandosi  sopratutto  al 
fatto  che  alcuni  esemplari  sardi  terminano  con  una  protome  che 
sembra  assomigli  a  quella  dell'  antilope,  che  come  è  noto  non  vive 
che  neir  Africa  ove  i  Fenici  ebbero  numerose  stazioni,  le  credette, 
nella  Sardegna  almeno,  lavori  fenici  (^).  É  però  ugualmente  pro- 
babile che  abbia  servito  di  modello  air  artista  il  Muflone,  specie 
di  capra  selvatica  che  le  somiglia  ed  è  indigena  della  Sardegna  ; 
inoltre  queste  barchette  mentre  sono  rare  in  tutto  il  Tirreno  e 
comunissimo  in  queirisola,  benché  quivi  non  siano  stati  mai  fatti 
scavi  su  larga  scala,  non  si  rinvennero  mai  nella  Fenicia  pro- 
pria, né  nel  suolo  di  Cartagine;  e  d* altronde  numerose  in  Sarde- 
gna erano  le  officine  per  la  fusione  di  piccoli  oggetti  in  bronzo, 
cosicché  tutto  ci  induce  a  ritenere  che  si  fondessero  in  Sar- 
degna e  si  introducessero  poi  direttamente,  o  meglio  colla  me- 
diazione dei  Greci  o  dei  Fenici,  nei  mercati  etruschi  e  latini. 
Né  la  cronologia  degli  strati  in  cui  si  ritrovano  questi  oggetti 
si  oppone  a  tali  conclusioni,  poiché  non  sembra  dubbio  che  in 

(1)  Saliere  simili  in  terracotta  compiote  si  rinvennero  a  Bologna  (Zan- 
noni,  Oli  scavi  della  Certosa  di  Bologna,  tar.  XXXV,  fig.  34);  in  bronzo 
nel  predio  Amoaldi  ;  Veli  (Gozzadini,  Scavi  Amoaldi  Veli,  pag.  52,  tav.  Vili, 
fig.  1)  ed  in  quello  Benacci  (Not,  scavi  1889,  pag.  316  e  seg ,  tav.  1,  fig.  44). 

(')  La  più  bella  è  qaella  vetnloniese  rinvenuta  nella  tomba  detta  del 
Duce  (Falchi,   Vetulonia  e  la  sua  necropoli,  pag.  143  e  seg.  tav.  XI,  fig.  5). 

(3)  Le  barchette  sarde  sono  state  in  parte  pubblicate  dal  Lamarmora, 
Voyage  en  Italie,  Atlas  II,  pi.  XXX  e  quindi  dal  Pais,  La  Sardegna 
prima  del  dominio  romano  nelle  Memorie  deirAcc.  Lincei  e.  s.  m.  1881, 
tav.  VI,  fig.  1-3.  Un  esatto  catalogo  di  quelle  esistenti  nel  Museo  di  Ca- 
gliari è  stato  pubblicato  dal  Crespi  nel  Bull.  arch.  Sardo  1884,  pag.  11 
e  seg.  Cfr.  anche  Pais,  ibidem,  tav.  1  e  2. 

0)  Bull,  arch.  Sardo  1884,  pag.  29. 
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Sardegna  la  diffusione  di  queste  barchette  corrisponda  colla  ere- 
zione dei  Nuraghi  (0;  e  vi  hanno  molti  argomenti  per  ritenere  che 
questi  siano  sepolcri  cronologicamente  paralleli  alle  tombe  Se- 
galini e  Bernardini  ed  al  periodo  d'arte  orientale. 


Ci  restano  ora  da  esporre  le  ragioni  per  le  quali  escludemmo 
le  influenze  pelasgiche  dalla  storia  della  coltura  latina.  È  evi- 
dente dal  semplice  confronto  delle  tradizioni  che  ad  esse  si  rife- 
riscono, come  in  orìgine  vari  racconti  si  andavano  diffondendo, 
su  questi  pelasgi,  racconti  che  solo  tardi  furono  amalgamati  in 
modo  da  dare  un  concetto  ben  distinto  di  quel  popolo  (^).  Inol- 
tre r  orìgine  spuria  della  tradizione  pelasgica,  per  ciò  almeno  che 
riguarda  il  Lazio,  apparisce  dal  fatto  che  nello  sviluppo  della 
dviltà  latina  non  si  ha  traccia  alcuna  del  loro  arrivo,  poiché 
chi  volesse  ritrovarla  negli  elementi  micenei  che  si  introducono 
fìn  dal  periodo  eneolitico,  urterebbe  contro  il  &tto  che  mentre 
nella  Sicilia  le  più  antiche  grotte  a  forno  contengono  molto  ma- 
teriale miceneo,  nel  Lazio  questa  architettura  sepolcrale  propria 
deir  Egeo,  era  usata  dai  sepolti  a  Cantalupo  Mandela,  ed  a  Sgur- 
gola,  i  quali  però  possedevano  dei  corredi  del  tutto  identici  a 
quelli  che  si  osservano  nelle  sepolture  di  quei  popoli  Ibero-ligurì, 
presso  i  quali  non  giunsero  mai  i  Pelasgi,  nemmeno  ad  ascoltare 
le  tradizioni,  che  pure  sono  disposte  a  porli  dovunque  (^).  Ora  è 

(0  Pais,  La  Sardegna  prima  del  dominio  romano,  pag.  36  n.  8  (estr.); 
Goain,  Notice  sur  les  mines  de  Vile  de  Sardaigne,  pag.  50. 

(*)  La  diversità  delle  tradizioni  relative  ai  Pelasgi  Àrcadi,  Tessali, 
Tirreni,  prova  che  le  tradizioni  ad  essi  relative  sorsero  indipendentemente 
in  diverse  regioni.  Il  nome  comune  di  Pelasgi  invece  è  il  naturale  effetto 
del  più  tardo  riferimento  di  tutte  queste  leggende  ad  un  solo  popolo  ;  ciò 
che  non  potè  avvenire  che  in  epoca  posteriore  alla  supremazia  dei  Greci  nel 
Mediterraneo  e  perciò  non  prima  del  VII  o  meglio  del  VI  secolo  a.  Cristo. 

(>)  Il  vaso  di  Sgurgola,  ad  esempio,  le  punte  di  freccia  ed  il  pugnale 
rinvenuto  quivi  e  nelle  sepolture  di  Cantalupo,  non  hanno  riscontri  nel- 
r  eneolitico  egeo,  quindi  nemmeno  negli  strati  egeo-siculi;  mentre  trovano 
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evidente  che  questa  introduzione  degli  elementi  micenei  in  ragione 
diretta  delle  distanze,  se  è  del  tutto  ovvia,  qualora  si  attribuisca 
a  semplici  relazioni  commerciali,  che  sono  appunto  più  vive  là 
dove  minori  sono  la  distanza  e  gli  ostacoli  opposti  alle  dirette 
comunicazioni,  è  del  tutto  in  opposizione  alla  teoria  di  una  emi- 
grazione di  popoli  egei  ;  poiché  un  popolo  che  emigra  porta  con 
sé  ovunque  vada  a  stabilirsi  tutti  gli  elementi  della  sua  coltura, 
uè  si  sbarazza  di  alcuni  di  essi  a  mezza  strada,  in  specie  nei 
viaggi  marini  che  relativamente  sono  di  breve  durata,  nò  valgono 
a  mutare  i  costumi  (i).  Se  adunque  la  sola  architettura  e  pochi 
altri  oggetti  in  rame  ci  attestano  neiretà  eneolitica  laziale  dei 
contatti  coi  Micenei,  ciò  prova  semplicemente  che  i  commerci  con 
quei  popoli  furono  qui  meno  vivi  che  nella  Sicilia,  ciò  che  del 
resto  assai  bene  si  spiega  colla  diversa  posizione  geografica  di 
questi  paesi  rispetto  air  Egeo. 

Invero  il  P.  De  Cara,  che  fra  i  dotti  dei  nostri  giorni  è  il 
più  strenuo  difensore  di  una  stirpe  Hetheo-pelasgica  che  sa- 
rebbe emigrata  dairAsia  minore  invadendo  tatto  il  Mediterra- 
neo (*),  crede  che  in  questa  età  eneolitica  siano  emigrati  in 
Italia  non  proprio  dei  Pelasgi,  ma  dei  protopelasgi  ;  i  Pelasgi 
veri  vi  sarebbero  invece  giunti  più  tardi  per  mare,  ed  a  questi 
si  dovrebbe  Y  introduzione  delle  mura  ad  opera  poligonale.  Ma 
anche  questa  tesi,  benché  comunemente  ammessa  fin  dall'anti- 
chità, non  è  a  nostro  parere  sostenibile;  poiché,  per  limitarci 
al  Lazio  e  non  entrare  in  più  estese  ricerche,  in  moltissimi  luoghi 
ove  si  ricordano  dalle  tradizioni   i   Pelasgi,  ed  in  specie  nello 


esatti  confronti  neir  occidente  e  ael  nord-ovest  dell*  Eoropa,  fra  popolazioni 
Ibero-lignri,  che  non  ebbero  frequenti  contatti  colla  civiltà  micenea. 

(1)  Ciò  è  mostrato  dal  fatto  che  in  ogni  epoca  i  marinai,  come  i  mon- 
tanari, sono  quelli  che  più  a  lungo  di  ogni  altro  conservano  i  più  vecchi 
costumi  ed  idee. 

(*)  De  Cara,  Oli  Hetei  Pelasgi  in  Italia^  lavoro  in  corso  di  pubbli- 
cvzione  nella  Civiltà  Cattolica. 
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stesso  suolo  romano,  non  vi  ha  traccia  alcuna  di  quelle  costru- 
zioni poligonali  che  ove  furono  realmente  erette,  hanno  sfidato 
i  secoli  {}).  In  tutta  Italia  poi  le  mura  cosi  dette  pelasgiche 
sono  erette  sulle  vette  dei  monti,  e  solo  pochissime  eccezioni  si 
notano  nel  piano;  cosicché  i  popoli  che  le  eressero  si  debbono 
ritenere  montanari,  mentre  a  dare  ascolto  alle  tradizioni,  i  Pe- 
lasgi  sarebbero  stati  eminentemente  marinai  Infine  quando  la  co- 
struzione poligonale  si  introduce  nei  monti  del  Lazio,  quivi  nel 
piano  già  era  stata  introdotta  dagli  Argivi  della  Sicilia  l' opera 
quadrata  (^)  ;  né  é  possibile  ammettere  in  quest'  epoca,  ossia  in 
pieno  secolo  VII  a.  C,  una  emigrazione  pelasgica,  la  quale  poi  per 
dippiù  giunta  in  Italia  per  mare,  vi  si  sarebbe  propagata  per  i 
monti.  Tanto  più  che  tutto  ciò  che  abbiamo  esposto  suU'  origine  e 
sullo  sviluppo  di  questa  architettura  nel  bacino  del  Tirreno,  assai 
meglio  si  spiega  ammettendo  che  l'opera  poligonale  si  debba 
a  successive  imitazioni  di  opere  introdotte  dai  Micenei  nell*e- 
strema  Italia,  forse  nell'ultimo  periodo  della  loro  coltura,  ma  dif- 

(1)  n  Petit  Radei,  nelle  sue  Recherches  iur  lez  monumenti  Cyclo- 
peens,  basandosi  su  di  un  passo  di  Dionigi  d^Halicarnasso  (II,  65)  sostenne 
che  il  Palatino  fosse  stato  cinto  di  mura  pelasgiche;  ma  il  passo  citato 
afferma  semplicemente  che  le  mora  romulee  ad  opera  quadrata,  sostitui- 
rono altre  più  antiche  di  lavoro  rozzo  ed  indecoroso.  Questa  frase  basta 
da  sola  ad  escludere  che  si  tratti  di  quelle  mura  poligonali  che  si  ammi- 
rano  in  vari  luoghi  del  Lazio  e  che  lungi  dalP  essere  di  lavoro  rosso  ed 
indecoroso,  destaflo  ancora  la  nostra  meraviglia  per  la  loro  grandiosità  se 
non  per  l'esattezza  del  lavoro  che  non  ovunque  è  la  stessa.  Del  resto  al- 
r  interpretazione  del  Petit  Radei  si  oppongono  due  fatti  fondamentali  ;  anzi 
tutto  il  costume  notato  in  tutto  il  Lazio  di  servirsi  dell'opera  quadrata  o 
a  spigoli  rettangolari  nei  posteriori  risarcimenti  delle  muraglie  ciclopiche, 
cosicché  se  nel  Palatino  vi  fossero  state  mura  di  questo  sistema,  sarebbero 
state  ugualmente  risarcite,  ma  non  del  tutto  soppresse  ;  mentre  la  soppressione 
di  aggeri  in  terra  e  sassi  trova  riscontro  negli  scavi  di  Monte  S.  Angelo 
nel  territorio  falisco.  Inoltre  in  favore  della  nostra  ipotesi  che  ad  aggeri 
in  terra  e  sassi  alludesse  il  ricordo  conservatoci  da  Dionigi,  è  splendida- 
mente confermato  da  un  passo  di  Aurelio  Vittore,  De  viris  ili.  1,  che  li 
chiama  valium,  cosicché  non  ci  sembra  dubbio  ciò  che  noi  abbiamo  esposto 
a  questo  proposito  a  pag.  90  e  seg. 

(*)  Cfr.  testo,  pag.  165  e  seg. 
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(use  poi  nel  Lazio  non  prima  dell'  epoca  greco*fènicia  o  dell'  arte 
orientale. 

A  noi  del  resto  sembra  evidente  che  le  leggende  relative 
alle  emigrazioni  di  Pelasgi  si  debbano  ad  un  lavoro  di  integra- 
zione, del  tutto  identico  a  quello  che  fece  vedere  nel  Lazio  delle 
orìgini  siculo  od  argive.  In&tti  la  somiglianza  fra  le  grandi  co* 
struzioni  poligonali,  così  comuni  nell*  Egeo  e  quelle  non  rare  nel- 
r  Italia,  doveva  dar  nell*  occhio  ai  mercanti  greci,  che  nel  perìodo 
del  quale  ci  occupiamo  affluivano  numerosi  nei  bacino  del  Tirreno  ; 
trattando  poi  cogli  indigeni,  rinvenivano  anche  altri  elementi  co- 
ranni  colle  prische  civiltà  dell'  Egeo  ;  e  questi  erano  le  sopravvi- 
venze della  coltura  ibero-ligure,  che  aveva  fìorìto  nell'età  della  pietra 
e  del  rame  in  tutto  il  Mediterraneo.  Forse  anche  qualche  parola 
lbero-ligm*e  introdottasi  tanto  nel  glossario  greco,  quanto  in  quello 
latino,  avranno  contribuito  a  far  spargere  da  questi  commercianti 
di  rìtorno  alla  loro  madre  patria  l' idea  che  gli  stessi  popoli  che 
avevano  abitato  la  Grecia  e  1'  Asia  minore,  avessero  colonizzato 
anche  le  regioni  occidentali  del  Mediterraneo.  E  siccome  le  tracce 
di  queste  genti  si  trovavano  quivi  nelle  più  disparate  regioni,  nò 
la  critica  storica  o  l'archeologia,  si  può  dire  non  ancora  nate, 
permettevano  una  esatta  conoscenza  della  cronologia  dei  vart  mo- 
numenti, ne  nacque  la  convinzione  che  da  questa  o  quella  città 
del  Peloponneso  o  dell'  Egeo  fossero  partite  colonie  per  quei  luoghi 
dell'  occidente,  ove  questo  o  quel  marinaio  aveva  notate  delle 
somiglianze  nei  monumenti  o  nei  costumi  degli  indigeni.  In 
un*  epoca  poi  più  recente,  al  sorgere  cioò  della  storia,  questa  mole 
di  leggende  andò  man  mano  unificandosi  ;  la  gente  pelasgica  prese 
allora  sembianze  sempre  più  concrete,  ed  il  nome,  come  vuole 
un*  antica  etimologia,  le  fu  forse  allora  imposto  dal  greco  nsXaQyòq 
per  la  somiglianza  di  costumi  che  avrebbe  avuto  colla  cicogna, 
la  quale  come  è  noto  ò  appunto  un  animale  che  compie  delle  emi- 
grazioni annuali,  e  mai  perciò  ha  sede  fissa. 

Abbiamo  accennato  alle  sopravvivenze  ibero-ligurì  che  doTet- 
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tero  contribuire  ad  accrescere  la  convinzione  dell*  esistenza  di  an 
popolo  pelasgico  pel  quale  erano  sopratutto  caratteristiche  le  mura 
poligonali;  aggiungeremo  qui  che  a  nostro  parere  queste  stesse 
mura  nell*  Egeo  si  debbono  allo  sviluppo  di  elementi  ibero-lignrì. 
Ed  infatti  se  nella  valle  del  Tevere  lo  sviluppo  delle  costruzioni 
in  pietra  bruta  fu  prima  soiTocata  dagli  elementi  europei  e  quindi 
dall'  introduzione  dell'  opera  quadrata,  giunse  ciononostante  nel  pe- 
riodo di  Yillanova  ad  un  certo  grado  di  sviluppo,  tanto  da  costituire 


Fio.  44. 

quasi  un  sistema  architettonico  con  regole  ben  definite,  come  può 
notarsi  nella  fig.  44,  che  riproduce  l'aggere  villanoviano  di  Tu- 
rona  nella  macchia  di  S.  Antonio  presso  il  lago  di  Bolsena.  Ora 
è  sommamente  probabile  che  nell'  Egeo,  ove  fiori  la  civiltà  mice- 
nea la  quale  accolse  e  sviluppò  elementi  ibero-liguri  o  mediterranei, 
r  architettura  loro  propria  in  pietra  bruta  giungesse  al  suo  apogeo 
nella  costruzione  poligonale,  che  evidentemente  vi  si  ricollega  ;  ma 
questa  tesi  sarà  da  noi  sviluppata  nel  prossimo  lavoro  sulle  so- 
pravvivenze ibero-liguri  nella  prima  età  del  ferro. 

Intanto  tutto  ciò  che  abbiamo  qui  sopra  esposto,  dimostra  che 
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quegli  elementi  ai  quali  si  deve  Y  idea  dell'  esistenza  di  un  po- 
polo unico,  che  emigrando  attraverso  il  Meditemineo  dall'  oriente 
verso  r  occidente  li  avrebbe  dovunque  introdotti,  penetrarono  in- 
vece nel  Lazio  in  diversi  modi  e  tempi.  Del  resto  uno  studio 
spassionato  della  questione  potrebbe  generalizzare  queste  conclu- 
sioni, mostrando  che  gli  elementi  micenei  e  pelasgici  si  intro- 
dussero 0  si  svilupparono  nei  vari!  luoghi  in  tempi  e  per  cause 
del  tutto  diverse  ;  ciò  che  contraddirebbe  nel  modo  più  assoluto 
air  ipotesi  di  una  stirpe  unica  che  li  avrebbe  ovunque  importati. 

Ci  sembra  poi  che  fosse  inesatto  il  Chierici  quando  neir  il- 
lustrare le  tombe  eneolitiche  di  Remedello  sostenne  che  quivi  fos- 
sero sepolti  i  Pelasgi  ;  poiché  ciò  che  precede  ci  dimostra  invece 
sommamente  probabile  che  alle  sopravvivenze  dei  costumi,  delle 
idee  e  della  lingua  degli  Ibero  liguri  nelle  età  più  recenti,  ed 
allo  sviluppo  di  quei  metodi  costruttivi  che  essi  avevano  creato, 
si  debbano  nelle  età  storiche  le  leggende  relative  all'esistenza 
ed  alle  emigrazioni  di  una  supposta  stii-pe,  che  si  disse  dei 
Pelasgi. 

Un'  ultima  teoria  dovuta  pur  essa  nell'antichità  ad  un  lavorio 
d'integrazione  del  tutto  simile  a  quello  ora  notato,  e  sostenuta 
come  quella  pelasgica  da  buoni  ingegni  dei  tempi  antichi  e  dei 
nostri  {^),  è  quella  delle  origini  etrusche  di  Roma  e  della  civiltà 
latina.  Non  spenderemo  parole  per  dimostrare  che  essa  è  dovuta 
semplicemente  all'osservazione  forse  di  costumi,  elementi  lingui- 

(^)  Si  riconobbero  degli  elementi  etraschi  nel  Lazio  da  Servio,  Ad 
Aeneid.,  XI,  567,  nel  paese  dei  Volsci  da  Livio,  I,  15:  Strabone,  V,  11,  18; 
Plutarco,  Rom.,  25  ;  Festo,  s.  v.  Crustumina  ed  ai  nostri  giorni  dal  Moller, 
Die  Etrusker,  I,  pag.  102  seg.  e  pag.  112  e  seg.;  dal  Gardthansen,  Af astarna 
oder  Servitis  Tullius,  pag.  27  e  seg.;  Dennis,  Cities  and  cemeteries  of 
Etruria,  II,  pag.  264;  NQel  des  Vergers,  L'Etrurie'  et  les  Etrusques^  I, 
pag.  141  e  seg.  In  questo  caso  la  toponomastica  non  ha  neppur  essa  gran 
valore,  poiché  non  è  possibile  lo  stabilire  se  Velletri  da  Velathri  e  Tarra- 
cina  da  Tarchna  o  Tarkina  siano  nomi  antichi  o  recenti,  e  si  debbano 
ad  influenze  etrusche  o  siano  derivati  da  un  più  antico  vocabolo  comune 
al  Lazio  ed  air  Etruria. 
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stici  6  sopratotto  di  monumenti  simili  a  nord  come  a  sud  del 
Tevere;  ma  chi  ne  ha  voluto  trarre  la  conseguenza  che  gli  Etruschi 
emigrarono  e  dominarono  nel  Lazio  fondandovi  città,  erigendovi 
mura,  introducendovi  costumi  e  riti  loro  propri,  ignorava  che  uno 
stesso  elemento,  T  ibero-ligure,  formava  il  substrato  comune  delle 
civiltà  a  nord  ed  a  sud  del  Tevere.  La  configurazione  geografica 
poi  dei  due  paesi  aperti  ugualmente  sul  Tirreno  e  chiusi  alle 
spalle  dair Appennino,  basta  a  dimostrare  che  ovunque  in  essi 
agirono  nelle  età  successive  le  medesime  influenze  ;  necessariamente 
perciò  la  facies  della  civiltà  latina  non  poteva  essere  sostan- 
zialmente diversa  da  quella  etrusca,  tanto  più  che  i  commerci 
dovettero  essere  abbastanza  vivi  tra  le  due  sponde  del  Tevere. 
Le  diverse  condizioni  politiche  poi  che  favorivano  queste  o  quelle 
influenze,  forse  il  carattere  degli  abitanti,  la  maggiore  vicinanza 
dei  primi  ai  focolari  civili  dell'  Egeo,  e  degli  altri  a  quelli  del- 
l'Europa  centrale,  spiegano  benissimo  le  discrepanze  per  cui  i 
Latini  si  distinsero  dagli  Etruschi. 

Abbiamo  detto  che  il  periodo  di  cui  ci  occupiamo  discende 
fino  al  secolo  V,  cioè  fino  alla  decadenza  di  Siracusa  e  perciò 
dell'  elemento  argivo  nel  Lazio  ;  collo  studio  del  materiale  laziale 
non  siamo  però  giunti  a  questa  epoca,  poiché  ci  siamo  arrestati 
al  momento  in  cui  si  cominciarono  a  diffóndere  i  vasi  attici  a 
figure  rosse  e  nere  col  quale  ha  termine  il  fiorire  dell'arte 
orientale.  L'introduzione  di  questo  materiale  non  argivo  e  la 
prosecuzione  delle  più  antiche  influenze  si  conciliano  del  resto 
benissimo,  poiché  ormai  è  noto  che  nei  primi  tempi  il  ma- 
teriale attico  giunse  nel  Lazio  per  la  mediazione  dei  Siracu- 
sani. Nel  gettare  poi  un  ultimo  sguardo  sulle  civiltà  laziali 
primitive,  non  possiamo  a  meno  di  notare  una  lacuna  enorme 
nella  statistica  monimientale  del  periodo  che  dalla  fine  dell'eneo- 
litico giunge  al  villanoviano  recente  ed  alle  più  antiche  sepol- 
ture ad  umazione.  È  questa  l'epoca  nella  quale  in  Sicilia  si 
sviluppa  il  2^  periodo  siculo;  ed  è  quasi  certo  che  sul  Tevere 
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come  in  queir  isola  si  rinverrà  del  materiale  miceneo  nei  futuri 
scavi  delle  tombe  e  dei  villaggi  che  in  quel  periodo  si  svilupparono  ; 
ma  ciò  non  può  straordinariamente  interessare.  Possiamo  infatti 
menare  il  vanto  di  aver  per  i  primi  con  questo  lavoro  additato  i 
principali  elementi  che  la  civiltà  di  Villanova  deve  a  quella  della 
pietra  ;  si  diceva  invero  che  queste  non  potevano  essere  del  tutto 
scomparse,  e  solo  il  Brizio  era  andato  più  in  là  ed  aveva  soste- 
nuto la  derivazione  dello  strato  villanoviano  da  quello  ibero- 
ligure,  ma  sino  ad  ora  non  ne  erano  state  rintracciate  sistemati- 
camente le  sopravvivenze.  Ora  che  le  abbiamo  notate,  è  troppo 
naturale  il  nostro  desiderio  che,  prima  ancora  che  compaia  il 
nostro  lavoro  sulle  sopravvivenze  ibero-liguri  nella  prima  età  del 
ferro,  degli  scavi  sistematici  negli  strati  ohe  intercedono  tra 
r  eneolitico  ed  il  villanoviano  recente,  ci  dimostrino  fino  nei  più 
minuti  particolari,  come  nel  Lazio  dalla  civiltà  ibero-ligure  si 
sia  sviluppata  quella  latina. 

G.  Pinza. 


Digitized  by 


Google 


m>wi* 


292  Le  civiltà  primitive  del  Lazio 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE  NELLE  TAVOLE 


Tavola  V. 

(tutte  fotografie  dagli  orig inali f  salvo  indicazione  diversa). 

Fig.  1.  Pugnale  in  selce  lavorata  a  scheggiature  e  finissimi  ritocchi,  rin- 
venuto in  una  grotta  sepolcrale  eneolitica  a  Cantalupo  Mandela; 
il  codolo  doveva  servire  ad  innestare  la  lama  in  un  manico,  forse 
di  legno,  fissato  probabilmente  con  legature,  poiché  le  insenature 
che  sì  osservano  ai  lati,  sembrano  ricavate  appositamente  per  trat- 
tenere dei  giri  di  funicella  (Collezione  De  Rossi). 
ry  2.  Punta  di  freccia  in  selce  (Gabinetto  Geologico  dell'Università  di 
Roma). 

V  3.  Piccola  ascia  levigata  in  pietra  a  granulazioni  fine  di  coior  nero 

(basalto  ?),  rotta  dalla  parte  opposta  al  taglio,  ove  forse  terminava 

in  punta  (Coli.  Nardoni). 
)?     4.  Pezzo  di  una  enorme  lama  di  coltello  in  selce  rinvenuta  in  qnello 

stesso  sepolcro  di  Cantalupo,  nel  quale  giaceva  il  pugnale  ripro- 
dotto dalla  fig.  1  (Coli.  De  Rossi). 
n     5.  Coltello  in  selce  rinvenuto  nella  provincia  di  Roma  (Gab.  Università 

di  Roma). 
n     6-8.  Punte  di  freccia  in  selce  ;  i  numeri  6  ed  8  sono  esemplari  laziali, 

il  n.  7  proviene    dalla   Sabina  ed   è   importante  perchè  conserva 

tracce  di  mastice  al  peduncolo  (Gab.  Università  di  Roma). 
«     9.  Piccola  lania  di  pugnale  in  rame  o  bronzo  con  tre  fori  per   farvi 

passare  i  chiodetti  che  dovevano  assicurarla  al  manico,  o  all'asta; 

se  servì  a  guarnire  un  giavellotto  od  una  lancfa.  Si  rinvenne  in 

Roma  suir  Esquilino  (Coli.  Nardoni). 

V  10.  Punta  di  freccia  in  selce  (Gab.  Università  di  Roma). 

"  11.  Ascia  in  bronzo  a  margini  rialzati,  di  un  tipo  comune  nelle  pala- 
fitte europee  dell'età  del  bronzo,  rinvenuta  in  un  ripostiglio  di 
bronzi  a  Canterano  (De  Angelis,  nelle  Memorie  della  Soc.  Geogr. 
Italiana,  voi.  VII,  fig.  6-7  della  tavola),  oggi  si  conserva  nel  Museo 
preistorico  romano. 

«  12.  Punta  di  freccia  come  alla  fig.  10. 

»  13.  Ascia  ad  alette  in  bronzo,  di  un  tipo  comune  alla  fine  dell'  età  del 
bronzo  ed  al  principio  della  prima  età  del  ferro,  rinvenuta  in  Roma 
suir  Esquilino  (Coli.  Nardoni). 

»  14-15.  Punte  di  freccia  come  alla  fig.  10. 

n  16.  Ascia  in  bronzo  come  alla  ^g.  11. 
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Tavola  VI. 

{tutte  fotografie  dagli  originali), 

Fig.  1.  Rozzo  vaso  dei  cosidetti  calefattorii,  lavorato  in  impasto  e  decorato 
a  graffiti  ottenuti  sulla  pasta  ancor  fresca;  T aspetto  è  nerastro 
(Museo  preistorico  romano):  proviene  dalle  tombe  albane  sul  Monte 
Cucco  scavate  nel  1817. 

»  2.  Vaso  di  un  tipo  che  ricorda  T ossuario  villanoviano;  è  lavorato  in 
impasto,  decorato  a  graffito  e  quindi  scialbato  con  terra  rossa  (ocra?), 
che  ha  lasciato  larghe  tracce  specialmente  nei  graffiti  (Museo  preist. 
romano),  proviene  come  la  fig.  1. 

»  3.  Vaso  calefattorio  lavorato  in  impasto  e  decorato  con  meandro  roz- 
zamente graffito  sulla  pancia  del  vaso  (Museo  Capitolino),  proviene 
dalle  tombe  albane  descritte  nelle  Not.  scavi  1882,  pag.  272. 

»  4.  Vasetto  ovoidale  con  cordoni  a  rete  lavorato  a  mano,  ingubbiato  di 
nero  (Museo  Capitolino),  proviene  come  la  fig.  3. 

n     5.  Ciotola  villanoviana  in  impasto  d'aspetto  brunastro ;  la  decorazione 
è  grafita,  né  vi  ha  traccia  di  coloritura  (Coli.  Nardoni),  proviene 
dair  Esquilino. 
«    n     6.  Ciotola  villanoviana  in  impasto,  priva  di  ogni  decorazione  (Museo 
Capitolino),  prov.  come  ^^.  3. 

yt  7.  Askos  in  rozzo  impasto,  ingubbiato  con  argilla  nerastra  (Museo  Ca- 
pitolino), prov.  come  fig.  3. 

yi  8.  Cinerario  villanoviano  in  impasto  e  copertura  nerastra,  la  decora- 
zione è  grafita  prima  della  cottura,  meno  i  dischetti  agli  angoli 
dei  riquadri  sulla  pancia  che  sono  impressi;  nei  graffiti  si  notano 
non  dubbie  tracce  di  riempimento  con  terra  bianca,  destinata  a 
spiccare  sul  fondo  nero  del  vaso  (Coli.  De  Rossi),  prov.  dai  dintorni 
del  lago  Albano  (necropoli  di  Montecucco  ?). 

n  9.  Vaso  in  impasto  ingubbiato  e  quindi  scialbato  di  rosso  (Museo  Ca- 
pitolino), prov.  come  ^^,  3. 

ff  10.  Vaso  in  impasto  rozzo  ed  ingubbiatura  nerastra;  la  fune  rilevata 
che  gira  intorno  intorno  alla  bocca  è  decorata  con  graffiti  paral- 
leli ed  obliqui,  che  vogliono  imitare  l'intreccio  dei  fili  (Museo 
Capitolino),  prov.  come  fig.  3. 

»  11.  Tazza  in  impasto  fino  ed  ingubbiatura  nerastra,  decorata  con  bugne 
e  costole  rilevate  (Museo  Capitolino),  prov.  come  la  fig.  3. 

n  12.  Grande  urna  alta  0,42,  lavorata  a  mano  in  impasto,  ingubbiata  e 
scialbata  di  rosso;  la  fune  rilevata  porta  delle  impressioni  di  dita 
che  simulano  T  intreccio  (Museo  Capitolino),  prov.  come  la  fig.  3. 

»  13.  Urna  in  impasto  con  coperchio  a  tetto  ingubbiato  di  nero  e  con 
riquadri  omamentAli  graffiti  sulla  pancia,  poco  visibili  nella  ta- 
vola (Museo  Capitolino),  prov.  come  la  fig.  3. 

»  14.  Urna  in  impasto  d'aspetto  nerastro  con  cornetti  rilevati  sulle  spalle 
(Museo  Capitolino),  prov.  come  la  fig.  3. 
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Tavola  VJI. 

{tutte  fotografie  dagli  originali) 

Yi)r,  1.  Testa  d'ago  crinale    in   bronzo    (Coli.  Nardoni),    proviene   dall' E- 
squilino. 

"  2.  Anellino  in  filo  di  bronzo  rinvenuto  nelle  tombe  albana  descritte 
nelle  Not.  scavi  1882,  pa^j.  272  e  seg.  (Museo  Capitolino). 

»     3.  Ascia  a  cannone  in  bronzo  (Coli.  Nardoni),  proviene  dairEsquilino. 

n  4.  Fibula  serpeggiante  in  bronzo  (Museo  Capitolino),  prov.  come  la 
fig.  2. 

»  5-7.  Fibule  ad  arco  semplice  in  bronzo  (Museo  Capitolino),  prov.  come 
la  fig.  2. 

n  8.  Grande  urna  in  impasto  lavorata  a  mano  e  scialbata  di  rosso,  rin- 
venuta in  Via  dello  Statuto,  vicino  a  tombe  a  fossa  (Museo  Ca- 
pitolino). 

"  9.  Porta-saliera  in  impasto  grossolano  (Coli.  Kardoni),  prov.  dall' E- 
squilino. 

»  IO.  Vaso  in  impasto  ingubbiato  d'aspetto  brunastro,  decorato  a  graffiti* 
(Coli.  De  Rossi),  proviene  da  un  sepolcro  a  cremazione  rinvenuto 
nella  vigna  Meluzzi  a   Montecrescenzio   {Annali   InstittUo    1867, 
pag.  52;  Mon.  Instituto  Vni,  tav.  XXXVII,  fig.  43). 

y*  11.  Urna  a  capanna,  in  impasto  fino  decorato  a  graffito,  rinvenuto  nella 
necropoli  di  Campo  Fattore  presso  Marino  (Coli.  De  Rossi):  cfìr. 
G.  B.  De  Rossi  Piante  icnografiche  e  prospettiche,  pag.  4. 

n  12.  Vasetto  in  argilla  depurata  lavorata  a  mano  o  con  un  tornio  pri- 
mitivo; il  colore  è  biancastro,  non  conserva  traccia  di  coloritura 
(Museo  Capitolino),  proviene  da  tombe  nell' Esquilino. 

n  13.  Unguentario  in  argilla  depurata  a  pareti  grosse;  la  creta  è  gialla- 
stra e  su  questo  fondo  naturale  spiccano  le  fascie  dipinte  in  bruno 
e  le  foglioline  in  rosso  (Museo  Capitolino  arca  XLVI). 

n  14.  Vasetto  in  argilla  depurata,  lavorato  forse  coli' aiuto  di  un  tornio 
primitivo,  la  decorazione  è  dipinta  con  colore  rossastro  (Museo 
Capitolino  arca  XVII). 

»  15.  Piatto  in  argilla  male  depurata,  a  pareti  grossolane;  la  creta  ha  un 
aspetto  giallastro  scuro,  la  decorazione  dipinta  è  rossastra  (Museo 
Capitolino  arca  XLVI;. 

»»  16.  Vaso  lavorato  a  mano  in  impasto  finn  ingubbiato  di  rosso  (Coli. 
De  Rossi),  proviene  da  abitazioni  al  Caput  aquae  Ferentinae. 

"17.  Diletta  in  argilla  lavorata  forse  al  tornio,  la  creta  è  biancastra,  la 
decorazione  bruna  è  dipinta  (Museo  Capitolino  arca  XLII). 

»  18.  Tazza  in  impasto  fino  ingubbiato,  è  lavorata  a  mano,  la  decora- 
zione sul  ventre  è  dipinta  con  colore  rossastro  (Museo  Capitolino 
arca  XV). 
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Fig.  19.  Piatto  in  impasto  fino  ed  ingabbiatura  rossa,  lavorato  a  mano  o 
coir  aiuto  di  nn  tornio  primitivo  (Coli.  De  Rossi),  prov.   come   la 

fig.  16. 
»     20.  Askos  in  impasto  d'aspetto  nerastro   lavorato    a   mano  (Coli.  De 
Rossi)  prov.  come  la  fig.  16. 


Tavola  Vili. 

(tutte  fotografie  dagli  originali,  provenienti, 
salvo  indicazione  contraria,  da  tombe  a  fossa  suW  Esquilino), 


Fig.  1.  Grande  tazza  in  impasto  fino  lavorata  a  mano;  V  aspetto  è  branastro, 
le  costole  sulla  pancia  sono  ottenute  a  pressione  di  spatola,  Tansa 
in  alto  termina  a  sella  per  appoggiarvi  comodamente  il  pollice 
(Museo  Capitolino  arca  XXU). 

'»  2.  Cinerario  di  lipo  villanoviano  modificato,  lavorato  al  tornio  in  creta 
depurata  biancastra;  T ornamentazione  consiste  in  tre  bugne  rile- 
vate sul  sommo  della  pancia  ed  in  disegni  geometrici  graffiti  (Museo 
Capitolino  arca  LV). 

»  3.  Grande  tazza  in  impasto  fino  d' aspetto  brunastro,  V  ansa  termina  a 
sella  (Museo  Capitolino  arca  XLI). 

»  4.  Vaso  in  impasto  fino  d'aspetto  nerastro  provvisto  di  due  bugne  sul 
sommo  della  pancia,  Tansa  sinistra  è  verticale  e  termina  in  alto 
con  un  dischetto  concavo  per  V  appoggio  del  pollice,  quella  destra 
è  orizzontale  (Museo  Capitolino  arca  XLI). 

y  5.  Fiasca  in  impasto  fino  forse  ingubbiato,  è  lavorata  a  mano,  l'aspetto 
è  cenerognolo  (Museo  Capitolino  area  XLIII). 

»  6.  Vaso  in  impasto  fino  ingubbiato  in  nero  e  decorato  a  graffiti  sul  collo 
e  sulla  pancia  (Museo  Capitolino  arca  XVIII). 

n  7.  Idoletto  in  pasta  ricoperta  di  smalto  verdastro  (Coli.  Nardoni),  pro- 
viene dair  Esquilino. 

n  8.  Urna  in  impasto  rozzamente  ingubbiato,  lavorata  a  mano  e  scial- 
bata quindi  di  rosso  (Museo  Capitolino  arca  X). 

n     9.  Idoletto  come  la  fig.  7. 

n  10.  Tazzetta  in  impasto  ingubbiato,  l'aspetto  è  nerastro,  è  lavorata  a 
mano  e  l'ansa  termina  in  alto  con  due  cornetti;  sulla  pancia  si 
notano  delle  linee  spezzate  parallele»  ottenute  a  graffito  e  riempite 
di  terra  bianca  (calce?)  (Museo  Capitolino  arca  XLI). 

n   11.  Parte  superiore  di  un  fuso  in  bronzo  (Coli.  Nardoni). 

n  12.  Tazzetta  in  impasto  fino  ed  ingubbiatura  nerastra,  decorata  con 
bugne  rilevate  sulla  pancia  (Museo  Capitolino  arca  XVI). 

»  18.  Urna  in  impasto  fino  lavorata  a  mano  e  scialbata  di  rosso  (Museo 
Capitolino  arca  XVI). 
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Fig.  14.  Tazza  in  impasto  fino,  d'aspetto  nerastro  meno  neilaoghi  ove  ha 
ricevuto  dei  «  colpi  di  faoco  »  ove  è  rossastra,  V  ansa  è  cornuta 
(Museo  Capitolino  arca  XV). 

»  15.  Urna  in  impasto  d'aspetto  bmnastro  (Coli.  De  Kossi),  prov.  da  ne- 
cropoli albane.  Due  esemplari  identici  si  rinvennero  nelle  fosse 
romane  e  si  conservano  nel  Museo  Capitolino. 

n  16.  Tazza  in  impasto  fino  ingabbiata  di  nero,  decorazione  rilevata  a 
bugne  e  costole  (Museo  Capitolino  arca  XI). 

»  17.  Diletta  in  impasto  fino  ingabbiato,  d'aspetto  nerastro  lucente,  de- 
corazione a  graffiti  riempiti  di  bianco  (Museo  Capitolino  arca  XIJ. 

»  18.  Vaso  a  grosse  pareti  in  impasto  fino,  l'aspetto  è  biancastro  (Museo 
Capitolino  arca  XXVI). 

»  19.  Vasetto  ad  ingubbiatura  nerastra  ornato  con  bugne  rilevate  sulla 
pancia  (Museo  Capitolino  arca  XX). 


Tavola  IX. 

{tutte  fotografie  dagli  originali,  • 
provenienti  da  tombe  a  fossa  sulV Esquilino), 

Fig.  1.  Fibula  ad  arco  semplice  in  bronzo  (Museo   Capitolino  arca  XVH). 

»  2.  Punta  di  pancia  col  rispettivo  puntale  in  bronzo  (Museo  Capitolino 
arca  XLIX). 

»  3.  Grosso  ago  o  spillone  in  bronzo,  con  cruna  alla  estremità  superiore 
(Museo  Capitolino  arca  V). 

n  4.  Fibula  in  bronzo  a  sanguisuga  con  tre  anelli  infilati  nell'  ardiglione 
(Museo  Capitolino  arca  XL). 

»     5.  Fibula  serpeggiante,  in  bronzo  (Museo  Capitolino  arca  XLIX). 

»  6.  .Fibula  a  balestra  in  bronzo,  meno  il  globetto  dalla  parte  opposta 
alla  staffa  che  è  in  ambra  (Museo  Capitolino  arca  UI). 

»     7.  Fìbuletta  a  sanguisuga  (Museo  Capitolino,  arca  XLIX). 

n  8.  Piccolo  braccialetto  in  lamina  di  bronzo  (Museo  Capitolino  arca 
XLIX). 

»  9.  Fibula  ad  arco  rivestito  con  dischi  d' ambra,  di  diametro  decrescente 
dal  mezzo  verso  la  staffa  e  l'ardiglione  (Museo  Capitolino  arca 
XXXIV). 

n  10.  Collana  di  perle  di  pasta  vitrea,  meno  quella  di  mezzo  che  è  in 
cristallo  di  rocca  e  le  quattro  laterali  che  sono  di  ambra  (Museo 
Capitolino  arca  VE). 

»  11.  Spirale  in  filo  di  bronzo;  servì  ad  ornare  o  rinforzare  qualche  og- 
getto, poiché  non  sembra  un  ornamento  personale  (Museo  Capito- 
lino arca  XXIV), 

»  12.  Lama  di  coltello  in  ferro  (Museo  Capitolino  arca  V). 

»  13.  Anellino  d'argento  (Museo  Capitolino  arca  XXIV). 

»  14.  Fibuletta  ad  arco  semplice,  in  bronzo  (Museo  Capitolino  arca XXVII). 
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Fig.  15.  Braccialetto  in  bronzo  (Mnseo  Capitolino  arca  VII). 

»  16.  FibQla  in  bronzo  ad  arco  serpeggiante  laminato  e  disco  o  piat- 
tello alla  stafEa  (Maseo  Capitolino  arca  IV). 

n     17.  Collana  in  bronzo  (Museo  Capitolino  arca  VII). 

»  18.  Catenelle  ornamentali  in  bronzo,  forse  pendenti  in  origne  da  qual- 
che fibula  (Museo  Capitolino  arca  XXXIII). 

rt  19.  Daga  in  ferro;  il  fodero  è  in  legno  rivestito  all'esterno  da  filo  di 
bronzo  o  rame  girato  a  spirale.  Questa  guaina  è  rotta  e  le  parti 
conservate  sono  oggi  attaccate  alla  lama  dalP ossido;  ne  aveva 
dato  un  acquarello  il  Mariani  nel  Bull,  comunale  1896,  tav.  IV, 
fig.  21  (Museo  Capitolino  arca  XLIX). 

Tavola  X. 

(tutte  fotografie  dagli  originali  conservati  nel  Museo  Capitolino 

e  provenienti,  salvo  indicazione  contraria, 

da   tombe  disfatte  della  necropoli  Esquilina). 

Fig.  1.  Schyphos  in  argilla  depurata  lavorata  al  tornio:  sul  fondo  gialla- 
stro della  creta  spicca  V  ornamentazione  dipinta  in  rosso,  spesso 
abbrunata  dalla  cottura. 

»  2.  Grande  vaso  in  lamina  di  bronzo  inchiodata,  proviene  dal  sepolcro 
di  Palestrìna,  il  cerchione  intomo  alla  bocca  è  restauro  moderno 
in  ferro. 

»     3.  Come  la  fig.  1. 

»>  4.  Vaso  a  tripode  in  argilla  depurata,  di  un  colore  bruno  rossastro; 
la  decorazione  grafita  conserva  leggere  tracce  di  riempitura  in 
bianco. 

»  5.  Tripode  in  bronzo  male  restaurato,  la  tazzetta  emisferica  in  lamina 
di  bronzo  che  oggi  è  posta  in  alto  sulli  sommità  del  tripode,  do- 
veva invece  stare  al  posto  di  quella  in  terracotta  posta  più  in 
basso,  che  non  potè  in  alcun  modo  far  parte  dei  fornimenti  di 
questo  mobile  metallico;  manca  poi  il  recipiente  che  questo  tri- 
pode era  destinato  a  sostenere. 

»  6.  Oinochoe  a  ciambella,  è  lavorata  forse  coir  aiuto  della  ruota  ed  è 
plasmata  con  una  argilla  depurata  di  un  colore  bruno  rossastro, 
la  decorazione  grafita  porta  tracce  di  riempiture  in  bianco. 

r»     7.  Saliera  in  argilla  depurata  di  un  colore  bruno  rossastro. 

n  8.  Fibula  a  sanguisuga  in  bronzo  decorata  a  circoletti  e  linee  incise 
al  bulino. 

»  9.  Oinochoe  in  argilla  depurata  biancastra  lavorata  al  tornio  e  dipinta 
a  linee  e  fascio  parallele  di  un  colore  bruno. 

»  10.  Fibula  ad  arco  rivestito  di  dischetti  d' ambra,  provvista  di  lunga 
staffa  oggi  rotta. 

li  11.  Ariballo  in  argilla  depurata;  le  pareti  sono  grosse,  sulla  pancia 
era  decorato  con  animali  in  corsa  contornati  a  grafito  e  dipinti; 
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oggi  restano   poche   tracce    del  colore  e  sono  evidenti  soltanto  1 
contorni  graffiti  (Magazzino  archeologico  comunale.) 
Fig.  12.  Fibula  a  sangnisuga  e  lunga  staffa  in  bronzo. 

Tavola  XT. 

(fotografie  dagli  originali,  salvo  indicagioni  contrarie). 

Fig.  1.  Oinochoe  a  rotelle  in  argilla  depurata  biancastra  lavorata  al  tornio 
e  decorata  a  fascio  e  linee  alternativamente  rosse  e  brune:  sulle 
spalle  porta  quattro  giri  di  squamme  contornate  a  graffito  e  di- 
pìnte alternativamente  pur  esse  con  colore  rosso  e  bruno  (Museo 
Capitolino).  Quest'oggetto  come  i  seguenti  fino  alla  fig.  7,  pro- 
vengono da  tombe  disfatte  suirEsquilino. 

"  2.  Unguentario  in  pasta  vitrea  azzurra  con  striature  bianche  (Museo 
Capitolino). 

"  3.  Unguentario  corinzio  a  grosse  pareti  dipinto  all'esterno  con  colori 
rosso  e  bruno  e  ritócchi  lilla,  come  mostra  la  fototipia  (Museo  Ca- 
pitolino) , 

n  4.  Unguentario  calcidese  (?)  dipinto  a  colore  rosso,  che  per  la  cottura 
ha  preso  quasi  ovunque  un  aspetto  brunastro  (Museo  Capitolino) 

n     5.  Oinochoe  in  bucchero  fino  (Museo  Capitolino). 

w  6.  Coccio  di  un  vaso  corinzio  a  pareti  fine;  le  figure  sono  contornate 
a  graffito  e  dipinte  a  colori  rosso  e  bruno  (Magazzino  archeologico 
comunale). 

»     7.  Come  la  fig.  6. 

»  8.  Riproduzione  di  uno  spicchio  del  coperchio  di  una  situla  in  legno 
rivestita  con  lamina  di  argento  decorata  a  sbalzo  ed  incisioni  a 
bulino,  rinvenuta  a  Palestrina  (Museo  Capitolino):  dai  Monumenti 
Instituto,  voi.  Vin,  tav.  XXVI. 

n  9.  Spiccl^io  di  uno  scudo  in  lamina  di  bronzo  decorata  a  sbalzo,  rin- 
venuto in  un  sepolcro  di  Palestrina  (Coli.  Castellani):  dai  Monu- 
menti Instituto,  voi.  Vili,  tav.  XXVI. 

n  10.  Riproduzione  della  decorazione  sbalzata  incisa  ed  intagliata  nella 
lamina  d'argento  che  ricopre  il  corpo  cilindrico  della  situla  di  cui 
si  parla  alla  fig.  8  (Museo  Capitolino):  dai  Monumenti  Instituto, 
voi.  Vili,  tav.  XXVI. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE  NEL  TESTO 


Fig.  1,  pag.  64.  Ornamenti  neolitici  in  conchiglia  lavorata  (dal  Cartailhac, 
Lés  Ages  préhistoriques  de  V Espagne  et  du  Portugal,  pag.  67, 
fig.  73-76). 

»  2,  pag.  65.  Macinello  a  mano  in  pietra,  riuvenuto  nelle  caverne  neo- 
litiche delle  Arene  candide  (Museo  preistorico  romano)  {da  foto- 
grafia). 

»  3,  pag.  69.  Vaso  in  impasto  rinvenuto  in  tombe  del  Portogallo  (dal 
Cartailhac,  op.  cit.  pag.  218,  fig.  277). 

n      4,  pag.  69.  Vaso  neolitico  dei  Pirenei  (Cartailhac,  op.  cit.,  pag.  259, 

ag.  132). 

r>      5,  pag.  69.  Vaso  a  Tulipe  della  Sicilia  (Cartaillhac,  op.  cit.,  pag.  139, 

fig.  191). 
^       6,  pag.  70.  Pugnale  con  lama  in  pietra  della  Melanesia  (Museo  pre- 
istorico romano)  (da  fotografia). 
"       7,  pag.  70.  Giavellotto  o  lancia  della  Melanesia  (Museo    preistorico 

romano),  {da  fotografia). 
r>      8,  pag.  71.  Freccia  con    punta   in   selce   dell' America   meridionale 

(Museo  preistorico  romano)  {da  fotografia), 
n       9,  pag.  72.  Ascia  in  pietra,  infitta  in  manico  di  legno,  rinvenuta  in 

una  palafitta  nel  Cumberland  (Inghilterra),  (Mortillet,  Musée  pré- 

historique,  pi.  XLVIII,  fig.  441). 
n     10,  pag.  72.  Ascia  in  pietra  con  manico  in  legno,  usata  da  popolazioni 

moderne  deirAmerica  meridionale  (Museo  preistorico  romano,  (da . 

fotografia). 
n     11,  pag.  73.  Ascia  infitta  in  manico   di  corno  di  cervo,  rinvenuta  in 

tombe  neolitiche   della  Francia  (Cartailhac,  La  France  préhisto- 

rique,  pag.  268,  fig.  139). 
»     12,  pag.  73.  Ascia  immanicata  in  un  palco  di  corno  di    cervo   (Mor- 
tillet, Afusée  préhistorique,  pi.  XLVIII,  fig.  438). 
w     13,  pag.  74.  Scure  in  pietra  forata  rinvenuta  nel  sepolcro  eneolitico 

di  Sgurgola  {Bull,  pai  ital,  1884,  tav.  VIJI,  fig.  2). 
»     14,  pag.  79,  Pianta  e  sezione  di  una  grotta  sepolcrale  eneolitica  della 

Sicilia<Cartailhac,  Les  Ages  préhistoriques  de  V Espagne  et  du  Por- 

tugaU  pag.  138,  fig.  187  e  188). 
»     15,  pag.  86.  Cranio   trapanato   rinvenuto    in   tombe   neolitiche   delia 

Francia  (Cartailhac,  La  France  préhistorique,  pag.  281,  fig.  142). 
n     16,  pag.  90.  Pianta  del  villaggio  villanoviano  di  Monte  S.  Angelo  nel 

territorio  falisco  {Monumenti  antichi,  IV,  pag.  37,  fig.  5). 
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Fìg.  17,  pag.  91.  Sezione  dell' aggere  che  difendeva  la  sommità  di  Monte 
S.  Angelo  {Mon.  ant ,  IV,  pag.  39,  fig.  6). 

n  18,  pag.  96.  Urna  a  capanna  rinvenuta  nel  1817  snl  Monte  Cucco 
(mio  disegno  dalle  tavole  in  Visconti^  Sopra  alcuni  vasi  sepol- 
crali ecc). 

»  19,  pag.  97.  Ricostruzione  di  una  capanna  circolare  con  pareti  distinte 
dal  tetto  (Cozza  in  Not.  scavi.  1893,  pag.  202,  fig.  3). 

»  20,  pag.  103.  Pianta  di  un  sepolcreto  villanoviano  nel  territorio  falisco 
(Mon,  ant.,  IV,  pag.  74,  fig.  20). 

»  21,  pag.  110.  Sezione  di  una  tomba  a  pozzo  del  territorio  falisco  (Mon. 
ant.y  IV,  pag   122,  fig.  41). 

»  22,  pag.  111.  Sezione  di  un  sepolcro  a  pozzo  scoperto  a  Velletri  (iV0^ 
scavi  1893,  pag.  199,  fig.  1). 

n  23,  pag.  119.  Sezione  di  una  capanna  dell' età  del  bronzo  rinvenuta  a 
Villa  Bosi  prosso  Bologna.  Il  pozzetto,  che  è  nel  suo  centro,  dovè 
scavasi  a  scopo  sepolcrale,  poiché  è  troppo  profondo  (m.  1,10)  per 
aver  potuto  servire  come  focolare  (Zannoni,  Arcaiche  abitazioni 
di  Bologna,  tav.  II,  fig.  5  e  pag.  19;  Montelius,  La  civilisation 
primitive  en  Italie,  pi.  XI,  fig.  16  (ingrandita). 

»  24,  pag.  119.  Sezione  di  una  tomba  a  pozzo  del  territorio  falisco 
(Mon.  ant,  IV,  pag.  127,  fig.  45). 

»  25,  pag.  122.  Askos  in  impasto  proveniente  da  sepolcri  a  cremazione 
rinvenuti  nei  colli  albani  (Bull.  pai.  ital ,  1883,  tav.  VI,  fig.  14V 

1»  26,  pag.  123.  Fibula  in  bronzo  ad  arco  semplice  con  staffa  inginoc- 
chiata terminata  a  piattello;  prov.  come  la  fig.  25  (Bull. pai.  ital. 
1883,  tav.  VI,  fig.  4). 

n  27,  pag.  125.  Coltello  in  bronzo  a  lama  ondulata  rinvenuto  in  sepolcri 
a  cremazione  sul  Monte  Cucco  (Albano),  {Archaeologiay  XLII,  1, 
pag.  119). 

»  28,  pag.  125.  Punta  di  freccia  in  bronzo  proveniente  da  sepolcri  al- 
bani a  cremazione  (Bull.  pai.  ital.  1883,  tav.  VI,  fig.  5). 

»  29,  pag.  136.  Pianta  e  sezione  di  una  capanna  nel  territorio  falisco 
(Mon.  ant.,  IV,  pag.  55,  fig.  13  e  13W). 

V  30,  pag.  147.  Oggetti  rinvenuti  in  una  tomba  a  fossa  nell' Esquilino 
(Museo  Capitolino)  (da  fotografia). 

n  31,  pag.  170.  Porta  dell'Arco  a  Volterra  con  tre  teste  umane  scolpite 
a  tutto  rilievo  (da  fotografia  dei  fratelli  Alinari). 

n  32,  pag.  174.  Porta  dell' acropoli  d' Alatri  con  dei  membri  virili  scol- 
piti Buir  architrave  (da  fotografia). 

1*     33,  pag.  195.  Sezione  del  sepolcro  Bernardini  (da  un  mio  acquarello). 

n  34,  pag.  197.  Vaso  in  argilla  depurata  d' aspetto  gialla*«tro  lavorato  al 
tornio  e  dipinto  a  colore  rosso  bruno,  proviene  da  sepolcri  a  cre- 
mazione dei  colli  Albani:  edito  nei  Monum.  Instituto,  voi.  VHr, 
tav.  37,  fig.  55  (Coli.  De  Rossi)  (da  un  mio  acquarello). 

n  35,  pag.  199.  Sviluppo  dell'ornamentazione  incisa  e  sbalzata  su  di  un 
vaso  tronco  conico  in  lamina  di  bronzo,  rinvenuto  in  un  sepolcro  di 
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Palestrina  e  conservato  oggi  nella  biblioteca  Barberini  (dal  Gar- 
rucci  in  Archaeologia  XLI,  1). 
Fig.  36,  pag    199.  Decorazione  a  bassorilievo    scolpita   in   un   braccio   di 
avorio  rinvenuto  in  una  tomba  prenestina  {Archaeologia^  XLI,  1, 
pag.  205). 

«  37,  pag.  200.  Diadema  in  lastra  d'oro  decorata  a  sbalzo,  bulino  ed 
incastonature  di  ambra  ;  proviene  da  una  tomba  di  Palestrina  e  si 
conserva  oggi  nella  biblioteca  Barberini  (Archaeologia,  XLI,  1, 
pag.  200). 

n  38,  pag.  203.  Protorae  di  grifo  in  terracotta  grossolana  scialbata  di 
rosso  :  in  basso  conserva  traccie  dell'  attaccatura  ad  un  cratere  od 
altro  vaso  pure  in  terracotta,  del  quale  era  destinato  ad  ornare  la 
bocca.  Proviene  dair  Esquilino  e  si  conserva  nel  Magazzino  archeo- 
logico comunale. 

n  39,  pag.  207.  Tazza  o  piatto  concavo  in  argento  istoriato  a  sbalzo  e 
bulino  ;  si  rinvenne  nel  sepolcro  Bernardini  (Helbig,  V Epopèe  ho- 
mérique,  pag.  29,  flg.  2)  e  si  conserva  nel  Museo  preistorico 
romano. 

T)  40,  pag.  218.  Cassa  in  pietra  destinata  a  proteggere  una  deposizione 
sepolcrale  rinvenuta  nel  sepolcreto  di  Campo  Fattore  presso  Marino 
(De  Rossi,  Annali  Instituto  1871). 

r>  41,  pag.  229.  Vaso  ovoidale  in  impasto  grossolano  nerastro  rinvenuto 
in  tombe  albane  a  pozzo  (Coli.  De  Rossi),  {da  un  mio  acquarello). 

n  42,  pag.  263.  Braccio  in  avorio  rinvenuto  in  un  sepolcro  di  Palestrina 
Archaeologia  XLI,  1). 

'>  43,  pag.  270.  Fibula  serpeggiante  a  bastoncelli  in  oro  con  iscrizione 
latina  nella  staffa,  proviene  da  Palestrina  {Mitth.  d.  K,  archaeol. 
Instituts  1887,  pag.  181  e  fig.  nel  testo). 

n  '  44,  pag.  288.  Sezione  e  prospettiva  di  un  aggere  del  perìodo  villano- 
viano rinvenuto  a  Turona  nella  macchia  di  s.  Antonio,  presso  il 
lago  di  Bolsena  {A/onutn,  antichi,  IV,  pag.  44,  fig.  7). 
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KELLA  FBIMA  1£ETÀ  DEL  SECOLO  Z7I 


Alcuni  documenti  inediti,  che  si  trovano  inseriti  in  un  pro- 
tocollo del  notaio  Girolamo  Patriarca,  nell'archivio  Capitolino  (*), 
ricordano  un  fatto  poco  o  niente  conosciuto;  che  cioè  il  così  detto 
Palazzo  Maggiore  sul  colle  Palatino,  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVI  era  proprietà  assoluta  del  Popolo  Romano. 

Gli  accennati  documenti,  che  pubblico  in  fine  di  questo  scritto, 
consistono  in  un  interrogatorio  giudiziale  e  nelle  relative  risposte, 
che  furono  fatte  in  una  causa  agitata  noli*  anno  1563  avanti  il 
cardinale  Amulio,  prefetto  delle  antichità,  fra  il  Popolo  Romano 
ed  i  monaci  di  s.  Gregorio  al  clivo  di  Scauro,  per  definire  la  pro- 
prietà di  detto  palazzo,  che  i  monaci  di  s.  Gregorio  reclamavano 
a  loro  vantaggio  (2).  Vi  si  aggiungono  alcune  tessere  di  citazione, 
presentate  dai  cursori  a  Girolamo  Conti  abate  di  s.  Gregorio, 
perchè  producesse  dei  testimoni  ('*).  Ed  un  ultimo  e  piìl  impor- 
tante documento  è  la  rinuncia  fatta  spontaneamente  alla  lite,  da 
parte  dei  monaci  di  s.  Gregorio  (^)  ;  con  la  quale  rinuncia  essi  rico- 
nobbero pienamente  le  ragioni  ed  i  diritti  del  Popolo  Romano 
sopra  il  Palazzo  Maggiore. 


(!)  Arch.  Stor.  Not.  Capitolino  Atti  Orig.,  Voi.  898,  fol.  157-193,  e 
fogli  volanti  inseriti  nel  medesimo  protocollo. 
(*)  V.  appresso,  documento  n.  I. 
(3)  Docam.  n.  II. 
(^)  Docum.  n.  III. 
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Le  persone  esaminate  in  detti  atti  giudiziali,  le  cui  risposte 
ofScialmente  registrate  sono  a  noi  pervenute,  furono  due  Conser- 
vatori di  Roma,  cioè  Braccio  Ponte  e  Curzio  de'  Lentuli.  Il  primo 
di  questi,  che  ricorda  fatti  avvenuti  tempore  sui  conservaioratus, 
occupò  la  carica  di  Conservatore  di  Roma  nel  primo  trimestre 
dell'  anno  1557,  ed  ebbe  a  colleghi  Angelo  Paluzzi  degli  Alber- 
toni  e  Cesare  Giovenale  (*).  L'  altro  apparteneva  a  nobile  fami- 
glia romana  {^);  e  nella  sua  deposizione  parla  di  fatti  accaduti 
quando  Angelo  Paluzzo  era  Conservatore,  cioè  nel  predetto  anno 
1557.  A  questo  tem]^  adunque  si  riferiscono  senza  dubbio  alcuno 
le  loro  deposizioni,  con  le  quali  è  affermato  risolutamente  essere  il 
Palazzo  Maggiore  proprietà  del  Popolo  Romano. 

I  deponenti  convalidano  il  loro  asserto  col  fatto,  che  quando 
il  Capitano  Papirio  Capizucchi  ed  i  fratelli  di  lui  {^)  vollero  abu- 

(^  I  Così  risulta  dagli  Atti  officiali  del  Comune  di  Roma,  conservati 
neir  archivio  Capitolino,  ove  è  appellato  Braccius  de  Ponte. 

(*j  Anche  questo  Curzio  de'  Lentuli  fu  poi  Conservatore  di  Roma  nel 
primo  trimestre  del  1576. 

(3)  Papirio  Capizucchi  figlio  di  Bruto  e  Sigismonda  Ubaldi  fu  con- 
dottiero di  fanteria  nell*  esercito  ausiliare  inviato  da  Paolo  ITI  a  Carlo  V. 
In  seguito  fu  sergente  maggiore  di  tutte  le  milizie  ecclesiastiche  sotto  i 
Papi  Paolo  III,  Giulio  HI,  Paolo  IV  e  Pio  IV.  Ebbe  in  moglie  Sulpizia 
Gottifredi,  dalla  quale  non  ebbe  figli.  Suoi  fratelli  furono:  Sicinio,  marito 
a  Faustina  de'  Maddaleni  di  Capodiferro,  e  Pietro  Ludovico,  morto  giovine, 
ed  ambedue  esercitarono  il  mestiere  delle  armi  (v.  Armanni,  Storia  della 
famiglia  Capizucchi,  p.  24,  ed  Appendice,  p.  241).  Detti  Capizucchi  ave- 
vano già  delle  proprietà  presso  il  Palazzo  Maggiore,  come  risulta  dal  docu- 
mento che  qui  appresso  trascrivo  :  e  partendo  da  queste,  forse  principiarono 
a  recingere  di  mur?  e  di  siepi  un'altra  più  grande  parte  di  esso,  il  quale 
fatto  die'  luogo  alla  lite  tra  costoro  ed  i  monaci  di  s  Gregorio. 

u  Rome  1497  die  Sabati  zvij  7bris. . .  Constitutus  . . .  hon.  vir  Hiero- 
nimus  quondam  Georgii  Pauli  Qrsini  olim  aromatari]  de  Urbe  Reg.  Pontis. . . 
sponte  vendidit  hon.  viro  Johanni  de  Perriconibus ...  de  Reg.  s'^  Eustachi 
alias  romanello  quondam  ipsius  Hieronimi  vineam  sitam  prope  circium . . . 
cui  ab  uno  latere  bona  s^®  Anastasio,  ab  alio  s^^  Gregorii,  et  ab  aliis  late- 
ribus  Palazzo  Majure  cum  vasca ...  et  turri,  ac  cum  gructis  subtus  eam  que 
vocatur  la  vigna  della  torricella  o  vero  de  torre  franca,  sub  proprietate 
nob.  viri  Ciuccij  de  Capozucchis  de  Regione  Campitelli ...  prò  pretio  ecce 
fior,  in  Urbe  currentium ...»  (Arch.  Stor.  Not.  Capitolino,  Atti  originali, 
voi.  891,  fol.  23). 
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sivamente  restringere  di  mura  e  siepi  una  parte  del  Palazzo  Mag- 
giore, si  recarono  sul  posto  di  tale  abusiva  restrizione  il  conserva- 
tore Angelo  Paluzzi  col  Priore  dei  Caporioni  ed  altri  ofiBciali  del 
Comune  per  gittare  a  terra  quei  muri,  distruggere  le  fratte,  .e 
così  rivendicare  il  possesso  del  luogo  spettante  al  Popolo  Romano. 
E  tale  atto  esecutivo  venne  pienamente  riconosciuto  ed  accettato 
dai  Capizucchi  medesimi,  i  quali  riconobbero  abusive  le  nuove 
opere  da  loro  compiute,  ed  affermarono  così  la  proprietà  del  Po- 
polo Romano  sul  Palazzo  Maggiore. 

Nel  medesimo  interrogatorio  è  pure  ricordato  uno  scavo  fatto 
nel  Palazzo  Maggiore  da  Achille  Maffei  ;  ma  non  ne  è  specificato 
né  il  luogo,  né  il  modo.  Solo  sappiamo  che  questo  scavo  diede  luogo 
ad  alcune  controversie  giudiziali,  che  nell'anno  1593  si  agitarono 
dinanzi  al  Card.  Amulio,  conservatore  delle  antichità,  fra  il  pre- 
detto Maffei  ed  i  Monaci  di  s.  Gregorio  (*). 

Gli  interrogatorii  terminano  eoo  la  parola  «  silentium  », 
appostavi  dallo  stesso  notaio,  credo  ad  indicare  che  gli  esami 
erano  tenuti  segreti.  E  tali  documenti  si  trovano  nei  protocolli 
del  Patriarca  per  la  ragione  che  il  Patriarca  fu  il  notaio  di 
detta  causa. 

A  meglio  dichiarare  ciò  che  deposero  i  testi  Ponte  e  Len- 
tuli,  due  fatti  è  necessario  chiarire  :  primo,  che  cosa  s' intendeva 
per  Palazzo  Maggiore  n^ì  tempo  del  quale  trattiamo;  secondo, 
per  quali  ragioni  i  monaci  di  s.  Gregorio  pretendevano  averne  la 
proprietà  contro  il  Popolo  Romano,  che  giudizialmente  sostenne 
i  propri  diritti. 

Col  nome  di  Palazzo  Maggiore  intendevasi  genericamente, 

(>)  tt  Coram  Illmo  et  Rilio  Card.  Amulio  Conservatore  antiquitatum 
sive  D.  Horatio  ejus  auditore  deputato. 

u  Citentur  Prior  et  fratres  s.  Gregorii  ad  probandum  et  probatum  ba- 
bendam.quidquid  volant  et  possunt  per  omne  genus  probationis  ad  p.  d. 

tt  Instante  D.  Achille  Maffeo  principali  vel  ejus  procuratore. 

«  Feci  domi  dimissa  copia  die  xxj  Maij  1593  —  Julius  »  (Arcb.  stor. 
Not.  Capitolino,  Aiti  originali,  voi.  398. 
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al  principio  del  secolo  XYI,  quel  gnippo  di  antiche  fabbriche  sul 
Palatino,  che  è  rivolto  verso  l'Aventino  ed  il  Celio,  ed  è  costituito 
principalmente  dalle  rovine  delle  grandi  costruzioni  Severiane. 
Dalla  parte  del  Yelabro  esso  confinava  col  «  palazo  de  Fraiapani  » , 
il  quale  in  un  documento  del  23  ottobre  1535,  edito  dal  eh.  Lan- 
ciani  (0,  si  dice  *  nium  iuxta  seu  sub  palatio  maiori  versus 
ecclesiam  s'»  Georgii  »  ;  e  T  atto  medesimo  fu  stipolato  «  in  pa- 
latio maiori  apud  palaiium  dictorum  de  Frigiapanibus  » .  Verso 
r  intemo  del  Palatino  e  fino  al  Foro,  si  estendevano  i  grandiosi 
giardini  dei  Farnese  :  dal  lato  del  Circo  massimo  e  dicontro  alla 
chiesa  di  s.  Gregorio,  i  fornici  sottostanti  alle  rovine  delV  antico 
palazzo  Severiano,  o  maggiore,  erano  posseduti  dai  monaci  di 
s.  Gregorio. 

Neir  inventario  dei  beni  di  Paolo  Mattei,  aggiunto  al  suo 
testamento  rogato  nel  1592,  è  menzionato  :  «  un  giardino  a  Pa- 
lazo magiore,  che  confina  col  giardino  del  Cardinale  Farnese  e 
con  la  vigna  di  Gio.  Battista  Isolani  (^)  »» .  Questo  giardino  o  villa 
dei  Mattei,  che  occupava  Y  area  delle  fabbriche  augustee,  mentre 
la  vigna  degli  Isolani  era  <«  in  loco  nuncupato  s.  Anastasia,  subtus 
viridarium  dominorum  de  Famesiis  «  fu  poi  posseduto  da  mes- 
ser  Cristoforo  di  Paolo  Stati  (3),  il  quale  vi  piantò  la  vigna, 
nel  luogo  ove  si'  crede  essere  stato  il  tempio  di  Apollo,  vigna  che 
poi  egli  vendè  a  Paolo  Mattei.  La  villa  Mattei  nel  1689  (^)  passò 
in  proprietà  del  conte  Spada. 

Lo  storico  di  Roma  medioevale,  il  Gregorovius,  del  Palazzo 
Maggiore  scrive  solamente,  nò  saprei  da  quale  fonte,  che  nel 
secolo  XV  «  la  famiglia  Capranica  era  divenuta  proprietaria  delle 
mine  del  Palazzo  Maggiore,  le  quali  un  tempo  avevano  appar- 
tenuto al  convento  di  s.  Gregorio  »  (^). 

(1)  Bull.  delVIstit.  arch,  Germ.  voi.  IX  (1894)  p.  30,  31. 

{«)  Httlsen,  Bull,  cit.,  voi.  X  (1895)  pag.  36. 

(3)  Hfllsen,  Bull.  delVIstit.,  voi.  XI  (1896)  pag.  209.     . 

(*)  Bianchini,  Il  palazzo  de'  Cesariy  pag.  36. 

(5)  St.  di  Roma,  trad.  ital.,  voi.  VII,  pag.  858. 
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Se  i  diritti  dei  monaci  di  s.  Gregorio  sai  fornici  inferiori 
del  Palazzo  Ms^giore  sono  largamente  provati,  non  così  è  di  quelli 
da  loro  pretesi  quasi  suir  intiero  Palazzo  Maggiore. 

Il  console  e  duca  Stefano  d' Idelbrando,  che  possedeva  presso 
il  Settizonio  un  «  templum  quod  seplem  solia  mino?"  dicitur  » , 
il  22  Luglio  975  donò  questo  fabbricato  all'  abate  Giovanni  di 
s.  Gregorio  con  licenza  di  abbassarlo  o  di  distruggerlo  come  meglio 
avesse  voluto  ;  e  comprese  pure  nella  donazione  «  omnes  cryptas 
quas  habeo  in  porticu  que  vocatur  Materiani  supra  dieta  Se- 
ptem  solia  (le  quali  cripte  o  fornici  erano  in  numero  di  3&)  et 
inferiora  et  superiora  sua^  cura  terra  vacante  et  vellaria  ante 
se,  cum  introitu  et  eaitu  earum  a  via  publica  »  ('). 

Con  tale  donazione  i  monaci  di  s.  Gregorio  divennero  pro- 
prietari di  questa  parte  del  Palazzo  Maggiore,  che  era  dicontro 
al  loro  monastero;  e  più  tardi  (1215-1218)  si  trovano  da  essi  con- 
cedute in  affitto  ad  alcuni  privati,  ventuno  cryptae  divise  in  due 
gruppi,  alcune  delle  quali  si  dicono  poste  «  in  vocabulo  circli  sub 
palaeio  majori,  qui  dicitur  vel  dici  solet  porticus  Materiani  {^)  ^ 
le  altre  «  ante  portas  monasterii  sub  palatio  majori  »  (3). 

La  proprietà  dei  monaci  di  s.  Gregorio  sui  fornici,  o  cryptae. 
del  Palazzo  Maggiore,  si  trova  ancora  sussistente  e  confermata, 
nella  fine  del  secolo  XY,  quando  cioè  insorta  lite  circa  i  diritti 
dei  Monaci  sopra  questi  fornici,  il  Cardinale  camerlengo,  Raffaele 
Riario,  in  data  3  marzo  1494,  emanò  un  decreto  «  in  quo  sta- 
tuitur  nullum  jus  competere  Camere  in  locum  et  cryptas  in 
vocabulo  Circi,  sed  pertinere  ad  monasterium  s"  Gregorii  et 
Andreae  »  (^). 

(1)  Lanciani,  Bull  cit.  1894,  p.  4. 

(')  Jordan,  Topogr.  Il,  pag.  354. 

(3)  Lanciani,  loc.  cit,  pag.  6;  ove  pnre  dichiara  che  il  cosidetto  ;7or- 
ticus  Materiani  sono  i  fornici  palatino -circensi  in  via  de*  Cerchi  descritti 
dair  XI  itinerario  einsiedlense  con  la  formola  «  porticns  maxima  usqne  ad 
8.  Anastasiam»,  e  rappresentati  dalle  tavole  8  e  9  del  du  Perac, 

(*)  Ibid. 
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I  monaci  di  s.  Gregorio,  pome  proprietari,  affittavano  i  pre- 
detti fornici  per  uso  di  fienile.  Così  il  22  maggio  1514,  Lorenzo 
di  Giacomo  Notaio  si  riconosce  enfiteuta  perpetuo  del  monastero 
per  «  quandam  cryptam  ad  retine ndum  fenum^  posiiamprope 
circum  maximum  in  palatio  majore  juxla  cryptam  quam  re- 
tinet  nobilis  vir , . .  Julius  de  Albertonibus  ab  uno  latere,  et 
ab  alio  solum  ipsius  palata  majoris  »  (*). 

Con  im  altro  atto  del  80  novembre  1515  l'abate  Brugnoli 
a  Gasparino  di  Ronco,  tabernario  in  platea  Judeorum,  dà  in  enfi- 
teusi perpetua  «  quandam  cryptam  aptam  ad  reponendum  fenum 
sitam  sub  palatio  majore  versus  Circum  maximum,  cui  a  duobus 
lateribus  sunt  cryptae  proprietatis  s'*  Gregorii  (le  quali  si  tro- 
vavano allora  affittate  a  Gabriele  De  Rossi),  retro  est  dictum  pa- 
latium  majus,  ante  est  via  publica  {^)  ».  Ed  è  da  notare  che 
tra  i  patti  di  queste  concessioni  enfiteutiche  ve  n*  era  uno  carat- 
teristico, col  quale  s' intendeva  perpetuamente  affermato  il  'diretto 
dominio  dei  monaci  su  quei  fondi,  cioè  che  gli  enfiteuti  dovessero 
in  facie  dictarum  cryptarum  pingere  armam  5"  Gregorii,  et 
illam  semper  manutenere  (^)  »» . 

Ora  possiamo  domandarci  :  quali  furono  le  cagioni  che  pro- 
mossero la  lite  circa  la  proprietà  del  Palazzo  Maggiore,  fra  il 
Popolo  Romano  ed  i  monaci  di  s.  Gregorio?  Credo  di  poterla 
dedurre  dallo  stesso  interrogatorio  dei  due  Conservatori.  Infatti 
da  esso  risulta,  che  quando  i  monaci  di  s.  Gregorio,  proprietari 
dei  fornici  inferiori  del  Palazzo  Maggiore,  videro  il  Capitano 
Papirio  Capizucchi  ed  i  fratelli  di  lui  recingere  di  mura  e  fratte 
una  gran  parte  di  detto  palazzo  (specialmente  quella  volta  verso 
il  monastero,  tra  Cerchi  e  s.  Gregorio),  ed  estendere  abusiva- 
mente la  loro  proprietà,  avranno  probabilmente  cercato  di  riven- 

(i)  Laiiciani,  BulL  ciL  1894,  p.  6. 

(<)  Ibid.  p.  7,  ove  sono  iDdicati  altri  simili  contratti,    che   qui   non 
occorre  ricordare. 
(3)  Ibid. 
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dicare  a  sé  quella  parte  del  Palazzo  Maggiore,  e  forse  la  ooca- 
paiono.  Ma  quando  videro  un  Priore  de*  Caporioni  con  altri  oflBciali 
del  Popolo  Romano  distruggere  le  mura  e  le  fratte  innalzata^  dai 
Capizucchi,  e  forono  chiamati  in  giudizio  dal  Comune  di  Boma^ 
i  monaci  Tennero  a  più  miti  consigli,  e  per  l' intervento  del 
Card.  Vicario  convennero  di  abbandonare  V  opposizione  in  giudizio. 
Per  tal  modo,  come  avevano  certificato  i  testimoni  Ponte  e  Len- 
tuli,  la  proprietà  del  Palazzo  Maggiore  rimase  confermata  al 
Popolo  Romano, 

Francesco  Cerasoli. 


DOCUMENTI. 

I. 

Interrogatorio  di  Braccio  da  Ponte. 

Die  20  Mensis  7bris  1563. 

Examinatus  fuit  Rome  in  domo  sue  solite  habitationis  Mag.*^^* 
Dfìus  Bracchius  Pons  civis  romanus,  aetatis  suae  annorum  qua- 
traginta  quinque  et  ultra,  super  articulis  prò  parte  Romani  Po- 
puli  in  causa  Palatii  majoris,  inter  dictum  Romanum  Populum 
et  venerabiles  Abbatem,  Priores  et  fratres  s*^  Gregorii  vertente 
coram  lUmo  et  Rino  D.  Diio  Cardinali  Amulio  (*)  antiquitatum 
Urbis  Prefecto  et  Conservatore. 

Super  primo,  repetitus  est. 

Super  secundo.  Articulum  vernm  quo  ad  ezìstentiam  dicti 
palatii  majoris  et  illius  situationem  ;  tamen  de  tempore  antiquo 
nescit  cuìus  fuerit  neque  cui  pertinuerit,  sed  hodie  scit  quod  spectat 

(*)  Marco  Antonio  Amnlio,  patrizio  Veneto,  fu  eletto  Cardinale  Diacono 
il  26  febraio  1561.  Di  lui  scrive  il  Ciacconio,  VUae  Pontif.  ed.  1601, 
fot.  1185:  «vir  sapiens  pariter  atque  eloquens,  obijt  Romae  anno  Christi  1570, 
dio  3  Idus  Martij,  aetatis  65  :  ossa  Venetias  transportata  faerunt  n. 
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et  pertinet  ad  Populum  Romanum,  quia  tempore  mi  Conservatora- 
tus  fuit  per  dìctum  Populum  recognitum  prò  suo  et  tamquam  suum. 

Super  tertio,  diiit  se  nescire  locum  in  quo  articulatus  Dfls 
Achilles  Maffeus  effodit  siye  effodere  facit. 

Super  quarto,  dixit  che  Y  articulato  Capitano  Papirio  Capi- 
zucco  e  fratelli  avevano  richiuso  una  parte  del  detto  palazzo  ma- 
jore  verso  Cerchi  et  verso  san  Gregorio,  et  sei  havevano  appro- 
priato come  cosa  loro  facendoci  Y  muro  et  la  fratta.  Im  però  per 
non  sapere  dove  il  detto  mess.  Achille  hora  faccia  cavare,  non  sa  se 
detto  loco  dove  si  cava  sia  compreso  in  quel  che  el  detto  Capitano 
Papirio  e  fratelli  avevano  richiuso,  ma  sa  ben  che  dalle  pedicate 
di  detto  palazzo  verso  Cerchi  per  infino  alle  cime  di  detto  pa- 
lazzo et  similmente  verso  s.  Gregorio  et  dalla  banda  verso  il 
giardino  dell'  lUmo  e  fimo  Cardinale  di  s.  Angelo  (^),  tutto  ave- 
vano richiuso  dalle  pedicate  sino  alla  cima,  come  di  sopra  ho  detto. 
In  causa  scientiae  dixit  predicta  scire  per  ea  que  supra  dixit, 
quia  vidit  tempore  sui  Conservatoratus. 

Super  quinto,  dixit  articulum  verum  in  omnibus  et  per  omnia. 

Super  sexto,  dixit  che  avendo  il  Populo  commesso  al  Sig.*"® 
Priore  de  Caporioni  et  altri  ofiiciali  che  andassero  a  reconoscere 
detto  palazzo  et  sue  pertinentie  per  cosa  del  Populo,  et  essendo 
andati  a  far  detto  effetto  buttorno  le  mura  che  ce  avevano  fatte 
detti  di  Capizucca  et  fratte,  et  non  vide  detti  capitan  Papirio  e 
fratelli  se  ne  reclamassero  in  modo  alcuno,  ne  sa  che  se  ne  siano 
mai  reclamati.  Interrogatus  in  causa  scientie  predictorum  dixit  pre- 
dicta scire  per  ea  que  supra  deposuit  singula  singulis  congrue  refe- 
rendo de  loco  ut  supra  de  tempore  sui  conservatoratus  de  con- 
testibus  de  se  et  aliis  ofiBcialibus  dicti  Populi  tunc  temporis  et 

aliis  notitiam  habens    . 

Silentium 

(*)  «  Frater  Ranntius  Farnesins,  Petri  Luysij  frater  (eletto  cardinale 
dallo  zio  Paolo  III  in  età  di  15  anni  il  gennajo  1546)  card,  presbiter  s.  An- 
geli: obijt  Parmae  anno  1565,  die5Kal.  Novembris».  Ciacconio,  loc.  cit., 
fol.  1131. 
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Interrogatorio  di  Curzio  de'  Lentuli. 

Dieta  die 

Examinatus  fuit  in  eadem  causa  Mag.^"  Dos  Curtius  Len- 
tulus  nobilis  romanus,  aetatis  8uae  aDoorum  quatraginta  octo 
incirca,  qui  tactis  sacrosantis  Dei  scripturis  dixit  super  dictis 
articulis  ut  infra,  videlicet 

Super  primo,  repetitus  est. 

Super  secundo,  dixit  articulum  venim,  et  che  dal  tempo  che 
lui  si  ricorda  sempre  ha  tenuto  detto  palazzo  majore  per  loco  del 
publico  et  come  cosa  del  Popolo  Romano,  et  hogi  similmente  per 
tale  r  tiene  et  reputa. 

Super  tertio,  dixit  se  nescire  locum  in  quo  articulatus  Dfis 
Achilles  eflFodi  faciat. 

Super  quarto,  dixit  articulum  verum  in  omnibus  et  per  omnia; 
preterea,  ut  supra,  dixit  quod  nescit  locum  in  quo  Dfis  Achilles 
Maffeus  effodi  faciat. 

Super  quinto,  dixit  articulum  verum  et  che  maestro  Angelo 
Palus2o  come  Conservatore  e  il  Priore  de  Caporioni,  se  ben  si 
ricorda,  andò  insieme  a  certi  altri  sigg"  oflBciali  del  Popolo  per 
conservazione  della  jurisdizione  del  Populo,  et  buttorno  un  muro 
che  aveva  fatto  il  capitano  Papirio  e  fratelli  de  Capizucchi  in- 
contro r  horto  de  Cerchi  che  va  alle  logie  del  palazzo  majore,  e 
dair  altra  banda  verso  la  vigna  del  cardinale  di  s^  Angelo  ave- 
vano cinto  detto  palazzo  di  fratta,  e  così  rovinomo  dette  fratte, 
et  ciò  che  detti  fratelli  de  Capizucchi  tanto  dalla  banda  de  Cerchi 
come  s.  Gregorio  et  detta  vigna  del  Cardinale  di  s.  Angelo  rovi- 
norno  et  guastorno  dalle  pedicate  di  detto  palazzo  per  infino  alla 
cima,  et  el  tutto  reconobbero  come  cosa  del  Populo. 

Super  sexto,  dixit  articulum  verum  in  omnibus  et  per  omnia. 
Silentiiim. 
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II. 

Citazioni  ai  Monaci  di  s,  Gregorio. 

Illmis  et  Rmis  Arnulio  et  Giesualdo  ('). 
Romana,  palati!  majoris. 

Citetur  Bev^"*  Abbas  et  Prior  Monasterii  s*^  Gregorii  de  Urbe 
ex  adverso  principalis  ad  dicendum  centra  articulos  facti  datos, 
Dee  non  illos  ad  probandum  admitti,  nec  non  ad  yìdendum  jurare 
testes  ad  p(roiimam)  d(iem)  et  dandum  juramenta  per  totam  illam 
diem  et  sequentes  dies:  instante  procuratore  Romani  Populi. 

Feci  domi  dimissis  copiis  die  xxiij  Julij  1563. 

Illmis  et  Rmis  Amulio  et  Jesualdo. 
Romana,  palatii  majoris. 

Citetur  Rev**"'  Pater  Hieronimus  de  Comitibus  abbas  et  prior 
s*^  Gregorii  ex  adverso  principalis  ad  conducendum  interpetrem 
seu  adiunctum,  eorum  expensis,  prò  die  crastina  et  seguenti  ab 
bora  17^  usque  ad  XX""*"  in  domo  notarij  causae,  alias  quod 
testes  examinabuntur  sine,  nec  non  ad  videndum  jurare  testes 
noviter  repertos  et  examinabuntur  super  materiis  in  actis  datis,  ad 
p(roximam)  d(iem)  :  instante  Romano  Populo  sive  ejus  procuratore. 

Feci  domi  dimissis  copiis  die  ij  augusti  1563. 

Carolus  mandatarius. 

lUmo  et  Rmo  D.  Dfio  Cardinale  Amulio,  sive  Dflo  Horatio 
«jus  auditore. 

Romana,  Palatii  majoris. 

Citentur  Rev^"»  Abbas,  Prior  et  fratres  s*^  Gregorii  de  Urbe 
ex  adverso  principales,  ad  concordandum  de  interprete,  et  con- 

(i)  u  Alfonsns  Gesaaldus  Neapolitanns,  Comes  Gompsae,  (creato  cardi- 
nale il  26  Febbraio  1561)  vir  solerti  ingenio,  prudentia,  et  rerum  usu  ex- 
cellens,  justitiae,  sapientiae  religionisque  specimen  semper  dedit  ».  Ciac- 
conio,  loc.  cit.,  fol.  1186. 
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cordato  cooducendom  illum  in  domo  notarij  causae  singulìs  diebus* 
de  mane  ab  bora  12  usque  ad  14,  et  de  sero  ab  ora  18  usqne 
ad  21  suis  sumptibus  et  expensis,  alias  dicti  testes  elapsa  bora 
etamÌDabuntor  sine. 

Instante  Bomano  Populo  sive  ejus  procuratore. 
Feci  centra  Bey.  Patrem  Abbatem  dimissa  copia  et  a(Sxa 
ad  hostium  Monasterii  b^^  Gregorii  die  viij  7bris  1563. 

Feci,  Carolus  mandatarius. 

HI. 

Rinuncia  dei  monaci  alla  lite  col  popolo  romano. 

Die  15  7bris  1563. 

Bev^"'  Pater  Frater  Hieronimus  Oddus  de  Fara  cellerarius 
et  procurator,  prout  constare  asseritur  per  acta  D.  Jacobi  Butii 
notarij  Bmi  Vicarij  pape  et  nihilominus  de  rato  etc.  sponte  etc. 
cessit  liti  et  cause  inter  fratres  et  monasterium  s^^  Qregorii  de 
Urbe  ex  una,  et  Populum  Bomanum  partibus  ex  altera,  de  et 
super  palatio  msgori  etc.  Ita  tacto  pectore  etc.  juramentum  etc. 

Presentibus  D.  Francisco  Pisano  notarlo  malleficiorum  Curie 
Capitoli  et  Alexandrinus  de  Nola  substitutus  dicti  Domini  Fran- 
cisci  testibus. 
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(Tav.  XII). 


È  cosa  ormai  nota  che  quasi  tutte  le  ville,  che  dal  sec.  XVI 
in  poi  sorsero  sulle  amenissime  pendici  dei  colli  tuscolani,  na- 
scondono, non  altrimenti  che  invidiose  rivali,  i  venerandi  avanzi 
delle  magnificentissime  ville  romane  dei  tempi  della  repubblica 
e  deir  impero. 

A  proposito  della  villa  di  Mondragone,  che  fu  tra  le  prime 
ad  ergersi  maestosa  sopra  una  delle  più  alte  terrazze  che  digra- 
dano dal  colle,  ove  fu  Tusculo,  così  scrivea  il  eh.  prof.  Lanciani  : 
it  Benché  gli  avanzi  di  costruzione  antica,  sotto  e  presso  la  villa 
di  Mondragone,  siano  poca  cosa,  pure  non  v'  ha  dubbio  che  la  col- 
lina vaghissima  (m.  416  sul  mare)  sia  stata  anticamente  abitata 
da  qualche  illustre  famiglia  «  (^). 

(^)  u  Infatti,  prosegue  egli  (in  Bull,  della  Comm.  Arch.  Mun.  di  Roma. 
1884,  p.  205)  non  7*0  villa  moderna,  nel  territorio  di  Frascati,  che  non  ri- 
posi sopra  fondazioni  romane,  e  questa  di  Mondragone,  che  apre  cronologi- 
camente la  serie,  non  può  sottrarsi  alla  regola  generale  ;  tanto  più  che  il 
Card.  Hohenembs  (cioè  1*  Altemps),  suo  fondatore,  potè  scegliere  a  suo  pia- 
cimento fra  cento  sostruzìoni  quelle  che  più  convenissero  ai  suoi  disegni  n. 
La  quale  ultima  osservazione  non  mi  sembra  esatta,  essendo  noto  che  il 
punto  da  fabbricare  questa  villa  fu  al  cardinale  indicato  dal  Pontefice  Gre- 
gorio XIII  (Cfr.  la  narrazione  dell' Amayden  in  ms.  Casanatense  n.  1835.) 
Né  può  accettarsi  1*  altra  notizia,  che  cioè  Mondragone  apra  cronologica- 
mente la^serie  delle  ville  sorte  nel  XVI  sec.  nel  territorio  tuscolano,  es- 
sendo che  la  Rufina  la  precede  di  almeno  24  anni,  fabbricata  comt*  fu  da 
Mons.  Rufini  sotto  Paolo  III,  tra  il  1548,  1549  (vedi  la  medaglia  coniata 
in  tale  occasione  in  Seghetti,  Tuscolo  e  Frascati  p.  227),  mentre  Mondra- 
gone fu  edificato  dall' Altemps,  sotto  Gregorio  XIII,  fra  il  1573  e  1574 
(Archivio  Altemps,  ms.  n.  49,  (segnatura  antica)  f.  414,415). 
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E  certo  a  primo  aspetto  non  è  facile  rintracciare  nel  pre- 
detto luogo  che  pochi  avanzi  di  costruzioni  romane  del  perìodo 
repubblicano-imperiale. 

Pur  nondimeno  la  dimora  di  qualche  anno  in  questa  villa 
e  fortunate  circostanze  mi  mettono  in  grado  di  dimostrare  che 
i  predetti  avanzi  sono  tali  da  permetterci  di  determinarne  in  gran 
parte  le  sue  vaste  dimensioni  e  congetturarne  la  grandezza  e 
magnificenza. 

Due  sorta  di  vestigio  mi  conviene  qui  innanzi  tutto  distin- 
guere: le  une  cioè  che  sussistono  ancora  e  possono  in  qualche  modo 
vedersi  ;  le  altre  che,  sebbene  distrutte,  pure  secondo  documenti 
sicuri,  quivi  esistevano  fino  al  sec.  XVI. 

Quanto  ai  primi  un  accorto  visitatore  che  giri  l' edificio  .di 
Mondragone,  cominciando  dal  fianco  orientale  ('),  ne  scorgerà  evi- 
dentissime traccio  per  circa  un  centinaio  di  metri,  dalle  sostru- 
zioni dell*  antico  castello  dell'  acqua  fino  al  muro,  che  serve  a  chiu- 
dere il  grandioso  giardino,  chiamato  fino  al  secolo  scorso,  della 
fo/iiana  della  girandola-  (2).  Rivolgendosi  quindi  a  tramontana, 
ove  entrasse  a  visitare  i  'sotterranei  del  giardino  pensile,  detto 
secreto  nel  sec.  XVI  e  XVII,  perchè  riservato  al  Papa  che  abi- 
tava la  villa,  si  troverebbe  innanzi  ad  un  enorme  muro  romano 
con  larghe  traccio  dell'  o'pm  reticulatum,  che  corre  in  direzione  da 
nord-est  a  sud-ovest  per  m.  24,  45  (3).  Di  qui,  entrando  a  visi- 
tare il  pianterreno  del  fianco  orientale  del  palazzo  e  paragonan- 
dolo col  lato  occidentale  del  medesimo,  non  potrebbe  non  essere 
colpito  dalla  strana  irregolarità  che  presenta  quello  a  confronto 
di  questo.  La  capricciosa  distribuzione  degli  ambienti,  la  defor- 


(*)  Veggasi  tav.  XII. 

(*)  Così  detta  dai  giuochi  d'acqua  che  vi  ideò  T architetto  Giovaani 
Fontana  sotto  Paolo  V. 

(3)  Su  questo  muro  sono  poggiati  gli  archi  moderni  fatti  nel  1576 
(Arch.  Alt.  ms.  n.  49,  f.  425),  che  mettono  il  giardino  in  una  linea  sim- 
metrica col  restante  dell' edificio  moderno. 
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mità  delle  volte,  T  onorine  disuguaglianza  nello  spessore  dei 
muri  ci  fanno  subito  accorti  che  T  architetto,  nel  tracciare  il 
disegno  di  questo  lato,  non  ebbe  innanzi  a  sé  un  terreno  sgom- 
bro, ma  già  occupato  da  un  edificio  precedente  (*).  La  qualità 
poi  delle  costruzioni,  la  loro  direzione  e  prossimità  col  grande 
muragliene,  da  noi  testé  veduto,  del  giardino  secreto,  ci  addi- 
tano chiaramente  in  quegli  ambulacri,  in  quelle  volte,  in  quei 
muri,  costruzioni  romane  adattate  ai  bisogni  del  moderno  edi- 
ficio. Alcuni  documenti  da  me  ritrovati  nello  scorso  ottobre 
neir  archivio  Altemps,  ora  proprietà  del  sig.  Duca  di  Gallese,  al 
quale  debbo  qui  pubblicamente  rendere  i  più  sentiti  ringrazia- 
menti, vengono  non  solo  a  confermare  le  nostre  deduzioni,  ma  ad 
accrescere  di  molto  il  gruppo  di  notizie  da  me  raccolte  intorno 
alla  villa  di  Mondragone.  Tra  queste  havvi  {^)  la  prima  «  mi- 
sura de  lavori  di  muro  et  d'altro  fatti  da  Jf.®  Giulio  de  Bianchi 
et  da  M,""  Girolamo  Ghiavezsario  muratori  alla  fabbrica  di 
Monte  Dragone  dell'  IllMo  et  RMo  Cardinale  AUaemps  »  ecc. 
del  27  decembre  1574,  redatta  e  firmata  dall'architetto  stesso 
Martino  Longo.  Or  bene,  venendo  questi  a  misurare  e  descrivere 
il  suo  lavoro  nella  parte  orientale  del  palazzo,  che  stiamo  ap- 
punto visitando,  ci  dà  le  seguenti  notizie  :  Parte  da  canto  di 
tramontana  verso  levante  sino  al  muro  antico  —  Muro  nella 


(^)  Aggiungasi  che  su  questo  lato  trovasi  una  strana  appendice  di  una 
casetta,  composta  di  due  soie  camere.  Ohe  questa  non  sia  aggiunta  di  una 
epoca  più  moderna  delValtempsiana  lo  assicura  un'  antichissima  pianta  del 
palazzo  di  Mondragone,  che  trorasi  nel  ms.  strozziano  233  a  carte  180,  esistente 
neirArchivio  di  Stato  di  Firenze,  la  quale  risale  alla  fine  del  sec.  XVI.  La 
stranezza  di  una  tale  aggiunta  fatta  nel  primitivo  disegno  si  toglierà,  quando 
si  rifletta  che  tale  casetta  non  è  altro  nel  suo  piano  inferiore  che  la  parte 
meglio  conservata  dell'antica  villa  romana. 

(«)  Arch.  Alt.  ms.  n.  49,  f.  414,  415.  Se,  come  della  villa  di  Mon- 
dragone, si  potessero  rintracciare  i  conti  o  le  così  dette  Misure  àeì  mura- 
tori, che  lavorarono  alla  costruzione  delle  altre  sontuose  ville  moderne  del 
territorio  di  Frascati,  ne  avvantaggerebbe  di  molto,  credo  io,  la  topografia 
degli  antichi  suburbani  di  questo  classico  luogo. 
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detta  faccia  che  segue  sopra  le  volte  antiche  —  Muro  di  un 
pilastrone  sotto  il  canto  di  levante  sotto  le  volte  vecchie  — 
Muro  di  un  arcone  sotto  dette  volte  vecchie  nella  detta  faccia, 
tra  doi  muri  antichi  —  Muro  di  tre  pezzi  di  volta  per  rap- 
pezzare la  volta  antica  a  canto  al  sopradetto  arco. 

Continuando  ora  il  nostro  giro  sul  lato  di  ponente  e  osser- 
vando i  sotterranei  accanto  alla  odierna  cucina  {})  del  collegio, 
si  ritrova  la  stessa  irregolarità  di  volte,  di  muri,  dr  ambienti. 
E  che  qui  siamo  innanzi  ad  altre  reliquie  della  villa  romana, 
oltrecchè  ce  ne  assicura  la  qualità  stessa  della  costnizione,  ce  lo 
attesta  un'altra  misura  de' muratori  di  Mondragone  fatta  ai  2ii 
marzo  1577  (*).  Due  scavi  poi,  fatti  in  diverse  occasioni (3) 
in  questa  parte,  misero  alla  luce  due  altri  lunghi  tratti  di 
muro  romano  pure  d'opera  reticolata,  alla  medesima  direzione 
da  nord-est  a  sud-ovest  del  muro  del  giardino  secreto,  di  cui 
sopra  parlai. 

Quanto  alle  seconde  specie  di  vestigie,  quelle   cioè  di  cui 

(0  L'odierna  «ucina  non  fa' parte  del  palazzo  edificato  dal  Card.  Al - 
temps,  ma  è  costruzione  che  debbesi  a  Paolo  V  e  Scipione  Borghese.  Ai 
servigi  della  saa  corte  avea  il  Card.  Altemps  adattato  a  questo  scopo  i  sot- 
terranei, di  che  si  discorre  nel  testo,  ed  altri  dalla  parte  di  ponente. 

(')  Eccone  alcuni  brani:  a  Fondamenti  della  faccia  della  cucina  comnna, 
cominciando  al  muro  antico,  che  parte  il  tinello  et  cucina  inzino  al  canto 
verso  la  Rufina  ec.  inzino  al  piano  della  risega  del  muro  antico,  che  viene 
al  piano  della  soglia  della  porta  di  cucina.  —  Muro  accanto  fatto  sopra  T  an- 
tico accanto  al  palazzo.  —  Muro  del  tramezzo  che  parte  la  cucina,  andito  dal 
tinello  fatto  sopra  T  antico.  —  Muro  inalzato  sopra  il  vecchio  della  faccia  op- 
posta in  detto  tinello».  Arch.  Alt.  ms.  n.  49,  f.  426  «Per  avere  rovinato  un 
pezzo  di  volta  antica,  con  un  pezzo  di  massiccio  sotto,  innanzi  alla  cucina». 
Ivi  f.  531. 

i?)  Lhina  fu  nel  1889,  quando  si  rifecero  le  scale  grandi,  che  dal  piano 
del  piazzale  grande  conducono  air  odierna  cappella  dei  convittori.  In  que- 
sta occasione,  togliendosi  i  vecchi  gradini,  fu  trovato  dai  muratori  tuttora 
viventi,  che  me  lo  hanno  più  volte  attestato,  un  muro  romano  antico  con 
opus  reticulatum.  L*  altra  fu  nel  dicembre  del  1897.  Tastandosi  alcuni  muri 
per  potere  fare  una  grotta  in  prossimità  dell' odierna  cucina,  fu  rinvenuto 
un  muro  romano,  con  opus  del  medesimo  genere,  lungo  m.  4,15,  che  fa  uno 
strettissimo  angolo  col  muro  moderno. 
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non  ci  è  rimasta  che  memoria  scritta,  havvene  fortunatamente 
per  tutti  e  quattro  i  lati  del  grandioso  edificio  moderno. 

Che  il  castello  dell'acqua,  come  lo  chiamano  i  muratori 
del  1579,  fosse  rifatto  in  gran  parte  sul  vecchio  ce  ne  assicurano 
essi  medesimi  {}).  Sulla  faccia  poi  di  tramontana  furono  tanti 
i  muri  distrutti  sotto  la  loggia  e  nella  prima  camera  accanto 
che  guarda  (da  una  parte)  la  villa  Rufina  che  ne  fu  dato  a*  mu- 
ratori il  lavoro  a  cottimo  »  {}). 

Né  molto  diversamente  dovettero  andare  le  cose  sul  lato  di 
mezzogiorno.  Non  contento  il  Card.  Altemps  di  aver  costruito  il 
grandioso  palagio,  che  ora  è  nel  centro  del  grande  quadrato  di 
fabbriche,  e  i  cui  sotterranei  abbianio  in  principio  visitato,  ne 
innalzò  nel  1579  un  altro  in  proporzioni  minori,  sul  predetto 
fianco  meridionale,  discosto  dal  primo  di  una  ottantina  di  metri, 
e  da  lui  appellato  palazzo  della  Retirata  di  Mondragone  (^). 
E  i  muratori,  che  vi  furono  adoperati,  ci  assicurano  che  anche 
qui  trovarono  dei  muri  antichi  (^).  E  mura  antiche  vide  da  questa 


(i)  Arch.  Alt.  ms.  n.  49,  f.  431.  «  Per  aver  rotta  la  volta  antica  del 
castello  deir  acqua  »  e  ms.  n.  12,  f.  62.  —  Muro  rialzato  sopra  al  vecio  (sic) 
del  castello  dell'acqua  della  facciata  verso  la  selva  di  Frascati.  —  Muro  rial- 
zato sopra  al  vecio  di  detto  castello  ...  de  la  facciata  verso  Tuscolano.  — 
Maro  rialzato  sopra  il  vecio  di  detto  castello  su  la  facciata  verso  la  Reti- 
rata ».  Se  dobbiamo  credere  ad  un  graffito,  da  me  veduto  dentro  il  castello 
stesso,  questo  sarebbe  stato  anche  ristorato  in  epoca  più  antica,  cioè 
nel  1431. 

(•)  Arch.  Alt.  ms.  n.  53,  f.  148.  «  Per  la  rompitura  de  li  muri  veci  (sic) 
ne  la  stancia  dove  stano  li  falegnami,  de  sotto  la  logia  et  ne  la  prima  stan- 
zia verso  la  Rufina,  quali  muri  si  sono  dati  a  cottimo.  Scudi  9,  baj.  50». 
Il  conto  è  dell'ottobre  1574. 

i?)  Arch.  Alt.  ms.  n.  12.  Eccone  il  principio  :  «  Misura  e  stima  di  di- 
versi lavori  de  muro  fatti  nel  palazzo  della  Retirata  di  Mondragone  de  la 
villa  Tuscolana  dell' IHiìio  et  Emo  Card.  Altemes  (sic)  etc.  etc.  »  dei  12  gen- 
naio 1579.  Questo  palazzo  fu  per  tal  guisa  incorporato  al  resto  della  nuova 
fabbrica  dall'architetto  del  Card.  Scipione  Borghese,  che  ninno,  che  io 
mi  sappia,  fino  ad  oggi  avea  mai  pensato  che  un  tempo  avesse  fatto  un 
tutto  a  sé. 

(^)  Muro  del  fondamento  della  scala  a  lumckca  de  la  facciata  verso 
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parte  il  Giorgi  nel  1782  in  occasione  di  un'interessantissima 
scoperta,  di  che  tra  poco  mi  converrà  di  parlare. 

Né  le  vestigie  delle  quali  discorremmo,  <joccano  solo  1*  am- 
bito esterno  dell'antico  edificio,  ma  s'internano  per  modo  che 
ci  danno  anche  una  qualche  idea  dell'  interna  sua  distribuzione  (^). 
È  poi  da  osservare  che  molte  mura  antiche  furono  distnitte  a 
questo  tempo,  senza  che  se  ne  possa  ora  stabilire  la  loro  quan- 
tità e  il  posto.  Tra  i  conti  infatti  della  fabbrica  trovo,  per  esempio, 
questa  notizia  :  Per  rompitura  di  muri  vecchi  a  Mondragone 
scudi  19  (Decembre  1575.'  Arch.  Alt.  Ms.  n.  49,  f.  431). 

Dalle  quali  cose  tutte  ci  è  lecito  concludere  che  l'odierno 
edificio  mondragoniano  poggia  sopra  un'antica  villa  romana  (2). 
le  cui  dimensioni  sono  di  poco  piti  grandi  delle  moderne,  seb- 
bene con  un  orientamento  alquanto  diverso. 

Tenendo  poi  conto  che  dalla  parte  di  ponente  questa  villa 
antica  dovea  forse  confinare  con  quella  già  di  LucuUo  e  poi 
dei   Flavii,  sono  d'opinione  che  l'accesso  alla  medesima   fosse 


el  palazzo  di  Mondragone  rifondato  sotto  al  vecio.  Avverto,  per  non  con- 
fondere due  luoghi  diversi,  che  questa  scala  a  lumaca  ora  piii  non  esiste, 
distrutta  come  fu  dall' architetto  del  Borghese  per  prolungare  il  predetto 
palazzo  della  Ritirata. 

(^}  In  questo  anno  1898  in  uno  scavo  fatto  nel  mezzo  del  grande  giar- 
dino detto  della  fontana  della  girandola,  e  che  ora  è  ridotto  a  luogo  di 
ricreazione  dei  convittori  più  piccoli,  si  trovò  un  tratto  di  muro  romano, 
con  una  specie  di  cella,  della  lunghezza  in  tutto  di  metri  4,90  in  direzione 
est-ovest.  Parimenti  sotto  T  altro  piazzale,  dinanzi  ai  due  portici,  vi  sono 
antichi  ambulacri,  che  i  muratori  del  1575  chiamano  grotte.  Ecco  le  pa- 
role :  Per  la  mettitura  d' una  porta,  che  va  sotto  le  grotte  . .  .  (che)  vanno 
sotto  la  piazza  verso  Tusculano,  a  pie  della  Lumaca».  Axch.  Alt.  ms. 
n.  49,  f.  530.  E  ivi  (f.  416}  in  questo  stesso  luogo  è  notata  «  una  grotta 
antica  ». 

(<)  Se  mi  fosse  stato  concesso  di  ricercare  nell*  archivio  Borghé&e,  in 
quella  parte  che  non  è  air  archivio  vaticano,  sono  sicuro  che  avrei  trovate 
altre  notizie  intorno  ali*  antico  edificio  romano  di  Mondragone,  poiché  non 
mi  pare  probabile  che  1  muratori  del  Card.  Scipione  Borghese,  nel  gittare 
le  fondamenta  delFala  di  ponente  aggiuntavi  dal  predetto  cardinale,  non 
siensi  incontrati  in  muri  ed  oggetti  antichi. 


Digitized  by 


Google 


Di  una  villa  dei  Quintini  nel  Tusculano  319 

dalla  parte  di  mezzogiorno.  In  questa  parte  difatti,  in  una  loca- 
lità detta  oggi  «  La  Riserva  »,  alla  distanza  di  un  100  metri  dal 
muro  moderno  di  cinta  della  villa  di  Mondragone,  si  trovano 
tracce  di  una  strada  antica  ('),  che  io  credo  fosse  un  antico  di- 
verticolo (2)  che  staccandosi  dalla  via  Labicana  saliva  al  Tusculo 
dalla  parte  di  Oliente. 

Or  nasce  legittima  curiosità  di  sapere  a  quale  illustre  fa- 
miglia abbia  appartenuto  una  villa  sì  grande.  A  soddisfar  la 
quale,  tre  iscrizioni  ci  rivelerebbero  tre  successivi  proprietari 
di  essa. 

Le  esporrò  qui  partitamente  secondo  l'ordine  in  cui  furono 
scoperte  (3). 

Un*  iscrizione  trovata,  come  asserisce  il  Mattei  (^)  «  in  occa- 
sione che  fabbricavasi  la  villa  di  Monte  dragone,  è  la  se- 
guente: Marco,  Bebio.  Brix.  Bictatore.  che  I.  Beloch  ((7. /.  Z. 
XIV.  212*)  volle  corretta  in 

MARCO  B[A]EBIO  •  M-  F-  PRI[SCO]  DICTATORE. 

Secondo  essa  il  primo  proprietario,  di  cui  si  abbia  no- 
tizia, sarebbe  stato  forse  il  dittatore  tusculano  M.  Bebio  :  onde 
la  villa  risalirebbe  ad  un'epoca  antichissima.  Se  non  che,  se- 
condo il  Mattei,  questa  iscrizione  dovrebbe  trovarsi  sopra  di  un 
cippo,  due  lati  del  quale  sarebbero  occupati  da  quest'  altra 
iscrizione. 


|>)  Queste  tracce  si  fanno  evidentissime  in  un  terreno  prossimo,  che 
£a  parte  della  viUa  del  sig.  principe  Lancellotti. 

{*)  Di  questi  diverticoli  che  dalla  via  Labicana  ascendevano  a  Tuscolo 
ve  ne  erano  vari  Cfr.  Stevenson,  Cimitero  di  Zotico  al  X  miglio  della  via 
Labicana  descritto  ed  illustrato.  Modena  1876,  p.  98. 

(^)  Di  altre  iscrizioni  esistenti  già  a  Mondragone  (C.  L  L.  VI,  8414, 
11677,  20137;  XIV.  218*,  2638),  poiché  quivi  venute  da  altri  luoghi,  non 
è  qui  da  tener  conto. 

(*)  Memorie  isteriche  dell  antico  Tuscolo^  oggi  Frascati,  p.  77, 
Roma  1711). 
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Nella  parte  destra: 

[/m];?.  Caes.  M.  Aurelio  An 
[f\onino  Pio  Felici  Aug, 
principi  ìuventutis  nu- 
mini  praesenii  restitu- 
tori et  conservatori 
semper  vi  tue  adque 
di  gnitatis  su  a  e  de 
votissimus     numi 

ni  Eius 
Aemilius  Macer  Faustiniaf^us"] 
^c"  V.  C. 

-'     Nell'altro  lato: 

Dedic.  XVIII  Kal.       (15  agosto  216  p.  e.) 
Septem 
Catio  Sabino  II  et  Come 
Ho  Anulino  Cos. 

In  verità  però  su  questo  cippo,  che  tuttora  esìste  nella  rilla 
Taverna,  si  trova  bensì  questa  seconda  iscrizione,  ma  non  già 
la  prima  di  Bebio.  Ragione  per  i^ui,  a  quanto  io  penso,  i  dotti 
scrittori  del  Corpus  Inscript.  lat,  si  mossero  ad  annoverare  la 
prima  tra  le  iscrizioni  false  (0-  * 

Ma  piuttosto  che  falsa,  io  credo  che  il  Mattei  confondesse 
due  lapidi  in  ima.  E  a  ciò  mi  muove  una  notizia  che  ci  dà 
il  Volpi  (*). 

Discorrendo  egli  di  una  sua  visita  fatta  air  eremo  di  Ca- 
maldoli,  che  è  vicinissimo   a  Mondragone,   dice  che  un  monaco 

<*  senior  et  antiquus  loci  inquilinus  nobis ostendit  inter  coetera' 

fragmentum  marmoris  in  quo  dictatoris  tusculani  mentìo  fie- 


(»)  Cfr.  C.  I.  Z.,  XIV,  212*. 
(*)   Vetus  Latium,  Vili,  27. 


Digitized  by 


Google 


^ 


Di  una  villa  dei  Quintilii  nel  Tusculano  321 

bat  »  (0-  Or  non  ti  pare  che  sia  questa  appunto  V  iscrizione  del 
Mattei,  non  solo  per  la  vicinanza  del  luogo  dove  fu  trovata,  ma 
anche  perchè  gli  scrittori  del  Corpus  ci  assicurano  (^)  che  niun' altra 
iscrizione,  di  quella  del  Mattei  air  infuori,  ricorda  il  dittatore 
tusculano  ? 

Ma  ritenuta  pure  per  verace  l' iscrizione  di  M.  Bebio,  poiché 
questa  deve  per  necessità  essere  in  una  lapide  distinta  da  quella 
di  Emilio  Macro  Faustiniano,  a  quale  delle  due  converrà  la 
notizia  del  Mattei,  che  cioè  fu  trovata  nell'occasione  che  si 
fabbricava  la  villa  di  Mondragone? 

Il  eh.  prof.  Lanciani  {%  sebbene  con  qualche  titubanza,  dice 
che  la  seconda  iscrizione,  cioè  quella  di  Emilio  Macro  Faustiniano 
fu  ritrovata  fra  i  ruderi  di  Mondragone,  e  però  appella  questa 
Villa  degli  Emili  Macri.  Ma  su  quale  fondamento  di  grazia, 
se  la  testimonianza  del  Mattei  è  nulla  a  questo  riguardo,  e  le 
testimonianze  degli  altri  archeologi,  sia  di  quelli  dal  Lanciani 
citati,  sia  di  quelli  che  si  trovano  nel  C.  L  Z.,  non  hanno  nulla 
di  simile? 

Gli  autori  citati  dal  Lanciani  sono  :  Spon,  Miscellanea^  271; 
Fabbretti  682,  70.  Ma  lo  Spon  (1.  e.)  non  ha  che  «  Frascati  in 
horto  Borghesiano  »,  e  nel  Voyage  (III.  50)  aggiunge  :  A  monte 
draeone  «  ;  il  Fabbretti  (1.  e.)  ha  solamente  «  Villa  Burghesia 
sub   Tusculo  in  Basi  » . 

Né  più  chiaramente  parlano  gli  altri  autori  citati  nel  C.  L  L, 
XIV,  2596. 


(M  Quest'iscrizione  fu  meno  severamente  giudicata  da  J.  Beloch.  Egl? 
si  contenta  di  dire  che  se  ne  fosse  meglio  dimostrata  l'autenticità,  si  avrebbe 
una  prova  diretta  della  permanenza  del  dittatore  di  Tuscolo  ai  tempi  del- 
l'impero. (Der  italische  Bund  unùer  Roms  Hegemonie,  p    130). 

(*)  Inscriptionet  neque  dictatorem  dederunt  nec  praetores,  XVI,  p.  254. 

(3)  u  Sembra  certo,  dice  egli,  che  fra  i  ruderi  della  villa  (di  Mondra- 
gone) siasi  ritrovato  il  piedistallo  (Spon.  Mise,  271, 1.;  Fabbretti,  682,  70) 
copiato  anche  dal  Lupi  post  difficillime  lectos  characteres  musco  oblitos  ». 
{Bull,  com.  arch.  mun.  di  Roma,  1884,  p.  205). 

21 
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Il  Biechi  {Uomini  illttstri  p.  147)  pur  ricopiando  il  Fab- 
bretti  dice  con  evidente  errore  (come  si  nota  nel  Corptis  1.  e.) 
ritrovata  fra  le  mine  di  Lavinio  ;  \  Creili  (930) ,  sebbene  citi 
lo  Spon,  ha  Romae;  il  Lupi  (presso  il  Volpi,  Vetus  Latiuni 
Vili.  143)  -  Tusculi  villa  Mondragonia  »  ;  il  Donati  (»)  (178.  1), 
«  Ttisculi.  In  villa  Burghesia.  E  sckedis  meis  ».  Il  Giorgi,  che 
la  trascrisse  nell'ottobre  1732,  non  dice  altro  che:  «  Sta  a  Fra- 
scati nella  villa  del  Principe  Borghese,  detta  villa  di  Mondra- 
gone,  ed  è  piantata  in  terra  vicino  al  palazzo  al  fine  della 
spalliera  di  lauro ^  dietro  la  quale  vi  è  la  Gradella  che  va  a 
Camaldoli^  (Sch.  Casanat.  voi.  XVI).  Il  Canina  (Tuscolo  170) 
«  esisteva  nella  villa  di  Mondragone  « .  La  signora  Clara  I.  Wells 
{The  Alban  Hills,  voi.  I,  Frascati,  p.  227)  non  fa  che  citare  Volpi, 
nel  luogo  sopraddetto.  La  scheda  Vaticana  9143,  f.  4,  citata  dagli 
scrittori  del  Corpus  è  quella  stessa  del  Lupi,  presso  il  Volpi 
medesimo  (^), 

Dalla  quale  minuta  enumerazione  si  rileva  che,  sebbene  il 
cippo,  prima  di  trovarsi,  come  lo  è  ora,  alla  villa  Taverna,  fosse  a 
Mondragone,  pure,  dal  Mattei  in  fuori,  nessuno  asserisce  che  fosse 
quivi  in  qualche  scavo  ritrovato  ;  onde  non  si  ha,  almeno  finora, 
argomento  sicuro  a  riconoscere  nelV  odierna  villa  di  Mondragone 
l'antica  degli  Emili  Macri. 

Ma  se  r  iscrizione  di  M.  Bebio  è  dubbia,  e  quella  di  Emi- 
lio Faustiniano  Macro  ci  lascia  incerti  intomo  al  luogo  del  suo 
primo  ritrovamento,  non  così  potrem  dire  dell'altra  che  siamo 
per  riportare,  e  per  la  quale  la  villa  odierna  di  Mondi-agone  ri- 
trova la  sua  antica  e  classica  denominazione. 


(^)  Il  Donati  vi  aggiunge  questa  nota  «  Fabrettas  (ait  Georgins  in  cit. 
notÌ8  ad  honc  annum)  Inscript.,  p.  H82,  70,  veterem  lapidem  in  villa  Bur- 
ghesia  Tuscalana  prope  magnas  aedes  montis  draconis  sub  topiarioruni 
finem  ita  vulgavit  etc. 

(*)  Aggiungasi  il  Noris  presso  il  Grevio  (Epist.  consularis,  XI,  469} 
che  ha,  citando  lo  Spon  « /«  villa  Tusculana  Burghesian, 
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Domenico  Giorgi,  monaco  benedettino,  archeologo  sagace  ed 
accurato  (^),  nelle  sue  schede  che  si  conservano  nella  Biblioteca 
Casanatensé  (voi.  XYI)  ci  dà  la  seguente  notizia. 

«  Fxscripsi  1732  mense  octobri  {^)  : 
Primo      tubo,-  Quintiliorum  C  L 
Secondo     »»      Cn.  Cornelius  Chryseros  fec. 
Terzo         »      Quintiliorum  et  M  /. 

Detti  tre  tubi,  o  sieno  pezzi  di  piombo^  lunghi  chi  dye 
e  V  uno  (sic)  tre  palmi  in  circa,  sono  stati  trovati  sotterra 
in  questo  anno  1732  nel  cavarsi  le  fondamenta  del  fenile,  che 
fabbrica  il  Principe  Borghese  a  Mondragone  Q\  il  quale  fenile 
è  avanti  al  muro,  che  ha  sopra  gli  abeti  della  detta  villa,  e 
viene  a  riuscire  quasi  in  faccia  all'  angolo  della  facciata  del 
palazzo  di  Mondragone  a  mezzogiorno.  Dicono  i  muratori  che 
vicino  ai  detti  piombi  si  è  ritrovato  come  un  pozzo,  e  credesi 
che  fosse  una  conserva  d' acqua.  Adesso  ancora  sopra  terra 
nel  sito  vicino  alla  fabbrica  del  fenile  si  vede  un  pezzo  di 
muro  antico  ». 

Il  comm.  Enrico  Stevenson  fu,  per  quanto  mi  sappia,  il 
primo  a  trarre  profitto  di  questa  scoperta  {%  Colpito  egli  dalla 
grandiosità  delle  rovine  che  si  trovano  nel  così  detto  «  Barco 
di  Borghese  «  situato  sulla  via  che  da  Frascati  conduce  a 
Monte  Porzio,  e  distante  un  500  metri  dal  palazzo  di  Mondra- 
gone, pcDSÒ  che  le  predette  fistole  aquario  conducessero  T  acqua 
al  sottoposto  Barco,  e  però  ne  dedusse  che  queir  immenso  ret- 
tangolo di  costruzioni  romane  fossero  la  villa  dei  Quintilii.  Col 
confronto  poi  delle  predette  fistole  colle  altre  dei  medesimi  Quin- 


ci) V.  le  lodi  che  ne  fanno  gli  scrittori  del  C.  L  L.  XIV  in  Prefazione. 
(«)  Cfr.  C.  L  L.  XIV,  2661-2662. 

(3)  E  non  nel  Barco  di  Borghese,  come  con  evidente  equivoco  si  dice 
in  Arch.  della  R.  Soc.  Rom,  di  St.  patria,  IX,  fase.  I-II,  p.  48 
(^)  //  Cimitero  di  Zotico,  pag.  98. 
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tilìi  trovate  sulla  via  Appia  suppliva  e  restituiva  (^  l' iscrizione  nel 

seguente  modo: 

//   Quintiliorum 

Condirti  et  Maximi. 

Ecco  il  suo  ragionamento: 

«  Le  iscrizioni  delle  fistole  acquane  non  denotano  neces- 
sariamente il  possessore  del  fondo,  ove  si  ritrovano  (V.  Annali 
dell' IsL  di  Corr.  Arch.  1874,  p.  181)  (2),  ma  ad  ogni  modo  in- 
dicano che  r  acqua  era  portata  ai  predii  di  coloro  che  si  ve- 
dono nominati.  Indi  una  villa  dei  Quintilii  fu  vicina  almeno 
al  luogo  della  scoperta,  e  parmi  veramente  che  occupasse  il 
fìarco  dei  Borghese,  direttamente  sottoposto  a  Mondragone  e 
si  estendesse  fors  anco  in  questa  moderna  villa  » . 

Della  medesima  opinione  è  anche  il  eh.  prof.  Lanciani,  il 
quale,  quasi  a  conferma  dell' opinione  dello  Stevenson,  osserva 
che:  «  l'istessa  maniera  di  muratura,  che  è  propria  della  villa 
del  Quintilii  sulV Appia,  si  ravvisa  nelle  celle,  ambulacri,  cripto- 
portici  del  Barco  di  Borghese;  e  la  piscina,  verso  la  quale  do- 
veano  discendere  i  condotti  di  Mondragone,  si  mantiene  ancora 
nel  suo  pieno  essere  a  destra  del  viale,  che  dal  palazzo  di  villa 
Taverna  conduce  al  Barco  di  Borghese  »  (^). 

Ora,  mercè  le  nuove  scoperte  accennate  di  sopra,  non  mi 
sembra  che  debba  andarsi   tanto  lontano  a  ricercare  la  villa,  a 


(^)  Su  questa  restituzione  gli  autori  del  C.  I  L.  hanno  (1.  e.)  recte, 
quamvh  exempla  Giorgi  plerumque  sint  accuratissima. 

(*)  Un  errore  di  stampa,  occorso  certamente  in  questa  citazione  dello 
Stevenson,  m'impedì  di  confrontare  questo  passo.  Credo  nondimeno  che  que- 
sta citazione  debba  riferirsi  ad  un  articolo  pubblicato  dallo  Stevenson  stesso 
nel  Bull.  deW  Istituto  di  corr.  arch.  1876,  p.  194,  nel  quale  si  parla  di 
un  ritrovamento  di  una  fistola  aquaria,  ma  nulla  che  riguardi  la  nostra  que- 
stione. Trovo  invece  nello  stesso  Bull.  delVlstit.  1861,  p.  152  e  1859,  p.  164, 
accennato  un  altro  ritrovamento  di  fistole  aquarie  V  uno  presso  i  Bagni  di 
Lucca,  r  altro  in  Koma  presso  s.  Balbina,  che  indicano  precisamente  il  pos- 
sessore del  fondo,  dove  furono  esse  ritrovate. 

(5)  Bull.  Com.  arch.  di  Roma  1884,  p.  185. 
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cui  le  fistole  di  Mondragone  recavano  V  acqua.  Essa  sta  appunto 
nel  luogo  dove  furono  trovate,  e  poiché  quelle  erano  dei  Quintilii, 
così  anche  dei  Quintilii  era  la  villa  (^). 

Infatti  si  comprende .  che  il  passaggio  di  una  fistola  attra- 
verso un  fondo  non  indica  con  certezza  che  il  fondo  appartiene 
al  padrone  della  fistola.  Ma  quando  ciò  ?  Quando  la  fistola  córra 
lontano  dall'edifìcio,  non  già  quando  gli  sia  vicinissima,  anzi 
venga  inchiusa  nell'ambito  dell'edificio  stesso. 

Fu  dimostrato  innanzi,  che  Y  immenso  quadrilatero  odierno 
di  Mondragone  occupa  il  posto  di  un  edificio  antico  romano, 
press' a  poco  delle  stesse  dimensioni.  Esaminando  poi  la  direzione 
dei  muri  antichi  tuttora  esistenti,  evidentemente  si  scorge  che 
il  loro  prolungamento  racchiude  nel  circuito  dell'  edificio  o  della 
villa  il  luogo  di  ritrovamento  delle  fistole  acquarle,  descritto  con 
tanta  esattezza  dal  Giorgi  (^).  Che  poi  un  tale  prolungamento 
del  fabbricato  dovesse  giungere,  fino  al  luogo  del  ritrovamento 
predetto  risulta  chiaro  della  testimonianza  del  medesimo  Giorgi 
che  dice  «»  vedersi  ancora  presso  il  luogo  predetto  un  muro 
antico  » .  Le  fistole  dunque  appartengono  al  proprietario  delVedi- 
ficio  che  le  contiene,  e  però  la  villa  antica  romana,  che  era 
nel  luogo  occupato  ora  dal  palazzo  di  Mondragone,  fu  un  tempo 
dei  Quintilii. 

Aggiungasi  che  la  posizione  del  luogo,  ove  furono  ritrovate 


(^)  A  questa  conclusione  sarebbe  venuto  lo  Stevenson  stesso,  se  non 
avesse  ignorato,  come  sembra,  che  nel  luogo  vicinissimo  alla  scoperta  delle 
fistole  era  una  villa  romana.  Egli  infatti  dice  (1.  e.)  a  La  villa  dei  Quintilii 
fu  vicina  almeno  al  luogo  della  scoperta^  dove  (ineìV almeno  mostra  chiaro 
che  avrebbe  egli  creduto  più  sicura  la  sua  deduzione,  ove  avesse  potuto 
indicare  una  villa  sul  luogo  stesso  della  scoperta. 

(*)  Testifica  inoltro  il  medesimo  che  i  muratori  videro  accanto  alle 
fistole,  come  un  pozzo.  Ora  questo  probabilmente  non  era  altro  che  una  di 
quelle  celle  molto  stretta  ed  altissime,  che  appartengono  alle  soetruzioni  e 
di  cui  ne  abbiamo  parecchie  simili  nel  Barco  di  Borghese.  La  prossimità 
poi  di  questa  cella  è  una  nuova  conferma  che  le  fistole  toccavano  V  antico 
edificio. 


Digitized  by 


Google 


326  Di  una  villa  dei  Quintini  nel  Tusculano 

le  fistole,  mostra  chiaramente  che  esse  servivano  a  portar  l' acqua 
dal  serbatoio  all'edificio  stesso.  Infatti  ad  un  livello  superiore 
di  circa  16  metri  dal  piano  dell'edificio  havvi  una  conserva  di 
acqua,  rifondata  in  parte  sull'antico,  come  innanzi  fu  detto,  e 
che  nei  sec.  XVII  e  XVIII  servi  ad  alimentare  la  grande  fontana, 
detta  della  girandola  dai  bellissimi  giuochi  d'acqua  descritti 
con  grandi  meraviglie  dalle  Guide  di  quel  tempo. 

Ora  le  fistole  antiche  furono  ritrovate  in  luogo  direttamente 
sottoposto  al  serbatoio,  alla  distanza  di  appena  75  metri  dal  me- 
desimo. Sarà  pertanto  troppo  ardito  il  credere  che  esse  appunto 
fossero  le  conduttrici  dell'acqua  dal  serbatoio  airedificio  stesso  (*)? 
Non  è  inutile  da  ultimo  l'osservare  che  ove  le  fistole  predette 
non  appartenessero  all'edificio,  dentro  cui  si  trovavano,  ma  ad 
un  altro,  cioè  a  quello  ove  ora  è  il  Barco,  male  a  proposito  si 
sarebbe  scelta  la  via  lungo  il  fianco  meridionale,  dove  furono  sco- 
perte, mentre  più  breve  ed  agevole  era  il  poggiare  la  conduttura 
sul  lato  orientale  del  colle. 

Del  resto  tutto  il  presente  ragionamento  non  è  punto  di- 
verso da  quello  che  tenne  il  Nibby  (^)  per  ritrovare  il  possessore 
di  queir  immenso  gruppo  di  antiche  mine,  che  sono  poco  più 
oltre  del  5®  miglio  dalla  porta  Capena.  Anche  qui  furono  tro- 
vate delle  fistole  e  chiavi  di  bronzo  coi  nomi  dei  Quintilii 
•*  nei  dintorni  di  una  delle  fabbriche  piii  conservate  »  donde, 
senz'  altro,  ne  fu  concluso  dal  medesimo  Nibby  e  dagli  archeo- 
logi  più  insigni,  dopo  di  lui,  che  quella  era  dessa  la  villa  dei 
Quintilii  (3). 

(1)  Anche  fuori  del  recinto  della  villa,  ma  in  luogo  molto  prossimo 
alle  fìstole  predette,  si  trova  tuttora  un  altro  serbatoio  antico  ora  diruto  ed 
abbandonato,  da  cui,  non  altrimenti  che  dal  precedente,  potevano  le  fìstole 
condurre  l'acqua  air  edificio. 

(«j  Analisi  dei  dint,  d.  R.,  IH,  727. 

(3)  Quanto  alla  somiglianza  di  costruzione  che  il  Lanciani  osserva  tra 
la  villa  dei  Quintilii  suU'Appia  e  questa  del  Barco  di  Borghese  noto  :  a)  che 
anche  le  rovine  di  Mondragone  sono  simili  a  quelle  del  Barco;   h)  che  il 
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Né,  per  contiuaare  con  altro  esempio  (0  adattatissimo  al 
caso  nostro,  sì  ragionò  altrimenti  per  additare  il  possessore,  tin*  ora 
ignoto,  di  un*  altra  villa  romana  yicinissima  a  Mondragone  (^). 
Giacciono  i  grandiosi   ruderi   di  questa  in  una  località  detta 
le  Cappelleite,  in  prossimità  della  strada,  che  da  Mondragone 
conduce   a   Monte   Porzio.    Nella  vigna   dei   fratelli  Onofrio   e 
Pietro  Mancini  del  fu  Ercole,  che  sta  sopra  l' altipiano  sorretto 
dai  ruderi  predetti,  fu  ritrovata  una  fistola  aquaria,  rotta  dagli 
scavatori  in  7  pezzi.  Questi  riuniti  recano  la  seguente  leggenda  : 
Matidiae  Aug.  FU  / 
Matidiae  Aug.  FU.  LXXXII 
Salon  Epictetus  F.  ? 

Fin  dal  primo  annuncio  della  scoperta  il  eh.  p.  A.  Boc- 
chi (^)  esprìmeva  il  parere  che  si  trattasse  qui  di  un  suburbano 
imperiale,  e  lo  confermava  tre  anni  dopo  il  eh.  avv.  G.  B.  Lu- 
gari  (^)  scrivendo  :  «  Interessante  è  questa  fistola,  perchè  ci  dà  la 
proprietaria  di  quella  villa  che  era  nel  luogo  detto  le  Cappel- 
letto ;  essa  fu  Matidia  {^y  la  nipote  di  Traiano  » . 


Nibby  (1.  e,  p.  725)  trova  nella  costruzione  dell'  Appia  tre  tipi  diversi,  onde 
la  loro  simìglianza  con  questi  del  Barco  si  rende  molto  problematica; 
e)  che  infine,  ammessa  pure  la  loro  perfetta  simìglianza,  non  è  necessario 
couchiuderne  ad  identità  di  padrone,  sibbene  a  contemporaneità  di  tempo, 
in  che  furono  costruite. 

(^)  Anche  la  villa  di  Q.  Voconio  Pollione  fu  dal  Lanciani  collo  stesso 
sistema  delle  fistole  identificata  nel  territorio  di  Marino.  Cfr.  Bullett,  arch. 
munic.  di  R.<,  1884,  p.  141. 

(')  Discendendo  il  fianco  orientale  del  colle  vi  si  può  giungere  in 
meno  di  10  minuti. 

(3)  In  Not.  degli  scavi,  1888,  p.  141. 

(*)  In  Cronachetta  mensuale  dell' Armellini  1891,  p.  180.  Il  eh.  au- 
tore possiede  ora  nel  suo  piccolo  museo  di  Frascati  una  porzione  di  questa 
fistola,  che  io  stesso,  tre  anni  or  sono,  potei  esaminare;  T altra  fu  acqui- 
stata dal  eh.  p.  Rocchi  pel  Museo  del  monastero  di  Grottaferrata.  L'ul- 
tima parte  è  letta  diversamente  ;  invece  di  Epictetus  F,  il  Lugari  legge  so- 
lamente Tu,  che  egli  completa  per  congettura  in  Tuendus,  nome  di  un  servo 
di  Traiano.  Cfr.  Lanciani,  Sylloge  aquaria. 

(^)  Intorno  a  Matidia  v.  Lanciani  in  Bull.  Comm.  arch.  com.  di  R., 
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Tornando  alla  villa  antica,  ove  ora  è  Mondragone,  che  pos- 
siamo ormai  chiamare  Villa  dei  Quintilii,  essa  non  disdice  punto 
alla  nobiltà  e  ricchezza  dei  suoi  ritrovati  padroni.  Dicemmo  già 
della  sua  ampiezza;  ora  della  sua  magnificenza  ce  ne  sono  te- 
stimoni, sebbene  tardi,  i  muratori  che  nel  1573-74  vi  fabbrica- 
rono sopra  il  palazzo  per  ordine  del  Card.  Marco  Sitico  Altemps. 
Essi  ci  dicono  che  vi  furono  ritrovate  colonne,  statue  ed  ala- 
bastri (^).  E  le  statue  dovettero  essere  dì  sì  gran  pregio  che 
trovo  a  questi  tempi  uno  scultore  in  permanenza  alla  fabbrica 
di  Mondragone  (•-),  per  restaurarle,  forse,  nelle  parti  rotte  o  per- 
dute. E  queste  medesime  statue,  così  racconciate,  furono  messe 
ad  ornamento  del  nuovo  palazzo  (^),  ed  una,  forse  quella  di 
maggior  pregio,  unitamente  ad  una  colonna  venne  trasportata 
in  Roma  (^). 

Che  i  Quinttlii  avessero  una  villa  nel  Tusculano  lo  Stevenson, 
oltre  che  dalle  fistole,   di  cui  si  è  discorso,  Tavea  congetturato 


XI,  1883,  p.  5.  Anche  qui  si  tratta  di  una  fistola  aquarìa  trovata  nel  pit- 
tare che  si  faceano  le  fondamenta  della  Chiesa  di  s.  Ignazio  in  Roma,  col- 
riscrizione: 

TEMPLO    MATIDIAE 

Dalla  quale  fìstola,  che  si  staccava  dal  castello  di  distribuzione  dell'acqua 
Vergine,  deduce  il  eh.  Laudani  la  prossimità  di  un  tempio  di  Matidia,  che 
egli  colloca  nelle  vicinanze  della  via  della  Spada  di  Orlando.  Fu  diviniz- 
zata il  21  dicembre  119  d.  C  Cohen,  Imp,  2,  166. 

(*)  Arch.  Alt.  ms.  n.  53,  p.  87.  «  Spese  per  la  fabrica  di  Monte  Dra- 
gone ».  Dicembre  1573.  «  Per  manifattura  di  cavar  fuori  le  colonne  et  le 
statue,  da  le  fosse  sopra  a  la  fabrica,  dato  scudo  1,  baj.  8  »  e  (f.  205. 
1°  dicembre  1575)  :  Spese  per  la  fabrica  di  Monte  Dragone.  «  Per  otto  opere 
a  cavare  statue  a  baj.  12  il  giorno  »  (f.  94,  Novembre  1573)  «  Per  aver  dato 
ad  un  lavorante  per  commissione  di  S.  S.  Illnia  (il  Card.  Altemps)  per  aver 
portato  un  pezzo  de  labastro  da  Monte  Dragone  ». 

(')  Questo  scultore  anonimo  è  ricordato  spessissimo  nei  conti  dei  mu- 
ratori di  questi  anni.  V.  p.  es.  Arch.  Alt.  ms.  49,  p.  435. 

(3)  Furono  collocate  nelle  nicchie  del  portico  inferiore  verso  mezzo- 
giorno e  iti  quelle  che  erano  nella  scala  a  lumaca.  Arch.  Alt.  ms.  49,  f.  544 
e  455. 

(*)  Arch.  Alt  ms.,  n.  49,  f.  274,  Gennaio  1578  ;  un'altra  invece  ve- 
niva da  Roma   trasportata   a  Mondragone  (Arch.  Alt.  ms.  n.  53,  p.  198). 
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da  un'iscrizione  onoraria  di.  Sesto  Quintilio  Yalerìo  Massimo, 
ti^ovata  non  già  «  in  Faliscis  »  come  pubblicò  il  Doni,  ma  presso 
Frascati  (i),  secondo  che  risulta  dalle  schede  stesse 'consultate 
di  nuovo,  e  che  ora  serbansi  a  Firenze  (^).  Codesto  Sesto  Quintilio 
Valerio  Massimo  è  dal  Mommsen  {^)  stimato  il  padre  dei  due 
nostri  Quintilii  Gondino  (^)  e  Massimo.  I  quali  furono  consoli 
insieme  nel  151  d.  C;  indi  governarono  insieme  la  Grecia  (verso 
il  173  d.  C),  l'Illirico  (177  d.  C.)  e  la  Pannonia  (178  d.  C.)  Se- 
guirono M.  Aurelio  in  Oriente  (175-176  d.  C),  ed  ebbero  anche 
qualche  vittoria  contro  gli  Alemanni. 

Nelle  controversie  che  ebbe  Atene  con  Erode  Attico,  i  Quin- 
tilii tennero  per  quest'ultima  (^).  Verso  il  183  vennero  entrambi 
i'atti  uccidere  da  Commodo.  Il  Lampridio  (^)  crede  che  »*  Domus . . . 
Quiatiliorum  omnis  extincta  est,  quod  Sextus  Condiani  filius 
specie  mortis  ad  defeciionem  diceretur  evasisse  »» ,  ma  Dione  (') , 
più  vicino  ai  fatti,  come  osserva  il  Nibby  (^ì,  ne  accenna  ben 
altre  rs^ioni. 

«  ^g>óv€V(yè  óè  [ji  KófifioiogJi  xaì  Tovg  KvivTiXiovg  tòv  t€ 
Kovótavàv  xal  %òv  Md^i^ov .  fieydXriv  y^Q  éixov  óó^av  enì  nai- 
ina  xal  cttì  avQaztjyC^  xal  ófio(pQO(fvvr^  xal  nXovtm  .  ex  yaQ  òi] 
toh'  TiQoaòvtiùv  (f(pC<riv  vnauxxsvovxo  xaXtov^  el  xaì  fArjóèr  vedi- 
TfQov  evsvoóvv^  axOeCOai  toTg  nccQovfJi .  xal  ovrcog  ai'roì,  mfSna^ 
fCrf(fav  Sfitty  ovT(o  xal  ànéSavov  pisB'  ivog  réxvov .  xtX.h  E  prosegue 

0)  Frascati.  Apad  S.  Mariam  Magdalenam.  Dove  fosse  questa  chiesa 
non  è  rimasta  memoria  (Stevenson,  1.  c.)> 

(«)  Cfr.  a  1.  L.  XIV,  2609.     ' 

(3)  a  L  L,  III,  384. 

(*)  Nei  Fasti  è  detto  Gordiano.  Presso  altri  è  detto:  Cardìano,  Coci- 
diano  (Nibby,  Analisi  etc.  Ili,  729).  Dione  (1.  e.)  lo  chiama  Condiano,  che 
è  più  vicino  al  Condtno  delle  fistole  trovate  snir  Appia. 

(^)  Forono  anche  scrittori  e  composero  libri  «  De  re  rustica  »  e  ad 
essi  allude  Ateneo  1.  XIV.  Per  le  citazioni  cf.  Tillemont,  Histoire  des  em- 
pereurs  etc.  (Venise  1732)  II,  321,  385,  388,  393. 

(*)  Hist»  Aug,  Script.  Commodus,  IV. 

r>  Hist.  Rom.  72,  5  (Ed.  Lipsia  1818). 

(*)  Analisi  dei  dintorni,  ecc.  Ili,  728. 
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narrando  la  strana  sparizione  di  Sesto  figlio  di  Condiano.  I  loro 
beni  pare  fossero  sequestrati  da  Commodo  (') ,  e  ragionevolmente 
è  da  supporsi  che  fu  indemaniata  anche  questa  loro  villa  tuscu- 
lana,  che  perciò  sarebbe  passata  in  proprietà  di  Commodo,  non 
altrimenti  che  quella  sulla  vìa  Appia.  Un  frammento  alabastrino, 
trovato  in  questa  sotto  Pio  VI,  tagliato  in  forma  circolare,  nel 
quale  è  incisa  la  simbolica  parola  IXBYZ  col  monogramma  di 
Xto  e  sopra  un'  iscrizione,  di  cui  non  sono  rimaste  che  le  lettere 

LIORV 

fece  pensare  al  eh.  De  Rossi  (2)  ad  un  probabile  supplemento 
in  questa  forma: 

[//  Quinti} 
lioru\m] 
0  semplicemente       [^Quintf] 
lioruljjn]. 
Donde,  con  argomento  probabile,   non  dispregevole   attese 
le  circostanze  del  luogo,  dove  fu  ritrovato  il  frammento,  sospettò 
il  eh.  De  Bossi  che  i  Quintilii  fossero  cristiani,  e   che  Timp. 
Commodo  si  servisse  di  questo  pretesto  per  ucciderli  a  fine  d' im- 
padronirsi delle  loro  immense  ricchezze.  Nel  qual  caso   non  sa- 


(^)  n  Nìbby  (1*  ^)  <^ita  in  conferma  un  luogo  di  Erodiano,  I,  12;  ma 
né  in  questOi  né  in  tutta  la  vita  di  Commodo  scritta  da  Erodiano  barri  ac- 
cenno al  detto  sequestro.  Erodiano  si  limita  a  dire  che  dopo  la  congiura 
di  Materno,  Commodo  evitava  di  stare  in  Roma  «  r«  nXeiffta  èy  nQoa<neiot^ 
xal  totg  ùnùìtéQo  rijs  nóXefog  Bamhxotg  xrtj/Anai  diat^pay  n.  Il  sequestro 
invece  può  rilevarsi  da  un  passo  di  Dione  (72>  13)  il  quale  narrata  la  morte 
dei  Quintilii,  per  opera  di  Commodo,  aggiunge  che  nella  ribellione  dei  Bo- 
mani  contro  il  favorito  Cleandro,  liberto  dell'  imperatore,  questi  si  trovava 
tt  éy  t(^  KvXynXXifa  n^aarelio  n.  Se  pertanto  Commodo  abitava  nel  suburbano 
dei  Quintilii,  dopo  la  uccisione  di  questi,  pare  se  ne  possa  concludere  che 
egli  avesse  confiscato  per  sé  i  beni  degli  uccisi  patrizi.  Così  anche  può 
spiegarsi  la  richiesta  che  nn  pseudo  Sesto  Quintilio  ardì  di  fare  aU*  impe- 
ratore Pertinace,  succeduto  a  Commodo,  di  riavere  le  sue  ricchezze  e  dignità 
u  TiQÒg  àraXrjxl/iy  rov  re  nXovTov  xal  tov  ie^iofAaTog  «l'rov  »  (Dione,  72,  6). 

(«j  Bullett,  di  arch.  crisi.  1878,  p.  90. 
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rebbe  inTerosimile  il  supporre  che  la  villa  tasculana  dei  Quin- 
tini, come  più  lontana  da  Roma,  avesse  servito,  meglio  che  quella 
dell' Appia,  a  rifugio  dei  cristiani  perseguitati.  Del  resto  me- 
morie cristiane  dei  Valerli,  di  cui  un  ramo  illustre  sono  1  Quin- 
tilii, non  mancano  nell'agro  tuscuìano  (0* 

Confiscata  poi,  come  ragionevolmente  si  suppone,  anche  la 
villa  tusculana  dei  Quintilii,  come  quella  sull'Appia,  tra  il 
180-192  d.  C,  potò  essa  passare  in  patrimonio  dei  successori  di 
Commodo,  essendo  che  a  questo"  tempo  la  res  privata  principisi 
cioè  i  beni,  che  noi  diremmo  della  corona,  non  erano  separati  da 
quelli  appartenenti  alla  persona  particolare  degl'  imperatori  {}).  E 
se  la  lapide  degli  Emilii  Macri  fu  veramente  trovata  negli  scavi 
per  la  fabbrica  di  Mondragone,  essa  ci  porterebbe  a  concludere 
che  la  villa  sequestrata  dei  Quintilii,  dal  non  lontano  successore 
di  Commodo,  che  fa  Caracalla,  (al  quale  è  l' iscrizione  dedicata 
ai  15  agosto  del  216  d.  C.)  venisse  donata  ad  Emilio  Macro  Fau- 
stlniano,  che,  e  per  questo  e  per  altri  benefici,  di  cui  fa  cenno 
neir  iscrizione,  gli  erigesse  nella  villa  una  statua  in  suo  onore. 


Di  altre  antichità  nella  villa  di  Mondragone 
e  di  alcnue  recenti  scoperta. 

La  villa  di  Mondragone,  secondo  gli  odierni  confini,  corri- 
sponde alle  due  ville  del  sec.  XYI,  cioè  alla  Villa  Tusculana, 
che  fin  dai  tempi  di  Paolo  V,  prese  il  nome  di  Vecchia  (3),  e 
alla  villa  di  Mondragone  propriamente  detta.  La  terza,  detta  Ta- 

(»)  De  Rossi,  Bullett.  1872,  p.  152;  1873,  p.  114.  Stevenson,  //  Cimi- 
tero di  Zotico  etc,  p.  98. 

(*)  V.  iji  Disionario  epigrafico  di  antichità  romane  del  prof.  De  Ru^ 
gero,  all'articolo:  Comites  (Roma  1895). 

(^)  Cosi  infatti  si  trova  nominata  in  ana  Jnstruttione  per  Vandata  di 
N.  S.  (Paolo  V)  a  Frascati  tuttora  inedita  e  posseduta  dal  sig.  marchese 
Cavalletti. 
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verna,  dal  cognome  del  Cardinale  che  l' edificò,  e  riunita  alle  altre 
due  dal  card.  Scipione  Borghese,  nipote  di  Paolo  V,  nel  1614  (*), 
è  ultimamente  tornata  ad  avere  confini  distinti  dalle  altre  due. 

Neil*  ambito  abbastanza  esteso  di  queste  due  prime  trovansi 
parecchie  antichità,  di  cui  crediamo  utile  fare  qui  a  modo  di 
appendice  un  rapido  cenno. 

Sul  confine  tra  ponente  e  tramontana  si  estende  un  vastis- 
simo quadrilatero,  detto  volgarmente  il  Barco  (2)  di  Borghese. 
Esso  forma  un'  immensa  terrazza  artificiale,  sorretta  a  tramontana 
e  ponente  da  gigantesche  sostruzioni,  che  su  quest*  ultimo  fianco 
si  aprono  in  una  specie  di  semicircolo  presso  il  quale  vedesi 
tuttora  una  nicchia  di  proporzioni  quasi  colossali.  Il  piano  della 
terrazza  è  ora  messo  ad  orto  e  pomario  e  chiuso  intorno  da 
muri  fatte  rialzare  nel  1575  dal  Card.  Marco  Sitico  Altemps  (^) , 
che  a  quel  tempo  n'era  proprietario.  Ma  che  sopra  questa  ter- 
razza dovesse  un  tempo  esistere  una  grandiosa  villa  romana  non 
V*  ha  alcuno  che  il  possa  mettere  in  dubbio  ;  e  il  dice  chiaro  la 
qualità  della  costruzione,  che  mostra  Y  opus  reticulatum^  in  al- 
cuni luoghi  sì  bene  conservato  che  ti  sembra  lavoro  compiuto 
da  poco.  Il  sotterraneo  è  formato  di  lunghi  e  sfogati  ambu- 
lacri, quali  correnti  a  linee  parallele  e  quali  incrociantisi  ad  an- 
golo retto.  Una  parte  però,  quella  di  ponente,  era  da  secoli  ri- 
masta da  questo  lato  inaccessibile  (^).  Nello  scorso  novembre, 
in  occasione  di  alcuni  lavori  di  riattamento,  potè  penetrarsi  anche 
in  questa. 

{})  Bibl.  Vatic.  Cod.  Urbinate  1082  (14  giugno  1614). 

(')  Il  nome  di  Barco  Tavea  fin  dai  tempi  degli  Altemps.  In  una  De- 
scriptio  feudorum  di  questa  casa  dell'anno  1605  incirca  (Bibl.  Vat.  Cod. 
Ottoboniano  1257)  è  già  nominato  Barco  d'animali. 

(3)  Arch.  Altemps  ms.  n.  49,  f.  346  «  Misura  de  lavori  di  muro  fati 
da  m.^  francesco  malva  muratore  habitante  in  Frasehata  alzar  (sic)  li 
muri  che  sono  intomo  al  pomario  ,  .  .  a  la  vita  Tusculana  deWIll"^  e 
R^  Car^  AUaemps  mio  SigS  a  calce  delVIlli^o  Patron,  misurati  da  me 
m^  Martino  Longo  Arch^.  2  Magio  1575  ». 

(*)  Fu,  credo,  nel  1574  quando  il  Card.  Altemps  fece  elevare  il  suolo 
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Qui  però  si  trovarono  i  vasti  ambulacri,  divisi  tutti  a  celle, 
circa  20,  di  varia  grandezza,  alcune  delle  quali  angustissime. 
Mentre  poi  i  muri  longitudinali  degli  ambulacri  non  mostrano 
altro  che  il  reticolato,  i  muri  divisori  (^)  delle  celle  hanno  invece 
il  reticolato  misto  a  ricorsi  di  mattoni  ;  il  che,  secondo  i  criterii 
comunemente  ammessi,  ci  porterebbe  a  concludere  che  siamo  qui 
in  presenza  di  fabbriche  di  epoca  diversa,  repubblicana  Tuna, 
imperiale  Y  altra  (^).  In  una  di  queste  celle,  smussandosi  un  an- 
golo, si  trovò  in  un  mattone  rotto^un  bollo  di  forma  rettangolare 
colla  seguente  leggenda  : 

C  CLOt>  Ab. 

Il  nome  di  quest' officinator  non  è  nuovo;  esso  ricorre  in 
altri  bolli  trovati  a  Sassone  presso  Marino,  ed  a  Genzano  in  casa 
Jacobini.  Havvene  anche  due  altri  esemplari  V  uno  nel  monastero 
di  Grottaferrata  e  Y  altro  nel  magazzino  municipale  di  Roma  (^). 
Col  raffjonto  dei  quali  il  nostro  può  completarsi  così: 

C  •  C  L  O  [3   •  HSldepiadis'J. 


di  an  ambulacro  per  ridurlo  ad  uso  di  stalla,  la  quale  tuttora  si  vede,  e 
dalla  quale  appunto  si  accede  a  codesta  celle  recentemente  rivedute.  Nelhi 
misura  di  questo  lavoro  il  capomastro  accenna  contìnuamente  a  muri  vec- 
chi rotti,  accomodati  e  a  buche  otturate,  che  mettevano  a  grotte.  Cf.  arch. 
Alt.  ms.  n.  49,  p.  244.  Il  resto  però  era  praticabile,  siccome  ci  attesta  Ta' 
nonimo  scrittore  della  Descriptio  feudorum  già  citata  in  Cod.  Ottoboniano 
1257.  Ecco  le  parole:  «  Il  Barco  è  fondato  tutto  sopra  volte  e  sotto  /* 
praticabile  n.  Nella  parte  di  levante  si  contano  fino  a  12  celle  nella  stessa 
direzione.  In  parecchie  di  queste  si  trovano  su  due  lati,  a  livello  del  ter- 
reno, come  grandi  vasche  in  muratura,  intonacate  in  coccio  pisto.  E  questa 
stessa  intonacatura  si  trova  adoperata  anche  nelle  pareti  stesse  delle  celle. 

(1)  Quelli  cioè  che  non  dividono  un  ambulacro  dall'altro. 

(*)  Poiché  il  nu«)vo  reticolato,  misto  a  ricorsi  di  mattoni,  si  vede  co. 
struito  allo  scopo  di  sorreggere  la  volta  fatiscente,  si  avrebbe  anche  qui 
una  nuova  conferma  che  quel  genere  di  costruzione  è  posteriore  al  sem- 
plice reticolato  (Cf.  Parker,  Praelectio  habita  in  diaetis  Consulatus  An- 
glici 1867,  Romae  1868).  Tradotta  in  latino  da  C.  L.  Visconti. 

(3)  Laudani,  Bullett.  arch.  munic.  di  Roma,  1884,  p.  164;  C.  L  L, 
XIV,  4090,  35;  XV,  ^243^ 
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In  un  pilastro  poi  tutto  formato  di  grossi  tegoloni  spezzati, 
di  epoca,  a  quanto  mi  sembra,  molto  più  recente  (^),  alla  pro- 
fondità di  circa  25  cm.  nel  muro  fu  trovato,  adoperato  come  mate- 
riale di  costruzione,  un  piccolo  bassorilievo  in  terracotta  con  figure 
d' uomini  e  d*  animali,  di  cui  però  non  rimane  che  la  parte  più 
bassa.  Appartiene  forse  il  frammento  predetto  alle  fabbriche  in 
terracotta  che  fiorivano  a  T^aculo  (-). 

A  fornire  d'acqua  T immenso  edificio  avrebbe  servito,  se- 
condo il  eh.  prof.  Lanciani  (^),  una  vasta  piscina  che  trovasi 
dentro  la  villa  di  Mondragone,  sulla  via  che  da  villa  Taverna 
conduce  al  Barco  predetto.  Essa,  secondo  il  Nibby  (^),  è  una  delle 
più  vaste  e  meglio  conservate,  fra  le  tante  che  rimangono  delle 
antiche  ville  tusculane.  Sta,  ad  un  livello  superiore  di  15  metri 
di  quello  del  Barco,  onde  Tacque  vi  potevano  comodamente 
affluire.  Però  l'anno  1897,  facendosi  alcuni  lavori  a  sostegno  di 
questa  piscina,  che  per  le  cave  aperte  nel  sottosuolo  minacciava 
di  cadere,  fu  trovato  nel  muro  esterno  a  livello  del  fondo  di 
detta  piscina  un  grande  tubo  di  piombo  del  diametro  di  cm.  25 
sfortunatamente  anepigrafo.  Il  lato,  dove  fu  scoperto,  guarda  pre- 
cisamente il  Barco,  ma  il  cunicolo,  che  è  prossimo  al  tubo  sco- 
perto, invece  di  rivolgersi  verso  il  medesimo  Barco  piega  subito 
a  ponente  e  andava  a  scaricare  le  acque  in  im'  altra  antica  pi- 
scina, che  trovasi  nella  valletta  immediatamente  sottoposta  a 
villa  Taverna. 

Dal  che,  chiaro  si  rileva  che,  quand'anche  le  fistole  quin- 


(^j  Anche  V  ultima  parte  dei  mari  esterni  di  mezzogiorno,  che  paiono 
un'  appendice  al  primitivo  disegno»  sono  di  opera  molto  posteriore,  e  a  que- 
sta, credo,  alluda  il  Nibby  quando  dice  che  a  alcune  parti  di  quest*  edificio 
si  ravvisano  come  ristauri  posteriori  costrutti  di  opera  laterizia  irregolare 
de'  tempi  della  decadenza  n  (Op.  cit,  III,  361).  Anche  il  reticolato  dei  muri 
esterni  dalla  parte  di  mezzogiorno  è  di  epoca  molto  tarda. 

(*)  Vedine  degli  esemplari  in  Canina,  Tuseolo,  tav.  ITI. 

(3)  L.  e. 

(*)  Op.  cit.,  p.  105. 
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tiliane  di  Mondragone  avessero  portato  V  acqua  alla  piscina  pros- 
sima al  Barco,  non  per  questo  potrebbe  il  Barco  chiamarsi 
Villa  dei  Quintilii.  Queste  grandi  ruine  attrassero  a  sé  Y  atten> 
zione  dei  più  gravi  archeologi  (^)  che  si  occuparono  del  terri- 
torio tusculano. 

Il  tentativo  però  di  dare  ad  esso  il  nome  degli  illustri 
Quintilii  vedemmo  già  non  potersi  in  verità,  dopo  le  ultime  sco- 
perte, in  alcun  modo  più  sostenere.  Le  rovine  nondimeno  sono 
tali  che  non  dubito  chiamarle  avanzi  di  una  villa  imperiale. 
Quasi  tutti  i  marmi,  che  adornano  e  adornavano  la  villa  Ta- 
verna dei  Boi^hese,  provengono,  secondo  il  eh.  prof.  Tomas- 
setti  (^)  da  questo  suolo,  tra  i  quali  gli  piace  rammentare  un 
frammento  di  sarcofago  rappresentante  Achille  ai  funerali  di  Pa- 
troclo che  si  conservava  presso  la  famiglia  Borghese. 

D' iscrizioni  trovate  in  questo  luogo  non  se  ne  conosce  finora 
che  una  rinvenuta  nel  1878  dalla  signora  Clara  I.  Wells  (^),  nel 
rivoltare  cha  ella  fece  alcuni  frammenti  di  marmi,  che  stavano 
nel  cortile  della  casa  rustica  al  lato  di  mezzogiorno.  Sebbene  ci 
lasci  nella  stessa  oscurità  di  prima,  gioverà  nondimeno  riportarla  : 


*jO(D  I 

•//h  C  I 

A  E 1  A  e 

/apin 

/ 

/ 

/ 

Di  questo  immenso  fabbricato  dovettero  già  servirsi  come 
castello  di  difesa  nel  medioevo;  e  in  tempi  più  a  noi  vicini,  cioè 

(0  n  Nibby  (1.  e),  il  Canina  (op.  cii,  p.  103),  lo  Stevenson  (1.  e), 
il  Lanciani  Q-  e.)  ed  il  Tom  assetti  in  Arch.  R.  Soc,  Rom.  di  St,  patria, 
1886,  p.  48. 

(•)  (1.  e.)  Nei  sotterranei  si  trovano  ancora  frammenti  di  marmi,  di 
decorazioni,  e  intonachi  di  muro  colorati  ad  encausto. 

(8)  The  Alban  Hills,  voi.  1,  Frascati,  p.  238. 
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nel  sec.  XVI,  i  cardinali  Giovanni  Bicci  dì  Montepnlciano,  quello 
stesso,  cui  si  deve  la  villa  che  fu  poi  del  card.  Alessandro  de' 
Medici,  sul  Pincio  a  Roma,  e  dopo  lui,  il  card.  Ranuccio  Farnese, 
pare  il  volessero  ridurre  a  villa  (0,  ma  in  effetto  non  vi  fabbricò 
sopra  che  il  card.  Marco  Sitico  Altemps  tra  gli  anni  1571-1574  (-). 
Del  che  mi  occorrerà  di  parlare  in  una  monografia  che  spero, 
tra  poco,  di  pubblicare  intorno  alla  villa  dì  Mondragone. 

Non  lungi  dal  predetto  Barco  dalla  parte  di  oriente  si  scoi'ge 
ancora  un  rudere  antico  con  sopraccapo  costruzioni  di  epoca  po- 
steriore. Ha  la  forma  dì  una  piccola  torre  quadrata,  onde  anche 
il  luogo  ad  esso  vicino  prese  il  nome  di  Torretta.  Così  infatti 
si  chiamava  nel  sec.  XVI  e  così  tuttora  si  chiama.  Questo  edi- 
ficio doveva  essere  connesso  ad  altro  fabbricato,  perchè  abbiamo 
ricordi  di  muri  antichi  distrutti  presso  questa  località  (^). 

Non  è  facile  giudicare  se  facesse  parte  della  villa,  ove  ora 
è  il  Barco  ;  il  suo  nome  pare  nondimeno  voglia  ricordarci  quelle 
torri  che  in  alcune  ville  romane  solcano  costniirsi  in  mezzo  a 
piccole  selve,  donde  i  padroni  gettavano  giù  il  cibo  alla  -selvag- 
gina, e  godevano  di  quel  ernioso  spettacolo  (*).  Il  luogo  intorno 
naturalmente  dovea  essere  chiuso  e  veniva  chiamato  Bestiarium  (^) 
0  Vivarium.  Se  la  torretta  del  Barco  vi  abbia  relazione  non  oserei 
affermare  ;  certo  è  che  il  luogo  si  presta  mirabilmente  a  tenervi 
chiusi  animali,  e  nel  sec.  XVII,  teste  il  Volpi,  il  principe  Bor- 
ghese vi  teneva  un  Leporarium. 

(»)  Arch.  Alt.  ms.  n.  IV,  f.  159. 

(«)  Arch.  Alt.  ms.  n.  49,  f.  244  e  576. 

(3)  Arch.  Alt.  ms.  n.  53,  f.  258.  Gennaio  1577.  Spese  per  «  cavare  la 
terra  dalla  Torretta  a  basso  et  rompere  le  mura  antiche  »  e  f .  259  a  Per 
sessantotto  opere  a  baj.  12  il  giorno  a  tirare  la  terra  a  basso  et  rompere 
le  muraglie  antiche  alla  Torretta  et  scassare  il  giardino  segreto  ». 

(*)  V.  Volpi  (Vetus  Latium,  XIV,  p.  119). 

(5)  «  Et  aliud  adhuc  [Bestiarium]  circa  praesens  Burghesiorum  prae- 
dium  sub  monte  Bracone,  vulgo  Villa  Vecchia,  et  il  Forno,  ubi  nunc  quo- 
que scptum  èst  leporum,  et  antiquitus  LucuUi  Leporarium  exstitisse  sunt 
«lui  conicctantur  (Op.  cit.,  p.  121). 
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.  Altre  vestigie  dì  antichi  edifizi  trovansi  8ul  lato  Ai  mezzo- 
giorno nel  luogo  detto  La  Riserva  che,  sebbene  diviso  dalla 
villa  di  Mondragone  per  la  strada  (')  che  da  Frascati  conduce  ai 
Camaldoli,  pure  ad  essa  appartiene.  Veggonsi  qui  le  traccio  di 
un  antico  diverticolo  che  distaccandosi,  probabilmente  dalla  via 
Labicana,  saliva  a  Tuscolo  lungo  il  fianco  orientale  della  col- 
lina. Non  lungi  da  questo  scorgonsi  un*  altra  piscina  d' acqua  ed 
avanzi  di  fabbriche  antiche,  e  quivi  presso  nel  novembre  scorso  fu 
scoperta  una  grande  vasca  ;  e  non  molto  lungi  furono  trovati  nel 
terreno  due  mattoni  coi  bolli  seguenti. 
L'uno  di  forma  rettangolare  ha 

C  .  A  APOLL 

È  un  esemplare  del  tutto  simile  ad  uno  dei  tre  bolli,  tro- 
vati a  Palestrina,  che  portano  questo  nome.  Anche  nel  nostro, 
come  nel  secondo  di  quelli,  manca  il  segno  d' interpimzione 
dopo  rA(*). 

L' altro  di  forma  circolare  a  tre  giri  concentrici  non  è  intero. 
Nella  parte  rimasta  ha 

IPHIL^ 

Nel  mezzo  un  segno  irriconoscibile,  forse  una  foglia. 

Non  mi  fu  dato  di  ritrovarne  altri  esemplari.  Noto  sola- 
mente che  il  Nibby  (^)  lesse  tra  le  iscrizioni  della  villa  Rufi- 
nella,  che  non  è  molto  discosta  dal  luogo  ove  fu  trovato  il  mat- 
tone, la  seguente: 

Diphilos 
Poetes 

(1)  È  quella  che  il  Moroni  chiama  Gregoriana,  perchè  per  essa  pas- 
sava ogni  anno  Gregorio  XVI,  quando  recavasi  a  passare  una  giornata  a 
Camaldoli  coi  suoi  antichi  compagni  di  religione. 

(«)  Cfr.  a  L  L.,  XIV,  4091,  15. 

n  Op.  cit.,  m,  351. 

22 
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Con*  questo  nome  di  Difilo,  oltre  il  poeta  greco  coetaneo  di 
Monandro,  sono  conosciuti  un  liberto  di  Crasso  (Cic.  I,  Orat.  30); 
un  tragico  (Cic.  2,  Att.  19  et  Val.  Max.  6,  2,  9),  e  un  archi- 
tetto intraprendente  di  lavori  nella  villa  di  Quinto  Cicerone  (Cic 
3,  Q.  Fr.  1  et  9).  Potrebbe  dunque  il  nostro  bollo  supplirsi  in 
[D]iphil;  che  sarebbe  un  officinator  finora  sconosciuto. 

P.  Grossi-Gondi. 
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I  lavori  di  sistemazione,  che  per  ordine  dell' on.  Ministro 
Baccelli  sono  stati  intrapresi  al  Foro  Romano,  hanno  dato  ori- 
gine ad  alcune  importanti  scoperte,  delle  quali  si  dirà,  nel  pros- 
simo fascicolo.  Intanto  merita  di  essere  accennato,  che  due  in- 
signi monumenti  storici  sono  stati  riconosciuti  :  cioè  il  basamento 
dell'  ara  riedificata  dinanzi  al  tempio  di  Giulio  Cesare,  sul  luogo 
stesso  ove  arse  il  rogo  del  dittatore;  ed  il  prolungamento  del- 
l' antica  tribuna  dei  Rostri,  fatta  sul  declinare  del  quinto  secolo 
dell'era  nostra,  per  infiggervi  parimenti  altri  rostri  navali  con- 
quistati in  qualche  battaglia  contro  i  Vandali. 

È  stato  pure  scoperto  presso  Tarco  di  Settimio  Severo,  un 
tratto  di  pavimento  del  Foro,  lastricato  di  marmo  nero  e  recinto 
da  tavole  marmoree.  Evidentemente  indicava  un  locus  religiosus, 
mantenuto  tale  fino  agli  ultimi  tempi  dell'impero:  ma  la  sua 
destinazione  fino  ad  ora  rimane  ignota. 

In  via  di  Torre  Argentina,  dinanzi  al  casamento  segnato 
col  civico  n.  21,  ed  alla  profondità  di  m.  4,50,  nel  costruire  una 
fogna  si  è  incontrato  un  rocchio  di  colonna  di  granito  orientale, 
che  ha  il  diametro  di  circa  un  metro.  Non  se  ne  è  potuta  rico- 
noscere la  lunghezza,  giacendo  esso  in  posizione  quasi  normale 
al  cavo,  ed  internandosi  sotto  le  fabbriche  vicine. 
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Nella  stessa  via,  e  propriamente  verso  T  angolo  con  la  via 
del  Sudario,  si  è  riconosciuto,  a  m.  3^50  sotto  il  piano  stradale, 
un  avanzo  dt  pavimento  in  musaico,  il  quale  sembrava  esten- 
dersi verso  il  prossimo  teatro.  Il  musaico  era  composto  di  grandi 
tasselli  di  marmo,  tutti  bianchi,  ed  appariva  di  grossolana 
fattura. 

Rinnovandosi  il  selciato  e  la  fognatura  in  Piazza  Madama, 
alla  profondità  di  circa  m.  5  sono  stati  scoperti,  per  una  lun- 
ghezza di  circa  m.  15,  e  quasi  nel  mezzo  della  piazza  stessa, 
quattro  gradini  formati  con  lastre  di  travertino.  La  loro  posi- 
zione è  parallela  all'asse  della  piazza;  e  discendendo  essi  da 
ovest  verso  est,  sembra  che  dovessero  limitare  da  questo  lato  lo 
stadio  di  Domiziano  (l' odierna  piazza  Navona),  ricostruito  da  Se- 
vero Alessandro  che  lo  congiunse  alle  sue  terme. 

Per  i  medesimi  lavori  si  sono  incontrati  nei  cavi  due  rocchi 
di  colonne  in  granito  rosso,  ed  uno  di  colonna  in  porfido,  che 
hanno  il  diameti'o  di  m.  0,80  :  e  sono  stati  raccolti  un  erma  bi- 
cipite, in  marmo,  tutto  logoro  e  danneggiato  ;  un  torso  di  statua 
virile,  parimenti  assai  consunto;  ed  un  frammento  di  gamba,  al- 
quanto maggiore  del  vero,  di  buona  scultura. 

Altri  tre  pezzi  di  colonne  sono  stati  trovati  nella  via  di 
s.  Luigi  dei  Francesi.  Sono  in  portasanta,  baccellati,  ed  hanno 
il  diametro  da  70  a  75  centimetri.  Due  di  essi  misurano  in 
lunghezza  m.  2,50  e  m.  2,55;  il  terzo  è  di  m.  1,06. 

Suir  angolo  di  vìa  della  Stamperìa  con  quella  del  Tritone 
nuovo,  demolendosi  la  facciata  del  casamento  già  in  parte  di- 
strutto per  r  allargamento  della  strada,  si  è  trovata  inserìta  nella 
costi-uzione  del  moro  una  colonna  di  marmo  bianco,  alta  circa 
m.  3,50  e  del  diametro  di  m.  0,30.  Essa  aveva  ancora  la  sua 
base  ed  il  capitello  d'ordine  ionico. 
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Scavandosi  poi  quivi  stesso  per  la  fondazione  del  nuovo  fab- 
bricato, che  prolunga  il  palazzo  dell*  antica  Stamperìa  Camerale, 
ove  ora  ba  sede  il  Ministero  di  Agrìcoltm'a,  Industria  e  Com- 
mercio, a  m.  7  sotto  l'odierno  livello  stradale  è  stato  scoperto 
un  tratto  di  antica  via  romana,  lastricata,  come  di  consueto,  con 
poligoni  di  lava  basaltina. 

Nella  sistemazione  deli'  ultimo  tratto  della  via  dei  Serpenti, 
verso  il  Colosseo,  è  stato  recuperato  un  frammento  di  lastrone 
marmoreo,  decorato  di  scoltura  ad  alto  rilievo.  Vi  rimane  sol- 
tanto una  testa  femminile,  quasi  di  fronte,  ma  in  cattivo  stato 
di  conservazione. 

Per  alcuni  lavori  stradali  nella  via  Prìncipe  Amedeo,  si  è 
rinvenuto  un  busto  marmoreo,  che  rappresenta  Y  imperatore  Do- 
miziano, secondo  il  tipo  già  noto  per  le  medaglie  ed  altri  con- 
simili monumenti.  La  figura,  poco  maggiore  della  grandezza  na- 
turale, è  alquanto  danneggiata,  ed  ambedue  le  spalle  sono  spez- 
zate e  mancanti. 

Nello  stesso  luogo  è  stato  trovato  un  frammento  di  vaso 
marmoreo,  che  consiste  in  una  parte  dell*  orlo  superiore,  cui 
resta  congiunto  un  pezzo  del  manico,  formato  da  due  serpenti 
avvolti  fra  di  loro. 

Nei  lavori  di  sterro  per  la  costruzione  deir  edificio  ad  uso 
di  lavanderia,  al  Policlinico,  sono  stati  raccolti  alcuni  piccoli 
frammenti  d'intonaco  dipinto,  che  conservano  ornati  architetto- 
nici ed  avanzi  di  decorazione  a  fogliami.  Fu  pure  ricuperata  una 
testina  marmorea,  che  sembra  avere  appartenuto  ad  una  statuetta 
di  Ercole;  e  si  raccolsero  alcuni  piccoli  oggetti  di  suppellettile 
domestica,  cioè  cinque  aghi  crinali  in  osso,  uno  spillo  di  bronzo, 
un  anello  pure  di  bronzo  con  piccola  chiave,  un  vasetto  ed 
una  lucerna  semplice,  in  terracotta,  e  due  pezzi  di  un  grande 
piatto  di  fabbrica  Aretina. 
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Sulla  via  Salaria,  facendosi  nn  cavo  per  fogna  presso  la 
villa  già  Albani,  si  è  ritrovata  una  lastrina  dì  marmo,  di 
m.  0,40  X  0,17,  che  porta  incisa  in  buoni  caratteri  la  seguente 
iscrizione  : 

PCORDIVS 

P.L'APOLLONIVS 
SlBI-ET-SVEIS 

Fuori  porta  di  Portese,  in  prossimità  del  fabbricato  segnato 
col  n.  9,  che  trovasi  a  circa  mezzo  chilometro  dalla  porta,  scavan- 
dosi per  la  costruzione  di  una  fogna,  si  sono  rinvenuti  tre  grandi 
dolii  in  terracotta,  di  forma  quasi  sferica.  Uno  di  essi  è  alto 
m.  1,30;  gli  altri  due  sono  alti  m.  1,80. 

6.  Gatti. 
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ATTI  D£LLA  COMMISSIONA 


I.  Nella  seduta  dell'I  1  gennaio  1898  la  Commissione  si 
occupò  delle  norme,  che  dovranno  s^uirsi  nella  consegna  e  nella 
compilazione  dei  cataloghi  delle  diverse  collezioni  numismatiche 
possedute  dal  Comune,  all'  ordinamento  e  alla  conservazion"^  delle 
qifali  è  stato  delegato  il  eh.  sig.  cav.  Camillo  Serafini. 

E  nella  seduta  del  29  novembre,  udita  la  relazione  dello 
stesso  sig.  cav.  Serafini  intomo  al  modo  di  esporre  con  metodo  si- 
stematico una  serie  di  monete,  così  repubblicane  come  imperiali, 
che  per  la  loro  rarità  o  conservazione  meritino  uno  speciale  ri- 
guardo, ed  intorno  air  ordinamento  da  dare  a  tutte  le  altre,  che 
saranno  egualmente  catalogate,  disposte  per  serie  e  raccolte  in 
un  medagliere,  approvò  pienamente  le  norme  proposte,  lodandone 
il  saggio  ed  opportuno  discernimento. 

II.  Essendo  stata  presentata  al  Comune  una  domanda  per 
acquistare  la  porzione  in  gran  parte  diruta  dell*  ex-convento  di 
8.  Martino  ai  Monti,  e  Tarea  adiacente  verso  la  via  Lanza,  di 
proprietà  comunale,  per  costruirvi  un  nuovo  fabbricato,  la  Com- 
missione, il  giorno  22  febbraio,  espose  le  considerazioni  seguenti  : 
1^.  Una  parte  dell'area,  di  cui  si  richiederebbe  la  ces- 
sione, contiene  gli  avanzi  monumentali  del  praedium  Equitii. 
trasformati  più  tardi  in  oratorio  di  s.  Silvestro,  ricchi  di  pit- 
ture, di  grafiiti,  di  musaici,  di  marmi  storici  ed  artistici  ecc.  La 
fabbricazione  su  quest'area  è  dunque  manifestamente  vietata 
dalla  natura  stessa  del  luogo. 


Digitized  by 


Google 


\. 


344  Atti  della  Commissione 

2^.  Deir  altra  parte  deH*  area  suddetta,  una  sezione  non  è 
fabbricabile,  perchè  aderente  all'  abside  monumentale  della  chiesa 
di  s.  Martino,  che  è  monumento  nazionale.  L'altra  sezione  sol- 
tanto potrebbe  essere  fabbricata,  purché  non  venga  a  togliersi 
con  ciò  la  luce,  di  cui  ora  godono  le  cripte  di  s.  Silvestro,  e 
purché  nelle  fondazioni  'del  fabbricato  sieno  intieramente  rispet- 
tati tutti  gli  antichi  avanzi  che  possono  ivi  tornare  in  luce. 

3^.  Se  poi  si  volesse  concedere  il  rìstauro  degli  ambienti 
sfuggiti  alla  catastrofe  del  1876,  è  da  notare  che  anche  qui  si 
tratta  di  lavori  oltremodo  delicati  e  difficili,  perchè  le  volte  del 
praediùm  Equitii  sottostanti  sono  fatiscenti  e  n^ligentemente 
puntellate.  Questi  lavori  poi  in  ogni  caso  dovrebbero  essere  ese- 
guiti con  l'approvazione  e  sotto  la  direzione  dell'autorità  com- 
petente in  materia. 

III.  In  seguito  alle  deliberazioni  prese  nella  seduta  dell'  8 
marzo,  la  Commissione  archeologica  ha  partecipato  alla  mostra 
fktta  d^li  ufSci  tecnici  ed  amministrativi  di  Roma  nella  espo- 
sizione nazionale  a  Torino,  inviando  gli  oggetti  seguenti: 

1.  Dodici  quadri  con  fotografie  ritraenti  le  sale  antiquarie 
air  Orto  botanico,  tanto  nelle  parti  esterne,  quanto  nell'  interno, 
con  la  riproduzione  dei  principali  monumenti  ed  oggetti  d'arte, 
che  ivi  trovansi  sistemati. 

2.  Quattro  quadri  con  fotografie  ritraenti  le  due  nuove 
sale  aggiunte  al  Museo  capitolino,  ove  sono  stati  ordinatamente 
esposti  i  sepolcri  e  le  suppellettili  funebri  raccolte  nelle  necro- 
poli arcaiche  dell' Esquilino  e  del  monte  Albano. 

3.  Un  quadro  col  disegno  icnografico  delle  predette  tombe 
arcaiche  dell'  Esquilino. 

4.  Due  quadri  con  disegni  relativi  alle  recenti  scoperte 
fatte  sul  colle  Capitolino. 

5.  Quattro  quadri  con  la  pianta,  i  disegni  e  le  sezioni  del 
grande  ninfeo  scoperto  negli  Orti  Sallustiani. 
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6.  Un  quadro  con  la  riproduzione  di  un  musaico  rinve- 
nuto a  villa  Casali  sul  Celio  ;  e  dei  preziosi  oggetti  contenuti  nel 
sarcofago  di  Crepereia  Tryphaena,  trovato  ai  Prati  di  Castello. 

7.  Due  quadri  con  antiche  piante  prospettiche  di  Boma; 
e  con  la  veduta  degli  avanzi  di  un  ninfeo  di  casa  privata  sco- 
perto sul  Quirinale. 

8.  Un  quadro  con  le  fotografie  dei  sìmboli  di  Esculapio 
scolpiti  sulla  nave  delibisela  Tiberina;  del  ninfeo  scoperto  alla 
villa  Sciarra;  e  della  grande  pittura  medievale  trovata  presso  il 
colonnato  della  basilica  Vaticana. 

9.  Un  quadro  con  le  fotografie  del  sacello  compitale  sco- 
perto in  via  di  s.  Martino  ai  Monti;  e  dell'antichissimo  via- 
dotto riconosciuto  sulla  piazza  di  s.  Crisogono. 

10.  La  collezione  completa  del  BuUettino  archeologico  co- 
munale, in  25  volumi,  dal  1872  al  1897. 

IV.  Anche  nel  corrente  anno  1898  ha  promosso  Conferenze 
scientifiche,  le  quali,  come  di  consueto,  furono  tenute  nelle  sale 
del  Museo  all'Orto  botanico. 

Nel  giorno  18  maggio  il  sig.  comm.  prof.  Francesco  Az- 
zurri espose  tutte  le  notizie  che  si  hanno  circa  il  ricovero  degli 
infermi,  dalla  piti  remota  antichità  fino  al  Cristianesimo. 

Il  25  dello  stesso  mese  il  sig.  Tito  Venturini  Papari  ra- 
gionò dell'arte  degli  stucchi  presso  i  Bomani. 

Il  V  giugno  il  sig.  Giovanni  Pinza  tenne  una  conferenza 
sulle  civiltà  primitive  del  Lazio,  esponendo  tutto  ciò  che  risulta 
dai  materiali  raccolti  nelle  esplorazioni  delle  antiche  città  e  delle 
loro  necropoli. 

V.  Eichiesta  dagli  UflSci  comunali  del  parere  circa  il  pro- 
getto di  costruire  in  legname  uno  sferisterio,  appoggiandone  il 
tavolato  del  lato  lungo  alle  antiche  mura  della  città  nel  tratto 
compreso  tra  le  vie  Puglie  e  Basilicata,  la  Commissione  consi- 
derato che  con  la  proposta  costruzione  si  nasconderebbe  una  no- 
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tevole  parte  dell'antico  recinto  urbano,  e  che  questi  monamen- 
tali  avanzi,  già  in  parte  fatiscenti,  ed  alla  cui  conservazione  non 
è  interessato  il  solo  Comune  di  Roma,  sarebbero  esposti  anche 
a  maggiori  danni,  nella  seduta  del  14  giugno  opinò  che  non  do- 
vesse consentirsi  il  richiesto  appoggio. 

VI.  Neil'  adunanza  del  29  novembre,  facendo  plauso  alle  di- 
sposizioni date  dair  on.  Ministro  Baccelli,  perchè  agli  insigni  mo- 
numenti del  Foro  Romano  sieno  restituiti  gli  avanzi  architetto- 
nici che  ad  essi  appartengono  e  quivi  giacciono  da  lungo  tempo 
negletti,  espresse  parere  pienamente  favorevole  alla  proposta  di- 
retta dal  lodato  Ministro  all'  on.  Sindaco  di  Roma,  perchè  sieno 
concessi  per  la  ricomposizione  delle  colonne  onorarie  quei  fram- 
menti che  si  riconoscerà  aver  fatto  parte  delle  colonne  medesime 
e  che  sono  conservati  nel  Tabulario. 

VII.  Per  meglio  tutelare  le  collezioni  archeologiche  esposte 
nelle  sale  antiquarie  all'  Orto  botanico,  ha  fatto  costruire  in  mu- 
ratura un'  altra  parte  del  recinto  dell'  area  annessa  al  Museo  ; 
e  nella  parte  interna  di  questo  muro  sono  state  ordinatamente 
inserite  molte  antiche  iscrizioni,  intiere  o  frammentarie,  che  si 
trovavano  ammucchiate  nei  magazzini. 

VIIL  Ha  fatto  es^uire  i  rilievi  e  le  piante  di  tutti  gli 
V'  avanzi  di  antiche  costruzioni,  che  sono  tornati  all'  aperto  in  oc- 

casione  di  lavori  edilizi  o  di  sterri  in  suolo  comunale. 

IX.  Ha  fatto  continuare  lo  schedario  dei  verbali  delle  se- 
dute della  Commissione,  e  la  compilazione  dei  consueti  registri 
delle  scoperte  di  antichità  e  degli  oggetti  raccolti. 

X.  Ha  pubblicato  il  volume  XXVI  del  suo  Bullettino,   il 

quale  si  compie  col  presente  fascicolo. 

//  Segretario 
6.  Gatti- 
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ELENCO 

d^cU  oggetti  di  arte  antica 

scoperti  per  cura  della  Commisaione  archeologica  comanale 

dal  l""  gennaio  a  tntto  il  81  dicembre  Ì8d8 

e  conservati  nel  Campidoglio,  o  nei  magasaini  comonali. 


SEZIONE  PRIMA 


,  SCULTURA 

j 

I. 
'  Statue  e  torsi. 


1.  Statua  virile  nuda,  di  grandezza  naturale,  mancante  della 
testa,  delle  braccia  e  dei  piedi.  Binvenuta  in  via  delle  Cinque 
Lune. 

IL 
Busti  e  teste. 

2.  Busto  al  vero  di  Faustina  Juniore  in  buono  stato  di  con- 
servazione (vedi  tav.  III-IV,  n.  1,  cfr.  pag.  48).  Dalla  piazza 
Campo  de' Fiori. 

3.  Busto  rappresentante  Omero  secondo  il  noto  tipo  ideale 
(v.  tav.  cit.,  n.  2,  cfr.  pag.  49).  Trovato  in  frammenti,  presso 
r  ospedale  di  s.  Giovanni  in  Laterano. 

4.  Busto  deir  imperatore  Domiziano,  alquanto  maggiore  del 
vero,  mancante  di  ambedue  le  spalle.  Dalla  via  Principe  Amedeo. 
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5.  Erma  bicipite,  tutto  logoro  e  danneggiato.  Dalla  via  delle 
Cinque  Lune. 

6.  Testina  di  statua,  forse  rappresentante  Ercole.  Dal  Po- 
liclinico. 

7.  Testa  muliebre  a  tutto  rilievo,  assai  danneggiata.  Dal 
prolungamento  di  via  dei  Serpenti. 

III. 
Sarcofagi  e  Bassorilievi. 

8.  Frammento  di  sarcofago,  sul  quale  è  scolpito  un  genio 
alato  con  la  face  rovesciata.  Dall'Agro  Yerano. 

9.  Frammento  di  disco  che  conserva  in  bassorilievo  la  testa 
e  la  parte  anteriore  di  un  cavallo.  Dall'Agro  Verano. 

IV.  • 
Frammenti  vari. 

10.  Gamba  grande  al  vero,  di  buona  fattura,  mancante  del 
piede.  Dalla  via  delle  Cinque  Lune. 

11.  Orlo  di  vaso  in  marmo  bianco,  con  parte  di  un  manico 
formato  da  due  serpenti  avvolti  fra  loro.  Dalla  via  Principe 
Amedeo. 

Tutti  gli  oggetti  di  questa  sezione  sono  conservati  nel  Ma- 
gazzino Archeologico  all'Orto  Botanico. 
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SEZIONE  SECONDA 


METALLI 

L 

Bronzo. 

1.  Anello  con  piccola  chiave.  Dal  Policlinico. 

2.  Uno  spillo  e  un  campanello.  Idem. 

Si  conservano  nellufScio  della  Commissione. 

II. 
Monete. 

3.  Quattordici  monete  di  varie  epoche,  quasi  tutte  consunte 
dair  ossido. 
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SEZIONE  TERZA 


TERRACOTTA,  VETRO  ED  OSSO 

I. 
Terracotta. 

1.  Tre  grandi  dolii,  del  diametro   di   m.   1,()0;   uno   alto 
m.  1,80  e  gli  altri  due  m.  1,80.  Dalla  ?ia  Portuense. 

2.  Dae  frammenti  di  un  grande  piatto  Aretino.   Dal  Poli- 
clinico. ^ 

3.  Lucerna  monolicne  semplice,  mancante  del  becco.  Idem. 

4.  Coppa  grezza  con  alto  piede.  Dalla  via  di  s.  Luigi  dei 
Francesi. 

IL 

Velro. 

5.  Pasta  vitrea  lenticolare,  verde.  Del  prolungamento  di  via 
dei  Serpenti. 

HI. 
Osso. 

6.  Cinque  aghi  crinali. 

I  suddetti  oggetti  si  conservano  nell*  ufficio  della  Commis- 
sione in  Campidoglio. 
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SEZIONE  QUARTA 


AVANZI  ARCHITETTONICI  ED  ISCRIZIONI 

I. 

Avanzi  architettonici. 

1.  Colonna  di  marmo  bianco,  alta  m.  8,50,  diametro  m.  0,30, 
con  capitello  e  base  di  ordine  ionico.  Dalla  via  del  Trìtone 
nuovo. 

2.  Tre  rocchi  di  colonna  di  pietrasanta,  baccellati,  del  dia- 
metro da  m.  0,70  a  0,80,  lunghi  rispettivamente  m.  2,55,  2,50, 
1,06.  Dalla  via  di  s.  Luigi  de'  Francesi. 

3.  Piccolo  capitello  in  travertino.  Dalla  via  dei  Burro. 

4.  Frammento  di  cornice  in  marmo  bianco.  Idem. 

5.  Base  di  tazza  di  porfido  (v.  pag.  40  e  seg.).  Idem. 

6.  Lastra  di  pavonazzetto,  lunga  m.  1,60,  larga  m.  0,80. 
Dalla  via  Veneto. 

II. 

Iscrizioni. 

7.  Due  iscrizioni  intiere  e  sei  frammenti.  Sono  state  edite 
nel  Bullettino. 
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Il  giorno  23  dello  scorso  mese  di  ottobre  cessava  di  vivere, 
nel  suo  villino  a  Bocca  di  Papa,  in  età  di  anni  64,  il  comm. 
prof.  MICHELE  STEFANO  DE  ROSSI,  Consigliere  comu-' 
naie  di  Roma  e  Membro  della  Commissione  archeologica. 

Laureato  nella  Facoltà  di  giurisprudenza  nel  1858,  egli  in- 
cominciò la  sua  carriera  scientifica  col  coadiuvare  il  proprio  fra- 
tello Giovanni  Battista  nella  esplorazione  e  nello  studio  delle 
catacombe  romane.  Testimone  quotidiano  degli  studi  di  lui  e  del 
danno  che  ad  essi  veniva  dal  lento  procedere  delle  operazioni  to- 
pografiche in  quei  sotterranei  cimiteri,  il  giovane  Michele  Ste- 
fano, per  indole  e  per  genio  inclinato  alle  scienze  naturali  ed 
esatte,  mosso  dal  fraterno  affetto  —  come  scrisse  egli  stesso  (^  — 
volle  iu  qualche  guisa  soccorrerlo.  Cercato  nella  meccanica  un 
aiuto  air  archeologia,  e  trovatolo  mediante  due  semplicissimi  con- 
gegni destinati  a  rilevare  le  piante  ed  i  livelli,  e  a  disegnare 
rapidamente  ogni  più  minuta  particolarità  delle  ortografie  (^),  si 
accinse  alla  delineazione  delle  immense  necropoli  sotterranee  cri- 

(*)  Roma  sotterranea,  tom.  I,  Analisi  geologica  ed  architettonica,  p.  7. 

(<)  La  novità  e  T importanza  di  questi  strumenti  icnografiei  ed  orto- 
graficii  di  cui  T  Autore  ragionò  nel  1860  in  una  adunanza  della  pont.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  fu  autorevolmente  riconosciuta  e  giudicata  degna  di 
premio  nella  grande  esposizione  internazionale  tenuta  in  Londra  nel  1862. 
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stiane  ed  alla  loro  più  minuta  analisi  architettonica  e  geologica. 
Il  frutto  di  questi  layori  compiuti  nel  grande  cimitero  di  Cal- 
listo sulla  Tia  Appia,  fu  da  lui  stesso  ampiamente  esposto  in  ap- 
pendice a  ciascuno  dei  tre  volumi  della  Roma  sotterranea^  opera 
immortale  dell*  illustre  archeologo  suo  fratello. 

E  cosi  rapidi  progressi  fece  il  de  Bossi  nello  studio  della 
geologia  e  delle  discipline  ad  essa  afBnì,  incominciato  con  Tana- 
lisi  del  sottosuolo  urbano  e  suburbano,  che  ben  presto  meritò  di 
essere  nominato,  nell'Università  romana,  professore  sostituto  al 
eh.  Giuseppe  Ponzi. 

Estendendo  poi  il  campo  delle  sue  esplorazioni  e  ricerche, 
fu  tra  i  primi  in  Italia  a  coltivare  e  promuovere  gli  studi  della 
paleoetnologia,  nei  quali  acquistò  si  grande  fama  per  le  nume- 
rose scoperte  e  per  le  dotte  pubblicazioni  che  ne  fece  dal  1866 
in  poi,  da  doversi  egli  considerare  come  uno  dei  principali  e  più 
attivi  fondatori  di  questa  nuova  ed  importantissima  scienza  delle 
antichità  primitive.  In  questo  Bullettino  il  de  Bossi  pubblicò 
nel  1878  una  importante  monografia  sul  copioso  deposito  di  sto- 
viglie ed  altri  oggetti  arcaici,  rinvenuto  sul  Viminale;  e  nel  1885 
incominciò  la  illustrazione  della  vetustissima  necropoli  esquilina 
e  particolarmente  della  parte  di  essa,  che  fu  scoperta  presso 
s.  Martino  ai  Monti. 

Ma  dotato  di  feracissimo  ingegno  e  di  straordinaria  energia, 
ad  un'  altra  serie  d*  indagini  nuove  e  scientifiche  applicò  la  sua 
mente,  cioè  allo  studio  delle  interne  forze  telhuiche.  E  coU'os- 
serrare  pazientemente  ogni  fenomeno  sismico,  coli* immaginare 
nuovi  meccanismi  atti  a  registrare  i  benché  minimi  movimenti  del 
suolo,  collo  stabilire  una  vasta  corrispondenza  di  osservatori  nei 
luoghi  più  importanti  per  la  metereologia  endogena,  col  fondare 
una  speciale  pubblicazione  periodica  per  divulgare  i  suoi  e  gli 
altrui  risultati  nello  studio  del  vulcanismo  italiano,  il  de  Bossi 
si  distinse  in  modo  singolarissimo,  e  fu  perciò  nominato  diret- 
tore deir  osservatorio  geodinamico  in  Bocca  di  Papa. 
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Assai  numerosi  e  pregevoli  sono  non  solamente  gli  scrìtti 
da  lui  pubblicati  intomo  alle  scoperte  ed  agli  studi  delle  anti- 
chità che  rivelano  le  condizioni  ed  il  progresso  della  civiltà  nei 
popoli  primitivi,  ma  anche  quelli  che  si  riferiscono  ai  terremoti 
e  ad  ogni  altro  fenomeno  tellurico,  dei  quali  ricercò  con  attente 
ed  acute  osservazioni  le  cause  prime  e  le  leggi  fisiche  onde  sono 
prodotti. 

E  come  per  gli  studi  geologici  e  paleoetnologici  raccolse  presso 
di  sé  un  copiosissimo  materiale,  formando  un  vero  museo  con- 
tenente ricche  collezioni  di  minerali,  e  più  ancora  di  vasi  e  di 
oggetti  di  suppellettile  funebre,  trovati  principalmente  nelle  ne- 
cropoli arcaiche  del  Lazio;  così  per  gli  studi  della  fisica  terre- 
stre ordinò  in  serie  cronologica  molte  e  molte  migliaia  di  osser- 
vazioni, formando  un  inunenso  schedario  con  la  registrazione  di 
tutti  i  fenomeni  meteorologici  e  geodinamici  dai  tempi  più  re- 
moti fino  al  tempo  presente.  È  da  augurarsi  che  tali  preziose 
collezioni,  formate  con  amore,  con  intelligenza  e  con  lungo  e 
dispendioso  lavoro,  non  vadano  disperse,  ma  trovino  d^o  posto 
in  qualche  pubblico  Istituto  ad  onore  della  scienza  italiana;  la 
quale  con  la  morte  del  comm.  Michele  Stefano  de  Bossi  ha 
perduto  uno  dei  più  attivi  e  valorosi  campioni. 
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